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AI  LETTORI 


Incominciando  col  presente  fascicolo  il  secondo  anno 
^^\X! Archivio  Storico  Siciliano,  ci  corre  il  debito  di  ri- 
volgere una  parola  di  gratitudine  a  tutti  coloro  che  dal- 
l'Isola e  da  fuori  concorsero  al  vantaggio  della  nostra 
intrapresa,  sia  con  gli  scritti,  sia  coll'associarsi,  non  che 
a  quegli  altri  che  ci  sono  stati  cortesi  di  consigli  e  di 
incoraggiamenti.  Senza  questi  aiuti,  e  senza  la  coscienza 
di  prestar  Topera  nostra  ad  uno  scopo  altamente  patriot- 
tico, noi  che  solo  possiam  fare  assegnamento  sul  nostro 
buon  volere  e  su  quello  dei  nostri  associati,  avremmo 
dato  alla  luce,  per  così  dire,  un  parto  vivo,  si,  ma  non 
vitale,  e  X Archivio  avrebbe  cessate  le  sue  pubblicazioni 
fin  dal  giorno  stesso  del  suo  nascimento. 
Noi  non  abbiam  nulla  da  mutare  in  questo  secondo  an- 
*  no  al  programma  enunciato  nelle  due  lettere  che  stanno 
in  fronte  al  primo  fascicolo  dell'  anno  già  scorso.  Solo 
possiamo  aggiungere  che  il  nostro  periodico  acquisterà 
certamente  maggiore  importanza  per  la  pubblicazione 
degli  atti  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria, 
la  quale  ha  per  oggetto,  come  i  nostri  lettori  già  sanno, 
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lo  studio  della  storia  di  quest'Isola  in  tutti  i  suoi  rap- 
porti e  la  pubblicazione  di  memorie  e  documenti  che 
vi  si  riferiscono.  Fu  notato,  e  a  buon  dritto,  che  una  sif- 
fatta istituzione  non  era  nuova  tra  noi;  di  tal  che  non 
si  dovette  stentar  molto  a  ricostituiria,  ed  oggi  essa  la- 
scia sperare  con  buona  ragione,  che  smettendo  l'aspetto 
accademico  che  altre  volte  la  distingueva,  voglia  piuttosto 
assumere  quello  più  pratico  di  associazione  di  forze  con- 
vergenti a  un  medesimo  scopo,  prendendo  ad  esempio 
un'  altra  istituzione  congenere  che  da  più  di  tre  lustri 
fa  splendida  prova  di  sé  nella  città  regina  dalla  ligure 
costiera.  Se  dunque  (come  non  è  a  dubitare)  il  nobile 
proposito  di  questa  associazione  sarà  tradotto  in  atto, 
ognun  vede  quanta  importanza  verrà  acquistando  t Ar- 
chivio Storico  Siciliano,  dichiarato  organo  della  mede- 
sima, il  quale  fregierà  le  sue  pagine  delle  memorie  che 
i  dotti  soci  verran  mano  mano  leggendo,  e  che  saranno 
dal  Consiglio  direttivo  riputate  degne  di  essere  riportate 
tra  gli  atti  della  società  anzidetta. 

Quanto  alla  parte  nostra  aggiungeremo  che  la  rasse- 
gna bibliografica  prenderà  maggiore  estensione  che  nel- 
l'anno già  scorso,  proponendoci  noi  di  render  conto  in 
essa  dei  più  notevoli  lavori  storici,  che  ci  verranno  alle 
mani.  È  nostro  proposito  ancora  di  intraprendere  la  pub- 
blicazione di  una  bibliografia  siciliana  contemporanea; 
però  in  quest'  opera  vorremmo  cooperatori  gli  autori , 
gli  editori  e  i  preposti  alle  principali  biblioteche  delle 
siciliane  città:  se  i  primi  volessero  fornirci  un  esem- 
plare delle  lor  pubblicazioni,  se  i  secondi  fosser  si  cor- 
tesi da  darci  il  notamento  delle  pubblicazioni  locali,  che 
d'ordinario  sono  a  quelle  donate  dagli  autori  medesimi, 
il  materiale  non  farebbe  difetto.  Ognun  vede  come  un 
simile  lavoro  riuscirebbe  utile  a  tutti,  autori  e  studiosi; 
quelli  che  avrebbero  nella  bibliografia  un  mezzo  di  mag- 
gior pubblicità  ai  lor  libri,  questi  che  vi  troverebber  no- 
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tizia  di  opere  e  di  opuscoli  dei  quaU  forse  ignorerebbero 
altrimenti  l'esistenza.  E  ciò  ci  fa  sperare  che  quanti 
amano  il  bene  degli  studi  e  della  diffusione  del  sapere 
vorranno  secondare  il  nostro  desiderio,  che  alla  fin  delle 
fini  torna  a  vantaggio  comune. 

Palermo,  31  marzo  1874. 

I    COMPII-ATORK 


DEL  DOTARIO  DELLE  REGINE  DI  SICIUA 


DETTO  ALTRIMENTI  CAMERA  REGINALE 


I.  Fra  le  tante  anomalie  durate  in  Sicilia  fino  al  memorabile 
anno  1812,  vai  quanto  dire  fino  alPepoca  in  cui  le  nostre  antichis- 
sime istituzioni  venner  profondamente  trasformate,  quest'una  vuol 
esser  notata  cioè  :  che,  mentre  i  magistrati  municipali  erano  nelle 
città  demaniali  creati  dal  Viceré  sulla  proposta  del  Protonotaro  del 
Regno,  quelli  di  Siracusa,  Lentini,  Carlentini,  Vizzìni,  Mineo  ed 
Agirà  nominavansi  invece  sulla  proposta  di  un  altro  funzionario, 
che  Protonotaro  della  Camera  Reginale  comunemente  appellavasi. 

Avanzo  di  un  reggimento  particolare  a  cotesto  ed  altre  terre 
di  quella  regione  dell'Isola  che  detta  era  Val  di  Noto  (reggimento 
che  cessava  di  esistere  fin  dall'anno  1537)  questo  funzionario,  oltre 
il  compito  testò  ricordato ,  non  aveva  altro  ufQcio  che  spedire  le 
esecutorie  de*  brevi  e  rescritti  pontifici,  dar  corso  alle  provvidenze 
dei  magistrati  giudiziari  o  amministrativi,  che  quelle  città  o  gli  abi- 
tanti in  esse  riguardassero,  e  vigUar  sopra  i  notai  che  nelle  me- 
desime risiedevano  (1).  In  altri  termini,  esso  esercitava  nel  paese 
alla  sua  giurisdizion  sottoposto  le  stesse  funzioni  che,  fin  da  quando 
la  Sicilia  cominciò  ad  esser  governata  dai  Viceré,  esercitarono  il 
Protonotaro  del  Regno  e  i  Regi  segretari  nel  rimanente  dell'Iso- 
la (2).  Insomma  era  esso  Tombra  di  una  istituzione  perita  già  da 


(i)  V.  Sieulae  Sam;tianes,  Tom.  Ili,  Ut  III,  pagg.  9S-99;  D$  ProUmotario 
Camtrae  Re$malU. 

(t)  Quanto  alle  attribozioni  del  Protonotaro  del  Regno  e  dei  Regi  Se- 
gretari  sotto  i  Viceré  v.  Gregorio  Considerai,  lib.  VI,  cap.  li,  num.  177» 
e  il  ciuto  voi.  delle  Sicìdae  Sancliones,  iìu  I  ,e  II. 
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più  secoli;  esso  sussisteva  per  quella  specie  d'istinto  conservativo, 
che  distingue  profondamente  i  nostri  avi  da  noi  troppo  avvezzi  a 
mutare  e  rimutare  ad  ogni  pie  sospinto  leggi,  moneta,  uffici  e  co- 
stume. 

n.  L'istituzione  cui  più  sopra  accennammo,  e  di  cui  rìmanea, 
quasi  inutile  avanzo,  il  funzionario  già  detto,  era  la  Camera  Regi- 
naie.  È  noto  ai  cultori  delle  patrie  memorie  come  sotto  questo 
nome  intendevasi  un  tratto  di  paese  nel  Val  di  Noto,  assegnato 
come  una  spezie  di  appannaggio  alle  regine  di  Sicilia;  ed  è  noto 
parimenti,  come  la  preminenza  delle  regine  in  quel  territorio  fosse 
stata  tra  le  ragioni  delle  scissure  infra  il  Maestro  Giustiziere  Ber- 
nardo Cabrerà  e  il  Grande  Ammiraglio  Sancio  Ruiz  de  Liliori,  in 
quanto  sostenea  l'uno  i  dritti  della  Regina,  mentre  l'altro  tendeva 
a  menomarli.  Se  non  che  monche  ed  inesatte  son  per  avventura  le 
notizie  che  di  sififeitta  istituzione  si  hanno,  e  per  dire  il  vero,  soli 
il  conte  Cesare  Gaetani  e  Rosario  Gregorio  ne  hanno  più  accon- 
ciamente parlato ,  ma  non  si  da>  lasciar  soddisfatti  interamente 
gli  studiosi.  Infatti ,  il  Fazello  accennò  solo  alla  CJamera  a  pro- 
posito dei  tumulti  avvenuti  in  Siracusa  nel  1448  (1).  Né  più  di  lui 
ne  disse  il  Maurolico  il  quale,  narrando  brevemente  gli  avveni- 
menti dell'  epoca  dell'  interregno  (1409-11)  appena  trovò  luogo  a 
notare  che  Siracusa  apparteneva  come  appannaggio  alla  regina 
Bianca  (2).  Ed  il  Pirri  che  pur  ebbe  sott' occhio  le  carte  dei  no- 
stri archivi,  o  almeno  la  ricchissima  collezione  del  canonico  An- 
tonino Amico,  solo  due  volte  accennò  alla  Camera  Reginale:  prima 
per  notare  che  nel  1402  Siracusa  ne  faceva  parte,  ed  era  pertanto 
governata  a  nome  della  regina  da  Alfonso  Enriquez  Àlmirante  di 
Gastiglia,  e  poi  per  ricordarne  l'abolizione,  avvenuta,  com'ei  dice, 
per  ordine  di  Carlo  V  nel  1538  (3). 

(1)  «  Cam  anno  sai.  1448  sub  Alphonso  Aragonam  et  Sicìliae  Rege,  Sy- 
racusis  urbe  prò  Curia,  quam  Cameram  vocant,  Mariae  uxori  suae  concesta, 
a  mnliebri  imperio  per  novaram  rerum  stadiosos  nescio  quos,  descitam 
esset,  Rex,  qui  tum  Neapoli  agebat,  Lupo  Ximenio  Durreae,  provinciae  pro- 
rege,  una  cum  Jeanne.  Vintimilio  Giracii  Marchione,  quem  plorimam  per 
id  tempusapud  Sicalos  aathoritate  valere  perspexerat,  per  yeredarioscom- 
pescendae  seditionis,  urbisque  sub  Reginae  fidem  revocaùdae  negotiam 
delegavi!.  —  Fazell.  de  rebus  siculis,  Dee.  I,  lib.  IV,  cap.  I,  ediz.  del  i558» 
pag.  86. 

(2)  Maarolico,  Sicanic,  rer.  compend.  lib  V>  cap.  V. 

(3)  Pirri,  Nota.  Eccl.  Syrac.  pagg.  631  e  639.  Di  Alfonso  Eariquei  go- 
vernatore della  Camera  Reginale  sarà  detto  a  suo  luogo. 
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Né  gli  scrittori  che  vennero  appresso  a  cotesti  padri  della  storia 
siciliana  curarono  di  darci  in  proposito  notizie  più  particolareg- 
giate. Così  Bernardino  Masbel,  il  quale,  coerentemente  aljo  scopo 
che  si  propone ,  raccoglie  tutte  le  notizie  che  gli  vengono  sotto 
mano  intomo  alle  diverse  magistrature  dell'antico  regno  di  Sicilia, 
quanto  al  Protonotaro  della  Camera  non  sa  dir  altro,  che  :  e  Questo 
ministro  cura  di  fare  la  sua  nomina  degli  officiali  (i  magistrati  muni- 
cipali) al  Viceré,  che  eligge  quelli  che  li  paiono  piil  meritevoli  »  (1). 
Quel  che  pria  di  costui  ne  avea  detto  Garda  Mastrilli  (2)  som- 
ma ,  sottosopra ,  allo  stesso  ;  di  che  non  si  meraviglierà  chi  co- 
nosce che  l'opera  di  quest'ultimo  (come  dice  il  Gregorio)  a  non  è 
più  abbondante,  né  più  istruttiva  dell'  indice,  il  quale  pur  lascia 
invano  sperare  che  in  quella  siano  le  cose  nostre  convenevolmente 
illustrate  »  (3).  Recherà  però  meraviglia  il  notare  che  lo  stesso  dili- 
gente ed  eruditissimo  monsignor  Francesco  Testa,  annotando  il  ca- 
pitolo LXXXIV  di  re  Giovanni,  col  quale  il  Parlamento  nel  1460 
chiedeva  che  Siracusa  fosse  restituita  al  regio  demanio,  non  abbia 
fatto  altro  che  ripetere  ciò  ch'era  stato  detto  già  da  quelli  che  lo 
avean  preceduto,  non  vi  aggiungendo  di  proprio  che  la  citazione 
di  un  luogo  di  Platone,  col  quale  l'illustre  prelato  credeva  di  mo- 
strare che  le  antiche  regine  de'  Persi  avevano  avuto  anch'esse  la 
loro  Camera  Reginale  (4). 

m.  B  primo  che  dato  avesse  notizie  più  precise  ed  accurate  in- 
tomo a  cotesta  istituzione  si  fu  Cesare  Gaetani  conte  della  Torre 
(1718-1805),  uomo  che  nelle  lettere  e  nella  emdizione  non  fu  ad  al- 
tri secondo.  Uscito  da  quella  eletta  scuola  cui  fu  maestro  il  ce- 
lebre gesuita  Anton  Maria  Lupi,  fu  il  Gaetani  ad  una  volta  poeta 
non  volgare,  archeologo,   diplomatico.  Domenico   Scinà  lasciò 


(i)  Descrittone  e  relatione  del  governo  di  Stato  e  guerra  del  Regno  di  Si- 
cilia. Palermo  1694,  fol.,  pag.  55. 
&)  De  Magistratibus  eorumque  imperio  et  iurisdiciione,  lib.  V,  cap.  XII. 

(3)  Introduz.  al  dritto  pubblico  siciliano  dove  parla  del  citato  scrittore. 

Sembra  che  delia  Camera  Reginale  si  debbano  trovar  notizie  in  uno  scrit- 
to legale  di  Benedetto  Emmanuele  {Allegatio  in  caussa  Gisirae  seuBruculae. 
Paoormi  1639)  che  trovasi  citato  nei  mss.  Qq.  E,  32  e  H,  45  della  nostra 
Biblioteca  Comunale.  Nel  primo  di  questi  manoscritti  (ch'ò  uno  zibaldone 
di  appunti  e  notizie  del  Mongitore)  a  fog.  135  si  leggono  talune  notizie  ca- 
vate dalla  detta  allegazione,  delie  quali  non  è  a  tener  qui  alcun  conto,  per- 
chè non  offron  cosa  che  dagli  altri  susseguenti  scrittori  non  sia  stata  detta. 

(4)  Testa,  Capitula  Regni  Siciliae,  tom.  I,  pag.  473. 
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scritto  ohe  se  la  fama  di  lui  appare  meno  splendida  di  quella  del 
Biscari  e  del  Torremuzza ,  ciò  non  è  già  percb'  egli  fosse  stato 
da  men  di  costoro,  e  ma  perchè  molte  delle  sue  opere  restarono 
inedite,  ed  ancora  inedita  resta  la  vita  di  lui  che  ne  scrisse  il  Si- 
nesio  •  (1).  Or  tra  queste  appunto  sono  gli  Annali  di,  Sit-acusa  dal 
1080  al  1800,  divisi  in  tre  volumi,  che  si  conservano  nelPArcive- 
scovale  Biblioteca  dì  quella  illustre  città  (2).  D  Gaetani  imprese  a 
compilarli  con  Taluto  dei  diplomi  esistenti  nel  patrio  archivio,  che 
egli  ebbe  a  coordinare  per  commissione  del  Siracusano  Senato. 
Un  saggio  di  quest'opera  faticosissima  venne  fuori  in  forma  di  let- 
tera che  fu  inserita  nel  XX*  volume  della  raccolta  di  Opuscoli  di 
Autori  Siciliani;  in  essa  appunto  il  Gaetani  discorre  della  Camera 
Tleginale  e  de'  Grovematori  che  soprastavano  alle  città  comprese 
nel  territorio  ond'era  costituita;  e  un  lungo  estratto  dei  detti  an- 
nali comprendente  il  periodo  corso  dall'anno  1360  al  1536  fa  parte 
di  un  codice  della  Comunale  di  Palermo,  intitolato  Notizie  relative 
alla  Camera  Reginale,  e  segnato  Qq.  H,  45. 

Tutto  il  codice  testé  ricordato  non  è  che  una  raccolta  di  ap- 
punti, documenti  e  memorie,  che  appartenne  per  certo  al  cano- 
nico Domenico  Schiavo,  altro  notissimo  e  benemerito  letterato  del 
secolo  scorso.  Vi  s'incontrano  infatti  tra  l'altro  talune  lettere  au- 
tografe del  Gaetani  a  lui  dirette,  dalle  quali  si  scorge  che  tra  questi 
due  eruditi  era  uno  scambio  attivissimo  di  notizie  che  riguardan 
l'argomento  onde  noi  ci  occupiamo,  come  di  ogni  altra  che  inte- 


(i)  Seinà,  Prospetto,  lora.  II,  cap.  IH,  pagina  220  deli*ediz.  del  i859.— 
L'abbate  Secondo  Sinesio,  Piemontese,  fu  segretario  di  MoDsigoor  Fran- 
cesco Testa.  A  lai  si  deve  la  migliore  edizione  deli* Aiamo  del  Campailla. 
Quanto  alla  vita  ed  alle  opere,  stampate  e  manoscritte,  dei  Gaetani,  paò 
vedersi  un  opuscolo  intitolato:  Sulla  vita  e  sulte  opere  del  Conte  della  Torre 
Cesare  Gaetani,  scriiìo  dal  barone  Paolo  Impeilizzeri.  Palermo,  1840,  in-8^ 
di  pagg.  72. 

(2)  Gli  annali  di  Siracusa  dalla  sua  fondazione  sino  al  ÌBIS,  furono  com- 
pilati parimenti  dal  parroco  Giuseppe  Maria  Gapodieci  in  sedici  volami 
in  foglio,  che  anche  inedili  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Siracusa.  Però  mi  si  assicura  dall'erudito  Gav.  Gioachino  Arezzo  di  Targia 
mio  carissimo  amico,  che  il  Gapodieci  altro  non  fece  che  ricantare  ciò  che 
prima  di  lui  avea  detto  il  Gaetani.  Vegga  dei  resto  chi  ne  ha  voglia  il 
Catalogo  ragionato  de'  sessanta  volumi  in  foglio  manoscritti  dell'  antiquario 
Giuseppe  Maria  Gapodieci;  seconda  edizione  accresciuta.  Catania,  Ì8i9;  nei 
quale  si  trova  un  saggio  deiropera  in  discorso  (pagg.  9-15). 
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ressar  potesse  gli  studi  da  lor  prediletti;  e  che  il  Gtoetani  man- 
dava da  Siracusa  allo  Scdùavo  l'estratto  della  sua  cronaca  (1),  come 
costui  comunicavagli  quanto  gli  veniva  fs|^o  di  raccogliere  tra  le 
carte  conservate  negli  archivi  della  nostra  città.  E  si  vede  eziandio 
che  lo  Schiavo  aveva  divisato  di  scrivere  una  memoria  sulla  Ca- 
mera Beginale,  che  del  resto  al  solo  disegno  sembra  siasi  rima- 
sta. Imperocché  di  quest'opera  nulPaltro  sì  ha  nel  precitato  codice 
al  di  fuori  dell'indice  dei  capitoli  in  cui  Fautore  intendeva  distri- 
buirla,  talun  dei  quali  per  vero  ò  appena  abbozzato;  né  d'altronde 
si  sa  che  di  lui  vi  sia  alcuno  scritto,  edito  od  inedito,  che  riguar- 
dasse il  nostro  argomento.  Dee  dirsi  però  ad  onor  dello  Schiavo 
che  non  tutti  i  materiali  adunati  da  lui  per  dar  corpo  all'opera 
eran  quelli  dal  Gaetani  fornitigli;  avvegnaché  nel  manoscritto  di 
cui  é  discorso  si  hanno  di  molte  notizie  certamente  da  lui  stesso 
raccolte,  e  nello  stesso  disegno  dell'  opera  si  scorgono  delle  ve- 
dute originali  che  meritarono  di  essere  in  parte  accolte,  come  ve- 
dremo, dallo  stesso  Gregorio.  Tal'é  per  esempio  il  legame  che  il 
nostro  erudito  credette  discernere  tra  la  Camera  reginale  dei  tempi 
aragonesi  e  il  dotario  delle  regine  siciliane  dei  tempi  normanni,  e 
tale  é  lo  studio  eh'  ei  pone  nel  cercar  dei  riscontri  alla  nostra 
istituzione  presso  sJtri  paesi,  si  negli  antichi  tempi,  che  nei  me- 
dievali e  moderni.  Indi  é  che  allargando  il  campo  delle  osserva- 
zioni già  fatte  in  parte  dal  Testa,  egli  credette  trovar  vestigia  di 
istituzioni  alla  nostra  consimili,  non  solo  presso  gli  antichi  Persi, 
ma  ben  pure  presso  gli  Egizi,  ed  invocò,  bene  o  male,  in  propo- 
sito rautorìtà  di  Erodoto  (2)  e  di  Diodoro  di  Sicilia  (3).  Era  il  so- 
lito studio  di  rannodare  all'antichità  classica  i  fatti  di  un'epoca,  la 
cui  spiegazione  solo  nelle  leggi  e  nelle  costumanze  dei  tempi  me- 
dievali è  da  cercare.  Del  resto  lo  Schiavo  non  trascurò  di  trar  pro- 


ci) ff  Vi  mando  aocora  il  resto  della  mia  cronaca  auenente  al  tempo 
che  durò  la  Camera  reginale,  cioè  fino  al  1537  i.  Lettera  dei  Gaetani  allo 
Schiavo,  seoza  data,  riferibile  all'anao  1766,  nel  cit  ms.  Qq,  H,  45. 

(2)  Herodoti,  lib.  U,  cap.  98.  —  Dice  questo  scrittore  che  Antllla  città 
di  Egitto  era  specialmente  destinata  a  fornire  con  le  sue  rendite  di  cal- 
zari il  moglie  del  re. 

(3)  Diodori,  lib.  I,  cap.  52.  —  Secondo  questo  storico  la  gabella  dei  pe- 
sci sui  lago  di  Meride,  la  quale  rendeva  un  talento  al  giorno,  era  desti- 
nata a  servire  per  la  toletta  della  regina.  —  Possono  vedersi  altra  testi- 
monianze analoghe  nella  nota  del  Wesseling  a  questo  luogo  di  Diodoro 
(ediz.  di  Amsterdam  1746,  toro.  1,  pag.  62,  noU  26). 
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fitto  delle  notizie  che  gli  oflferivano  le  raccolte  diplomatiche  del  LU- 
nig  e  del  Dumont,  e  che  indicate  trovansi  nell'immortale  Glossarìum 
del  Ducange  (1).  Quii^  ricordò  l'assegnazione  della  contea  di  Àn- 
jou  fatta  da  Carlo  II  di  Napoli  alla  moglie  Margherita  nel  1290  (2), 
la  camera  o  dotalitium  delia  regina  Violanta  di  Napoli  assegnatale 
da  Ludovico  II  suo  marito  nel  1399,  ed  il  testamento  di  Giacomo 
d'Aragona  col  quale  questi  istituiva  erede  la  figlia  Violanta,  o  Jo- 
landa regina  di  Gastiglia  nell'assegnamento  fattole  al  tempo  delle 
sue  nozze  (3).  Nò  a  questo  solo  rimaneasi  egli ,  chò  volle  anco 
ricercare  se  presso  gli  Stati  moderni  d'  Europa  esistesse  alcun 
che  di  simile  alla  Camera  delle  regine  di  Sicilia ,  ed  avvalendosi 
di  una  raccolta  geografica  stampata  in  Leida  dagli  Elzeviri ,  os- 
servò che  in  Francia ,  in  Austria ,  e  perfino  in  Russia  vigevano 
istituzioni  congeneri  a  quella  di  cui  ci  occupiamo  (4). 

Sulle  tracce  del  Graetani  il  marchese  Tommaso  Gargallo  com- 
pilò un  capitolo  sulla  Camera  Beginale ,  che  fa  seguito  alle  sue 
Memone  patrie  per  lo  ristoro  di  Siracusa  (5).  È  da  notarsi  che  que- 
sto illustre  poeta,  accennando  ai  tumulti  di  Siracusa  nel  1448, 
vuol  sostenere  che  di  essi  siano  stati  origine  i  nobili  Siracusani; 
e  che  questi,  onde  allontanar  da  se  la  incomoda  presenza  di  un 
governatore  investito  di  supremi  poteri,  avrebber  poi  chiesto  con 
l'insistenza  e  la  perseveranza  che  si  scorge  nei  documenti  relativi» 
la  restituzione  di  Siracusa  al  regio  Demanio,  vai  quanto  dire  l'abo- 
lizione della  Camera  Beginale.  Egli,  del  resto,  crede  che  cotesta 
istituzione  sia  stata  fonte  di  prosperità  per  la  sua  città  natale,  e 
conchiude  esprimendo  un  caldo  voto,  che  se  non  era  quel  de'  Sira- 
cusani, era  certamente  il  suo,  cioè  :  che  Siracusa  ritornar  potesse 
ai  bei  tempi  di  re  Federigo  II,  all'ombra  della  protezione  della  fa- 
mosa Maria  Carolina,  fatta  signora  deUa  Camera  che  fu  già  di  Eleo- 
nora, di  Costanza  e  di  Bianca  d'Aragona. 

IV.  Dopo  di  aver  parlato  dei  lavori  del  Gaetani,  dello  Schiavo 


(1)  Ducange,  v."  Camera  (dotaiilium  uxoris),  do«,  àvncplpvi)  ecc. 

(2)  DamoDt ,  Cory,  univers,  diplomat.  tom.  I,  pari.  I,  p.  490.  «  LtUiig, 
Cod.  lUU.  diplomat.  tom-  ili,  pag.  1042. 

(3)  Acher,  Spidl.  tom.  IX,  pag.  252. 

(4)  De  Republicis  —  Francia:  loan.  Laet,  Descriptio  GalUae,  pag.  150.  Logd. 
Bat.  1529.  Questo  solo  volume  mi  è  riuscito  vedere  dei  tre  che  ne  cita  il 
nostro  Autore. 

(5)  Voi.  II,  pagg.  346-366.  Napoli,  Stamperia  reale,  1791. 
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6  del  Oargallo  dovremmo  forse  occuparci  di  uno  scritto  del  no- 
tissimo Marchese  dì  Villabianca,  il  quale  ba  per  titolo  :  Commen- 
tario siorico  della  Camera  reginale  di  Siracusa  (sic)  che  un  tempo  fiorì 
nella  Sicilia  (1).  Questo  pomposo  titolo  e  la  qualità  di  Protonotaro 
della  Camera  Reginale  rivestita  dal  nostro  Marchese  autorizzereb- 
bero a  credere  che  lo  scritto  in  parola  dovesse  apprestar  notizie 
in  maggior  copia,  e  però  riuscir  più  importante  dei  lavori  sin  qui 
passati  a  rassegna.  Ma  il  fatto  ò  che  il  ViUabianca  non  ne  seppe 
guari  più  ilei  Gaetani  e  dello  Schiavo.  Pertanto  noi  possiam  di- 
spensarci di  prendere  in  esame  la  sua  opericduola,  e  passare  sen- 
z'altro al  maggior  luminare  della  storia  del  dritto  pubblico  siciliano, 
Rosario  Gregorio. 

Tra  i  Diplomala  ad  Jus  publicum  siculum,  imperantibus  Aragonen" 
sSjus,  pertinenlia,  che  compiono  il  secondo  volume  della  stupenda 
raccolta  degli  scrittori  di  cose  di  Sicilia  del  tempo  degli  Aragonesi, 
hawene  dodici  raccolti  sotto  la  epigrafe  :  Diplomata  ad  Reginarum 
sicularum  dotale  patrimonium  spectanctia.  Il  Gregorio  li  trasse  ap- 
punto dal  codice  di  cui  sopra  abbiam  ragionato.  Oltre  a  ciòj  nella 
amplissima  sub  Rege  Martino  Feudatcuriorum ,  omniumque  feudorum 
recensio  (2)  si  ha  uni^  idea  completa  della  consistenza  del  territorio 
che  Camera  Reginale  appellavasi  e  dei  feudi  che  in  esso  territorio 
andavan  compresi.  Questi  elementi,  e  le  notizie  ch'ei  seppe  trarre 
dalla  storia  del  Malaterra,  dagli  estratti  degli  annali  di  Ruggiero  Ho- 
veden,  che  Giambattista  Caruso  aveva  aggiunto  alla  sua  ricca  col- 


(1)  Di  questo  scritto  si  hanno  due  copie  mss.  nella  nostra  Biblioteca 
Comunale  ,  V  una  conservata  nel  voi.  IV  degli  Opuscoli  palermitani  (seg. 
Qq,  E,  81)  e  TalU'a  nel  voi.  X  de*  Diari  palermitani  dello  stesso  Villa- 
bianca  (seg.  Qq,  D,  102). 

(2)  BibUotk,  script  tom.  II,  pag.  486.  Questo  importante  documento  era 
stato  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Bartolomeo  Muscia  da  Caccamo  in 
un  libretto  stampato  in  Roma  nel  1692,  che  porta  per  titolo:  Sicilia  nobilis 
si»e  fioimiia  et  cognomina  Comitum,  Baronum  st  Fsudatariorum  regni  Si^ 
cUiae  anno  li9B  sub  Friderico  li,  vulgo  TU,  et  anno  1408  sub  Martino  II 
SicUiae  regibui,  eruta  e  eeleb.  musaeo  ExcelL  Dom.  D.  Anionii  Amato  de 
Cordona  PrincipU  Galati,  etc.  —  Non  è  superfluo  il  noUre,  in  proposito,  che 
la  recensione  dei  fendi  fatu  sotto  Federigo,  la  quale  forma  la  -parte  del 
libretto  del  Moscia,  non  può  attribuirsi  alfanno  1296,  trovandovisi  men- 
xione  degli  assegnamenti  fatti  alla  regina  Eleonora,  cbe  sposò  il  detto  Fe- 
derigo nei  1303.  Quindi  il  ViUabianca  {Sicilia  nobUe,  parte  II,  pag-  84)  ne 
corresse  la  dati  riferendola  al  1329. 
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lezione  (1),  dalle  epistole  d'Innocenzo  HI  (2)  e  dalla  cronaca  di  frate 
Michele  da  Piazza  che  egli  stesso  avea  pubblicato  pel  primo  (3),  ba- 
starono al  dotto  scrittore  per  formarsi  un  concetto  della  Camera  Re- 
ginale  e  delle  sue  vicende;  concetto  ch'egli  venne  esponendo  dove 
n'era  il  luogo  nel  corso  delle  sue  magistrali  Considerazioni  sopra  la 
storia  di  Sicilia.  Così  là  dove  parla  delle  larghe  concessioni  di  terre 
fatte  dal  Conte  Ruggiero  ai  suoi  commilitoni,  egli  osserva  che  in  que- 
sto il  fondatore  della  Monarchia  sicUiana  tenne  per  regola  di  prov- 
veder dapprima  d'appannaggi,  ossia  di  convenienti  patrimoni  la  sua 
real  famiglia;  e  e  noi  ignoriamo,  soggiunge,  s'egli  abbia  di  poi  costi- 
e  tuito  a  sua  moglie  il  dotarìo  in  Sicilia,  che  avea  disegnato  in  prin- 
f  cipio,  pria  di  passare  nell'isola,  di  assegnarle  in  Calabria  :  egli  è 
f  pur  certo  che  nei  tempi  di  appresso  si  vede  assegnata  nelle  sud- 
c  dite  Provincie  del  continente  la  Camera  delle  regine  normanne  >  (4). 
Di  questo  dotarlo,  segue  il  Gregorio,  abbiamo  chiarissima  notizia 
.nella  donazione  nuziale  che  Guglielmo  II  fece  a  Giovanna  sua  mo- 
glie (1177),  dalla  quale  si  scorge  che  veramente  in  Calabria  eran 
le  terre  e  i  vassallaggi  assegnati  al  dotarlo  delle  regine  siciliane; 
il  che  vien  dimostrato  dal  fatto,  che  l'Imperatore  Federigo  con- 
fermò la  stessa  assegnazione  alla  moglie  Costanza  d'Aragona,  pur 
aggiungendo  non  poche  terre  dell'Isola,  che,  a  quanto  sembra,  ri- 
tenne neir  altra  assegnazione  fatta  a  Bianca  Lancia  sua  ultima 
moglie.  Egli  è  ancor  certo,  continua,  che  il  dotario  delle  regine 
non  era  uno  stato  indipendente,  ma  una  grande  signoria  feudale, 
di  cui  doveano  quelle  prestare  al  sovrano  i  servizi  e  l'omaggio, 
siccome  è  chiaro  dalla  citata  donazione  di  Guglielmo  II.  Or  questa 
usanza  dell'assegnazione  del  dotario  alle  regine  il  Gregorio  spiega 
colle  consuetudini  feudali  de'  tempi,  le  quali  autorizzavano  i  ba- 
roni a  poter  costituire  alle  lor  mogli  in  dotario  una  parte  della 
baronia  e  delle  terre  da  lor  possedute.  Sotto  la  dinastia  arago- 
nese poi,  essendo  già  in  potere  degli  Angioini  tutta  la  parte  con- 
tinentale del  Regno ,  Federigo  II  costituiva  in  Sicilia  il  dotario 
alla  moglie  Eleonora  (5).  Cosi  Tesimio  pubblicista  facendo  proprio 
il  concetto  della  identità  del  dotario  delle  regine  normanne  e  della 


(1)  Biblioth.  Sicula,  toro.  I,  183,  e  toro.  II,  670,  679,  956  e  scgg. 

(2)  Balat.  Epist,  Innoc,  III,  tom.  11,  pag.  454. 

(3)  Biblioth.  script,  tom.  I,  pag.  624. 

(4)  Cofisideraz.  lib.  I,  cap.  Il,  num.  3. 

(5)  Consideraz.  iib.  IV,  cap.  IV,  num.  126  (testo  e  noie). 
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Camera  delle  regine  aragonesi,  che,  come  vedemmo,  era  stato  pel 
primo  messo  innanzi  dallo  ScUavo,  venne  meglio  sviluppandolo, 
e  nasci  a  dimostrar  sopratutto  che  la  costituzion  del  dotarlo  delle 
regine  di  Sicilia  lungi  dall'essere  un  fatto,  per  cosi  dire,  eccezio- 
nale e  senza  precedenti,  era  bensì  Tapplicazione  di  una  regola  di 
dritto  feudale. 

V.  A  questa  opinion  del  Gregorio  contraddisse  il  prof  Diego 
Orlando  (1).  Quest'erudito  giureconsulto  osservava,  contrariamente 
a  ciò  ch'era  stato  detto  dall'esimio  autore  delle  Considerazioni,  che 
le  più  antiche  memorie  e  i  primi  documenti  che  abbiamo  della  co- 
stituzione della  Camera  reginale  sono  dell'epoca  di  re  Federico  di 
Aragona.  Ciò  non  toglie,  dic'egli,  che  un  tal  fatto  sia  sussistito  in 
tempi  anteriori,  ma  non  è  da  confondere  la  camera  delle  regine 
aragonesi  col  doiario  delle  regine  normanne.  Ora  i  diplomi  dal 
Gr^orio  citati,  non  parlan  di  Camera  ma  di  dotar  io  e  ossia  di  as- 
t  segnazione  in  caso  di  sopravvivenza  dopo  la  morte  dell*  asse- 
c  gnante,  ciò  che  ò  ben  diverso  dalla  Cimerà,  che  era  un'assegna- 
c  mento  durante  la  vita  dell'assegnatarìa  a  cominciare  dal  giorno 
e  dell'assegnazione.  Questo  errore  (è  sempre  il  prof.  Orlando  che 
t  parla)  per  cui  il  can.  Gregorio  confuse  il  dotario  con  la  Camera, 

<  ingenerato  certamente  da  ignoranza  di  dritto  civile,  lo  indusse 

<  anche  in  un  altro,  quando  nella  sua  Biblioteca  Aragonese  (tom.  II, 

<  pag.  536)  chiamò  patrimonio  dotale  deUe  regine  quello  stato  as- 
c  segnato  per  donazioni  a  causa  di  nozze  o  per  altre  cause  dai 
e  loro  mariti,  mentre  la  parola  dote  o  dotale  non  può  indicare  in 
e  questo  senso  se  non  ciò  che  è  recato  dalla  moglie  al  marito  i. 

Ma  all'opinione  dell'erudito  giureconsulto  non  hanno  aderito  altri 
che  dopo  di  lui  si  sono  occupati  del  nostro  argomento.  Cosi  il  chia- 
rissimo Isidoro  La  Lumia,  senza  accennare  alle  idee  dell'Orlando, 
osservò  che  e  quella  che  poi  si  disse  Camera  Reginale  in  Sicilia, 
e  rimonta  senza  dubbio  ai  tempi  di  Ruggiero  il  Conte ,  in  cui  si 
i  vede  far  parte  dell'appannaggio  della  contessa  Adelasia  sua  mo* 

<  glie  la  terra  di  San  Marco  in  Val  Demone  (Diplomi  di  ottobre 
e  1101  e  novembre  1112  (2) ,  appartenuta  sotto  Guglielmo  I  alla 


(1)  Orlando  (Diego)  //  feudalismo  in  Sicilia,  storia  e  dritto  pubblico.  Pa- 
lermo, tipografia  di  Francesco  Lao,  1847.  V.  la  nota  22  al  cap.  ili,  pa- 
gine 59-62. 

(2)  Nel  recente  volume  dei  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  pubblicato 
dal  mio  carissimo  maestro  ed  amico  prof.  Salvatore  Casa  questi  diplomi 
I  si  trovano  a  pag.  394  e  409  del  testo. 
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f  reginai  Margherita  (Dipi,  del  1171  (1)),  e  cbe  passò,  sotto  Gugliel- 
c  mo  II,  alla  regina  Giovanna  i  (2). 

VI.  Ciò  non  pertanto  ei  pare  che  la  quistione  sollevata  dal  prof. 
Orlando  meriti  un  attento  esame;  dappoiché  sebben  sia  vero  che  il 
dotarlo,  come  s'intende  oggidì  nell'uso  comune,  altro  non  sia  che 
un'assegnazione  fatta  dal  marito  alla  moglie  in  caso  dì  sopravvi- 
venza di  quest'ultima,  e  tuttoché  i  documenti  dell'epoca  normanna 
(come  appresso  ci  toccherà  di  mostrare)  limgi  di  far  prova  in  con- 
trario» potrebbero  invece  allegarsi  in  sostegno  di  questa  tesi;  pur- 
tuttavia  non  é  provato  che  le  cose  siano  state  sempre  a  questo 
modo,  anzi  ci  son  degli  argomenti,  i  quali,  se  non  altro,  lascereb- 
bero dubitare  che  talvolta  non  sieno  andate  diversamente. 

Sanno  tutti  che  l'istituzion  del  dotano  non  é  di  dritto  romano. 
Dotarlo,  antefato,  dotalizio,  scriveva  un  nostro  non  volgare  giu- 
reconsulto, son  voci  cbe  vanamente  si  cercherebbero  nei  Digesti  e 
nel  Codice  (3).  Gli  statuti  o  Consuetudini  delle  nostre  città  ne  fanno 
spesse  volte  menzione,  e  noi  non  crediamo  superfluo  qui  l'indagar 
colPatuto  di  que'  venerandi  monumenti  della  patria  legislazione  che 
cosa  intendessero  per  dotano  i  nostri  progenitori. 

Tutte  le  Consuetudini  delle  citta  nostre  lascian  comprendere  che 
il  dotano  consisteva  nell'assegnazione  in  caso  di  sopravvivenza. 
Cosi  nelle  Consuetudini  palermitane  si  dice  che  nel  caso  di  premo** 
rienza  del  marito,  alla  moglie  altro  non  spetta  che  la  sua  dote,  il 
dotario  e  la  donazione  a  causa  di  nozze  (4).  Non  altrimenti  é  detto 
nelle  Consuetudini  delle  città  di  Messina  (5)  e  di  Noto.  A  Catania 


(i)  Casa,  diplomi  cit.  a  pag.  421. 

(2)  La  Lamia,  La  Siàtia  sotto  Guglielmo  il  buono,  negli  Studi  di  Storia 
siciliana,  voi  I,  pag.  156,  nota  4. 

(3)  Noto  (Andrea)  Discorso  storico  legale  dell'origine  e  quantità  del  dotario. 
Pai.  1736,  in  4.» 

(4)  Gap.  47.  —  Questa  disposizione  avea  valore  solamente  pe*  matrimoni 
contraui  more  graecorum,  cioè  sotto  la  regola  dotale,  come  oggi  diremmo. 
Pe*  matrimoni  contratti  more  latinorum,  cioè  sotto  il  regime  della  comu- 
nione, avveniva  diversamente,  .imperocché  in  qaesto  caso  valeva  la  regola: 
Bona  viri  et  uxorie,  tam  quae  tempore  consummati  matrimonii,  guam  et  quae 
postmodum  per  eos  acquisita  sunt,undecumque  provenientia,  elapso  anno  a  tem- 
pore consumati  matrimonii,  vel  naUs  filiis,  confunduntur.  Quindi  la  donna 
cbe  contraeva  matrimonio  more  latinorum  non  avea  dritto  al  dotario,  se 
non  quando  il  marito  fosse  premorto  infra  Tanno  dal  di  delle  nozze  e  non 
vi  fossero  figli  saperstiti.  Cfr.  Gap.  43. 

(5)  Gap.  12.  —  Viro  praemortao ,  filiis  non  susceptis,  malier  saperstes 
dotem  et  dotarium  suum  consegui  debet* 
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e  a  Castiglione  si  voleva  che  il  dotano  non  eccedesse  una  certa 
proporzione  in  riguardo  alla  dote  (1)  :  secondo  le  Consuetudini  ca« 
tanesi  questa  proporzione  rispondeva  ad  un  quinto,  secondo  le  ca- 
stiglionesi  ad  un  decimo.  Non  è  chiaro  abbastanza  qual  fosse  la 
proporzione  appo  le  altre  città:  il  Giurba  (2)  osservò  che  a  Mes- 
sina soleva  essere  uguale  alla  terza  parte  della  dote;  a  Palermo, 
se  si  dee  stare  a  dò  che  taluno  ne  ha  detto,  equivaleva  alla  quarta; 
purtuttavolta  io  ho  trovato  un  documento  del  1823,  dal  quale  ap« 
pare  che  il  dotarlo  poteva  essere  stipolato  anche  in  proporzione 
minore  di  quella  sopra  connata  (3). 


(i)  Consuet.  CaUn.  Ut.  13.  —  Consaet  Castri  Leon.  cap.  27,  ap.  La  Man- 
tla,  Comuetudini  ecc.,  pag.  58. 

(2)  Ad  Coosaet.  Mess.  cap.  13. 

(3)  e  iij*  eiusdem  (*).  prò  matrimonio  contraete  per  verba  de  presenti, 
ioraroento  et  annali  sabarratlone  intervenlentìbas,  inter  stephannro  de  ca- 
sanoYa,  civem  fellcis  urbis  panormi,  sponsam»  ex  una  parte,  et  pachi,  ma- 
lierem,  filiam  allegrancie  molieris,  uxoris  qooodam  magistri  vanni  aarifi- 
eis  et  dicti  quondam  magistri  vanni,  eias  concivem,  ex  altera,  secondum 
rìtaro  et  consuetadinem  latinorum  civium  diete  urbis,  dictus  stephanas 
sponsas  sponte  coram  nobis  presenclaliter  recepit  et  integre  habait  ab  ea- 
dem  allegrancia,  matre  et  concive  {sic)  diete  sponse,  dotem  tradente  et 
assignante  ei  prò  dieta  sponsa  de  dotibas  sibi  promissis  per  eamdem  al- 
legranciam,  contemplacione  matrimonii  sopradieti,  prout  in  quodam  scripto 
pabllco  dotali,  iiacto  de  promissione  dietaram  dotiam  per  manas  quondam 
notarli  symonis  nini  pubticl  diete  urbis  notarli,  asseraerant  plenias  con- 
tinerl,  res  infrascriptas,  yidelieet  :  roataracia  tria  piena  lana,  duo  videlicet 
de  bardo  et  unum  parparignam;  item  ealtram  albam  de  baecaramine; 
item  plomaciiun  nnam  de  bordo  plenum  piuma;  item  cortinam  unam  ad 
trés  listas  de  seta  prò  quollbet  capite;  item  imborlaehium  unum  de  cin- 
dato  affictato  ialino  et  rubeo  cum  fundo  de  auro;  Item  paria  duo  linthea- 
minum  ad  listas  sete;  item  luppam  unam  de  cindato  rubeo  virgatam  seu 
affictatam:  item  luppam  aliam  de  tela  alba  laboratam;  item  dupleetos  duos; 
item  suctanas  quinque  laberatas;  item  glimpam  unam  coloris  rosacei  vir- 
gatam virgis  de  auro  cum  duobus  capitibus  de  auro  ;  Item  toballas  sex 
prò  facie  ad  listas  sete;  item  tobalias  prò  manibus  quatuor  ad  listas  eut- 
toni  ;  item  tobalias  prò  mensa  quatuor  ;  item  faclolos  de  tela  alba  duos; 
Item  coccas  duas  de  bere,  unam  magnam  et  alteram  parvam;  item  bad- 
ila de  bere  tria;  item  bocalia  duo  de  bere  ;  item  marascia  duo  de  bere; 
item  casslam  anam  de  nnce  magnam;  item  cassectam  anam  de  nuca  par- 

D  Cioè  a  Mftnbra  VU  ÌmUi.  inS. 

Areh.  Star.  Sic.,  anno  n.  3 


18  DfL  BOTAUO 

Tali  precetti  però  non  riguardavano  che  i  cittadini  e  i  beni  allo- 
diali. Per  i  possessori  di  feudi  valevano  altre  disposizioni,  e  smi 
quelle  che  leggonsi  neUe  Costituzioni  del  regno.  Infatti  una  Costi- 


Tarn;  item  scrineetum  unum  panrum;  et  taforiis  de  bere  duas  parras.  qne 
res  omnes  extimate  faerunt  per  probos  viros  ad  hoc  communiter  electos 
ab  utraque  parte  de  eoram  communi  voluniate,  ut  {ei)  dixerunt  valere  un- 
cias  aurl  yigintiquioque  ponderis  generalis.  quam  extimaciooem  dicti  con- 
trahentes  acceptayerunt  expresse»  ac  de  ea  idem  sponsus  vocavit  et  te- 
nuit  se  piene  cootentum  prò  dictis  uocils  auri  vigiQtiquiDqae;  àa  coofes- 
sus  est  idem  sponsns,  presente  et  hoc  petente  prefata  allegrancia,  se  re- 
cepisse et  integre  babulsse  ab  eadem  allegrancia  in  pecunia  numerata, 
contemplacione  matrimoni!  snpradicti,  auri  uncias  vigintiquatuor  ponde- 
ris antedicti.  renuncians  excepcioni  etc.  et  sic  restant  soWende  per  eam- 
dem  aUegranciam  eidem  spense  de  omnibus  doUbns  sibi  per  eam  prò- 
missis  contemplacione  roatrimonii  prelibati,  yidelicet  in  pecunia  numerata 
auri  uncie  septem  ponderis  antedicti ,  quas  dieta  allegrancia  promisit  et 
convenit  soUemniter  eidem  stepbano  stipulanti  solvere  et  integre  assignare 
Ipsi  stepbano  bino  ad  annnm  unum,  in  pace  etc.  idemque  sponsus  con- 
stituit  sponte  et  soUemniter  super  omnibus  bonis  snis  babltis  et  babea- 
dis  eidem  spense  sue  in  dodarium  et  nomine  dodarii,  me  predicto  nota- 
rlo publico,  tamquam  persona  publica,  prò  parte  et  nomine  eiusdem  spense 
soUemniter  stipulanti,  auri  uncias  decem  ponderis  supradicti.  qne  omnia 
et  slngula  supradicta  dicti  contrahentes  stipulacione  sollempnl  ad  Invi- 
cem  promiserunt  et  convenerunt  rata  et  firma  babere  etc.  sub  ypotbeca  etc. 
ac  refectione  dampnorum  etc.  et  sub  pena  unciarum  auri  quinque  etc 

Testes  nicolaus  de  aquino  senior;  magister  nerius  de  podio  bonici  spa- 
tarins;  bonconii  puleyo  spatarius;  franciscus  de  casanova;  magister  berar- 
dus  de  iohanne  spatario  aurifex;  iobannes  de  vultabio,  andreas  de  castro- 
iohanne,  magister  henricus  de  pactis;  et  gnillelmus  mola  t. 

Questo  documento  si  trova  nei  frammenti  di  registri  del  notaio  Salerno 
de  Peregrino,  che  formano  il  primo  volume  del  nostro  arcbivio  dei  notai 
defhnti.  Altri  aui  consimili  si  trovano  in  registri  di  altri  noui  di  poco  po- 
steriori, e  la  proporzione  del  dotarlo  toma  spesso  la  stessa,  cioè  al  sesto, 
0  al  settimo  della  dote;  il  che  consuona  con  quel  che  ftt  detto  dai  Muta 
(in  Consnet.  panorm.  eap.  47 ,  pag.  394)  cioè  che  quantunque  il  dourlo 
costituì  vasi  in  una  tersa  o  In  una  quarta ,  pnrtuttavla  poteva  essere  as- 
segnato in  proporzione  minore.  Per  non  eccedere  I  limili  di  questa  nota 
io  mi  passo  dal  riportar  altri  esempi;  ma  poiché  sono  sul  citare  atti  no* 
tarili,  mi  si  conceda  di  ricordarne  un  altro,  ed  è  un  contralto  stipolato 
dai  notaio  Nicolò  Grasso  a  29  dicembre  IX  indiz.  i460  dal  quale  si  scorge 
che  potevasl  contrarre  matrimonio  sotto  la  regola  dotale^  con  patto  che  li 
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tazione  dì  Guglielmo  n  (1)  dà  facoltà  al  feudatario  che  possedesse 
tre  feudi  di  assegaame  uno  come  dotario  alla  moglie,  e  di  asse- 
gnare il  dotario  in  denaro  se  egli  meno  di  tre  ne  possedesse.  Non  si 
potea  però  costituire  in  dotario  il  castello  donde  il  barone  assu- 
meva il  titolo.  L'imperator  Federigo  allargava  cotesto  facoltà,  con- 
cedendo ai  baroni  il  diritto  di  costituire  il  dotario  in  beni  feudali 
ancorché  si  possedesser  meno  di  tre  feudi,  fino  a  permettere  che  si 
potesse  assegnar  mezzo  feudo  nel  caso  che  il  marito  possedesse 
un  feudo  e  mezzo  (2).  Quando  il  dotario  era  costituito  in  terre, 
la  vedova  del  feudatario  doveva  prestar  giuramento  di  fedeltà  al 
di  lui  successore,  e  fornire  alla  Regia  Curia  il  debito  servigio  mi- 
litare :  essa  perdeva  il  dritto  all'assegnamento,  se  mancava  a  que- 
sf  obbligo.  Similmente  i  vassalli  del  feudo  assegnato  in  dotano  do- 
vean  prestare  a  lei  giuramento  di  fedeltà,  salvi  i  dritti  del  barone  (3). 
Finalmente  va  qui  notato  che,  secondo  Andrea  d*Isernia,  il  dotarlo, 
per  dritto  feudale,  doveva  essere  espressamente  stipolato  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  e  che  altrimenti  assegnato ,  non  aveva  va- 
lore (4). 

Ora  se  ci  facciamo  a  considerare  che  le  Consuetudini  scritte  delle 
nostre  città,  per  quanto  antiche  esse  fossero,  non  son  riferibili  cer- 
tamente ad  epoca  anteriore  alla  dominazione  normanna  (5),  e  che 


mitrimoQio  medesimo  s'intendesse  coDU*atto  sotto  il  regime  delia  comunione 
nel  caso  che  ne  nascesser  dei  figli.  I  contraeoU  erano  an  Guglielmo  de  Pi- 
saro^  pittore,  e  una  Luigia  figlia  di  Simone  Mule.  Vedano  gli  studiosi  della 
storia  delle  arti  nostre  se  il  nome  di  questo  pittore,  a  me  ignoto,  sia,  o  pur 
BO^  degno  di  essere  ricordato. 

(i)  ConitUut.  Regni  SiciUae,  \ìb.  HI,  Ut.  XIU,  ediz.  Carcani,  pag.  173. 

(3)  Ibid.  lib.  in,  tit.  XY. 

(3)  Ibid.  lib.  Ili,  tit.  XVr. 

(4)  e  Dotarinm  debet  constitul;  si  non  constituatar  non  debetur.  Item 
debet  constitni  inter  vivos,  non  in  ultima  volontate  relinqui;  etc.  »  Andreas 
de  Isemia,  ad  tit.  15  Constitut  Regni  Sic. 

(5)  e  Le  compilazioni  statutarie  locali  appariscono  in  Sicilia  più  antiche 
0  per  io  meno  contemporanee  di  quelle  insino  a  noi  pervenute  de'  primàri 
Comuni  dell'Italia  di  sopra^i.  Cosi  il  La  Lumia  (La  Sicilia  sotto  Gugliilww 
U  Buone,  negli  Studi  di  Storia  siciliana,  I,  iS3).  Alle  Consuetadini  paler- 
mitane si  allude  in  un  diploma  del  1214  (De  Yio,  Privilegia,  15),  dal  quale 
si  dosarne  che  sieno  state  approvate  da  Guglielmo  II.  Le  Consuetadini  di 
Caltagìrone  appaiono  approvate  sin  dai  tempi  di  Ruggiero  (Aprile,  Cramh 
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quindi  son  da  riguardarsi  come  cootemporanee ,  se  non  posteriori 
alla  prima  compilazione  delle  Costituzioni  dal  Regno,  si  avrà  ra- 
gione ad  indurne  che  il  dotano  (ti,  almeno  per  Sicilia,  un'importa- 
zione normanna.  B  questa  induzione  sembrami  avvalorata  da  dÒ 
che  dice  il  citato  Ànib'ea  d'Isemia  (1),  cioè  che  il  dotano  chiama- 
Taai  comunemente  tertiaria,  specialmente  rispetto  a  coloro  che  reg- 
gevano col  dritto  de'  F\ranchi ,  mentre  per  coloro  che  seguivan  le 
costumanze  longobardiche  esso  rappresentava  una  quarta.  Or  se 
si  considera  che  le  Consuetudini  palermitane  dividevano  in  tre  parti 
uguali  la  massa  del  beni  coniugali  allorquando  il  matrimonio  con- 
traevasi  more  latinorum  ;  che  il  dotano,  dovuto,  secondo  il  detto 
costume,  in  casi  determinati,  confondevasi  del  resto  con  la  massa 
de'  beni  comitali  medesimi,  e  che  la  vedova  aveva  diritto  a  con- 
seguirne una  terza,  ove  morto  il  marito,  rimanessero  figli  super- 
stiti (2)  ;  se  in&ne  si  tien  mente  a  ciò,  che  latini  chiamaronsi  fra 
noi  tutti  coloro  che  ci  vennero  colla  invasione  normanna,  in  oppo* 
sizione  agli  abitanti  cristiani  che  si  trovavan  nell'isola,  i  quali  in- 
distintamente dicevanai  greci,  perchè  per  l' innanzi  reggentisi  coi 
costumi  dell'impero  d' Oriente;  si  conchiuderà  che  la  espressione 
more  latinorum  delle  nostre  Consuetudini  vale ,  nel  caso  nostro-, 
né  pid  nò  meno  che  il  Jare  francorum  delle  Costituzioni,  e  non  si 
avrà  dubbio  ad  ammettere  dò  che  più  sopra  io  diceva,  essere  doè 
il  dotarìo,  almen  per  Sicilia,  una  importazione  normanna  (3). 

Perchè  dunque  si  possa  avere  una  idea  chiara  di  ciò  che  s'inten- 
dea  per  dotano,  onde  veder  poi  se,  e  quale  analogia  vi  fosse  tra 
questo  e  la  nostra  Camera  reginale,  panni  conveniente  indagarne 
l'origine  appo  i  popoli  del  settentrione. 

VII.  Ci  tia  un  antico  proverbio  francese  che  dice  •■  ou  coucher  ga- 


(1)  t  Oolariam  io  valgari  et  eommonl  usa  loqueuiiuiD  appellUnr  ttr- 
Uaritt,  maxime  vivealibus  iure  Francorum...  sicul  est  quarta  Iure  Laogo- 
bardoram  i.  A.  de  Ineraia  loc.  cil. 

(i)  ConsiieL  Panorm.,  cap.  43. 

(3)  Si  sa  dal  resto  che  il  regime  della  eomuaione  durò  la  Normaudia 
floo  alla  pubblicaiioue  del  Codice  Napoleone,  e  che  pertanlo  fu  ricono- 
sciuta la  necessità  di  consacrare  un  capitolo  speciale  del  Ut.  I,  lib.  Ili 
del  detto  codice  a  regolare  i  rapporti  del  coniugi  cbe  contraessero  sotto 
il  regime  anzidetto;  ad  è  nolo  del  pari  che  prevalendo  tra  no!  l'usaota 
di  contrarre  matrimonio  souo  la  regola  dotale,  o  mort  groécorum,  I  com- 
pilatori del  Codiet  ptr  lo  regno  delli  Dut  Sidlie  si  applicarono  a  dare  a 
quella  parte  jfit  ampio  sviluppo. 
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gne  la  [emme  son  douaire.  Se  accanto  a  questo  porremo  che  in  ta- 
luni paesi  deiritalia  meridionale  il  dotarlo  altra  volta  cbiamayasi 
basatura^  perchè  riguardavasi  come  la  ricompensa  de^  primo  bado 
che  il  marito  dava  pubblicamente  alla  moglie  (1) ,  e  che  i  nostri 
contadini  rìguardan  tuttora  il  dotano  come  il  prezzo  della  vergi- 
nità (2),  noi  avremo  un'altra  prova  in  sussidio  di  ciò  che  dicevamo 
poc'  anzìt  ed  una  sufficiente  spiegazione  della  natura  e  dell'indole 
della  istituzione  medesima. 

Ma  perchè  meglio  comprendasi  come  e  donde  questa  usanza  si 
fosse  introdotta,  gioverà  risalire  a  tempi  anteriori  alla  comparsa 
de*  Normanni  nel  teatro  della  storia ,  e  richiamare  alla  nostra 
mente  qual  fosse  in  origine  la  condizione  giuridica  della  donna  appo 
i  popoli  del  settentrione. 

Egli  è  noto  fin  dai  tempi  di  Tacito  che  presso  i  Germani  doUm 
non  uxor  mar  ito  sed  uax)ri  tnaritus  offerì  (8).  Non  è  del  mio  proposito 
il  ricordare  in  che  consistesse  cotesta  dote  tutta  appropriata  al- 
l'indole ed  ai  costumi  guerrieri  di  quelle  popolazioni;  ma  vuol  no- 
tarsi che  l'usanza  germanica  ond'è  discorso,  altro  non  era  che  la 
derivazione  di  un'altra  usanza  comune  a  tutti  i  popoli  dell'anti- 
chità, quella  cioè  di  comperar  la  moglie  (4).  Presso  i  Longobardi 
la  donna  era  sempre,  come  appo  i  Romani,  sotto  perpetua  tute- 
la; era,  come  quelli  dicevano,  in  mundio  (5),  cioè  sotto  la  prote- 
zion  di  qualcuno.  Cosi  le  zitelle  erano  sotto  il  mundio  de'  genitori, 
0  d^li  agnati;  la  moglie  era  sotto  il  mundio  del  marito;  la  stessa, 
madre  vedova  era  talvolta  sotto  il  mundio  del  figlio  maggiorenne; 
e  finalmente,  in  mancanza  di  parenti  che  ne  fossero  i  mundualdi 


(1)  y.  Volpicella  (L),  Prefazione  aUe  Consuetudini  delle  cUtà  di  Capua  ed 
àoersa  (ap.  Aliaoelli,  Delle  ComUetudini  e  degli  Statuti  municipali  delle  prò* 
rmdtf  napolitane,  Napoli,  1873,  pag.  8). 

(i)  È  da  notare  come  la  tradizione  popolare  si  accordi  in  questo  con  la 
gìorìsprudeDza  patria.  Blasco  Lanza  (in  cap.  Volentee,  n.  1,  ap.  Muta  su- 
per CansuH.  Panorm.,  cap.  43,  pag.  354)  scriveva  :  Dotarium  debetur  ra^ 
Uone  tnrginitatis  maculafae,  osculi  dati  et  amissae  pudieitiae. 

(3)  De  origine,  sUu,  moribus,  oc  pepulis  Germaniae,  cap.  18. 

(4)  Si  vegga  in  proposito  una  dottissima  dissertazione  di  Nicolò  Gerolamo 
Gondllng,  che  ha  per  titolo  :  De  empUone  uxorum,  dote  et  morgengabOf  nelle 
Bxerettationes  academieae  dello  stesso  autore,  stampate  in  Haila,  1736. 
(Voi.  I,  pag^.  481-576). 

(5)  Dai  sassone  mund  che  vale  pace,  sicurtà^  protezione,  tutela.  Di  qui 
li  tedesco  moderno  mikndel,  pupillo. 
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legittimi,  il  mundio  della  donna  si  apparteneva  alla  regia  Corte  (1). 
Ora  allorquando  un  uomo  voleva  aposare  una  donzella  o  una  ve- 
dova, ei  doveva  pagare  una  certa  somma  ai  pareuti  dì  lei ,  o  ai 
parenti  del  defunto  marito.  Questa  somma  che  chlamavasi  meta, 
methium,  mepkium  (2),  sì  soleva  pagare  nel  di  delle  nozze;  mercè 
tal  pagamento  la  sposa  passava  sotto  il  mundium  del  marito  che 
ne  diveniva  il  mundualdo.  La  mela  era  in  certo  modo  la  dote  della 
moglie-,  se  il  marito  veniva  a  morire,  la  vedova,  restava  sotto  il 
mundio  dell'erede  del  defunto;  se  questa  passava  a  seconde  nozze, 
il  secondo  marito  che  voleva  acquistarne  il  mundio,  doveva  pa- 
gare agli  eredi  del  primo  la  metà  di  quanto  eaao  avea  erogato 
per  ottenerla  (3). 

Oltre  a  dò,  costumavasi  eziandio  di  regalar  la  sposa.  Dicevasi 
phaderpkium  II  dono  che  le  faceva  il.padre,  o  il  fratello  (4);  mor- 
gincap  (morgengabe)  quello  che  essa  ricevea  dallo  sposo  la  domane 
dopo  il  di  delle  nozze  (5).  Noi  vedremo  fra  poco  di  quanta  rile- 


(l)'EccD  ciò  che  si  legge  in  proposito  oell'ediito  di  Roiarl  (lag.  CCim, 
ediz.  di  Vesma  nelll  Bitloriat  Patriae  Monumenta  ivtm  Begis  Caroli  Al- 
bini edita,  voi.  Vili,  Augustae  Taurinor.,  t8S5,  col.  5().  tfulti  mulieri  U- 
biri  tub  regni  nostri  dicione  iegie  Langobardorum  tivmtfm  Iterai  in  tnu  pò- 
tettatem  arbitrlum  liipmundia  civere ,  nui  eemper  gub  poteitalen  oirorum 
ani  eerte  regie  deceat  permanere,  nec  aliquid  e  ree  mociteì  attt  inmocUet 
Mine  tolontakm  itliut  in  cuiue  mundium  fuerit  kabral  poleitalem  donandi  atU 
alitnandl,  —  i^o\ai  cbe  esercitava  il  tnundium  dicevasi  muadualdus,  àonàa 
il  volgare  mondmaldo  o  raonovatdo.  GiovanDi  Villani  [II,  7)  dice  che  al 
3110  tempo  nel  regno  di  Napoli  davasi  aocora  il  monotatdo  alle  donne. 
Quanto  a  Sicilia,  non  è  raro  di  vedere  intervenire  un  munduatdo  ne'  con- 
tratti porUnti  alienazione  d'immobili  per  parte  di  vedove,  ed  io  ne  ho  ve- 
duti desìi  esempi  del  XVIi  e  del  XVIIl  secolo. 
meden,  che  vale  etipendiare. 

uà  suam  aut  qiialevli  parentem  in  coniugio  alil  de- 
casus ut  ille  mariius  moriaiur,  potesialem  habeat  ilta 
d  alinm  marìlum  ambolandi,  libero  tamea.Secandusan- 
am  lollere  disponrt,  de  suis  propriis  rebus  medietatem 
:lum  est  quando  eam  primus  msritus  spunssvtl ,  prò 
sai  ei,  qui  heredis  proximus  mariti  priori  invenitnr  ». 
CLXXXll,  edit.  cit,  col.  46. 

m  qnasi  paterna  kaereditae».  Cosi  il  Moratori,  AiUiquit. 
idiolani,  1739,  lom.  II,  Dissert.  XX,  col.  112. 
doNum  matutinale  ea  vox  significai.  Hoc  est ,  fnveeta 
(uit,  al  mariti  rsmaneraiur)  ozores  oh  Uberei  primi 
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vaoza  qiiest'altiino  talvolta  si  fosse;  per  ora  noteremo  che,  secondo 
una  legge  di  liutprando  (1),  colui  cbe  intendeva  assegnare  il  mor- 
gincap  alla  moglie  doveva  farne  analogo  strumento  pubblico  e  pre- 
sentarlo ai  parenti  e  agli  amici,  pronunziando  le  sacramentali  pa- 
role: Ecce  quod  comugi  meae  morgincap  dedi;  e  questo  onde  evitare 
df  ei  venisse  meno  alla  promessa  fatta  alla  sposa  pria  della  cele- 
brazion  delle  nozze ,  o ,  come  dice  il  testo ,  ut  in  futuro  prò  hoc 
causa  periurium  non  incurrat.  Ma  col  tempo,  nota  il  Muratori,  que- 
sto costume  mutossi,  imperocché  essendo  spesse  volte  avvenuto 
che  il  marito  rendeasi  spergiuro,  e  la  moglie  vedeasi  defraudata  del 
morgincap  già  promessole,  le  donne  più  non  contentaronsi  di  una 
semplice  parola,  ma  ottennero  che  la  promessa  medesima  conse- 
gnata fosse  sulla  carta  prima  dello  sponsalizio. 

VHI.  Co'  Longobardi  ebbero  i  Franchi  cotesto  usanze ,  piii  o 
meno,  comuni.  Secondo  le  consuetudini  di  Parigi  nel  di^  delle  nozze 
lo  sposo  donava  alla  sposa  tredici  monete  d'oro  o  d'argento.  Rife- 
risce Fredegario  (2)  che  Clodoveo  volendo  sposar  Clotilde  nipote 
di  Gundebaido  mandò  suoi  legati  a  costui ,  che  gli  offrissero  un 
soldo  e  un  denaro ,  secondo  il  costume  de'  Franchi  (ut  mos  eroi 
fhinconim).  Nelle  formiUe  di  Marculfo  s'incontran  parecchie  di  que- 
ste dotazioni;  e  che  il  morgincap  fosse  stato  in  uso  comunemente 
appo  quel  popolo  lo  attestano  il  Gtalland  (3)  e  il  Baluzio  (4).  Ma 
ciò  che  va  specialmente  notato  è  il  ceremoniale  che  si  teneva  al- 
lorquando una  donna  doveva  passare  a  seconde  nozze.  Colui  che 
voleva  sposare  una  vedova,  presentava  la  sposa  al  magistrato,  il 
quale  interrogavala  se  intendeva  sposar  queiruomo.  Se  essa  rispon- 
deva affermativamente,  il  magistrato  si  rivolgeva  al  padre  dello 
sposo  per  chiedergli  se  anch'  ei  consentiva  e,  nel  caso  di  suo  as- 
sentimento, lo  sposo  medesimo  assicurava  alla  sposa  il  terzo  de* 


iioete  coniugii  ezantlatos ,  primo  mane  eis  donum  nuptiale  conferrent  p 
non  gemmam^  non  vestem,  non  alias  mundi  muliebri»  nugas,  sed  por- 
Uooem  fortanarum  suaram  t .  Muratori,  loc.  cit.,  col.  iiS. 

(i)  Vul.  II,  cap.  I;  ediz.  cit.  di  Vesme,  col.  99. 

())  Ap.  Gundling  op.  cit.  e  Gberuel  Diet-  Eist.  dss  institutUms  moeurs  et 
eoutumes  de  la  France,  v.  Mariage. 

(3)  De  Franco  allodio,  pag.  32i. 

(4)  In  append,  ad  capiMaria^  d.  43.  —  Si  veggano  ancora  le  tante  rac- 
eolle  di  formule  pubblicate  da  altri  eruditi  come  il  Bignon ,  il  Sirmond, 
il  Goldast»  il  Linderbrogio,  ecc. 
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anoi  beni,  e  presentava  una  spada  e  un  mantello  a  quegli  sotto  il 
cui  mundium  ai  stava  la  vedova.  Allora  il  magiatrato  diceva  a 
quest'ultimo:  Per  questa  ^ada  e  per  questo  manteilo  lascia  che  si  sposi 
cotesta  donna  che  i  della  raiaa  dei  Fi-anchi.  E  quegli  vi  consentiva. 
Quindi  il  magistrato  rivolgevasl  ailo  sposo  consegnaadc^li  il  man- 
tello e  la  spada  e  dicendogli:  Per  questa  spada  e  per  questo  man- 
tello io  te  la  raccomando.  In  seguito  a  che  la  vedova  passava  sotto 
il  mundium  del  suo  nuovo  marito,  il  quale  donava  a  colui  che  ne 
era  stato  il  mundualdo  una  veste  del  valore  dì  venti  solidi  ;  e  il 
magistrato  diceva  a  costui:  Per  questa  veste,  lascia  che  questa  donna 
con  tutti  i  tuoi  beni  mobili  ed  immobili  passi  soUo  il  mundium  del  suo 
sposo.  La  cerimonia  si  conchiudeva  col  pagamento  d'una  certa 
somma  che  i  nuovi  sposi  Tacevano  a  colui  che  avea  tenuto  la  ve- 
dova sotto  il  sao  mundium.  Questa  somma  si  chiamava  reipiu  (1). 

Tra  queste  costumanze  e  quelle  de'  Longobardi  l'analogia  salta 
agli  occhi ,  né  bisogna  di  alcuna  dimostrazione.  Era  lo  stesso  il 
principio  da  cui  esse  promanavano;  e  le  pratiche  djfferivan  di  poco. 
Co^,  per  esempio,  presso  i  Longobardi  toccava  al  marito  dì  pagare 
la  meta  al  mundualdo  della  vedova  che  passava  a  seconde  noziee; 
mentre  presso  i  Franchi  era  !a  vedova  che  pipava,  insieme  allo 
sposo,  il  reipus.  Ma  cotesta  insignificante  differenza  non  modifica 
punto  l'esseoza  delle  cose;  e  l'uso  dì  cui  s' è  parlato  non  si  spie- 
gherebbe altrimenti,  che  riferendosi  alla  ragione  unica  donde  esso 
derivava. 

IX-  Io  avrei  potuto  diffondermi  assai  di  più  in  questa  esposizione, 
se  avessi  voluto  seguire  per  filo  e  per  segno  gli  Editti  de'  re  Lon* 
gobardi  e  ì  Capitolari  dei  Franchi  riguardanti  la  condizione  delle 
donne.  Ma  se  ciò  avessi  Tatto,  avrei  ecceduto  ì  limiti  del  mio  lavoro, 
e  sarei  entrato  io  campo  non  mìo.  Però  mi  si  concederà  che  torni 
al  morgincap  onde  notarne  i  rìscontrì  col  datario  delle  nostre  Con- 
suetudini, e  assodare  un  Tatto  che  ò  di  molto  rilievo  nella  trattazione 
del  nostro  argomento,  cioè,  che  l'ima  e  l'altra  parola  esprimono 
in  sostanza  la  stessa  e  medesima  cosa.  Nei  codice  dell'imperator 
'  '  '  '  'itti,  il  morgincap  è  definito  <  un  regalo  Tatto  alla  donna 
dei  pregi  ch'ella  abbia  ricevuto  da  Dio  &)*  :  e  noi 
to  che  la  tradizione  e  la  giurisprudenza  siciliana  con- 


Diel.  V.  ffijpw.  Il  mantello  era  presso  I  Fruchi  nn  *«- 
d'inreailtora,  coma  la  spada  era  simbolo  di  supremo  potere. 
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siderano  il  dotarlo  come  il  prezzo  della  verginità.  Il  morgincap  di- 
covasi  ancora  oscle  presso  ì  Francesi,  come  basaiura  presso  alcmie 
citta  dell'ex  regno  di  Napoli.  Secondo  la  legge  di  Liutpraudo  di 
sopra  citata  questo  regalo  non  poteva  eccedere  la  quarta  parte  dei 
beni  del  donante  (1);  presso  i  Franchi  toccò  ancbe  la  terza;  e  Tlser- 
nia,  e  con  esso  tutti  i  nostri  giureconsulti  venuti  dopo  di  si  gran 
maestro,  ci  dicono  che  il  dotarlo  chiamossi  tertiaria,  perchò  corri- 
spondeva alla  terza  parte  della  dote,  come  fu  la  quarta  per  driUo 
longobardico. 

U  dottissimo  Muratori  nella  sua  dissertazione  XX  {de  actibus 
muUerum)  che  più  sopra  è  citata,  ha  pubblicato  parecchie  carte  di 
costituzione  di  nwrgincap  o  dotalizio,  le  quali  giovano  assai  a  so- 
stener, se  bisognasse ,  il  nostro  assunto.  La  prima  ò  una  carta 
del  tabulano  della  Cattedrale  di  Modena,  nella  quale  si  legge  che 
un  certo  Guidotto  assegna  alla  moglie  la  quarta  parte  de'  suoi  beni 
a  titolo  di  morgincap,  perch'essa  fin  dal  giorno  stesso  dell^assegna- 
zione  possa  disporne  a  suo  piacimento  {ut  facias  exinde  a  praesenti 
die  tu  et  haeredes  tui,  aut  cui  vos  dederitis,  quicquid  volueritis).  Questo 
documento  ò  del  1185.  Segue  un  diploma  di  Lodovico  II  impera- 
tore (850)  col  quale  questi  assegna  ad  Angilberga  sua  moglie  il 
dotalizio.  Anche  il  godimento  di  quest'  assegnazione  sembra  che 
abUa  avuto  effetto  dal  giorno  istesso  della  data.  Non  dissimile 
è  un  altro  diploma  di  Berengario  I  (920),  nel  quale  si  legge  che 
costui  donava  ad  Anna  sua  moglie  alcune  possessioni  presso  Pia- 
cenza, e  ne  trasmetteva  a  lei  fin  dal  giorno  stesso  ogni  dritto  e 
dominio.  Prescindendo  dall'allegare  altre  prove,  io  non  so  far  di 
meno  di  quest'ultima,  la  quale  è  di  gran  momento  pel  fatto  nostro. 
Risulta  da  un  documento  riferito  da  Gregorio  di  Tours  (2)  che 
Cbilperico  I  donò  a  Galswinta  sua  moglie  a  titolo  di  morganegiba 
(ch'è  lo  stesso  che  morgengabe)  le  città  di  Bordeaux,  Limoges, 
Gahors,  Béam  (Pau)  e  Bigorre.  Il  riscontro  tra  questo  fatto  e  la 
nostra  Camera  reginale  è  evidente ,  e  mi  pare  non  sia  necessario 
linsistervi  più  oltre. 

{cofUinua) 

R.  Starrabba 


(i)  e  Ipsum  morgincap  volomus,  ut  non  sit  amplius,  nisi  quarta  pars 
de  6iu8  substantia,  qui  ipsum  morgioftap  dedit  ».  Sdicta  ecc.  loc.  cfu ,  e 
Muratori  op.  cit.  col.  ii5. 

(2)  m$t.  Frane,  lib.  IX,  cap.  tO. 
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Se  mai  Ti  fti  bisogno  fortemente  sentito  da  cultori  di  storia  e  di 
lettere,  da  privati  e  da  governi^  se  mai  desiderio,  lungamente  e  ripe- 
tutamente espresso,  fu  procurato  appagar  con  opere  più  o  meno  im- 
portanti, con  saggi  perfino  e  con  tentativi  ;  pochi  ve  n'ebbero  cer- 
tamente maggiori  di  quei ,  cbe  fra  noi  si  sono  sempre  sentiti  ed 
espressi  per  la  pubblicazione  de*  monumenti  di  nostra  istoria,  scritti 
o  non  scritti ,  e  tra  i  primi  delle  carte  cbe  In  copia  si  trovano  in 
questi  privati  e  pubblici  Archivi. 

Pochi  paesi  ebbero  sorti  cosi  varie,  come  Tebbe  Sicilia;  poche 
nazioni  poterono  come  noi  trovarsi  nel  caso  di  dover  reclamare,  che 
la  luce  venisse  quanto  più  viva  e  pura  a  rischiarar  tanto  caos  di  av- 
venimenti. Situata  questa  terra  nel  centro  di  un  vasto  mare  cosparso 
d'isole,  tra  le  quali  siede  a  regina,  legata  quasi  al  continente  da  cui 
solo  stretto  passo  separala ,  e  formante  parte  con  esso  del  lembo 
estremo  del  mondo  antico,  dove  i  popoli  tutti,  Tun  sopra  I  altro  in- 
calzandosi, vedeansi  arrestati  dalfonda  dell'Immenso  Oceano  e  ribol- 
livan  tra  loro;  il  suo  popolo  marino  e  terrestre  ad  un  tempo,  non 
potè  non  soggiacere  alle  continue  incursioni,  con  cui  pirati  per  mare 
e  predoni  per  terra  ,  cercavano  nel  suo  suolo  ferace  saziar  le  loro 
ingorde  brame.  Austro  ed  Aquilone  sofflaron  ivi  più  tempo,  or  Tuno 
or  l'altro  a  vicenda,  forti  e  gagliardi  ;  e  se  posavan  essi  talora,  i 

(1)  Crediamo  pregio  deU*opera  il  ristampare  noi  nostro  Archivio  Storico 
questo  dottissimo  scritto  dei  eh.  ProL  Cosa  cbe  ò  stato  letto  nella  tornata 
ordinaria  delia  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  del  27  gennaio  n.  s., 
e  che  va  innanzi  alla  sua  raccolta  dei  diplomi  gnd  ed  arabi  di  Sicilia 
pubblicati  mi  testo  originale ,  tradotti  ed  illustrati  delia  quale  è  già  pab- 
blicata  la  parte  I  del  voi.  I.  Non  dabitiamo  che  i  nostri  lettori  ce  ne  sa- 
pranno grado,  tanto  più  che  la  raccolta  aoiidetta  non  va  per  le  mani  di 
,^  tutti.  (la  JMasioiM) 
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fBDtt  ebe  dal  naseeote  o  dal  cadente  sole  spirarano,  non  erao  meno 
di  queUi  dissolrenti  e  letali  :  e  tutti  quanti  cozzando  insieme  si  riu- 
nlvan  ivi  più  volte,  e  talora  ne  uscfvan  furiosi  a  rompere  sulle  altre 
contrade.  Sicani,  Tirreni  e  Siculi,  Fenici  e  Pelasgl,  Greci  e  Romani, 
Bizantini  e  Saraceni,  Francesi,  Aragonesi^  Casiigliani,  Austriaci,  ece. 
a  volta  a  volta  ne  calpestarono  il  suolo,  lo  rubarono,  lo  devastarono, 
lasciandoci  solo  ad  amaro  ricordo  il  nudo  ceppo,  cui  attaccavan  la  ca- 
vezza de'  loro  cavalli,  o  la  fune  de'  loro  corsali. 

Pure  in  tanto  tramestio,  e  fra  si  luttuose  vicende,  v'ebbe  un  pe* 
riodo  di  tregua;  ed  e'  fu  quello  in  cui  un  principe  straniero,  con  un 
pugno  di  prodi,  separatosi  dal  paese  natio,  e  fermata  qui  sua  nobile 
stanza,  seppe  scuotere  dal  letargo  e  rinsanguar  Tesinanita  gente  ;  con- 
quistatore, fu  conquistato  egli  stesso  dairamore  de' naturali  dell'Isola. 
L-  epoca  Normanna  ,  e  la  Sveva  ad  essa  strettamente  legata ,  furon 
epoche  di  prosperità  e  di  gloria,  di  cui  mai  non  ebbe  questa  terra 
le  eguali,  e  quei  regni  fulgido  astro  in  densa  tenebria,  che  tramon- 
tava ben  presto,  per  riapparire  più  tardi  confuso  nella  stella  d'Italia. 

La  storia  di  quel  tempo  ò  tutta  nostra;  le  altre  si  appartengono 
a'  popoli,  che  fecero  qui  lor  breve  o  lunga  dimora.  Alla  Grecia  ed  a 
Cartagine  si  appartiene  quella  delle  colonie  eh'  elleno  si  ebbero  in 
quest'Isola;  ed  i  resti  delle  grandiose  loro  costruzioni  non  rammen- 
tano la  nostra,  ma  la  gloria  di  quelle  nazioni.  Di  Roma  è  la  storia 
della  sua  dominazione  in  Sicilia;  e  le  ghiande  missili,  che  sparse  qua 
e  là  si  trovan  pe*  campi ,  servono  solo  a  ricordarci  la  reazione  de' 
naturali  insofferenti  di  giogo,  come  le  tante  monete  scoverte,  la  timida 
occultazione  dinanzi  alla  rapacità  de*  Proconsoli.  Alla  bizantina  isto- 
ria si  lega  quella  delle  incursioni  dell'orde  bulgare  e  slave  in  queste 
regioni;  e  i  nomi  e  le  vestigia  di  tanti  monasteri  da  loro  inalzati,  ci 
rivelano  soltanto,  come  la  greca  astuzia  sapesse  accoppiare  la  croce 
al  capestro,  per  infrenar ,  col  corpo,  anche  lo  spirito  degl'indomiti 
abitanti.  Completamente  estranee  sono  a  noi  le  vicende  ,  che  Arabi 
e  Berberi  si  ebbero  in  questo  suolo,  destinato  ad  ingrassare  le  loro 
mandrie  vaganti;  ed  i  ruderi  che  ancor  rimangono  delle  loro  castella 
non  ci  additano,  che  il  modo  come,  Tun  contro  l'altro,  procuravano 
assicurarne  il  possesso.  Ed  alla  storia  spagnuola  si  aspetta  meglio 
quel  lungo  periodo,  in  cui  affamati  ministri  di  avidi  sovrani,  fecero 
scempio  di  quésto  misero  popolo,  cui  non  lasciarono,  che  la  memoria 
di  angherie  e  di  funesti  sistemi  di  prepotente  governo  f  storie  tutte 
quante,  le  quali  non  formerebbero,  por  la  Sicilia  ,  che  una  ,  quella 
doè  delie  sue  patite  sventure. 
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Nò  le  rootl,  donde  la  nairazioDe  de'  finiti  rien  tratta,  sono  per  noi 
meno  straniere.  Avvegnaché  patrimonia  delta  letteratura  de'  poptdi 
dominatori,  debbono  ritenersi  le  antiche  opere  dei  Greci,  de'  Latini, 
degli  Ar^bi  ecc.  che  le  gesta  de'  loro  connationali  in  Sicilia  ci  hun 
tramandato.   E  tra  i  moderni  non  v'ha  pochi  scrittori,  anch'essi 
stranieri,  che  della  Sicilia  si  sono  occupati  bensì,  ma  sni  perchè  la 
sua  storia  fa  parte  di  quella  delie  genti,  che  ebbero  qui  lor  signoria,  e 
di  cui  essi  han  preso  a  tratiare.  Né  pochi  archeologi  venuti  di  Tuori, 
si  son  visti  e  si  vedon  tutt'oggi,  percorrer  quest'Isola,  a  frugare  e 
■cavare  anticaglie,  avanzi  di  ogni  genere  di  quelle  etè  passate ,  per 
metterle  Insieme  negli  inventari  delle  eredità  lasciate  da  quei  popoli. 
Ha  un  periodo  è  stato  sempre,  ed  n  preferenza,  studiato  dagli  sto- 
rici nostri.  Esso  è  quello  di  cui  si  è  detto,  il  nonnanno-svevo,  quello 
a  cui  ha  Hssnto  in  ogni  tempo  lo  sguardo  il  Siciliano,  corno  ad  un 
punto  bianco  nel  nero  orizzonte.  Lo  straniero ,  mosso  da  rispetto  , 
lo  ba  lasciato  a  noi  non  tocco,  perchè  proprietà  nostra  ;  e  le  fonti 
donde  la  sua  storia  vion  tratta  sono  in  buona  parte  nostre,  e  soltanto 
da  noi  studiate.  I  nomi  di  Fazello,  Antonino  Amico,  Hongitore,  Testa, 
Gregorio,  DI  Blasi,  Palmer!  ecc.  come  di  coloro  che  a  quest'opera 
si  sono  applicati,  suonano  sempre  cari  per  noi.  Taluni  di  essi  trat- 
tarono, invero,  la  storia  generale  deirbola,  insieme  a  quella  parti- 
colare relativa  a  questo  periodo;  ma  qui  arrivati  li  vediam  fermarsi 
con  compiacenza  ,  mostrando  quasi  di  voler  di  questa  seconda  sol- 
tanto discorrere,  e  dolh  prima  servirsi  non  ad  altro,  che  ad  ornamento 
e  complemento  del  quadro;  ad  imitazione  degli  antichi  cronisti,  che 
i  loro  diari  facean  tutti  legare  colla  narrazione  della  creazione  del 
mondo. 
Le  piik  belle  pagine  di  loro  istorie ,  son  quelle  che  contemplano 
"tA  epoca  normanno -sveva,  ed  a  giusta  ragione;  avvegnaché  essa 
più  gloriosa,  anzi  la  sola,  che  in  tanti  secoli  si  abbia  mai  avuto 
.  Tempi  essi  furono  di  conquiste  all'esterno,  e  di  buoni  ordi- 
iti  all'interno;  tempi  in  cui  il  nome  di  questlsola  venia  rispet- 
loTuiique  ,  ed  il  suono  delle  sue  trombe  echeggiava  per  tutte 
te  circostanti  al  mare ,  che  potea  allora  ,  a  buon  dritto,  lago 
10  appellarsi.  Risalgono  a  quel  tempo  le  leggi  ed  il  dritto  pub- 
e  privato,  durati  sino  a'  primordi  del  secolo  presente;  le  Costl- 
i  Sveve  e  Normanne  sono  quelle  stesse  che  por  tanti  secoli 
)  quest'Isola,  od  il  dritto  romano  che  insieme  a  quelle  ed  alle 
ttudini  formò  piik  tardi  il  nostro  codice  civile  e  penale,  fu  giu- 
I  quel  tempo  che  incominciava  a  rivivere.  Per  la  primi  volta 
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aDora  sollevarasi  la  lingua  del  A,  assidendosi  Dobile  e  splendida  alle 
corti  Normanne  e  Sveve ,  cui  accorreasi  da  tutte  le  parti  d*  Italia. 
E  da  quest*  epoca  soltanto  noi  possiam  ripetere  le  prime  memorie 
di  quelle  usanze ,  che  furon  fondamento  sino  Ieri  della  nostra  vita 
citile.  Tutto  insomma  ha  capo  da  lì,  e  tutto  si  è  studiato  sempre, 
e  si  continua  a  studiar  con  amore;  ricorrendo  quasi  alle  origini  di 
una  società,  che  rinasceva  allora,  e  che,  per  tanto  tempo  durata,  si 
trasforma  oggi,  sotto  gli  occhi  nostri,  dopo  otto  secoli  di  vita. 

Questa  trasformazione,  alla  quale  con  passi  più  o  meno  rapidi  pro- 
eedesi  tuttodì ,  fa  viema^giormente  sentire  il  bisogno  delle  ricerche 
a  dello  studio  de'  fatti,  che  a  quest'epoca  si  riferiscono.  Le  recenti 
invenzioni  mutano  la  faccia  esterna  dell'Isola,  come  il  progresso  sem- 
pre crescente  dell'idee  ne  muta  Tinterna  :  e  Tunlficazione  in  vasto  e 
potente  Regno  fa  sì,  che  la  Sicilia,  non  più  suddita,  come  nò  manco 
sovrana,  confonda  tutto  il  suo  patrimonio  con  quello  della  penisola. 
E  però  l'erudito  ed  il  filosofo,  temendo  da  ogni  istante  che  gli  sfug- 
gan  dalle  mani  quegli  elementi,  che ,  oggi  soltanto,  con  un  occhio 
al  passato  di  cui  svaniscon  |p  tracce,  e  l'altro  all'avvenire  che  spunta, 
può  convenientemente  apprezzare,  s'affretta  a  raccdrre  i  mille  fatti, 
i  quali,  quantunque  oramai  privi  d'azione  e  d'efficacia,  saran  sem- 
pre ricordi  pieni  d'interesse  per  noi,  e  d*  ammaestramento  alla  vita 
de*  popoli. 

Ricordi  essi  sono  pieni  d'interesse  e  d'ammaestramento  per  tutti; 
conciossiachè  l*accomunamento  cogli  altri  paesi  d' Italia,  e  con  quei 
tutti  del  mondo  civile,  ci  ha  di  gi^  fatto  istrutti  abbastanza,  come 
le  memorie  di  quell'epoca  non  sono  nostre  soltanto,  ma  si  apparten- 
gono anche  alla  storia  delle  altre  nazioni.  In  nessun  tempo  apparisce 
più  stretta  simiglianza  nella  coltura  dell'Europa  intera.  Una  la  reli- 
gione nel  domma  e  nel  rito,  uguale  il  sistema  feudale,  e  sin  lo  sve- 
ntarsi de'  Comuni  resistenti  alla  tracotanza  de'  piccoli  despoti;  il  dritto 
romano  comincia  a  rivivere  dapertutlo:  ispirate  agli  stessi  principi  le 
leggi,  modellati  ugualmente  i  costumi,  conformi  le  usanze  pubbliche 
e  private,  nò  molto  diversi  i  vari  parlari.  I  numerosi  riscontri,  che 
tuttodì  ci  si  rivelano  di  quest'antica  civiltà  nostra  con  quella  delle  altre 
nazioni,  han  fatto  a  tutti  dimostro,  che  le  varie  genti  furon  un  tempo 
unite  fra  loro,  più  che  non  si  fosse  mal  per  Taddietro  pensato.  Ond'ò, 
che  le  memorie,  le  quali  la  storia  dell'una  di  osse  concernono,  sono  a 
reputarsi  efficaci  a  rischiarar  quella  delfaltra;  e  mentre  noi,  a  com- 
prender meglio  lo  proprie,  ci  approfittiamo  di  quelle  pubblicate  negli 
altri  paesi,  stimiamo  non  esser  per  loro  indifferenti  le  nostre;  sicchò 
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dal  contributo  comune  la  storia  della  civiltà  di  tutti  s'arfantaggi,  e 
al  tempo  stesso  quella  dei  singoli  popoli. 

A  questo  fine  oggi  tutto  si  tenta,  e  si  adopra,  si  turba  sinanco  la 
paoe  de'  morti,  dalle  cui  ceneri  sperasi  ritrarre  elemento  a  nuova  e 
diversa  vita;  si  mettono  all'aperto  i  ruderi,  si  scuoprono  anticaglie, 
marmi,  medaglie  e  monete,  si  rifrustano  gli  archivi,  si  rimuginano 
le  carte  d'ogni  natura.  Storie,  cronaclio,  leggi,  consuetudini,  carte 
pubbliche  e  private  vengon  tutto  messe  fuori  con  attività  sempre  cre- 
scente e  quasi  febbrile.  B  più  di  ogni  altro  si  raccolgono,  si  studiano, 
si  danno  alla  luce  i  diplomi,  che  la  vita,  or  pubblica,  or  privata,  de' 
nostri  padri,  meglio  di  qualunque  altro  documento  dipingono,  e  ri- 
traggono al  vero. 

Pure,  in  mexzo  a  tanto  lavorio,  un  vuoto  s*è  sentito  da  tutti,  e  in 
ogni  tempo  lamentato;  un  elemento  essenziale  è  mancato  alla  progre- 
dita conoscenza  delle  carte  nostre  tutte  e  de'  diplomi  in  ispecie,  queUa, 
cioò,  delle  membrane  scritte  in  greco  ed  in  arabo. 

La  Sicilia  in  quel  tempo  per  ragion  di  commercio  o  di  guerra,  fre- 
quentata ne'  suoi  porti,  quasi  città  franche,  da  genti  d'ogni  paese  e  di 
ogni  lingua,  Pisani,  Veneziani,  (ìenovesi,  Schiavoni,  Provenzali  ecc. 
molti  dei  quali  vi  aveano  stanza  e  quartiere,  annoverava  a  preferenza 
fira  i  suoi  abitanti,  oltre  agFindigeni  ed  agli  Ebrei,  Greci  e  Saraceni: 
f  quali,  in  gran  numero  dal  primo  Normanno  stremati,  ed  alla  morte 
dell'ultimo  Svevo  quasi  totalmente  scomparsi,  in  proporzione  sempre 
decrescente  vi  duraron  pel  corso  delle  due  dinastie;  abitando  i  primi 
più  le  coste  e  l'oriente  dell'Isola,  ed  i  secondi  l'interno  e  l'occidente. 
Parla van  essi,  quantunque  naturalizzati,  la  lingua  propria,  ed  in  quel- 
la scriveano;  gli  atti  da'  propri  notai  venivan  nelle  diverse  loro  lin- 
gue redatti;  e  le  autorità  istesse  negli  aifari  che  quelli  concemeanò, 
bene  spesso  ne  usavan  l'idioma  ,  tal  fiata  solo  ,  talaltra  insieme  al 
latino.  E  nel  principio  della  conquista ,  gli  atti  pubblici  e  privati 
scritti  in  greco  ed  in  arabo,  dovean  essere  in  gran  numero;  avvegna- 
ché queste  lingue  eran  allora  molto  diifuse ,  e  ib  sole  forse  che  si 
scrivessero  in  tutti  i  paesi  dell'Isola.  Rivissuto  poscia  il  latino ,  ed 
innalzato  al  grado  di  lingua  ufficiale  e  letterata  pe'  naturali,  quegli 
idiomi  restarono  tuttavia  alle  transazioni  private  di  Greci  e  Saraceni; 
e  ne'  contratti  che  gli  uni  e  gli  altri  co'  naturali  si  ebbero ,  furoo 
essi  pure,  unitamente  al  latino,  adoprati.  La  cultura  era  tutta  greca, 
come  anche  la  Chiesa ,  cui  erano  assoggettati  villaggi  e  paesi  non 
pochi:  ed  i  Normanni  duraron  tempo  e  fatica,  finché  non  ottennero, 
che  la  cultura  e  Chiesa  latina  si  avessero  il  disopra;  come  non  minore 
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Al  l'opera  ed  il  tempo  che  scorse,  pria  che  Tarte  di  goveroo  e  di  am- 
rolDistrare,  dalie  mani  degli  esperti  Saraceni  passasse  in  quelle  dei  militi 
Italiani  e  firaocesi.  conoscitori  delle  leggi  di  guerra,  ma  non  di  quelle 
di  pace.  Le  cancellerie  musulmane  sopravvissero  agli  ultimi  Norman- 
ni, ed  i  loro  registri  si  consultavano  ancora  sotto  gli  Svevi.  Sven- 
turatamente di  tanti  preziosi  monumenti  non  abbiam  che  scarse  reli- 
quie, pochi  diplomi  greci  ed  arabici,  i  quali,  trasmessi  a  noi  uniti  e 
confusi  co'  latini ,  soffrirono  strazio  maggiore  nelle  vicissitudini  dei 
tempi,  perchà  più  non  compresi. 

Ma  è  a  convenire ,  che  1*  ingnoranza  istessa  ,  la  quale  ^  ne'  tempi 
antichi  cagionò  la  dispersione  di  queste  carte,  fu  causa  più  tardi  <^e 
esse  venissero  salvate  da  totale  rovina.  Scritte  in  lingua  e  caratteri, 
più  o  meno,  sconosciuti,  esse  ebbero  un  valore,  solo  per  ciò;  e  gelo- 
samente custodivansi  dagli  stessi  Archivart  ,  sottratte  slnanco  allo 
sguardo  del  volgo  profano.  La  parola  greco  suonava  qualche  cosa  di 
recondito  ;  e  quella  poi  di  saracenico ,  tutto  quanto  di  arcano  e  di 
Oivoloso  restasse  nella  mente  pregiudicata  del  popolo,  relativamente 
ad  un  tempo  in  cui  i  nemici  di  Dio  governavan  quest'Isola.  E  nemici 
di  Dio  non  furon  solo  i  Saraceni,  ma  anche  gli  Bbrei,  e  come  idolatri 
i  Fenici ,  i  Greci  ecc.  del  cui  dominio  in  Sicilia  si  ebbero  sempre 
tradizioni  incerte  e  confuse.  E  pero  è  meritevole  di  osservazione, 
come,  mentre  nel  rovescio  del  diploma  scritto  In  greco  si  avvertiva 
di  esser  questo  graece  scriptum^  in  quello  degli  arabi  indistintamente 
segnassesi,  or  punice,  or  hebraice,  or  saracenice,  colle  quali  parole 
tutt'uno  forse  voleasi  signiflcare. 

L'importanza  di  queste  carte  non  ò  a  disconoscersi  da  alcuno.  Esse 
accrescono  di  buon  numero  il  nostro  tesoro  diplomatico,  di  cui  son 
certo  la  parte  più  antica  e  pregevole.  Perduto  quasi  ogni  ricordo 
scritto  delie  dominazioni  romana  e  bizantina,  di  cui  l'inconsulto  odio 
religioso  de'  Saraceni  volle  cancellar  sin  la  memoria,  distrutto  ogni 
vestigio  dell'araba ,  per  la  guerra  di  pari  natura,  non  meno  odiosa 
nò  nMno  inconsulta ,  dei  Cristiani ,  i  documenti  più  antichi  della 
storia,  che  ancor  ci  rimangono,  sono  quei  de'  Normanni,  e  tra  essi 
i  diplomi  arabi  e  greci,  perchè  greca  ed  arabica  fu  a  preferenza  la 
lingua,  che  fu  dapprima  adoprata.  Le  raccolte  diplomatiche,  infatti, 
che  s  )no  per  le  mani  di  tutti,  fra  le  quali  la  prima  quella  del  Pirri, 
han  principio  da'  due  Ruggieri ,  ed  i  diplomi  che  vengono  in  esse 
esibiti,  in  gran  parte  non  sono  che  traduzioni  dal  greco.  Antiche  al 
paro  degli  originali  da  cui  queste  dorivano,  son  le  pergamene  sin  a 
noi  sopravvissute:  e  sono  a  ritenersi,  più  di  quelle  versioni  pregevoli, 
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perchè  oggi  meglio  comprese ,  danno  più  chiara  Idea  del  tenore  di 
questi  atti,  e  gli  editi  valgono  spessa  a  correggere. 

Concessioni  di  beni  e  di  feudi  ,  esenzioni  da  graveuo  e  tributi, 
largite  da  Sorrani ,  da  Principi  e  Prelati ,  saniioni  ed  editti  reali , 
prima  base  e  rondamento  agii  immensi  possessi,  di  cui  han  goduto 
le  Chiese  -fin  qui,  si  rivelano  in  queste  consuote  e  lacere  pergamene, 
che  accrescono  il  numero  delle  già  note  originali  latine,  o  dal  greco 
tradotte.  Itfa  un  elemento  nuovo,  e  nuovo  per  tutti ,  ti  offron  le  ara- 
biche cogli  atti  della  Cancelleria  musulmana,  dapoichè  in  essi  ritrovi 
i  più  aotictif  vestigi  d(>gll  ordinamenti  di  Hnania,  gli  estratti,  cioè, 
de'  registri  di  beni,  di  servi  e  di  regalie,  scritti  nella  lingua  de'  vinti , 
serri  ancor  essi,  ma  dominanti  tuttavia  per  sapienxa  ed  arte  di  am- 
ministrare. Dalla  lettura  di  essi  non  scaturisce  poco  profitto;  rischia- 
rasi 11  senso  di  molti  antlclii  diplomi  ;  rimontasi  alta  prima  origine 
di  tanti  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  che  duran  tuttora,  ed  il  loro 
significato  ti  si  Ta  chiaro  ed  aperto.  Per  meno  d^li  stessi  molti  punti 
controversi  della  storia  ricevon  nuova  luce,  e  le  Costituzioni  istesse 
del  Regno  sì  spiegano  meglio,  come  queste  a  lor  volta  servono  a  dar 
più  netta  inteiligenia  delio  carte  medesime. 

Degli  atti  privali  poi  non  è  a  dire.  Donazioni  e  vendite  in  buon 
numero,  conveniioni  e  procedimenti  vari,  lettere  ecc.,  ti  par  leggendo 
di  parlar  con  uomini  di  altri  tempi  e  di  altra  schiatta  ,  e  di  viver 
con  essi  la  loro  stessa  vita.  Ed  istruzione  ed  ammaestramento  ne 
avrai  pur  grande,  se  vorrai  osservare  come,  qualunque  Tosse  la  schiatta 
cui  I  contraenti  tutti  si  appartenessero,  per  quanto  diverse  religioni 
livelle ,  leggi  ed  usanze  ,  pur  tuttavia  le  regole  dei  dritto  eran  da 
tutti  unirormemente  adottate  ;  e  fìreci  e  Latini  ed  Arabi  ed  Ebrei 
seguivano  insieme  un  codice  ispirate  agli  stessi  principi,  variante  solo 
in  qualche  Torma  od  in  cosa  di  poco  rilievo. 

Ili  al  nostri  occhi,  pel  valore  loro  relativo  alla  storia  del 
so,  sono  queste  carte  d'ogni  pr^o  ancor  degne  in  Taccia 
i  ed  a'  filologi.  Esaurito  quasi  lo  studio  dell'antica  lette- 
la, e  pubblicati  a  mille  riprese  gli  autori  classici,  l'atti- 
Iterati  si  è  data  avidamente  a  mietere  in  un  campo  più 
nello,  cioè,  che  ti  oTTrono  i  codici  e  le  carte  greche  medie- 
!randosi  nel  medesimo  terreno,  in  cui  si  son  visti  attirati 
Sila  storia  ,  i  quali,  restituito  alla  conveniente  dignità  lo 
età  di  mozzo,  hanno  osservato,  che  da  questi  documenti 
lù  attingersi  la  verità  nelle  genuina  narrazione  de'  htti. 
e  racconti  d'ogni  genere,  carte  logore  e  consunte,  scritte 
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in  greco  barbaro,  sì  traggon  fuori  ogni  giorno  tn  esame  al  filosofo 
ed  al  filologo  :  e  mentre  il  primo  si  a&èrra  alle  piccole  notizie,  che 
io  sua  mano  bastino  a  spiegar  lo  svolgimento  della  vita  de*  popoli, 
Taltro  vi  sa  leggere  un  altro  svolgimento,  quello  della  lingua,  e  nella 
stessa  corruzione,  sin  nei  solecismi,  trova  il  germe  del  volgare  greco 
odierno.  Le  recenti  pubblicazioni  diplomatiche  del  Miiller,  del  Mik- 
losich,  del  Pitra,  del  Theiner,  del  Tafel,  del  Thomas,  deir  Archivio 
Napoletano  ecc.  sono  per  Tuno  e  per  Taltro  prezioso  tesoro. 

Né  gli  arabisti  son  da  meno  in  quest'opera.  Sfiorati  i  classici,  o 
per  dir  meglio  i  poeti,  scienziati  e  filologi  dell'epoca  aurea  arabica, 
si  son  rivolti  anch'essi  ai  secoli  posteriori,  nel  cui  studio  si  propon- 
gono al  bello  accoppiare  ancor  V  utile.  Ed  a  ragione  ;  avvegnaché 
tutto  quanto  riguarda  i  paesi,  dove  coirislàm  passò  il  Corano  e  la 
sua  lingua,  é  pieno  dattualila  e  d'interesse  non  poco  per  le  nazioni, 
le  quali  hanno  rapporti  con  essi.  I  possedimenti,  che  Francia,  Rus- 
sia, Inghilterra  ecc.  hanno  nei  paesi  musulmani,  han  fatto  sentir  la 
necessità  di  conoscer  meglio  la  storia  e  la  geografia,  1  costumi  e  le 
leggi  di  quei  popoli,  e  quest'ultime  con  ispecialità,  dacché  meglio  av- 
visati, i  governi  han  trovato  che  non  v'ha  miglior  mezzo  a  regger  un 
popolo,  che  quello  di  conoscerne  a  fondo  le  istituzioni,  per  poterne 
poscia  applicare  le  regple.  E  però  da  pochissimi  anni  in  qua  lo  stu- 
dio del  dritto  musulmano,  che  abbandonato  si  era  da  prima  agli  in- 
digeni, è  venuto  in  fiore  in  Europa.  Si  metton  fuori  i  mille  responsi 
de*  giuristi  delle  varie  sètte,  s'interpretano  i  testi,  si  spiegan  le  chiose, 
e  si  frugano  ancora  gli  atti  antichi,  in  cui  potessero  leggersi  le  for- 
molo, che  regolavano  le  lor  private  e  pubbliche  transazioni.  Le  pub- 
blicazioni di  vari  trattati  antichi  di  pace  e  di  commercio,  come  quelle 
del  Sacy,  del  Reinaud,  dell'Amari  ecc.,  mentre  chiariscono  i  rap- 
porti dell'Oriente  coli* Occidente ,  ci  spiegano  ancora  come  s'inten- 
desse dagli  Arabi  il  giure  internazionale. 

Ma  di  atti  arabici  privati  non  vha  di  pubblicato  a  mia  conoscenza 
che  poco,  né  superano  in  antichità  quei  che,  dopo  più  di  otto  se- 
coli, conserva  quest'Isola;  e  un  paragone  fra  questi  e  quelli  non  sa- 
rebbe mai  privo  d*  utilità.  Pochi  sono  gli  editi  ^  come  quello  dato 
dal  Bargès ,  ed  altri  da  ripescarsi  nelle  cronache  ;  né  é  a  ritenersi, 
che  molti  se  ne  conservino  negli  stessi  paesi  dell'Oriente  o  dell'Afri- 
ca, dove  ad  epoche  relativamente  fiorenti  di  gloria  e  di  sapere,  lun- 
ghi secoli  son  dapertutto  seguiti  di  anarchia  e  di  barbarie ,  causa 
principale  della  distruzione  degli  Archivi.  Le  nostre  carte  arabiche, 
non  é  a  negarsi^  contengono  atti  stipulati  fra  Musulmani  e  Cristiani  : 
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ei  nonpertanto  è  ben  chiaro,  e  qualche  contenzione  pauata  Tra  soli 
Husulmaoi  lo  prova,  che  in  esse,  come  la  scrittura  e  la  lingua,  cosi 
le  rtigole  del  dritto  e  le  formoie-  proprie  a'  seguaci  del  Corano  tono 
costantemente  seguite. 

E  da  una  carta  ,  in  ultimo ,  che  ancor  resta  do'  Qiudei  di  que- 
st' Isola,  gli  studiosi  di  loro  lingua  e  storia  avranno  sempre  più  mo- 
tivo di  apprendere  ,  come  questi  razza  cosmopolita  parlasse  tutta- 
via in  quel  tempo  la  Tavella  degli  Arabi,  suoi  passati  padroni,  come 
corrottamente  la  scrivesse,  e  come,  esprimendosi  in  una  lingua  non 
propria,  usasse  lutlavia  il  proprio  aKabnto. 

Il  sussidio,  che  possono  apprestare  queste  carte  greche  ed  arabiche, 
è  mancato  sin  ora  tra  noi.  t'u  solo  in  troppo  taMa  età,  che,  prt-gìate 
al  loro  giusto  valore  le  greche  ,  si  procurò  di  rischiararne  il  senso 
nel  miglior  modo  possibile;  e  solo  ai  giorni  nostri,  per  la  conoscenza 
deir^irabo  meglio  progredita  in  Sicilia ,  si  è  appreso  che  anche  alle 
arabiche  putea  strapp.irsi  quel  velo  che  le  ha  tenuto  avviluppate  Bnorn. 
E  pertanto  la  privazione  di  quest'elemento  importante  alla  miglior 
conoscenza  delta  storia  di  quel  tempi  remoti,  è  stata  sentita  non  poco 
e  deplorata.  Deplorata  da  dotti  e  da  indotti:  gli  uni  tratti  dall'igno- 
ranza istessa  a  supporre  acchiuso  in  quelle  l'arcano,  e  gli  altri  per 
taluni  saggi  dati,  e  qua  e  là  pubblicati,  speranzosi  sempre  di  trovar 
qualche  cosa  di  meglio  in  quello  che  rimaneva  ancora  a  spi<>gare. 
Ond'ò  che  esplorando  or  questo  or  quel  cimelio,  non  si  è  cessato  sin 
oggi  dì  dissodare  l'incolto  terreno  con  vari  e  replicati  lavori.  Ma  lavori 
parziali,  da  ritenersi  piuttosto  come  studi  e  tentativi,  non  potean  sod- 
disTure  la  giusta  curiositi  del  pubblico  erudito,  che  un'idea  esatta  e  di- 
stinta Tolea  formarsi  del  numero,  delia  provenienza,  e  del  contenuto  di 
queste  carte,  come  anche  delle  carte  latriie,  per  le  quali  tutte  a  più  ri- 
prese Tu  ratta  sentir  la  necessitè  di  un  lavoro  unirorme  e  completo. 

A  tal  necessità  intendea  provvedere  il  passato  Governo,  coir  isti- 
tuzione del  Grande  Archivio  ài  Palermo,  e  colla  creazione  della  Cat- 
"  ~  '  grafia ,  da  cui  potesse  sorgere  in  seguito  una  Scuola 
ire  le  carte  tutte  greche .  latine ,  arabiche ,  catalane, 
.  che  tuttora  conservansi  nei  siciliani  cimeli. 

il  primo  del  nobile  e  difficile  incarico  di  un  tale  inse- 
nel  1855  veniva  a  me  affidato  colla  nomina  a  prores- 
di  PaleograBa  in  questa  Regia  Università,  non  scorag- 
.  difficoltà  dell'impresa.  Sorreggeami  l'esempio  de'  va- 
i  in  questo  nobile  arringo  m'avean  preceduto,  l'amore 
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in  ogni  tempo  da  me  nutrito  alle  patrie  ricordanze ,  la  passione  aruta 
sempre  pegli  studi  storici  e  paleografici ,  ed  il  desiderio  ardente  di 
suscitar  negli  altri  uguali  sentimenti  ,  i  quali  non  mancavano  cbe 
d'un  semplice  eccitamento  per  isvilupparsi.  E  però,  ad  incoraggia- 
mento degli  altri,  era  primo  mìo  intendimento  pdr  mano  alla  pub- 
blicazione d*un  Codice  Diplomatico,  che  ie  nostre  antiche  pergamene 
tutte  contenesse,  a  partir  dal  secolo  XI,  cioè,  dal  primo  arrivar  de' 
Normanni.  Se  non  che  bentosto  ebbi  a  convincermi,  che  sarebbe  stata 
impresa  troppo  ardua  condurre  a  fine  con  pochi  aiuti  un'opera  gi* 
gantesca,  cui  dapertutto  attendono  società  numerose,  che  non  man- 
chino di  mezzi  forniti  da  governi  e  privati.  Pure  un  principio  parvemi 
potersi  dare  all'opera  istessa  coirillustrazione  delle  carte  di  una  na- 
tura particolare,  che  al  tempo  stesso  aveano  il  vantaggio  di  esser  le 
più  antiche.  Esse  furono  per  lo  appunto  le  carte  greche  ed  arabiche, 
di  cui  sopra  si  è  fatta  parola,  resti  de'  parlari,  che  trovavano  ì  Nor- 
manni nel  loro  primo  approdare  n^risola.  A  questo  fine  prendevo  a 
studiare  alcuni  diplomi,  che  in  quel  tomo  venivano  in  questo  Grande 
Archivio,  e  passato  poscia  all'esame  de'  tabulari  tutti  di  questa  città, 
a  far  opera  migliore  estendevo  in  ultimo  le  mie  ricerche  per  tutte  le 
parti  dell'Isola.  All'uopo  non  furono  risparmiati  viaggi,  spese  e  fati- 
che, come  può  di  leggieri  comprendersi;  ma  danni  e  disagi  si  ebbero 
il  più  dolce  compenso,  avvegnaché  riuscivami  aver  in  mano  una  rac- 
colta di  documenti,  che  se  non  può  sicuramente  asserirsi  del  tutto  com- 
pleta, pur  tuttavia  avrà  potuto  lasciarne  sfuggire  ben  pochi. 

Il  lavoro  ammannito  da  qualche  tempo,  restava  ancora  senza  pub- 
blicità nelle  mie  mani;  sperando  io  sempre  di  trovare  in  qualche  an- 
golo dell'Isola  altri  documenti ,  cho  potessero  arricchir  la  mia  col- 
lezione, o  di  poter  meglio  rischiarar  qualche  punto  oscuro  e  difficile; 
ed  esitante  arrestavami,  indugiandone  la  stampa.  Ma  le  insistenze  di 
varie  persone  degne  di  ogni  riguardo ,  non  mi  permisero  ulteriore 
ritardo.  I  desideri  ripetutamente  espressi  dairinsigne  professore  Amari, 
che  da  più  anni  attende  con  tanta  dottrina  e  successo  all'illustrazione 
delle  arabiche  nostre  memorie,  premuroso  che  questa  parte  di  esse 
non  rimanesse  più  a  lungo  negletta;  le  facilitazioni  esibitemi  dal  chia- 
rissimo Isidoro  La  Lumia,  noto  scrittore  di  siciliane  istorie,  e  Diret- 
tore di  questo  Grande  Archivio ,  in  cui  Tinsegnamento  paleografico 
vien  dato;  e  le  amichevoli  istanze  dell'egregio  signor  Giuseppe  Silvestri, 
benemerito  cultore  degli  studi  archivistici,  mi  han  fatto  venire  alla 
determinazione,  di  sottoporre  alla  critica  del  pubblico  il  mio  lavoro: 
determinazione  alla  quale  anche  gli  eccitamenti  di  vari  altri  amici  mi 
han  confortato  non  poco. 
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Iq  nna  colleiione  destinata  a  produrre  fuori  tatti  i  diplomi  gnet 
ed  arabici  conosciuti  sin  oggi,  non  erano  a  preterirsi  gli  studi  fatti 
tu  quelli  cbe  oggi  più  non  esistono.  Sia  elle  rimasti  inediti  tuttora, 
sia  che  dati  alla  luce,  essi  spesso  ti  rappresentano  l'originale  perduto, 
della  cui  conoscenza  non  dee  venir  privato  il  pubblico  erudito.  Degli 
editi  stessi,  i  libri  che  li  contengono  diTcngono  sempre  più  rari,  e 
difficile  l'acquisto  e  l'esame  di  essi.  Ed  insieme  poi,  editi  od  Inediti, 
rispondenti  ad  originali  esistenti  o  perduti,  tutti  quanti,  a  mio  cre- 
dere, meritavano  di  venir  compleUti,  o  dove  fosse  possibile,  emen- 
dati. In  questi  studi  però  ò  a  far  importante  distinzione;  imperocché 
molti  ve  n'banno  relativi  a'  diplomi  greci,  pochissimi  agli  arabici. 

Non  diverse  di  naiora  dalle  latine ,  molle  carte  greche  ridettenti 
spesso  interessi  privati,  ne'  primi  secoli  dopo  che  li  favella  fu  dimen- 
ticata, venner  presi  a  tradurre;  e  di  quelle  versioni  talune  si  conser- 
vano ancora  in  vari  transunli,  sta  che  fatti  da'  notai  essi  stessi  scienti 
di  greco  e  latino,  come  solean  dichiarare,  o  da  interpreti  che  all'uopo 
vcnivan  chiamati.  Vaghezza  di  conoscer  l'argomento  d'una  scrittura 
in  lingua  non  più  compresa,  e  desiderio  di  conservarne  memoria,  fu 
più  tardi  la  eausa  cbe  altri  diplomi  venisser  tradotti,  in  occasione  spe- 
cialmente, in  cui  taluno  arrivava  di  fuori,  creduto  capecea  tant'opera. 
Vari  Archivi  qua  e  là  contebgono  saggi  di  queste  versioni,  fatte  spesso 
da  gente  ignorante,  che  scambiava  talora  una  vendita  per  una  dona- 
zione. Lo  stesso  Lascarì  ,  ben  nolo  nella  storia  letteraria  del  seco- 
lo XV,  chiamato  a  professar  lettere  greche  in  Messina,  si  prestò  anche 
a  questo  lavoro  del  volgarizzare,  e  non  poche  traduzioni  v'hanno  da 
lui  fatte  in  vernacolo  ,  che  però  lasciano  molto  a  desiderare  ;  forse 
perchè  egli,  valente  nel  greco,  non  lo  era  altrettanto  nel  nostro  idioma, 
o  perchè  le  sue  parole  non  venivano  ben  comprese  da  coloro  che  le 
Bcriveano.  L'opera  di  questi  interpreti  liinitavasi  alla  traduzione,  non 
alla  trasoizione  In  caratteri  dilari  delle  parole  e  de'  nessi  greci.  Fu 
più  tardi,  cbe  attribuito  allo  stesso  originale  quel  valore,  che  meritavasi 
cui  era  scritto,  vennero  le  così  dette  trascrizioni,  di 
più  antichi ,  quantunque  in  pochissimo  numero  , 
io  decimosesto. 

o  opera  lunga  il  voler  qui  riferire  anche  i  semplici 
oro,  i  quali  qua  e  là  si  fecero  a  tradurre  greci  di- 
co, durato  lungo  tempo  tra,  noi,  o  per  meglio  dire, 
esente  ,  fece  si  che  varie  persone  venissero  adibite 
le  carta,  di  cui  io  certo  modo  intendeanó  la  lingua, 
si  trova  ancora  ne'  vari  Archivi  qualche  copia;  la 
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quale ,  quantunque  molto  incompleta  e  piena  di  mende ,  presenta 
pare  la  sua  utilità,  come  runico  ricordo  che  resti  d*un  atto^  di  cui 
Toriginale,  per  ayventura,  sia  andato  smarrito.  Un  lavoro  più  pro- 
ficuo però  si  fece  più  tardi  sogli  atti  istessi,  allorquando,  attribuito 
all'originale  un  nuovo  valore  per  la  lingua  in  cui  era  disteso,  e  con- 
siderato perciò  come  monumento  letterario  ,  fu  stimato  opportuno 
di  trascriverlo,  sciolti  tutti  i  nessi  e  superate  le  difficoltà  che  presen- 
tava; dando  così  agevolezza  agli  altri  a  studiarlo  nella  sua  forma  vera 
e  genuina.  A  queste  trascrizioni  uoi  dobbiamo  la  conservazione  d'altri 
diplomi,  di  cui  gli  originali  or  più  non  esistono;  originali  che  vediamo 
rappresentati  ancor  meglio,  se  si  riesce  a  supplire  le  lacune  che  in 
quelle  si  trovano,  e,  guidati  dalle  buone  regole,  a  ristabilire  nella 
prima  forma  le  parole ,  che  un'erronea  interpretazione  avea  intera- 
mente sfigurato.  11  quale  studio  viene  di  molto  facilitato ,  quando 
i  nessi,  o  per  meglio  dire  le  abbreviazioni ,  non  si  trovano  sciolti , 
bensì  quasi  disegnati.  Di  questi  lavori  ve  n*ha  ben  antichi;  e  la  no- 
stra Biblioteca  Comunale  ne  contiene  parecchi  in  talune  raccolte  di- 
plomatiche anonime,  riferentisi  lutti  alle  pergamene  della  Chiesa  di 
Palermo ,  le  quali ,  più  che  le  altre  di  Sicilia ,  sono  state  tolte  ad 
esame.  Ma  gli  studi  veramente  letterari,  pe'  quali  la  carta  che  tra- 
scriveasi  era  presa  a  spiegare  e  commentare  come  monumento  dei 
tempi  che  furono,  non  piglian  data  fra  noi  che  da  un  secolo  in  qua;,  da 
quando,  cioè,  i  nostri,  eruditi  dalle  opere  del  Montfaucon,  appresero  a 
considerar  meglio  le  ricchezze  che  racchiudeano  i  siciliani  cimeli.  Ed 
una  spinta  ben  maggiore  si  ebbero  nel  vedere  Io  stesso  celebre  pa- 
leografo pubblicare  talune  carte  greche  deiritalia  meridionale,  e  com- 
prendere fra  questi  anche  una  di  Sicilia,  che  egli  attribuiva  al  re  Rug- 
gieri. 

Dopo  quelli  del  Montfaucon,  i  lavori  più  antichi  che  abbiamo,  sono 
quei  che  ci  ha  lasciato  Francesco  Tardia.  A  sufficienza  istruito,  pel 
tempo  in  cui  visse,  laborioso  e  modesto,  egli  si  fece  a  rifrugare  qua  e 
là  epigrafi  e  leggende,  e  molti  diplomi  eziandio  raccolse,  che  si  appar- 
teneano  alle  Chiese  palermitane  non  solo,  ma  altresì  a  quelle  di  Mes- 
sina, al  Monastero  di  S.  Fiiippn  di  Fregala,  ecc.  diplomi  ch'ei  pro- 
curava spiegare,  annotare  ed  illustrare  con  tanti  scritti,  che,  proba- 
bilmente per  morte  immatura,  rimasero  incompleti.  I  suoi  lavori  ser- 
viron  di  base  ad  altri  simili  fatti  negli  anni  successivi,  ed  a  varie  pub- 
blicazioni, nelle  quali  non  si  è  andato  più  in  là  di  quanto  egli  facesse; 
e  si  vide  taluno  metter  qualche  volta  alle  stampe  gli  studi  da  lui  la- 
sciati, sema  neppur  nominarlo. 


38  I  DIPLOMI  «IBCI  BD  ABIH 

Dopo  il  Tardia,  Sairaton  Morso  pubblfcara  alcuoi  de'  diplomi  della 
Gbiesa  di  Palazzo,  della  Cattedrale  dj  Palermo  e  della  Hartorana;  e 
noQ  poche  trascrizioni  lasciava  ancora  manoscritte  di  vari,  che  si  ap- 
parteneano  alle  Chiese  di  Messina,  ed  a  qualche  altra  del  resto  del- 
l'Isola. Oltre  ai  lavori  del  Tardia  e  del  Morso,  ve  n'hanno  ancora  dati 
alle  stampe  dal  Garofalo,  dal  Buscemi,  da  Giuseppe  Crispi,  dal  Va- 
giiasindi,  ecc.,  i  quali,  traendo  da  quei  libri  e  mss.,  ripetendone  il 
bello  ed  il  brutto,  e  talvolta  aggiungendo  di  proprio  nuovi  errori,  ar- 
rivarono di  rado  a  correggere  qualche  sbaglio,  od  a  produrre  qualche 
cosa  di  nuovo. 

Comunque  fosse,  la  sorte  delle  carte  greche,  abbencbé  travagliata 
•  varia,  non  tu  del  tutto  avversa.  Un'idea  sommaria  potè,  come  si 
i  visto,  di  quando  in  quando  aversi  dell'argomento,  e  non  di  rado  si 
ebbe  ancora  una  spiegazione  sufficiente  del  contenuto;  più  che  suffi- 
ciente poi  se  si  consideri,  che  non  sempre  fu  uno  scopo  scientifico  e  let- 
terario, che  muovea  alla  spiegazione  delle  pergamene,  ma  piuttosto 
uno  pratico,  vaghezza,  cioè,  od  interesse  materiate  di  saper  cosa  in 
quelle  si  racchiudesse. 

De'  diplomi  arabi  però  non  è  a  dire  altrettanto.  L'argomento  di 
essi  si  può  ritener  affatto  ignorato  sino  a  meno  d'un  secolo  addietro; 
e  quel  che  viene  oggi  a  pubblicarsi,  senz'alcuna  tema  d'andar  lungi 
dal  vero,  può  aversi  quasi  tutto  come  Inedito.  Dopo  più  secoli  di  tran- 
quillo riposo,  questi  diplomi  accessibili  a  nessuno  per  la  stranetta  dei 
caratteri  e  della  lingua,  non  riferentisi,  per  natura  loro  e  pel  lungo 
tempo  trascorso  ,  ad  interessi  privati ,  or  trascurati  come  inutili , 
or  troppo  gelosamente  conservati ,  furono  per  la  prima  volta  stu- 
diati sullo  scorcio  del  secolo  passato;  e  per  quanto  nel  presente  sì 
sia  ritornato  sui  medesimi ,  pur  dee  riconoscersi ,  di  non  essersi 
approdato  che  a  qualche  lavoro  incompleto ,  od  a  risultati  di  poca 
importanza. 
Lo  studio  dell'arabo,  Horente  prima  In  Italia  e  passato  poscia  oltre- 
ente in  Francia  e  in  Germania  ,  tu  sempre  estraneo 
lò  dire  che  lo  sia  sino  al  giorno  presente.  Ed  a  stra- 
)lù  volte,  pei  aver  contezza  de'  documenti  arabici  che 
lar  la  Sicilia.  Ad  estranei  son  dovuti  gli  studi  e  le 
cronache  àrabe,  che  A.  Amico,  La  Farina,  Inveges  e 
vano,  in  tempi  più  remoti,  per  estratti  e  traduzioni,  o 
loro  opere  e  raccolte.  E  stranieri  si  furono  l'arabo 
laronita  Masbani  e  l'Adami  Vescovo  di  Aleppo ,  ai 
mostniU  i  diplomi  di  questa  Hetropolitina  CUen  di 
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Palermo,  il  Tychsetì,  THammer,  il  Sacy,  cui  i  nostri  eruditi  rlvol- 
geaDsi  per  avere  spiegazione  degli  arabici  monumenti ,  il  No^l  Des 
Vergers ,  che  Tenne  qui  a  studiare  i  diplomi  della  Chiesa  di  Mor- 
reste e  quei  della  Cattedrale  di  Palermo,  di  cui  portò  seco  i  lucidi 
in  Parigi,  e  vari  altri  dotti,  alemanni,  francesi  ed  italiani,  come  il 
Lanci,  cui  furono  inviate  copie  di  vart  diplomi  a  tradurre.  A'  quali 
tutti  sDno  da  aggiungere  altri  corrispondenti  sedicenti  arabisti,  ed  altri 
molti  viaggiatori,  che,  studiato  alla  meglio  Tarabico,  o  perchè  venuti 
dai  paesi  d'Oriente,  si  provarono  talvolta  ad  interpretare  queste  vec- 
chie membrane. 

Orientali  conoscitori  della  lingua  per  pratica,  ed  Occidentali  che  la 
sapessero  per  istudl  e  teorica,  furono  consultati  più  volte  per  dare 
i  loro  responsi  sugli  enimnii  che  presentavano  le  nostre  vetuste 
pergamene  ;  ma  con  qual  successo  non  ò  a  dire.  Basti  ricordare , 
come  de'  loro  lavori  altro  non  v'abbia  che  una  cattiva  traduzione 
in  volgare  del  Mindinini,  e  la  trascrizione  del  Masbani  in  caratteri 
siriaci  di  quattro  diplomi  arabici,  dove  tutto  è  sbagliato,  sin  Targo- 
mento,  come  sarà  dimostrato  a  suo  luogo;  e  del  Noél  Des  Vergers 
un  brano  di  diploma  pubblicato,  in  cui,  come  si  vedrà  anche  in  seguito, 
resta  qualche  cosa  a  correggere. 

Nel  tempo  stesso  però,  in  cui  Orientali  ed  Arabisti  si  applicavano 
a  queste  interpretazioni,  che  riuscian  sovente  a  vuoto  per  l'inesattezza 
de*  lucidi  e  tielle  copie  che  lor  si  mandavano,  taluni  de'  nostri  pò- 
terono  ritenersi  più  fortunati;  avvegnaché  arrivarono  a  produrre  qual- 
che scarso  diploma,  che  lascia  poco  a  desiderare.  È  troppo  nota  neUa 
repubblica  letteraria  la  storia  dell'impostore  maltese,  abate  Velia,  per- 
chè io  qui  mi  faccia  a  ripeterla.  Egli  annunziava  di  avere  trovato 
tesori  diplomatici  concernenti  l'epoca  saracenica  ,  i  quali  non  erao 
però,  che  parti  dell'astuta  e  malvagia  sua  mente;  e  con  questa  pretesa 
scoverta  arrivava  ad  ingannar  tanti  dotti  arabisti  ed  uomini  insigni,  con 
ardire  e  fortuna  che  riempiono  tuttora  di  stupore  chi  si  fa  a  riflettervi 
sopra.  L'immaginario  tesoro  però  valse,  come  quello  della  favola,  a 
produrne  uno  reale,  per  opera  di  coloro  che  furono  spinti  a  coltivare 
quel  campo.  L'illustre  storico  e  pubblicista  Gregorio,  che  tanto  si  era 
affaticato  perchè  Timpostura  venisse  scoperta,  da  sé  solo  si  mise  a  stu- 
diare la  lingua,  e  poscia  a  pubblicar  talune  opere,  fra  le  quali  qual- 
che diploma  ch'egli  avea  potuto  riunir  alla  meglio.  E  quello  splen- 
dido mecenate  degli  studi,  che  fu  l'Airoldi,  dall'amara  disillusione, 
anziché  sconforto,  tolse  eccitamento  nuovo  a  perseverar  nell'impresa, 
spiegando  tolta  la  sua  autorevole  influenza  a  far  sì ,  ohe  studi  seri 
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e  Teraot  veniMero  a  metter  luce  fra  le  tenebre,  da  cui  ersa  avvolte 
le  meioorìe  de'  Saraceni .  e  promuoveodo  nel  Palermitano  Ateneo, 
l'iititaiione  della  cattedra  d'arabo,  che  questo  sol  fine  iti  proponesse. 
Qaesta  cattedra,  occupata  prima  dal  Morso ,  poi  interinalmente  dal 
Mortillaro,  ed  in  ultimo  dal  Caruso,  produsse  qualche  fi-ulto.  Impe- 
rocché talune  carte  furoo  messe  all'aperto,  altre  riunite  e  m^lio  cu- 
rate ,  e  tutte  quante  sempre  più  apprezzale  dal  pubblico  ,  che  non 
aoddisralto  ancora  di  quel  che  sa,  ò  avido  di  saper  qualche  cosa  di 
più  sulle  medesime. 

Ma  non  è  a  tacersi  pertanto  ,  che  a  questi  studi  eran  preceduti 
quelli  più  modesti  ed  oscuri  del  Tardia,  che  abbiamo  qui  sopra  ve- 
duto tento  affaticarsi  nella  trascriiEone  de'  diplomi  gred.  Costui,  al- 
quanto erudito  anche  nelle  lettere  arabiche ,  pubblicava  Illustrata  la 
parte  dell'Edrisi  riguardante  li  Sicilia,  tradotta  in  italiano  dal  maltese 
Macrì,  copiava  Iscrizioni  arabiche,  suggelli  ecc.  e  trascriveva  ancora 
taluni  diplomi  arabici  delia  Chiesa  di  Palermo.  Né  i  suoi  lavori,  rimasti 
mss.  in  questa  Biblioteca  Comunale,  sono  a  ritenersi  da  sezzo.  Che 
anzi  debbon  valutarsi  non  inrerlorì  a  quei,  pubblicati  più  tardi  dal 
Gregorio  e  dal  Morso,  i  quali  degli  studi  suol  non  poco  si  avvantag- 
giarono. Se  non  che,  quand'egli  da'  diplomi,  dm  per  la.  loro  bella  e 
grande  scrittura  In  caratteri  che  potrebbero  dirsi  tholutki,  volle  pas- 
sare agli  atti  notarili,  non  poco  incespicava.  Sia  che  pubblicati,  n  ri- 
masti mss.,  gli  studi  del  Tardia,  del  Gregorio,  del  Morso,  del  Mortil- 
laro, del  Caruso,  contemplano  tutti  quanti  i  diplomi  dì  questa  Chiesa 
Cattedrale  ,  e  pochissimo  gli  aliri  della  Palatina  ;  correndo  quasi  la 
stessa  sorte  di  quelli  Iblli  sulle  greche  pergamene ,  le  quali  furon  tut- 
tavia più  rortuDBte  per  le  copie  che  si  ebbero,  e  che  or  san  le  sole  a 
rappresentarci  gli  originali  perduti. 

Conservali  pertanto  nel  testo  primitivo,  o  semplicemente  trascritti, 
editi  od  inediti,  tutti  a  mio  parere  son  degni  di  vedere  la  luce,  e  tutti 
verranno  compresi  in  questa  raccolta,  di  cui  passo  brevemente  a  dire 
il  modo  dì  pubblicazione. 

11  presente  lavoro  comprenderà  :  1*  i  lesti  originali  de'  diplomi 
colla  Tavola  analitica  di  essi  in  fine,  e  vari  fac-simili  di  pergamene 
greche  ed  arabiche;  2*  la  traduzione  ed  illustrazione  de'  diplomi  me- 

oluto  restringere  la  pubblicazione  a  que'  soli  diplomi  ed  atti 
dell'epoca  normanna  e  sveva,  che  si  Ma  cavati  da'  nostri  Ar- 
quindi  non  ho  creduto  di  accogliere  ne  le  quattro  lettere  gre- 
rimperatore  Federico  stampate  dal  Wolf,  né  i  trattali  interna- 
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tkoaH  editi  dal  fiacy  e  dall'Amari,  bencbò  indirettamente  possano  ri* 
guardar  la  Sicilia.  Non  ho  stimato  però  conveniente  di  esclùdere  due 
lettere,  Funa  in  arabo  e  Taltra  in  turco,  rinvenute  in  questo  grande 
Archivio,  quantunque  si  riferiscano  al  secolo  XVII.  Imperocché  dirette 
al  Duca  d'AIburquerque  viceré  di  Sicilia,  e  riguardanti  una  missione 
data  dall'altro  viceré  Filiberto  di  Savoia,  toccano  da  vicino  la  storia 
nostra  in  qocU'epoca,  in  cui  il  Turco  diede  tanto  travaj^lio  a  quest'I* 
sola.  Queste  due  carte  formeranno  un'Appendice. 

I  testi  originali  van  divisi  per  Tabulari;  incominciando  da  quello 
della  Chiesa  di  Palermo;  passando  poscia  agli  altri  della  stessa  citti; 
ed  in  seguito  a  quelli  del  rimanente  deir  Isola. 

Le  carte  di  ogni  singolo  Tabularlo  sono  ordinate  cronologicamente, 
rimandando  all'ultimo  posto  qualcuna  d'incerta  data. 

Questi  testi  sono  parte  greci  ed  in  greca  scrittura,  e  parte  arabi, 
hi  carattere  anche  arabico,  aireccezione  d'un  solo  in  lettere  ebraiche. 
Taluni  d'essi  sono  bilingui,  cioè  in  greco  ed  arabo,  in  greco  ed  in  lat- 
tino, ovvero  in  latino  ed  arabo.  Essi  son  dati  promiscuamente,  greci 
ed  arabi ,  si  per  non  divider  troppo  i  Tabulari ,  di  cui  taluno  non 
ooDtieoe  spesso  che  un  numero  assai  ristretto  di  diplomi,  come  per- 
chè non  suscettibili  d'una  comoda  classificazione.  Se  si  volesse  far 
distinzione  fra  quei  di  una  e  quei  d' un'altra  lingua  ,  si  vedrebbe 
talvolta  un  diploma  da  ritenersi  come  greco ,  perchè  uscito  dalla 
Cancelleria  greca ,  contenere  una  sola  linea  in  questa  lingua  ,  ed  il 
rimanente  in  arabico.  E  viceversa,  altri  diplomi  cominciar  la  lunga 
serie  de*  nomi  in  greco,  coir  aggiunta  del  corrispondente  arabico, 
mentre  son  opera  della  Cancelleria  Saracena.  E  gli  altri  bilingui  , 
in  cui  entra  il  latino  ,  rappresentando  questo  la  parte  principale , 
perchè  emessi  dalla  Cancelleria  latina ,  non  avrebbero  cosi  trovato 
un  posto  ben  definito  in  una  collezione  di  carte  greche  ed  arabi- 
che. La  detta  parte  latina  del  testo,  è  ben  ragione  che  trovi  anche 
luogo  in- questa  pubblicazione,  perchè  non  resti  monco  il  diploma, 
e  perchè  serve  anche  alla  miglior  intelligenza  dell'altra  parte  di  esso. 
I  testi  greci  rappresentano  l'originale,  restituite  le  parole  a  quella 
fbrma,  ch'è  a  ritenersi  si  avesse  avuto  in  mente  di  scrivere,  e  mu- 
nite degli  accenti  regolari  e  degli,  altri  segni  ortografici  ne'  modi 
consueti.  Non  sempre  invero  si  è  potuto  sciogliere  i  nessi  secondo 
la  forma  grammaticale,  avvegnaché  talora,  in  taluni  diplomi  special- 
mente sgrammaticati  oltre  ogni  credere,  è  chiaro  che  una  forma  in- 
solita, anche  un  solecismo,  si  è  voluto  costantemente  seguire;  ed  in 
quanto  agli  accenti  ed  alla  punteggiatura,  la  più  strana,  sfirenata  e 
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non  ccwtantft  Ifcenu,  non  isolata  ds  alcuna  le^e,  è  quella  che  do- 
mina in  tutte  le  carte. 

I  testi  arabi  poi  si  danno  muniti  nituralmente  dei  punti  diacri' 
tici,  di  cui  negli  originali  quasi  van  senta.  Podii  diplomi  infatti,  dei 
regi  e  solenni,  si  vedono  romiti  di  scarsi  punti,  e  questi  irregolar- 
mente collocati:  gli  altri  poi,  quasi  nella  totalità,  ne  ?anno intera- 
mente sproTTisti.  li  che  produce  la  più  grande  diffli-oltà  neli'intelli- 
genu,  come  da  coloro  che  non  sono  stranieri  alla  lingua  arabica  ben 
si  conosce.  Alla  mancanza  de'  punti  unita  l'irregolarità  delia  scrit- 
tura e  la  noTltà  dell'  argomento  giuridico  ,  ne  consegue  cbe  talune 
carte  ban  presentato  non  lievi  difficoltà  ,  e  tali  che  non  sono  state 
superate  sin  qui. 

Di  tutu  i  testi  poi  sì  son  colmate  le  lacune  nel  modo  che  m'  è 
parso  più  confacente;  nò  dì  notar  I  supplimenti  mi  ò  sembrato  op- 
portuno, chiudendoli,  come  si  suol  Tare,  tra  parentesi;  polche  è  più 
frequente  11  caso,  che  lettere,  parole  o  tratti  di  linea  sbiaditi  lascino 
più  a  supplire,  o  meglio  a  divinare,  di  quello  non  Taccia  il  tarlo  o 
la  totale  mancanza  d'un  pezzo  di  pergamena.  I  testi  insomma  var- 
ia forma  più  conveniente,  e  al  tempo  stesso  in  quella, 
a,  più  esatta.  R  ciò  ad  evitare  quanto  pur  sovente  ac- 
ttore  alla  vista  di  mille  segni  ed  avvertenze,  di  strani 
lazione  e  d'Interpunzione,  come  d'Iaterrogaxioni,  punti, 
le,  parentesi,  senta  più  presto  confusione  e  disgusto, 
i  quel  che  si  prova  alla  vista  d'una  vecchia  e  logora 
i'  supplimenti  però  alle  lacune  sarà  data  piena  e  soddl- 
e  nella  parte  seconda  di  questa  pubblicazione. 
Ida  parte  conterrà  la  traduzione,  le  note  e  glischia- 
uni  all'  intelligenza  de'  testi  ;  de'  cui  caratteri  interni 
.  data  una  descrizione  sommaria.  Ali  argomenti  ,  ri- 
-itto  pubblico  e  privato,  la  condizione  degli  abitanti, 
de'  servi,  i  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  le  varie  lin- 
diplomi,  i  pesi,  le  misure,  le  monete  ed  altri  argo- 
fbtta  cui  si  riferiscono  i  diplomi  medesimi,  saranno 
irare.  Unitamente  airillustrazione  di  ciascun  diploma, 
zione  delle  pubblicazioni,  od  anche  de'  semplici  sludi 
tato  l'oggetto.  Verranno  trascritte  e  spiegate  le  parole 
nel  rovescio  della  pergamena,  indicanti  quasi  sempre 
!l  diploma  medesimo;  più,  non  s'ometterà  la  descrizione 
suggelli ,  che  tuttora  rimangono.  li  tutto   poi  sarà 
ci  copiosi. 
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Prima  dì  terminare  questa  breve  avvetitenza,  mi  è  d*  uopo,  ch*io 
renda  an  meritato  tributo  di  riconoscenza  alla  Direzione  di  questo 
Grande  Archivio  pel  vivo  interesse  che  ha  preso  alla  presente  pub- 
blicazione; chiedendo  al  Governo  i  mezzi  per  la  stampa ,  che  sono 
stati  generosamente  accordati;  procurando  che  il  tipografo  si  fornisse 
di  vari  corpi  di  carattere,  arabo,  greco  ecc.,  tutti  nuovi;  e  permet- 
tendo che  due  impiegati  di  quest'Archivio  mi  assistessero  nei  lavori 
preparatori  della  stampa  medesima-  Ed  una  parola  di  meritato  en- 
comio debbo  io  render  altresì  air  intelligente  assistenza  di  questi 
due  impiegati,  barone  Starrabba  e  sac.  Isidoro  Carini,  miei  cari  al- 
lievi ed  amici,  e  particolarmente  a  quella  più  assidua  del  Carini,  così 
ben  noto,  non  altrimenti  che  lo  Starrabba,  pe*  suoi  lavori  letterari 
e  storici,  coi  quali  procura  sempre  illustrare  le  patrie  memorie. 

Palermo,  3  dicembre  1868. 

Salt.  Gcsa 
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Il 


da  prode  alla  giornata  di  Benevento  [26 
giovinetto  Corredino  era  caduta  per  mano 
del  Carmine  in  Napoli  [S9  olt.  1268}  ;  e 
aiutato,  e  coronato  re  di  Napoli  e  Sicilia 
IV,  restava  assoluto  e  strapotente  padrone 
uro  già  da  nuovi  competitori  che  rilevar 
mta  de'  Gblbetlini.  La  Sicilia,  che,  fedde 
rico  e  Manfredi  e  non  dimentica  della  gran- 
ano sotto  di  essi,  erasi  Immantinente  sol- 
I  primo  annunzio  della  calata  di  Oorradino 
veniva  ora  acerbamente  punita  dal  nuovo 
3  ardita  ribelle ,  nessuna  mercè  otteneva. 
,  uomo  sanguinario  e  Teroce,  più  crudele 
I»  Malaspina  Io  definisce  {I},  fu  spedilo 
lali  a  pigliar  acerba  vendetta  delle  siciliane 
l'incendi,  le  rovine,  i  mlsfotti  d'ogni  gè- 


hitl.  Regni  Sieitiat,  lom.  Il)  pig. 
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nere,  ch*egli  e  ì  suoi  commessero,  son  tanti  e  tali,  che  non  otter- 
rebbero piena  fede  se  le  storie  del  tempo  non  fossero  lì  a  testimo- 
niarli concordemente,  e  mostrare  anche  una  volta  quanta  triste  verità 
si  racchiuda  neirantico  dettato  «Fa6  vietisi  »  — Le  angherie,  peran- 
gherie,  coUetle,  taglie,  donativi,  contribuzioni  di  guerra  e  simili  bal- 
zelli si  accrebbero,  centuplicarono:  e  spogliare  le  case  de*  cittadini, 
e  munger  denaro  dovunque,  eziandio  con  la  tortura,  e  lasciar  im- 
punito il  delitto  per  danaro,  e  rubar  cavalli,  armenti,  vettovaglie, 
legna  e  tutto  ;  sono  iniquità  che  meglio  è  tacere ,  «  che  gli  occhi 
e  inorridivano  al  vederli ,  la  lingua  si  contamina  a  narrarli  (1)  ». 
Arrogi  il  terribile  flagrilo  della  peste ,  che  Carlo  d'  Angiò  ,  reduce 
ooU'esercito  dalla  spedizione  sopra  Tunisi  (1270)  e  sbarcato  a  Trapani, 
avea  comunicato  ad  Erice,  Salemi ,  Calataflmì  e  ad  altri  paesi ,  da' 
quali  si  dilatò  poscia  pel  resto  dell'Isola,  portando  ovunque  distru- 
zione e  spavento  (2)  ;  e  potrai  in  certo  qual  modo  farti  idea  delle 
miserrime  condizioni  della  nostra  terra  in  quei  tempi:  ma  un  quadro 
completo  ed  evidentissimo  ce  Tha  tratteggiato  T  A  mari  ne*  primi  cin- 
que capitoli  della  sua  meritamente  pregiata  Guerra  del  Vespro  sici- 
liano, alla  quale  uopo  è  che  ricorra  chi  ama  di  ben  conoscere  quel 
famoso  periodo  della  patria  storia. 

Non  parlate  di  dominazione  francese  al  popolano  di  Sicilia  ,  non 
gli  rammentate  quell'epoca  senza  fine  amara,  che  non  trova  riscontro 
negli  annali  delle  nazioni  e  che  per  lui  suona  quanto  di  più  terribile 
e  straziante  può  immaginarsi  quaggiù,  suona  flagello,  rapina,  violenza, 
stupro,  e  sangue  Innocente  con  barbarie  versato.  Il  parlare  comune, 
i  motti  proverbiali,  al  pari  che  i  racconti  e  i  canti  popolari,  conser- 
vano le  dolorose  memorie  di  quell'infausto  dominio.  Aecade  un  so- 
pruso ,  una  violenza  ,  una  tirannia  qualunque ,  o  per  parte  di  un 
governo  o  per  parte  d'un  privato  ?  ed  ecco  il  popolo  che,  doloran- 
done ,  si  domanda  :  Chi  turnau  lu  tempu  di  li  Prandsi?  —  Viene 
un  periodo  di  carestia ,  di  miseria  ?  e  il  popolo  te  lo  stimmatizza 
con  le  parole:  Havemu  la  Francia;  Cc'è  la  Francia;  o  (aggiungendo 
l'ironico  epiteto|dJ  santa]:  Havemu  la  santa  Francia;  C(^è  la  santa 


(I)  Eia^t/Sabae  Malasp.leoiUinuatio;'' ^presso  Gregorio ,  BìbL  scriptor.  fui 
ree  m  SicU.  sub  Aragom.  imperio  retulere,  tom.  II,  pag.  331.  —  Palmeri, 
Somma  dellalstoria  dilSicUia,  eap.  XXX,  5. 

(2)  Faziello,  Hist,  Siciliae,  dee  II ,  lib.  Vili,  cap.  4.  —  6.  E.  Di  Blasi , 
Sioria  del  Begno  di  Sicilia^  epoca  angioina,  cap.  II. 
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Fi'ancia  :  espresuioni  proverbiali  che  equivalgono  alle  comuni  :  non 
possediamo  niUla,  siamo  al  verde,  siamo  nudi  e  bruchi,  digiuni  ed 
angariati:  e  poiché  chi  ha  la  Francia  (intendesl  addosso)  è  Francese, 
così  sugnu  Prancisi  non  altro  vuol  dire,  che  sono  povero,  sono  ignudo 
e  digiuno,  Difatto,  a  chi  vuol  guadagnare  V  amore  di  molte  Veneri 
(delle  terrestri)  lo  stornello  popolare  ammonisce  che  bisognavi  oro  e 
moneta  sonante,  perocché  ai  Francesi,  cioè  ai  nullatenenti,  non  ò  dato 
adire  Corinthum: 

*  Fora  PriDcisil 

Ora  cci  voli  e  munita  viraci 
Fri  Curiti  a  11  belli  taUi  amici  (i). 

Cosi  ancora  la  ricca  e  superba  fanciulla ,  come  potrà  meglio  ferire 
il  non  agiato  e  poco  virtuoso  {vacabunnu)  suo  amante,  per  fargli  ca- 
pire, che  11  mirar  lei  è  tempo  perduto,  se  non  ingiuriandolo  di  aver 
indosso  la  santa  Francia  ? 

*  Làida  vacabnnna,  e  chi  noi  speri  T 
È  pèrdita  di  tempa  taliari; 

La  santa  Francia  di  *n  codda  la  tani, 
Dijunu  coma  lapa  tali  e  quali  (2). 

In  questa  che  segue ,  dolorosa  e  bella  canzona  che  la  tradizione 
assegna  proprio  al  tempo  angioino,  è  pur  detto  che  c'è  la  Francia 
e  per  cagion  d'essa  non  avvi  maniera  di  aver  un  po'  di  sorte  e  di 
raccogliere  qualche  sommerella  che  servir  possa  ai  più  pressanti  bi- 
sogni. Chi  può  accertare,  se  questi  otto  versi,  al  pari  che  tanti  al- 
tri del  popolo,  sieno  nati  davvero  in  queirepoca  a  cui  si  riferiscono, 
o  in  altra  posteriore?  questo  posso  affermare  soltanto,  che  si  ripe- 
tono ai  di  nostri,  e  si  ripetevano  e  furono  trascritti  al  1828  in  una 
serenata  solenne,  il  cantore  della  quale  riportavasi  appunto  ai  giorni 
della  dominazione  fìrancese  (3j: 


(1)  Inedito  di  Palermo. 

(9)  Da  canzona  di  Alcamo. 

(3)  e  Nel  mese  di  ottobre  del  Ì8S8  una  diecina  di  persone  della  mae- 
e  stranza,  tutti  ziti  o  maritati  di  fresco,  hanno  fatto  una  notturna  eccel- 
c  lente  . . .  Benedetto  Randazzo  {era  U  cantore  di  quella  serenata)...  cantò 
e  la  guerra  dalli  Raonesl  e  il  Vespro  Siciliano  quando  ammazzarono  a 
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*  E  ce'è  la  Pranza,  'on  patema  avaouri, 
La  venta  cootra  mi  sfarda  li  vili  (i): 
Ud  grana  sapra  an  àotra  an  pò*  assammari. 
La  campicedda  nan  pò  cchiù  ciariri. 
Dia  si  nni  sarva  la  bona  campari 
Ti  spasa,  amanti  mia,  sempri  fidili; 
Bon  tempa  e  mala  tempa  *aa  sempri  darà. 
La  vermi  di  la  terra  Dia  pravidi  (S). 

Questo  canto  ripetesi  eoa  una  melanconia  sentita  ,  che  strappa  le 
lagrime:  Tbo  udito  dalla  bocca  deiraffjticato  fittaiolo  che  bagna  in- 
vano del  suo  sudore  la  terra,  perchè  tutto  il  frutto  che  questa  gli 
dona  va  diviso  fra  il  padrone  e  gli  strozzini,  cui  ha  ricorso  nel  ver- 
no :  e  r  ho  udito  dalFonesto  operaio  che  fino  a  tarda  notte  logora 
Festenuato  corpo  nella  meschina  bottega,  nel  mentre  lo  angustia  il 
pianto  della  numerosa  e  pallida  famiglia  :  in  questo  secondo  caso  il 
testo  verso  diceva: 

Vi  pàscla  e  vesta  si  tiniti  fidii 

È  proprio  uno  strazio  di  cuore,  uno  spettacolo  il  più  doloroso  che 
immaginar  si  possa.  Ma  quando  e*  è  la  Francia,  chi  è  mai  che  non 
piange  ?  Piange  perfino  il  solazzevole  barbiere,  solito  a  frequentare 
i  palagi  de*  ricchi  e  spendere  in  gozzoviglie,  feste  e  carrozze  i  suoi 
focili  guadagni  : 

*  La  varveri  stanca  e  suda 
Pri  iiccàrisi  Tanciova  (3); 


e  tatti  i  Francesi  ;  dipoi  cantò  una  canzona  di  qaando  ci  erano  i  Fran- 
€  cesi,  che  io  la  scrissi  ed  era  cosi  : 

e  Gè  la  Pranza  nan  patema  avanzari  eoe.  » 

Cosi  A.  Basso,  NoUsie  di  fatti  iuccasi  m  Borgetto  ecc.,  nom.  3;  ms.  au- 
tografo che  sta  presso  di  me.  Vedi  la  ìnla  Baronessa  di  Carini^  V  ediz., 
docamento  (F). 

(i)  Mi  sfarda  U  vili^  mi  lacera  le  vele;  figuratamente,  mi  toglie  i  mezzi 
di  poter  prosperare. 

())  Inedito  di  Borgetto.  Nel  Basso,  il  6®  verso  dice  : 

e  Ti  spaso,  amanti  mia,  la  giara  a  Dia  >. 

(3)  Uceàrisi  Vancìùf>a,  vale,  in  questo  caso,  guadagnar  si  poco  da  non 
poter  nemmeno  comprare  ogni  giorno  an*aceioga  (per  mangiarla  col  pane) 
e  doversi  star  contento  ai  solo  leccarla. 
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Cd  spiddia  la  carni  e  l'ova 

B  la  Francia  avanti  vai 
Sema  tatti  dispirati, 

Non  ci  jamn  cchiù  'n  carrosia; 

Non  avema  manca  tozza 

Ca  la  Francia  sempri  cc'èl 
Sema  janti  all'ossa  vera, 

Nan  cc*ò  robba  di  *mpignari; 

Ama  a  vidiri  chi  (ari 

Ca  la  Francia  ò  sempri  cci!  (i). 

E  nondimeno,  mentre  pur  va  chiedendosi  che  farà  per  redimersi, 
II  popolo  segue  a  soffrire,  fremendo  nel  suo  segreto  per  le  angherìe, 
per  la  robba  tolta,  per  la  fame,  e  pago  di  dileggiare  colUngiurioso 
nome  di  Perracane  il  suo  oppressore  (2)  :  ma  se ,  abusando  di  sua 
potenza,  stende  questi  il  cupido  sguardo  e  la  mano  più  in  là  che  all'o- 
nesto non  si  convenga,  e  tenta  di  macchiare  Tonore  deUe  famiglie,  oh, 
allora  il  sangue  deir  oppresso  rìbolle ,  Todio  comincia  a  divampare 
apertamente,  le  voci  di  vendetta  cominciano  a  farsi  ascoltare  tra  le 
bieche  occhiate  e  le  tacite  minacce,  abbenchò  il  Francese  sia  strapotente 
e  inceppati  per  ogni  verso  tenga  sotto  il  piò  gl'isolani.  L'esser  egli  un 
barone  dei  più  diletti  alla  Corte  ed  al  Re,  Taver  molto  dominio  sulle 
terre  siciliane  e  molti  cagnotti  su  cui  può  contare  per  Toffesa  e  per 
la  difesa,  non  costituisce  tale  ostacolo  e  sì  forte  da  potersi  opporre 
al  disperato  valore,  che  la  gelosia  e  l'offesa  onestà  sanno  eccitare  nel 
cuore  de*  soggetti.  E  geloso  più  eh  altro  mai  à  il  popolo  nostro  per 


(i)  Palermo  e  Partinico.  Queste  tre  strofettet  che  continaamenta  si  yen- 
gono  stampando  in  Palermo  e  si  vendono  per  le  vie,  ho  viste  in  uno 
stampino  del  i87),  in  altro  del  Ì85Q,  in  altro  ancora  più  antico,  del  i838. 
In  quest'ultimo  ewi  una  quarta  strofetta,  che  accenna  al  terrìbile  cholera 
del  1837,  e  che  merta  di  riportarsi  per  la  fine  ironia  : 

Binidichi  a  la  calérà 
Quanta  vacchi  ani  livaut 
La  pititta  la  lassau, 
Ca  la  Francia  è  sempri  ccàt 

n  non  essersi  più  riprodotta  dappoi  questa  strofa ,  mostra  chiaramente 
ch'era  un'appiccicatura  moderna  al  canto  antico,  il  quale  tornò  presto  alla 
sua  efficace  integrità. 
())  Saba  Malaspina,  presso  Caraso,  tom.  Il,  pag.  787. 
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le  sue  donne,  non  si  tollerando  nemmeno,  non  che  un  detto  o  un 
oeoDO,  un  fuggevole  sguardo.  Ed  ecco  in  prova  come  brava  e  mi- 
naoda  un  giovine  amante ,  al  solo  sospetto  che  altri  possa  aspirare 
a  venire  In  qualche  relazione  con  la  fanciulla  speranza  sua  : 

In  'nta  sta  stt^ia  cci  tegna  *na  spranza, 
Ca  la  mio  amurì  a  *Da  picciotta  penza; 
Si  cc*ò  qaalcbl  pirsana  chi  s'avanza 
A  vnliricci  avìri  canfidenza, 
la  *Dta  'oa  mana  porta  'na  gran  lanza 
E  *ntra  la  petta  tegna  la  putenza; 
Aochi  ca  fassi  un  nobili  di  Pranza, 
Perdiri  nni  (arissi  la  simenza  (1). 

Ha,  finché  ode  parole  e  non  conosce  quanto  possa  (purché  voglia) 
qoesto  popolo,  il  nobile  dì  Francia,  troppo  fidente  nelle  sue  armi, 
eorre  cieco  alle  libidinose  sue  voglie  e  insieme  alla  voragine  che  pre- 
dpitoaaineiite  lo  ingoierà.  Egli  moltiplica  i  suoi  eccessi  d*ogni  genere, 
incalza  con  gli  abusi  e  le  violenze ,  e  raccoglie  semprepià  odio  ed 
infamia  oon  peritura.  Siamo  al  1280  in  Catania,  e  mentre  la  vaga 
giovane  Gamma-Zita  è  in  punto  di  recarsi  airaltare  per  isposarvi  il 
suo  diletto  compaesano,  ecco  uno  sgherro  provenzale  che  vuole  far 
oltraggio  al  suo  pudore  e  la  insegue:  ed  ella,  non  potendo  altrimenti 
sfuggire  alla  forza  del  violento ,  volontaria  si  butta  nel  pozzo  del 
Cortile  di  Velia,  che  il  popolo  Ano  ad  oggi  addita  con  orgoglio,  per 
insegnare  quanta  virtà  debba  albergare  neir  animo  dello  caste  don- 
zelle (2).  Ed  é  perciò  che  Gamma-Zita  oe'  discorsi  familiari  é  richia- 
mata ad  esempio  come  la  romana  Lucrezia,  ed  in  una  canzona,  ch'é 
in  bocca  a  una  giovane ,  vien  ricordata  all'  amante  suo  per  ammo- 
nirlo a  tenersi  ne'  convenevoli: 

Tu  di  li  cori  si'  la  calamita, 
La  mia  palora  nun  si  cimcia  e  mata; 
Ti  Thè  joratu  e  ti  saroggiu  zita. 
Sta  mò  porta  pi  Tàalri  è  chiujuta: 
Gala  li  mana,  si  mi  vói  pi  zita; 
L'ara  di  stari  'nsemi  'un  è  vinata; 
Si  cchiù  mi  tocchi,  coma  Gamma-Ziu 
Hi  vidi  'nU'a  sta  paua  sipiliota  (3). 

(i)  Catania;  dalla  raccolta  del  Vigo,  X,  8. 

(2)  Vigo,  CaàH  popolari  iìeUiani,  XXIV,  67,  in  nota. 

(3)  Caunia  :  dalla  raccolu  del  Vigo,  ìoc.  cit. 

Ardu  SUrtr.  Sic,  anno  II.  4 
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NarraDO  la  tradixiona  e  le  ilorie  taote  e  tali  aefìindaufi  d«l  Francesi 
in  SiciHa  che  solo  per  esse  siungiamo  a  comprendere  come  sì  grinde  e 
q>ieuta  vflDdetta  il  popolo  ne  pigliasse,  il  popolo  angariato  (mi  diceva 
UD  eampagnoolo,  dettandomi  il  racconto  del  Vespro)  io  l'assomiglio 
alla  polvere  della  mina;  tritala,  comprimila  sempre  più ,  (Alcavi  di 
sopra  più  pietre ,  esploderà  più  tremenda ,  più  ruioosa  e  Tatale.  E 
così  avvenne  di  £itU.  Stavano  gli  animi  esasperati  ad  attendere  l'op- 
portuno momento  della  riscossa  ;  i  baroni  siciliani  tanean  desta  la 
Hamma  .  dentro  a  coi  attivamente  soffiava  Giovanni  da  Procida  ,  il 
gran  co^tratort,  il  quale  veniva  ordendo  la  tela  del  ribellamento, 
eccitando  il  re  Pietro  d'Aragona  ourito  a  Costanza  Ugliuola  di  Man- 
Tredi,  tirando  nella  congiura  il  papa  Nicolò  III.  e  l'imperatore  Ui- 
chele  Paleologo.  Ne'  racconti  del  popolo ,   come   nelle   Cronache  e 
nelle  Storte  coeve  al  Vespro,  è  il  Procida  ch'è  l'anima  di  tutta  la  con- 
giura, anzi  il  solo  che  la  pensi,  l'ordini  e  l'eseguisca:  egli  va  io  Co- 
stantinopoli, in  Roma ,  in  Aragona,  vincendo  difficoltà  d'ogni  Fatta 
e  Tacendo  trionfare  sempre  la  sua  idea;  viene  in  Sicilia,  riunisce  sullo 
teogtio  del  mal  consiglio  ;  presso  a  Trapani  ,  quattro  del  più  Torti 
e  capaci  de'  baroni  isolani  ed  assegna  a  ciascuno  la  sua  parte  di 
lavoro  per  la  patria  :  e  non  contento  di  cift,  s'interna  anch'ali  nel- 
r  isola  con  veste  di  fk-ate  ,  e  simulando  paula  va  parlando  con  un 
r6to  cannello  nell'orecchio  di  tutti ,  ripetendo  strambotti  e  canzone 
ai  Francesi ,  ed  ai  Siciliani   che  avessero  coraggio  e  Tede   costante 
nella  rivolta  (I).  Certo,  è  in  questi  racconti  dell'esagerazione,  del  Talso 
l'Illustre  Amari  ha  valuto  spogliare  perciò  il  devoto  me- 
erico  e  consigliere  di  Manfredi  dì  ogni  onore  della  con- 
a  sommossa;  mentre  altri  non  meno  illustri,  come  il  Nic- 
>  Renzi,  il  Rubierl,  il  Cappelli,  il  Vigo  ed  il  Di  Giovanni 
Teso  amorosamente ,  mettendo  in  luce  e  cronache  e  do- 
me pare  che  qualche  pesa  pur  l«  tradlEiooe  debba  averlo. 


\.  Pilrd,  GiiflUMo  /  t  a  Vapro  itcUia»o  metta  tradisùm*  pò- 
SicUia,  a  pag.  79  e  segg.  dell'  aano  I  41  qnesl'  Archivio  Slo- 
atglio  dei  mal  amtiglio  ecco  ciò  che  mi  rileriva  nn  popolano 
«  SigDuri,  'oca  dici  ca  noi  ssu  scogghia  viniaPròcilaafari 
1  cu  li  so'baruDa  pi  tari  la  Vèspira  siciliann:  cci  javana  a 
nuddu  ddà  li  slnita,  e  parravann  a  sb  còmmudu:  comn  dì 
ispira  cci  arrtasciu,  e  a  li  Francisi  l'ammaztaru  a  tutti.  E 
dici,  ea  si  cansigghiavAQa  Incorna  amq^turi  a  li  Frangisi, 
fu  ieoggUu  di  tu  matu  eiuuìgiiìm  *. 


Nn  CAUTI  MPOtAU  SICILUia  51 

che  n  costantemente  uniforme  si  conserva  per  V  Isola  tutta ,  e  che 
U  precessa  congiura  non  possa  affatto  negarsi  (1):  accidentale  fu 
bensì  lo  scoppio  del  ribellamento;  ma  senza  gli  animi  disposti  e 
preparati,  non  avreUbe  dato  effetti  sì  splendidi,  si  estesi  e  duraturi. 
È  il  31  di  marzo  1282,  il  martedì  appresso  la  Pasqua;  e  il  po- 
polo di  Palermo ,  accorso  nelle  ore  Tespertine  per  una  festa  alla 
chiesa  di  Santo  Spirito  sulle  rive  d' Oreto ,  cerca ,  secondo  il  suo 
consueto  costume,  di  obliare  per  poco  le  miserie  ed  angoscio  pre- 
senti con  onesti  sollazzi  ;  e  già  su  que'  prati  fioriti  s'imbandiscono 
mense,  si  intreceian  carole.  Ma  ecco  gli  sgherri  provenzali  che  ven- 
gono a  turbare  con  lor  presenza  la  momentanea  gioia  cittadina ,  e 
vi  s'immischiano,  e  con  sguardi  e  gesti  poco  dicevoli  turbano  i  pal^ 
pttanti  cuori  de*  Palermitani,  che,  arditi,  non  sanno  frenare  qualche 
acerba  parola.  Da  tale  ardimento  di  favella  piglian  sospetto  o  prete- 
sto i  Francesi  di  frugare  le  vesti  ai  Siciliani ,  ai  quali  con  severe 
pene  eran  proibite  le  armi  :  ma  trovati  inermi  gli  uomini,  un  Droetto 
osa  audace  di  stender  le  mani  sotto  alle  vestimonta  di  bella  e  no- 
iMle  giovane  :  ella  mette  un  grido  e  misviene;  e  mentre  gli  astanti 
Inorridiscono  e  fremono  e  già  levan  tumulto,  un  ignoto  eroe  si  a* 
vanza,  e  strappando  il  ferro  dal  fianco  airiofame  Droetto^  glielo  im- 
merge nel  seno  col  tremendo  memorabile  grido:  —  Muoiano,  muomno 
i  Francesi  I  —  Fu  il  segnale  della  strage ,  fu  il  grido  della  comune 
vendetta.  Il  furore  porge  le  armi,  che  son  pietre  e  bastoni  dapprima, 
e  poi  gli  acciari  stessi  francesi,  poco  innanzi  strumento  d'oppressione 
ed  ora  di  libertà.  Duecento  francesi  erano  nella  campagna  di  Santo 
Spirito,  e  ne  cadder  duecento.  E  tosto  la  inferocita  moltitudine  in- 
vade la  città ,  i  quartieri  militari ,  il  fortificato  palazzo  dell'  iniquo 
Giustiziere  Giovanni  di  San  Remigio,  e  non  è  forza  che  al  suo  furore' 
resista,  non  è  Francese  che  sfugga  al  colpo  fatale  :  uomini,  donne, 
vecchi,  fanciulli,  tutti  colpisce  uguale  macello,  nò  asilo  di  chiesa  o 
convento  è  rispettato,  né  donna  che  sia  incinta  per  francese  amplesso 
trova  misericordia.  Duemila  vite  si  spensero  in  quel  primo  scoppio 
di  popolare  vendetta,  che  per  essere  cominciata  sull'ora  di  vespro  si 
disse  e  si  dice  il  Vttpro  siciliano,  ai  tormentatori  del  popoli  esem- 
plo immortale  e  tremendo,  ai  popoli  oppressi  aspirazione  diletta  e 

(i)  Lo  stesso  Amari  non  interamente  la  nega  nel  cap.  Y»  nel  VI  e  nel- 
VApptndice  della  sua  accurata  Gusrra  del  Vespro.  Vedi  al  proposito  nelle 
Crimacke  sictlione  edite  dal  Di  Giovanni  il  documento  citato  a  pag.  XVI 
della  Preùoioae. 
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continua.  E  quando,  eziandio  con  la  prota  di  far  pronunziare  la  voce 
cictrt  (f  ],  vide  Palermo  che  tutti  i  Francesi  giacevano  in  sanguinoso 
mucchio,  onde  cesse  dal  gridar:  maral  mora!  (2),  ben  diversamente 
dallo  spietato  nemico  che  negò  al  caduto  re  Manfredi  la  guardia 
della  grave  mora  (3),  die  sepoltura  a  tutti  gli  uccisi,  ed  a  perenne 
memoria  posevi  appresso  una  colonna  sormontata  dal  santo  segno 
della  pace  e  della  salute  (4). 

Epopea  più  bella  e  più  degna  della  rima  sua  non  potea  certo  tro- 
vare la  musa  popolana,  specialmente  che  questa  prima  vittoria  della 
libertà  è  gloria  esclusiva  del  popolo  e  tutta  sua  :  e  chi  sa,  quanti 
poemetti,  quanti  inni  e  canzoni  e  strambotti  non  dovettero  nascere 
allora,  e  cantarsi  e  ripetersi  per  tutta  V  Isola ,  e  trasportarsi  anche 
fuori  di  essa,  per  la  celebrità  che  rapidamente  acquistò  Tavvenimento 
mirabile  e  glorioso.  E  alla  letteratura  leggendaria  popolare  attinse  for- 
se Busone  da  Gubbio  quando  stese  la  Visione  con  cui  dà  principio 
M^Avventuroso  Ciciliana;  e  ad  essa  in  parte  anche  attinsero  quanti 
del  continente  nel  secolo  XIV  e  nel  XV  scrissero  in  cronache  o  no- 
velle della  famosa  rivoluzione  del  Vespro.  Ma  oggi,  dopo  seicento 
anni,  trascorsi  i  più  in  amaro  servaggio,come  mai  sperare  che  si  con- 
servino integre,  se  aflQdate  alla  sola  tradizione  orale,  quelle  ardenti 
canzone  inspirate  da  possente  amor  patrio,  da  impeto  marziale,  da 
spirito  di  santa  libertà?  È  questa  invero  una  gravissima  perdita  , 
che  senza  fine  ci  addolora  ;  e  possiamo  ascrivere  a  somma  ventura 
se  qualche  frammento  di  poemetto  o  intera  stanza  siensi  potuti  rin- 
venire, ultimo  suono  che  tuttora  sorvive  in  bocca  dei  nostri  mon- 
tanari, in  grazia  deiraffezione  che  serbano  a  tutto  quanto  ci  viene 
dai  padri,  e  principalmente  deirentusiasmo  che  sentono  ancora  pel 
Vespro;  tanto  che  il  celebre  Nott,  udendolo  da  essi  narrato,  nel  prin- 


(1)  1  Francesi,  dice  il  popolo,  pronunciando  Mehiri  invece  di  àeiri  (ceci) 
per  la  loro  pronunzia  nasale,  erano  tosto  riconosciuti  e  ammazzati.  È  la 
stessa  prova  dello  scibbolel  fatta  dagli  Ebrei. 

(2)  Dante,  Farad.,  Vili,  75. 

(3)  Dante,  Purg.,  Ili,  i29. 

(4)  Neiranno  1865,  scavandosi  nelle  dna  piaue  laterali  alla  chiesa  di 
sant'Anna,  che  portan  oggi  il  nome  di  Pietro  d^ Aragona  e  della  Croce  de* 
Vespri  (che  ancora  la  croce  su  la  colonna  vi  esiste)  si  trovarono  una  quan- 
tità grandissima  di  ossa  umane,  ed  anche  una  spada  francese  con  iscri- 
zione, la  quale  è  doloroso  che  sia  uscita  dell'Isola,  quando  avrebbe  do- 
vuto rimanere  ornamento  splendido  e  imponantissimo  del  patrio  Museo. 
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dpio  del  secolo  nostro,  ebbe  a  scrìvere  :  «  ognano  che  me  Io  nar- 
t  rava  parlava  con  un  Interesse  sì  vivo  e  con  si  fervide  parole,  che 
t  sembrava  che  il  parlatore  avesse  avuto  egli  stesso  parte  in  quella 
«  famosa  vendetta;  facendomi,  per  un  momento,  quasi  dimenticare 
«  che  pia  di  cinque  secoli  erano  passati  da  quella  spaventevole  strage. 

•  Tanto  sono  durevoli  gli  odj  nazionali  quando  sono  tramandati  da 

•  padre  In  figlio;  tanto  difficilmente  si  scorda,  tutto  un  popolo,  delle 
«  ricevute  ingiurie  (1}  !  » 

Frammenti  d'  un  poemetto,  eh'  lo  ho  tentato  invano  di  ritrovare 
per  quante  ricerche  attentissime  abbia  fatte  presso  il  popolo,  reputo 
vane  stanze  che  dicono  del  Francesi  e  del  Vespro,  e  che  staccate  e 
incomplete  si  cantano  in  varj  luoghi  dell'Isola.  Qui,  è  una  voce  che 
scuote  e  chiama  a  vendetta  I  Palermitani,  mentre  suonano  appor- 
tatrici dì  morte  le  campane  del  Vespro  : 

"Na  vaci  pri  li  strati  chi  gridava  : 
—  Non  lu  sintiti  a  Vóspira  ca  sona?  (2); 

lì,  compito  il  primo  massacro,  e  prima  ancora  che  la  Sicilia  faccia 
la  lunga  prova  contro  le  armi  angioine  e  papali  per  la  sua  Indipen- 
denza (3),  si  esulta  del  trionfo,  e  gavazzando  nel  sangue  si  minaccia 
terribilmente  la  Francia: 

Nun  v'azzardati  a  vèniri  in  Sicilia, 
Ch'hannu  jaram  salarvi  li  còria  (4), 
E  sempri  ca  virriti  'ntra  Sicilia 
La  Francia  sonirà  sempri  martoria: 


(1)  G.  P.  Kott,  neWAwertifMnto  al  proemio  deìYAtwenturoso  CUnliano  di 
Bnsone  da  Gubbio,  pag.  37. 

(S)  Corleone.  Vedi  la  mia  Baronessa  di  Carini.  2*  ediz.  a  pag.  25.  Il  se- 
condo di  questi  versi  ripetesi  ancora  a  solo  come  frase  proverbiale  »  per 
rimbrottare  chi  indugia  a  muoversi  o  finge  non  intendere  quando  il  bi- 
sogno urge  :  vedi  il  ms.  di  Aneddoti  siciliani  di  G.  Alessi  nella  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  ai  segni  Qq,  H,  44. 

(3)  Convengono  mirabilmente  a  Sicilia  I  versi  che  il  sommo  Poeta  scrìsse 
di  Forlì  (Inf.,  XXVII,  43U) : 

e  La  terra  che  già  fé'  la  lunga  prova 
e  E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  ». 

(4)  Salarvi  li  eòria,  ammazzarvi. 
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Oggi,  a  ca*  dici  ckkhin,  {d  Sicilia 
Si  cci  tagghia  la  testa  pri  so  gloria; 
E  quADDU  si  diri:  Qai  fu  Sirilia(i), 
Finirà  di  la  Francia  la  mimoria  (2). 

E  notisi  che  assai  dice  queiro^^i  del  verso  5*,  perche  con  evidenza 
accenna  il  momento  che  porse  alla  focosa  ed  ardita  canzona  la  op- 
portunità d'esser  creata.  Le  due  ottave,  che  soggiungo,  hanno  in- 
vece una  forma  più  narrativa  che,  senza  cessar  d*essere  animatissinia, 
le  manifesta  appartenenti  a  lunga  composizione;  ed  esse,  dopo  avere 
con  rapidi  e  mirabili  tocchi  celebrato  Sicilia  come  terra  sempre  fio- 
rita e  benedetta  da  Dio  e  fecondissima  anche  in  inverno,  e  invidia- 
bile per  industrie  e  commerci  (v.  5-6),  accennano  alla  congiura  fer- 
mata principalmente  dalla  capitale  Palermo,  e  dicono  delle  ingiurie 
e  rapine  e  disoneste  prepotente  de*  Francesi  e  della  loro  rapida  car- 
nificina  : 

La  Sicilia  è  la  terra  di  li  rosi, 

Binidittu  lu  Diu  chi  nni  la  ficif 

'Nta  la  'n  vero  a  produci  tanti  cosi. 

La  beni  surgi  di  ogni  paisi  : 

Trapani  vivai  la  sali  arricosi  (3); 

Viva  Missina,  dda  donna  filici  (4)t 

Palenna  ha  firmata  tutti  cosi 

Pri  dàricci  l'assalta  a  la  Francisi. 
E  la  Francisi  cu  la  so  putenza 

'N  Sicilia  facia  malacrianza  : 

La  pani  nni  livava  di  la  menza, 

Francisi  si  vìdianu  ad  ogni  stanza; 

Iddi  fldannu  nni  la  so  putenza 

E  nu*,  mischini,  satta  la  so  lanza; 

'Nta  atì*ura  fa  distratta  dda  simenza. 

Fa  pri  tonnina  salata  la  Pranza  (8). 

La  distruzione  della  semenza  francese  in  un^ora  sola  del  penultimo 
verso  ò  un'esagerazione  che  si  permette  rinfiammato  poeta  :  e  folsa 


(1)  Si  affetta  il  parlare  nobile  dì  chi,  non  Siciliano,  dirà  quelle  parole. 
{%)  Vizzini  :  presso  il  Vigo,  Canti  popolari,  XLVI,  U. 

(3)  Àrrieosi,  raccolse.  Son  famose  la  saline  di  Trapani. 

(4)  Ho  preferito  questa  variante  all'altra  più  moderna  :  Vwa  Missina  ca 
lu  porta  fid,  perchè  il  porto  di  questa  città  non  fu  ridotto  si  buono  e  ce- 
lebre qaal  ora  ò,  che  al  1679,  rsgs  Carolo  sscundo^  come  scrive  Vito  Amico. 

(8)  Borgetto  e  Palermo:  dal  mio  toL  di  Canti  pop.  SidL,  XX,  748. 
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è  la  tradizione  che  narra  parimenli  distrutti  in  uno  stesso  giorno  e 
ad  una  stessa  ora  tutti  i  Francesi  in  Sicilia;  peroccliè  la  memoranda 
riToluzione  fu  compita  entro  il  mese  d'aprile  in  Messina  :  onde  in 
queirora  non  debbo  altro  intendersi  che  il  tempo  relativamente  bre- 
Tissimo  nel  quale  con  attiTìti  costante  e  consiglio  fu  compiuta  la  li- 
berazione deirisola.  L'ultimo  verso,  poi,  accenna  ad  altra  tradizione 
che  vedremo  più  aiù  ripetuta  in  altri  versi ,  e  che  non  manca  nel 
racconto  in  prosa  del  Vespro,  quella  cioè  inverisimile  barbarissima 
e  per  nulla  credibile  che  i  Siciliani,  tolte  ai  cadaveri  nemici  le  pu- 
dende, le  spedissero  in  Francia  in  barili  di  tonno  salato  (1):  onde  non 
bisogna  passar  sotto  silenzio  come  la  frase  salari  pri  tunnina  a  unu 
significhi  ammazzarlo  tagliandolo  a  pezzi,  come  appunto  viene  tagliuz- 
zato il  tonno  che  dee  salarsi  :  per  la  qual  cosa  a  me  non  pare  im- 
probabile che  da  questa  frase  possa  aver  tratto  sua  origine  la  favo- 
losa e  inumana  leggenda,  la  quale  non  fu  accolta,  che  io  sappia,  da 
nessuno  de'  cronisti  del  tempo,  che  pur  tante  altre  senza  criterio  ne 
diffusero. 

Né  r  inno  popolare  mancò  a  Giovanni  da  Precida ,  allo  strenuo 
propugnatore  della  liberazione  de'  Siciliani,  al  difensore  deiroltrag- 
giato  onore  delle  donno;  onde  i  nostri  popolani  con  venerazione  e 
riconoscenza  Io  rammentano  tuttavia  (2);  che  sacro  è  per  essi  Tenore 
delle  donne;  e  se  talvolta,  io  altre  occasioni ,  soffrire  con  pazienza 
può  esser  magnanimità,  in  quella  d'offeso  onore  è  vilti  e  delitto  (3). 
L'onore  della  donna,  canta  il  poeta,  è  Io  spirito  di  Dio  che  risplende 
sulle  nostre  fronti  come  immortale  ghirlanda,  cui  nessuno  oserà  di 
strapparci  senza  provare  la  vendetta  del  valoroso  Precida  e  de'  ce- 


(i)  Vedi  Pitrò,  Guglielmo  1  ed  il  Vespro  siciliano  n^lla  tradizione  popo- 
lare della  Sicilia,  nel  citato  anno  I,  pag.  79  e  segg.  di  questo  Archivio  sto- 
rico. 

(t)  €  Fui  colpito  dairafTetto  con  che  parlava  sempre  il  basso  popolo  (in 
<  Sicilia)...  di  Gianni  di  Procita»  e  di  ogni  cosa  che  ayea  rapporto  a  quella 
e  soa  grande  impresa  ».  Noti»  loc.  cil. 

(3)  Scrive  il  Nott  al  proposito  (loc.  cit.  pag.  44):  e  Goal  a  quelle  na- 
t  zìcmi  che  si  avvezzano  a  distruggere  senza  vergogna  e  senza  pietà  Tonore 
«  delle  donne,  ed  a  soffrire  l'ingiuria  con  indifferenza!  Per  esse,  quando 
«saranno  cadute,  non  vi  è  più  speranza  di  risorgimento.  L'onore  della 
e  donna  è  il  germe  e  la  hase  della  virtù  deiruomo  e  della  grandezza  della 
.  I  nazione.  Qual  sarà  la  madre ,  tali  saranno  i  figli  ;  e  qual  sarà  la  virtù 
«  delle  famiglie^  tal  sarà  il  valore  del  popolo  intero  t. 
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lesti  Angeli  che  scendono  con  ardenti  spade  a  difenderla  fino  airul- 
timo  sangue: 

Ln  spirita  di  Din  'n  firanti  Fa  verna 
L*ODQri  di  la  donna  sirallucenti; 
Sta  giorlanna  co*  è  chi  nni  la  leva 
Gei  veni  a*  mpeiia  Pròciia  valenti  (1), 
Venna  li  Saraflni  di  tu  cela 
Sanga  pri  sanga  ca  li  spati  ardenti  (S)t 

L'onore  femlneo  è  dunque  sotto  la  tutela  del  cielo  :  e  la  strage  del 
Vespro  si  disse  e  dice  dal  popolo  che  fu  opera  di  Dio.  II  Mugaos 
afferma,  che  fu  per  permissione  di  Lui,  che  i  Francesi  vennero  mas- 
sacrati e  Carlo  perdette  il  dominio  deUlsola.  K  già  prima  il  Villani 
era  corso  a  un  dipresso  nella  medesima  sentenza  scrivendo:  «  A  cui 
Dio  vuole  male  gli  toglie  il  senno  (3)  d.  B  che  il  Cielo  aiutasse  e  spin- 
gesse il  Procida  neM*opera  sua  contro  i  Francesi  lo  ripete,  oltre  alla 
tradizione  e  al  Villani  e  al  Malispini  e  alle  cronache  tutte  che  nar- 
rano del  Vespro,  Busone  da  Gubbio,  il  quale  mette  alla  fine  del  Proe- 
mio airi4t/t;en/tiro50  Ciciliano  una  visione  mostrata  da  Dio  al  Procida 
stesso,  in  cui  mostrandogli  molti  cavalieri  uno  gli  diceva:  «  (lianni! 

9  Gianni!  per  Divina  Grazia,  e  non  per  tuoi  meriti,  Iddio  ha  provvo- 
«  duto  sopra  lo  scampo  di  molto  male.  Ae  voluto  a  te  mostrare  la 
«  compagnia  che  Iddio  ti  manda  ad  aiuto  di  te,  sicché  la  tua  pa- 
«  tria  si  spogli  della  signoria  non  dovuta  (4)  >*. 

Altrove  è  ricordato  il  Procida  come  il  solo  uomo  che  abbia  saputo 
giungere  al  suo  intento  di  cacciare  i  Francesi  e  ridare  a  Sicilia  la 
libertà  e  la  signoria;  ed  è  canzone  che  non  men  delle  altre  è  impor- 
tante ,  perchè  concorda  perfettamente  con  quello  che  si  legge  nelle 
cronache  del  Vespro: 

apersi  la  menti  mia,  persi  la  *ngegna, 
Persi  cai  tanta  beni  mi  valla; 
Pròcita  sala  saplraa  la  ^mpegna, 
Libraa  Sicilia  di  la  tirannia; 

(i)  'MpeUa,  fa  difesa  col  petto. 

(t)  Carini  e  Borgetto.  Fu  pabblioato  primam^te  dal  Di  Giovanni,  cui 

10  diedi  io,  nella  introdnzione  al  suo  Giovanni  da  Procida  e  U  fibélUmonio 
di  Sieilia  nel  1282  secondo  il  codice  Vaticano  6256.  (Bologna,  1870.) 

(3)  Villani,  lib.  VII,  cap.  9. 

(4)  Basone.da  Gubbio,  L'avventuroso  Ciciliano,  Proemio,  p.  66-67  del* 
rediz.del  Silvestri  (1833). 
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^  E  \\  Fnneisi  penira  la  regna, 
Viocia  Sicilia  e  la  so  sigooria  : 
Ed  ia  pirdivi  locca  baja  e  lagna, 
Tatla  pirdiTi  pri  travari  a  Uà  (i). 

Intanto,  libera  affatto  da'  Francesi  la  terra  nostra,  Il  re  Carlo  pieno 
di  mal  animo  e  anelante  vendetta  rivolse  contro  ai  Siciliani  tutto  il 
potere  di  combattenti,  arme,  cavalli,  navi,  ch'erano  apparecchiati  in 
Brindisi  per  la  guerra  al  Paleologo,  mentre  papa  Martino  dal  canto 
suo  li  fulminava  con  Tinterdetlo  e  bandiva  contraessi  la  crociata.  Si 
riversò  addosso  a  Messina  un  tanto  uragano,  e  pareva  che  l'avesse, 
non  che  a  sopraffare,  a  disperdere.  La  salute  di  Sicilia  era  riposta 
odia  resistenza  e  nel  valore  di  questa  città.  Ma,  che  vale  e  non  può 
un  popolo  liber)  e  concorde,  che  combatte  in  difesa  della  terra  na- 
tale I  Morremo  liberi  sotto  a  queste  sante  mura,  ma  non  ci  pieghe- 
remo  più  mai  alla  srhiavitit  del  Francese;  così  giurarono  i  Messi- 
nesi, con  queste  parole  nell'animo  affrontarono  l'impeto  e  la  perizia 
de'  guerrieri  nemici.  Con  che  forza  e  costanza  reggesse  Messina  al 
faticoso  assedio  e  alla  fame,  e  che  luminose  prove  desse  di  coraggio 
e  di  abnegazione,  riferiscono  tutti  gli  storici  minutamente.  Le  più 
nobili  matrone ,  insieme  alle  popolari  donne,  vegliavano  alla  difesa 
del  muro ,  sostenevano  il  duro  travaglio  degli  uomini  con  conforti 
ed  aiuti,  trasportavano  con  essi  i  materiali  per  la  erezione  del  ba- 
luardo ch'era  stato  in  parte  abbattuto:  e  sì  maravigliosamente  fu  tal 
opra  compita  in  tre  giorni ,  innanzi  agli  occhi  de'  nemici ,  anzi  ad 
onta  di  essi  pugnanti  per  impedirla,  che  non  ne  tacquero  poi  am- 
mirati, e  popolarizzarono  sul  continente  i  versi  conservatici  dal  Ma- 
lispini  e  dal  Villani  (2): 

e  Oeht  com'egli  è  gran  pietate 
e  Delle  donne  di  Messina 
a  Veggendole  scapigliale 
e  Portar  pietra  e  calcina. 
€  Iddio  li  dia  briga  e  travaglia 
e  A  chi  Messina  vaol  guastare  >. 

E  quel  muro  f  conservossi  quasi  trofeo  per  molte  età ,  ed  anche 


(i)  Mazzara.  L*ebbe  da  Nunzio  Almirante  il  Vigo,  ed  io  da  questo  il- 
lustre raccoglitore  di  canti  popolari. 
(t)  Giai^betto  Malispini,  e.  M:  Giovanni  Villani,  lib.  VII,  e  67. 
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«  lango  tempo  dappoi  in  segno  di  gratitudine  ed  Hi  memoria  dèlia 
«  opera  chiama  vasi  il  muro  delle  donne  di  Messina  (I)  »• 

L'esercito  angioino  frattanto,  che  vedera  svanirsi  cosi  la  speranza 
del  sacco  della  bella  ed  opulenta  villa,  folle  pur  tentare  un  assalto 
notturno:  ma  «  l'accorta  Chiarcnza,  facendo  alto  rimbombare  il  suono 
e  del  concavo  metallo,  chiama  i  difensori  alla  pugna;  e  la  fortissima 
e  Dina,  che  avanti  di  tutti  accorre,  arresta  Timpeto  primo  col  colpo 
€  di  un  grave  sasso,  che  parecchi  atterra.  I  nomi  di  queste  immor- 
e  tali  son  consegnati  alla  storia  non  perchè  sole,  ma  perchè  più  di- 
a  stinte  nel  difendere  la  patria  in  quella  notte  degna  della  più  alta 
e  fama  negli  annali  deiruinanità  (2)  ». 

E  il  popolo  ha  custodito  Ano  a  noi  la  ricordanza  delle  due  famose 
eroine,  e  quella  dell'aiuto  soprannaturale  che  agli  assediati  Messinesi 
porse  la  Vergine  Maria,  secondo  ci  riferiscono  gli  antichi  ;  i  quali 
credettero  di  vederla  in  bianco  paludamento  quella  notte  e  sorvolar 
e  lunghesso  le  mura,  stender  soave  un  velo  contro  ì  colpi,  e  ribat- 
c  terli;  innanti  sue  divine  sembianze  cascar  Tanimo  agli  assalitori  ; 
€  presi  di  un  giaccio  volgersi  in  fuga  ;  e  saette  inchiodarli  che  il  fé- 
I  ritor  non  yedeasi  (3)  ». 

*  Si  nni  pirdissi  'nfloa  la  simenza 
Di  la  re  Carm  e  di  latta  la  Pranza; 
Ppi  Missina  la  Virgini  oc!  penza, 
Ca  Idda  è  nostra  mauri  e  nostra  spranza; 
La  patri  Eterna  desi  la  sintenza, 
Pròcita  e  Peinx  sa'  la  nostra  spranza; 
Cammàtiina  ppi  nui  Dina  e  Clarenza, 
Li  Baonisi  cu  spata  e  ca  lanza  (4). 

Questa  canzona  scorgesi  chiaro  esser  nata  quando  già  re  Pietro, 
chiamato  dal  voto  pubblico,  era  passato  io  Sicilia  co'  suoi  valenti  Ara- 
gonesi a  difendere  con  spada  e  lancia  il  nuovo  titolo  di  re,  che  area 
ricevuto  con  esultazione  universale  in  Palermo  (  30  agosto  1282)  ; 
cosicché  la  speranza  e  la  forza  de'  Siciliani  si  accrebbero,  e  con  esse 
le  vittorie  e  le  glorie  della  illustre  Terra,  che  a  novella  e  gagliarda 


(i)  N.  Buscami,  La  vita  di  Giovanni  da  Precida,  libro  secondo ,  §  IV, 
pagina  84. 
(t)  Boscemi,  op.  e  Ice.  cit 

(3)  Amari,  La  guerra  del  vespro  siciliano,  cap.  VA. 

(4)  Baccolto  in  lula  dal  Grosso-Cacopardo,  e  arala  datt'iUnstt'e  Vigo. 
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fila  era  risorti.  Ed  ecco  un  (Rammento  di  poemetto,  dove,  esaltan- 
dosi per  la  regia  indipendente  corona  acquistala  dall'  Isola  ,  sentesi 
Timpcto  guerresco  ed  il  fuoco  e  la  baldanza  ctie  seguono  alle  sudate 
ma  chiare  battaglie  che  i  Siciliani,  tutti  mutati  in  militi  della  pa- 
tria, guadagnavano  sugli  angioini: 

Sicilia,  porti  la  cruna  risii» 

*Nta  ssa  lò  testa  magna  C4;i  canyeiii, 

Cn  si'  cchià  ricca  di  la  stisso  mari 

E  li  to*  flgghi  su*  tatti  guirreri  : 

Si  qoalchcduna  cei  avi  a  cuoiannari, 

Passassi  satut  si  curaggiu  teni  (i)  : 

Sicilia,  Sicilia,  'uo  dabiiari, 

Nuddu  ti  pistirà  salta  II  pedi  t 
Senti  la  Francia  ca  sona  martoria  ; 

No,  ca  la  Francia  *an  Teni  cchiù  *n  Sicilia: 

Viva  Sicilia  ca  porta  vittoria, 

Viva  Palermu,  flci  mirabilia! 

Sonati  tutti  li  campani  a  glòria, 

Spinciti  tuUi  Tarmi  tirribilia  (S), 

Ca  pr*  in  eterna  ristirà  a  mimoria 

Ca  li  Francisi  ristaru  'n  Sicilia  (3). 


Si  sbèocia  la  Francisi  e  na*  la  'marta, 
Ca  Tbavi  ca  'oa  'mmàf^ini  di  carta; 
E  Sicilia  eci  dici:  — Slatti  all'erta, 
Ca  ora  li  grapia  Tocchi  la  gatta. 
Salata  nn'arristau  la  Francia  sporta, 
E  'nti  un  varrlli  si  vinni  ed  accana  (4), 

Per  comprendere  il  significato  del  2*  verso,  cioè,  coro*è  che  il  Fran- 
cese si  vendichi  pigliandosela  con  una  imagine  di  carta,  bisogna  ri- 
correre al  racconto  in  prosa  del  Vespro ,  che  fa  il  popolo.  Ivi  co- 
stantemente si  dice  che  i  Francesi,  bramosi  di  vendicarsi  maisempre 
dei  Siciliani  e  non  potendo  ,  si  contentano  in  ogni  anniversario  del 


(!)  Parlare  alquanto  farbesco,  che  vale  :  scenda  alla  prova  con  me  se 
Ita  coraggio. 
(t)  TfrrMia,  terrìbili. 

(3)  Vi  restarono  per  sempre»  vi  lasciarono  le  ossa. 

(4)  Borgetto  :  le  prima  due  stanze  (tirono  già  pubblicate  nei  miei  Canti 
vopolwri  iUiliam,  XX,  747  :  la  terza  è  iBediU. 
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31  mano  di  bruciare  inibblicaineate  la  earta  geogradca  d^la  Sicflia, 
oppure  una  città  triangolare  fatta  in  paglia  che  la  rappresenta  :  cosi 
narra  il  popolo,  ma  è  una  fola  anche  questa,  che  trovata  tu  Torse, 
(per  schernire  di  più  i  Francesi,  aache  lontani)  dall'odio  implacabile 
d^risolani  verso  di  essi  (Ij.  E  quest'odio  s'è  tramandato  di  padre 
in  Q^io  Ano  ad  oggi,  e  si  tramanderà  rors'anc»  per  itioit'attre  gene- 
razioni, non  presso  gli  uomini  colti  e  civili  della  Sicilia  ma  presso 
la  più  bassa  gente,  cb'  è  vergine  ancora  (per  nostra  sventura)  d'istru- 
zione e  d'educazione.  Di  fotti  ,  è  comunissima  ffase  proverbiale  fra 
noi  Ci  kaju  lu  gigghiu  comu  a  lu  Francisi.  e  dicosi  di  persona  che 
da  lungo  tempo  e  fieramente  si  odia  :  e  anche  Uno  ad  oggi  rimane 
il  proverbio  in  dispregio  di  Sperlinga,  che  sola,  nei  primo  tumulto, 
niegosBi  di  massacrare  i  Fraucesi,  benché  poco  appresso  non  Tu  tarda 
a  seguire  l'esempio  delle  cittì  sorelle  :  «  Sulu  Spirlinga  nigaul  •  pro- 
verbio eloquenlissimo  nella  sua  sem|riice  brevità ,  e  che  ripetesi  ai 
nostri  giorni  a  proposito  di  persona  che  ostinata  e  sola  perduri  in 
un  proposito  coatro  al  parere  di  tutti  (2).  Ed  in  Mioeo  si  addita 
con  un  certo  nazionale  orgoglio  la  Tumma-galtia  (tomba  dei  Fran- 
cesi] nel  piano  di  Sant'Agostino,  dove,  come  narra  la  leggenda,  ta- 
fono  gettati  in  Tossa  comune  gli  uccisi  angioini  e  coperti  da  un  muc- 
chio di  pietre,  avendoli  ritenuti  la  popolazione  tutta  ind^ni  di  dor- 
mire l'eterno  sonno  sotto  alte  zolle  del  Camposanto  (3).  Però,  se  cosi 
crudeli  furono  i  popoli  della  Sicilia  ai  soldati  francesi  »  tanto  odio 
conservano  alla  loro  memoria  e  tante  imprecazioni  e  minacce  hanno 
ad  essi  scagliale  (4),  non  si  creda  che  non  abbian  saputo  onorare  e 


(1)  T.  G.  Piirè,  loc.  cii.  pag.  9S. 

<S)  Il  Fazzallo  «d  altri,  laliolitaroDO  questo  proverbio  cosi  :  «  Qaod  Si' 
<mU»  plaaùl,  tola  Sperlinfa  ntgmit  i. 

(3)  Vedi  nel  voi.  IV  delle  Fialu,  nootllt  e  racamti  popolari  di  G.  PiU'ì, 
già  in  corsa  di  stampa. 

(4)  Tra  le  rime  siciliane  del  palermitano  P.  D.  Antonino  Diana  (1889- 
1663),  ebe  sì  conservano  manoscriiti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
(S  Qq.  C.  18),  leggasi  la  seguente  oiuva: 

tSieUimi  M'armata  Frauiia 

<  Ne  li  nostri  jardini  ameni  e  cari 
■  Li  vostri  gigghi  non  ponna  allignari, 
f  E  la  nostra  tirrena  è  semprì  stata 
<  Di  In  saugu  Tranxisi  abbeverala  : 
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difendere  la  yìrtù  e  la  probità,  anche  nei  momenti  di  cieco  (tarore 
de'  Vespri.  £  noto  a  ciascuno  è  il  fatto  di  Guglielmo  Porcelet,  feu- 
datario e  governatore  di  CalataBniì ,  stato  giusto  ed  umano  tra  lo 
iniquo  sfrenamonto  de'  suoi;  egli,  giunta  l'ora  della  comune  vendetta, 
Al  confortato,  onorato  e  rimandato  in  Provenza  :  esempio  memorando, 
che  chiaramente  dimostra  come  il  popolo  sappia  tener  memoria  co- 
stante  dei  beneflzj  al  pari  che  delle  ingiurie. 

11  Vespro  siciliano  è  famoso  e  proverbiale  per  tutto  (1):  in  Sici- 
lia, dove  proverbialmente  non  altro  signi8ca  che  rivoluzione,  è  stato 
eoo  ardore  invocato  ne'  giorni  del  servaggio;  e  lo  invoca  sempre,  con 
desiderio  frenetico ,  il  disperato  che  sconta  in  prigione  o  ne'  lavori 
forzati  la  condanna  impostagli  dalla  Giustizia:  perocché  nella  sola  ri- 
foiuzione  egli  spera ,  che  gli  ridoni  con  la  libertà  la  forza  e  il  do- 
mioio  ch*egli  esercitava  da  malandrino,  portando  il  ferro  e  la  mano 
rapace  sMila  vita  e  sui  beni  della  gente  onesta.  E  su  questa,  e  sui 
birri,  e  su*  giudici,  e  su  tutti  egli  aspira  a  sanguinosa  vendetta,  in* 
Tocando  per  le  sue  prave  intenzioni  quella  campana,  che  nel  Vespro 
looò  sterminio  dei  tiranni  e  libertà  de*  popoli. 

Sugna  com*  un  cunigghia  'atra  la  tana 
Firriaiu  di  cani  e  cacciatora  (2); 
Lu  capitana  m*havi  pri  la  lana  (3), 
Nan  sàcclu  a  quali  Judici  mi  duna: 
Sugna  jiltala  pri  Ugna  di  vara  (4) 
Ed  ò  tatta  *na  chiaja  la  mò  pirsana  ! 
Si  *n'  àutra  vela  èona  la  campana, 
Scippàmucci  la  testa  a  li  *nfaamna  (5)  t 


I  Pri  la  farina,  cu  vostra  gran  smacca, 
«  Gei  aviti  sempri  lassala  la  sacca  : 
e  Véspiru  un  tempu,  ed  bora,  si  vinili, 
a  La  resta  di  Cumpleta  sintiriti  >. 

(1)  e  Guardati  da  Mattalia  di  Parigi  e  da  Vespri  Siciliani  t;  prov.  to» 
scano.  e  Dio  li  guarda  da  Vespri  di  Sicilia,  da  Maiulin  di  Parigi  e  da  Pa^ 
sqne  di  Verona  t :  prov.  delCEmilia  e  del  Veneto,  e  Vespres  de  Sicile^  roatines 
de  Prance  >;  prov,  francese  del  secolo  XVI.  e  Garde-loy  des  Matines  des  Pa* 
risiens  et  des  Vespres  des  Ciciliens  t ;  prov.  francese  nella  raccolta  di  Jf.  Le 
Roux  di  Lincy.  E  simili  in  altri  luoghi. 

(2)  Intendi  di  spie  e  gendarmi. 

(3)  Avere  alcuno  per  la  lana  vale  averlo  preso  e  tenerlo  ben  forte. 

(4)  Come  legno  tarlato  e  abbandonato. 

(5)  Borgetio.  Da'  CanU  popolari  del  PiU'è,  voi.  I,  cap.  XI,  naro.  420. 
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*  Viia  pasuri  su  duci  siotìnelli, 

La  me  sangana  mi  fama  e  m*  abballa  (I); 

Oh  Dìd  !  qoaoa'ò  ammassata  a  dda  partalla  (t), 

Cinca  ponti  di  prùTali  e  *na  palla  (3)  I 

Prafàtila  sta  càrciara  ch*è  bella, 

Chi  cosa  fina  I  e  nisciana  nni  spada  I 

Ca  si  sanassi  arre'  la  oampasella, 

Ca  tanna  sapra  an  dclru  s'abballa  (4)1 

HaTl  a  sanar!  a  tocca  la  campana. 
Un  Jonm  sarai  ta  l'amanti  mia  (5). 

Ben  diversamenie  da^  nostri  contemporaDei,  che  io  parlare  e  in  to- 
stire  e  in  costumi  e  in  letteratura  e  in  politica  ban  voluto  essere  in- 
franciosati, ed  oggi  pur  estimano  grande  onore  il  gennanizzarsi,  di- 
menticando che  ogni  popolo  ha  indole,  costumi,  favella  e  tradizioni 
proprie,  che  difficilmente  si  cancellano  del  tutto;  i  nostri  Siciliani  anti- 
chi nulla  de*  costumi  e  poche  parole  soltanto  serbarono  del  linguaggio 
de' Francesi,  e  queste  poche  in  qualche  terra  come  Novara  e  Buccheri, 
non  in  tutta  risola;  se  pur  non  vogliamo  ammettere,  che  gli  abitanti  de' 
succitati  paesi  hanno  avuto  dai  Normanni  venati  col  Conte  Rugiero 
quella  lingua*  Comunque  siasi,  essi  bano  pen  per  pane,  cagnaia  per 
accetta,  aruir  per  aprire ,  arrtisè  per  inaffiare,  ven  per  vino ,  rtia 
per  via,  ed  altre  (6).  Un  proverbio  dice:  «  Piminina  superba òpa- 
truoa  di  la  rua  »;  e  la  Rua  Formaggi  esiste  con  tal  nome  tuttora  in 
Palermo  ;  e  intamatu  (entamé)  e  dammaggiu  (dommage)  e  simana 
(semaine)  con  qualche  altra  voce  provenzal^  sono  vive  presso  il  po- 
polo di  molti  nostri  Comuni.  In  unica  canzona  sono  rua  e  intamatu 
ed  è  pregio  riportarla,  anche  perchè  di  spontanea  e  verginale  bellezza: 

*  Pazza  li  jorna  mei  'mmenza  sta  rua 
E  passa  e  spassa  pri  vidiri  a  Uà, 
Ca  qaanna  affaccia  la  prisenzia  tua 
Mi  speddi  'n  cori  la  maiancunia. 


(i)  Mi  fama  e  mi  si  rimescola  il  sangue. 
(I)  Quando  sta  col  muso  allo  sportellino. 

(3)  Una  carica  di  polvere,  e  una  palla  vorrei  per  ucciderla. 

(4)  Partinico. 

li)  Ribera.  Presso  Pitrè,  op.  e  voi.  cit.,  cap.  XI,  num.  4(M. 
(6)  Vedi  Vigo,  Prefazione  ai  CanH  popolari  sicUkmi,  §  VU. 
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Sugna  *DtamJi(a  e  nan  arrèggia  echini. 
Tri  anni  cbi  nan  haja  fantasia  (1)1 
Tampasianna  coma  fa  la  grna  {%), 
Il  i9>ti  ^i  n^i  ridìna  di  mia  (3Ì 


(opntjfwa) 


Salvatobi  Salohonb-Maiuiio 


(!)  Fanioiia,  qui  menle,  intelletto. 

(S)  Tàmpasitmnu^  erran4Q  \  gqiita  dji  ^taiiipa* 

(3)  Palermo.  Presso  il  Vigo  e  il  Pitrò  si  tro?ano  altri  canti  con  qiul- 
ebe  parola  che  sa  di  francese.  Tali  sono  le  segaenti  :  andava  {(mchoit), 
baliaria  (baUerie),  buffetta  (buffet),  custureri  {cousturier),  fuaUiari  {fouei'^ 
Ur),  fumeri  (fumier\  nurrixta  (nourrice),  ecc.  ecc. 


SAGGIO  DI  GIUNTE  E  CORREZIONI 

BIBUOGRAFIA  SICILIANA 
m  anjsenz  h.  huu 

(OmMiiwcwM.  r«fi  oiMO  /,  pag.  3W). 


AHMRD-IBN-ALD-BS-SELAU,  Sceriffo,  ossia  della  schiatta  di  Ali,  si- 
ciliano, scrisse  un  libro  di  medicina  intitolato  :  Libro  dei  medici 
tu  tutte  le  malattie  dal  capo  alte  piante.  L' illustre  M.  Amari  ne 
ba  pubblicata  l'iotroduilone  e  la  tavola  de'  capitoli  nella  Biblio- 
teca Arab,  Siciil.  pag.  697,  del  testo. 

AINNCSA  [Giuseppe).  Abbiamo  di  lui  : 

I.  U  segreto  tradito— Dramma— iWermo,  tip.  Lima,  1867»ìu-16*. 

AJELLO  [Ab.)  dell'ordine  di  S.  Basilio.  Oltre  l'opera  citata  dal  Mi- 
ra, abbiamo  : 
!•  tìtiggio  d'istitnzIoDì  dì  agncoìtan  —  Napoli,  Giaccio,  1782» 

in.19.* 

a  venne  daio  Itaorl  senta  il  nome  dell'amore  (1). 


tìoitario  di  optrt  atuniMt  tpsntdonime  di  terUlttri  italiaai 
tnti  riiaaioni  all'  Italia.   Milano,  1863 ,  voi.  Ili,  pag.  B, 
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AJELLO  [Aw.  AfUonino). 

I.  Angelo  Pugliesi  ovvero  D.  Peppìoo  il  Lombardo  —  Resoconto 
dei  dibattimenti  —  Palermo,  tip.  di  O.  B.  OaucUano,  1868» 
in-8%  con  ritratto. 

AJELLO  (Stanislao) ,  da  Messina ,  gesuita  nato  a  21  dicembre  del 
1697,  e  morto  di  peste  a  3  luglio  1743,  fd  insigne  teologo,  e  con 
bel  successo  dettò  per  parecchi  anni  lezioni  di  rettorica  nei  collegi 
di  Marsala  ,  Messina ,  Mazzara  e  Palermo.  Di  lui  abbiamo  alle 
stampe: 

1.  Argomento  o  compendio  di  nna  opera  tragica  rappresentata 
nella  sala  del  Collegio  di  Messina  della  Compagnia  di  OesA 
nel  1723  —  Messina,  pei  tipi  di  Giuseppe  Maffd,  1723  » 
in.4/ 

IL  Divns  Thomas  Aquinas  sapientiam  nobilitati  praeferens  ab 
ntraque  coroDator.  Rhythmos  Dithyrambicns  —  Panormi, 
apud  Gkisparem  Bajonam,  1724»  in-4k^ 

UL  Carmi  varìi. 

Leggonsi  sotto  il  nome  di  Zelindi  Caprarii'  nelle  Rime  i$gU  Erdni  — 
Roma,  (Palermo)  1734,  in-4*  pag.  618,  e  seg. 

ALAGNA  [Francesco  Maria)  dei  Minimi,  trasse  i  natali  in  Partinico 
addi  4  aprile  1808  ;  vestì  Tabito  nell'aprile  del  1826,  e  morì  nel- 
Teti  di  49  anni  il  3  maggio  1857.  Ebbe  dalla  natura  ingegno  svel- 
tissimo, e  amore  non  poco  al  sapere  ed  alla  virtù.  Lesse  flloso8a 
e  teologia  ai  giovani  alunni  dell'Ordine,  e  in  Castrogiovanni  dettò 
lezioni  di  eloquenza  ad  una  eletta  di  nobili  giovani.  Di  lui  abbiamo 
alle  stampe: 

L  Gaotn  berniscn  in  ottava  rima  siciliana,  a  Toccasioni  di  nna 
accademia  pri  la  festa  di  la  dommatica  diffinizioni  dì  Tlm- 
macalatn  Cnncipimeotu  di  Maria  SS.t  celebrata  in  Hazara 
a  li  13  marza  1855  a  la  prisenza  di  TIll.  e  Rev.  Monsignnri 
Dt  Antonina  Salomnni  viscnvn  di  la  diocisi  di  Mazara— it;i, 
stan^aria  di  Giuseppi  Ajetlu,  1855,  in-16.^ 

U«  Poesie  siciliane  scelte— PoZ^rmo,  tip.  Bttósitano,  1857»  in*8/ 

Sono  precedute  da  una  pulitissima  biografia  dell*  A.  scritta  dal  prò* 
(essere  Carmelo  Pardi. 

ifch.  Stor.  Sic.,  anno  n.  5 
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ALAGNA  (Giuseppe  Jforia),  Canonico  da  Caltagirone.  Il  Taranto  (1) 
ciU  di  lui: 

L  Breve  notizia  della  misteriosa  apparizione  di  Maria  Santissima 
la  coi  sacra  immagine,  come  di  patrona  fra  le  principali, 
si  venera  nella  iratissima  città  di  Caltagirone,  sotto  il  ti- 
tolo di  Madonna  del  fonte  —  Cattagirone ,  1778,  in-8.^  E 
seconda  edizione  —  Ca^ania^  1795,  in-8.* 

La  prima  edisione  fa  dedicata  a  Mariano  Maggiore  dei  Marchesi  di  S. 
Barbara;  la  seconda  al  Bar.  Paolo  Perremuto. 

ALAGNA  (Salvatore),  medico  valentissimo,  nato  in  Marsala  l'anno 
1689,  e  morto  nel  1742  (2).  Di  lui  discorre  il  Mira,  ma  scrisse  poco 
meno  che  tanti  errori  quante  parole. 

L  Dissertatio  epistolaris  ad  clarissimos  in  arte  medica  viros  al- 
mnm  Drepanitannm  Colleginm  componentes,  de  sudore  in 
iis,  qui  aquae  dieta  ntnntnr  superveniente,  an  adeo  perni- 
ciosns,  atqne  damnabilis  esse  soleatnt  nonnnllo  pacto  pos* 
sit  qnandoqne  jnvare,  nude  statim  semperqoe  veniat  cobi- 
bendus?  Inqna  jnrginm  illud  Medico- praticum,  qnod  io  urbe 
Drepani  ultimo  accidit  Inter  Boct.  Bominnm  Antoninm  de 
Eoncajoli  medicnm  Mediolanensem,  et  Doct.  Bominnm  Bal- 
thassarem  Migliorinnm  medicnm  Brepanensem  proponitur, 
agitatur,  deciditnr:  auclore  Salvatore  Alagna  in  Lilyboetano 
Lyceo  Medicorum  Arcbiatro  —  Fanortnij  iypis  Angeli  FeU' 
cella^  1737,  in-4.^  picc. 

Noi  invitiamo  il  Mira  a  dirci  onde  abbia  attinto  che  questa  DUser- 
iasione  sia  suta  Impressa  in  Catanae  nei  1714,  vale  a  dire,  sette 
anni  pria  che  si  rinnovasse  tra  noi  la  quisUone  delPoso  dell'acqua 
fredda;  e  ventidue  anni  pria  che  si  agitasse  in  Trapani  quella  lotta 
dalla  quale  dovea  avere  argomento  la  DUsertaxione  in  parola. 

Il  primo  che  abbia  risposto  alKinvito  della  nostra  Accademia  medica» 
di  dimostrare  qitibui  ài  morbis  aquae  frigiiae  locui  $U  concedendut, 
fu  (lo  dice  r  ab.  Scinà) ,  (3)  il  celebre  Giovanni  Catanese  da  Pa- 


li) Op.  cit  1og«  cit. 
{%)  V.  Scittà,  Op.  cU.,  pag.  66. 

(3)  Pro^^eUo  delia  Storia  letteraria  éU  Sieilia  nel  secolo  XYllL  Palermo, 
tip.  Lo  Bianco,  1860,  in*8.*  pag.  60. 
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lermo,  U  quale,  a  6  roano  i7Si ,  ^Qdò  saviamente  disoernendo 
qaelle  malattie  alle  quali  Taso  delPacqaa  fredda  può  essere  di  gio- 
Tamento,  dalle  altre  alle  quali  toroa  a  pregiudizio  gravissimo.  La 
Memoria  del  Catanese ,  scritti  in  buon  latino ,  e  piena  di  sapere , 
tanto  da  aversi  le  lodi  dei  più  famosi  medici,  e  particolarmente  di 
Agostino  Gervasi  principe  allora  dell*  Accademia  (1),  venne  data 
/bori  in  Palermo^  nello  stesso  anno  17Si,  pm  Upi  di  Francaco 
Amato  (t).  Contro  il  Catanese  si  levò  arditamente  Giacomo  To- 
darò  palermitano ,  pigliando  a  dimostrare  e  colla  teoria  e  colla 
pratica»  come  V  uso  deir  acqoa  fredda  tornasse  utile  a  qoalonque 
genere  di  malattie.  E  la  iHutrtazUmi  del  Todaro,  corsa  lodatis- 
sima  dapertouo,  vide  anch*  essa  la  luce  in  PaUrmo,  nel  1721,  pd 
Upi  di  Gaspare  Bivona  (3);  e  poi  a  richiesta  degli  Eroditi  di  U- 
psia,  che  ne  fecero  nel  1723  il  sunto  (4),  venne  nel  1728  ripabbli- 
cata  con  giunte  e  correzioni  in  Palermo ,  pei  tipi  di  G,  B.  Ak^ 
eardo  (5).  Gli  scritti  del  Catanese  e  del  Todaro  divisero  in  pia  par* 
titi  i  medici  di  Sicilia;  e  solo  nel  1736  la  qaistione  venne  agitata 
in  Trapani  con  gran  calore  da  quei  valentuomini  che  furono  i  dot- 
tori Antonio  Roncajoli  da  Milano  (non  Barcajoli,  come  dice  il  Mira) 
e  Baldassare  Migliorini  trapanese,  trai  quali  s'interpose,  e  dottamente 
decise.  Salvatore  Alagna,  mettendo  alla  luce  la  Diuertatìo  epistola- 
rie,  il  cui  lungo  titolo  è  suto  da  noi  fedelmente  trascritto. 
Dal  fin  qui  detto,  chiaro  si  vede  come  non  esista  l'edizione  ricordata 
dal  Mira;  cui  slam  anco  vogliosi  di  chiedere  ond*abbla  sapulo  che 
la  J^iitola  reeponsitfa  ad  Franeiscum  Antonuzzo,  nella  quale  si 
tratu  della  miopia ,  sia  stata  impressa  una  seconda  volta  in  Ai- 
ttoroit,  typie  Angeli  Felieella,  1737,  in-4.^  E  pur  ci  piace  qui  avver- 
tire, che  la  Difesa  dei  cinque  sonetti  che  prese  a  vituperare  Lud.  Ani. 
Muratori,  venne  data  fuori  dalVAlagna  nel  1741,  cioò  un  anno  pria 
di  morire,  e  non  nel  1749,  come  erroneamente  pone  il  Mira. 


(1)  Il  Gervasi  scrisse  al  Catanese  una  lettera  che  trovasi  pubblicata  con 
la  sopraddetta  Memoria, 

(2)  BydrosHatUa  medica,  seu  aquae  fHgidae  in  moHris  affecUonUms  profli» 
fondis  medica  s latice  ponderata»  :  Jatrophysica  dissertatìo. 

(3)  È  intitolata  :  Aquae  firigidae  vindieatio  ,  seu  aquae  frigidae  vbree  ad 
emnes  morbos  reda  lance  reHbratae,  adpertus  kifdroetaiieam  medieam  #di- 
tam  Pfmormi  asmo  1721. 

(4)  Ada  Erudii  :  Upsiae,  anno  1724,  pag.  512. 

(5)  Porta  in  titolo:  Nova  aquae  firigidae  methodus  t/ueque  tire»  ntdotemes 
wortef  reeenter  curiosis  omnibus  expoeitae:  sscumda  editio  cum  obeervor 
fkmibus ...  (e  poi  segue  un'appendice  coi  titolo  :)  Nooa  ei  mra  ofuoi  /H- 
giàa»  metkodsu,  cum  novissimis 
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ALAGNA  SPANO*  (Antonino).  Olire  i  tre  scritti  citati  dal  Mira,  co- 
nosciamo: 

I.  Brevi  osservazioni  sulle  tesi  presentate  il  27  giugno  per  il 
concorso  alla  cattedra  di  economia  politica  nella  R.  Uni- 
versità di  Messina  —  It;t,  tip.  Orazio  Fastorty  1865,  in-8.^ 

n.  Discorso  letto  nella  solenne  premiazione  scolastica  dell*  11 
maggio  1871  in  Marsala  —  It;i,  tip.  Filippo  De  Dei,  1871, 
in-8.« 

ALAGONA  {Francesco)  da  Siracusa. 

I.  Specimen  historico-criticam  de  veteri  et  nova,  ecclesiastica 
et  civili  Siciliae  politica  —  Syracusis,  ex  typographia  D. 
Francisci  Mariae  lìUeji,  1774,  in-4^ 

ALAGONA  (Giovanni)  Conosciamo  di  lui  : 
L  Brevi  considerazioni  sniramiciziat 

Si  leggono  nel  Papiro,  Giornale  di  Scienze,  lettere  ed  arti  dì  Siracusa 
—  lYi,  tip.  di  A.  Polejo,  i859.  Dispensa  il  febbraio  1859,  pag.  63. 

ALAGONA  (Pietro)  Gesuita,  nato  in  Siracusa  l'anno  1549.  e  morto 
in  Roma  a  19  ottobre  de]  1624,  fu  teologo  e  filosofo  valentissimo 
e  per  lungo  volger  di  tempo  resse  il  Collegio  di  Trapani  nella  qua- 
lità di  vice  rettore. 

L  Compendium  Manualis  Navarri  ad  commodiorem   usnm  tum 

confessariomm,  tnm  poenitent^ini  confectnm. 

L'illustre  P.  Backer  (i)  crede  cbe  la  prima  edizione  di  questo  impor- 
tante lavoro  sia  stata  impressa  a  Roma  Tanno  1590,  dappoiché  la 
dedica  di  Antonio  Mureto  al  cardinale  Mariano  Perbenedetto,  porta 
la  data  di  Romae,  Kalend.  Augusti,  1590.  —  Oltre  le  qnatU'o  edizioni 
di  questo  Compendium,  ricordate  dal  Mira,  abbiamo  le  seguenti  più  o 
meno  rare  e  pregevoli:  Coloniae,  in  officina  Birckmannica,  sumptibus 
Amoldi  MyliJ,  1591,  in-i2,  pp.  408;  e  di  nuovo  Ivi,  1594,  in-16,  di  pa- 
gine 514;  e  Placentiae,  ex  officina  Ioannis  Bazackii,  1593,  in-12.^  (seb- 
bene  in  Qpe  del  volume  si  legga  1593);  e  Lugduni,  apud  Theobaldum 
Ancelin,  1593,  in-24.*  pp.  466;  e  Wicerburgi,  1593,  in-13.*;  e  Antuer- 
piae,  apud  Viduam  et  haeredes  Petri  Belleri,  1600,  in-lV  PP*  369; 
e  Venetiis,  apud  Marcum  AnUmium  Zalterium,  1610,  ìn-W;  e  Bm- 
xellae,  s.  a.,  in42*;  e  Anltierpto^,  1625,  in-12.<» 

(1)  BibUothique  des  écrivains  de  la  Compagnie  de  Jesus,  au  notices  M/io- 
graphyques  —  Liège,  1853,  voi.  I,  pag.  6. 
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IL  S.  Thomae  Aqninatis,  Theologìcae  Sommae  compendiom. 

Oltre  le  tre  edizioni  citate  dal  Mira,  la  prima  delle  quali  porta  la  data 
di  Romae^  16S0,  abbiamo  le  segaenti  molto  pregiate:  Romae,  ajmd 
Gugtielmum  Facdottim,  16i9,  ìn-i8®;  e  VenetUs,  apud  JuiUas,  i61t, 
in-iC^  e  IiH^diifit,  sumptibus  lacobi  Corion,  i6S7  in-iS®;  e  Duad^ 
Ì6S7,  in-8^,  e  Rotkomagi,  1635,  ìii-8<>;  e  Venem,  1723,  in-l^;  e  rati- 
nili, tx  tffpogr.  ByadniM  MarMi,  1843,  in-32*;  pp.  734. 

ALAIHO  (Domenico)  da  Palermo,  Carmelitano  scalzo  e  dipoi  Sacer- 
dote secolare,  fu  figlio  di  Marcantonio,  medico  Talentissimo,  del 
quale  parleremo  appresso.  Egli  fu  il  primo ,  a  dir  del  Mazzuc- 
chelli  (I),  che  nella  sua  patria  diseminasse  la  dottrina  di  Demo- 
crito^  la  quale  dipoi  fu  insegfiata  e  sostenuta  da  Gianpietro  Me- 
lati  suo  egregio  scolare.  Morì  in  Palermo  a  19  settembre  dell'anno 
1708,  ed  Agostino  Gervasi  palermitano  ne  recitò  l' orazione  fune- 
rale.  Il  nostro  Alaimo  si  dilettò  di  poesia  (2),  ed  alcuni  suoi  com- 
ponimenti poetici  leggonsi  nel  libro  intitolato  :  Vapogèo  di  Par- 
nasso  —  In  Palermo,  presso  l'Anselmo,  1671,  in-12*. 

ALAIMO  (Francesco)  da  Palermo.  Allo  scritto  citato  dal  Mira,  ag- 
giungeremo: 

L  Canto  alla  Polonia  —  cincona,  tip.  Dorica,  1863»  io-S.* 

ALAIMO  (Marc^Anlonio).  Di  questo  celebre  medico  e  filosofo,  nato 
in  Regalbuto  nel  1590,  e  morto  in  Palermo  addì  29  agosto  1663, 
oltre  le  tre  opere  ricordate  dal  Mira,  abbiamo  secondo  riferiscono 
U  Mungitore  (3j  ed  il  Mazzucchelli  (4). 

L  Diadecticon  seu  de  succedaneis  medicamentis  oposculumt  ne 
dum  Pharmacopolis  necessariumf  verum  etiam  Hedicis,  Chi- 
micisve  maxime  utile,  io  quo  nova  et  admiranda  naturae 
arcana  recondootur  —  Panarmi,  apud  Alphonsum  de  Is(h 
la,  1637t  iD-4^ 

ALAMAN  (Luca), 

1.  Disertaciones  sobre  la  historia  de  la  republica  Hegicana  desde 


(i)  Op.  ctì.,*ToI.  i,  par.  I,  pag.  S37. 

(S)  y.  Mongitore,  Op.  dt,  voi.  II,  pag.  33. 

(3)  Op.  cjt,  voi.  IL  pag.  33. 

(4)  Op.  di.,  voL  1,  par.  I,  pag.  238. 
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la  època  de  la  conqQlsta  qne  los  espanoles  hicieron^  à  fi- 
nes  del  siglo  lY  7  principios  del  XYI  de  las  ìslas  7  con- 
tinente americano,  basta  la  iDdepeodeocìa— Jfe^ìco,  1844, 

ÌD^8.* 

Quest'opera  imporumte  per  le  cose  nostre,  dappoiché  discorre  a  lungo 
della  nobile  ed  antica  dmiglia  Monteleone,  si  ebbe  foori  varie  ri- 
stampe, e  da  noi  una  diligente  tradazione  fatta  dairegregio  signor 
Emanuele  Pelaez,  il  quale,  premessovi  un  sennato  discorso  di  ben 
47  pagine,  la  dio  fuori  in  Palermo,  pei  tipi  di  Domenico  Maccarrone, 
1859,  in-S.^" 

ALANDO  (Carlo)  di  Corsica. 

L  Alcune  poesie  —  Genova,  1856,  (Palermo,  tip.  di  Michele 
Afnenta  1871),  in-16.« 

Edizione  non  venale  di  soli  16  esemplari.  L'egregio  uomo  che  si  pia- 
cque celare  sotto  lo  pseudonimo  di  Alando,  non  è  di  Corsica  ma  di 
Sicilia. 

ALBANESE  (Enrico). 

L  Sulla  resezione  dell' articolazione  tibiotarsica;  dissertazione 
presentata  al  concorso  per  la  cattedra  di  Clinica  Chirur- 
gica e  Medicina  operatoria  della  R.  Università  di  Palermo 
—  FcUermOf  1869,  in-4%  con  una  tavola. 

ALBANESE  (Francesco).  Oltre  I  due  scritti  citati  dal  Uira,  abbiamo: 

L  Deirinfluenza  della  volontà  negli  stndt. 

Leggesi  nella  Sicilia,  rivista  periodica  di  scienze,  lettere  ed  arti ,  an- 
no I,  voL  I,  pag.  ti  e  seg.,  60  e  seg. 

IL  La  guerra  nel  Tirolo  nel  1866.  —  Memorie  Storiche  —  Bari, 
tipogr.  Nazionale,  1867,  in-12.<^ 

III.  Qnistione  di  scienza  contemporanea. 

Leggesi  nella  Rivista  Sicula,  anno  I,  voi.  Il,  pag.  169  e  seg;,  393  e  eeg. 

ALBANESE  (Giuseppe  Costantino).  Diede  alle  stampe: 

L  Notizia  medica  della  polvere  di  Balda  e  di  quella  di  Montagna 
di  Cane  0  del  Diavolo  —  In  Palermo,  presso  Stefano  PI- 
timo  e  Bodriguez,  1712,  ln-4.* 

Il  villaggio  di  Balda  {bianca)  s'Innalza  al  di  sopra  della  città  di  Pa- 
lermo alla  distanza  presso  a  poco  di  una  parasanga,  come  bea  dice 
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Ebn-Hinotl,  uno  dei  più  antichi  viaggiatori  arabi,  nella  DneriMione 
di  Palermo  alla  wutà  del  X  secolo  delCéra  volgare  (i).  Questo  vil- 
laggio abitato  da*  Mosalmani  e  concesso  airArcivescovo  di  Morreale 
per  un  diploma  di  Guglielmo  II,  in  data  del  mese  di  maggio  ii77  (S), 
ha  una  terra  bianchissima, ia  quale  si  fl&  conoscere  di  gran  gio- 
vamento nel  libro  dell*  Albanese ,  come  quella  che  è  un  misto  di 
carbonato  di  calce,  carbonato  di  magnesia,  ossido  di  ferro  ed  al- 
lume (3). 

• 

ALBANO  (i4^ntcto  (T),  Giureconsulto  siciliano  (4)  di  cui  ò  ignota 
la  patria  e  Tetà,  scrisse  un  Consiglio  legale,  che  si  trova  pubbli- 
cato nella  Baccolla  di  Pietro  Luna,  intitolata:  Seleela  diversorum 
Ulustrium  sapierUissimorum  SiciUorum  Consilia  decisiva  et  Alle" 
galiones  ecc.  Panormi,  apud  Erasmum  de  Simeone,  1627,  in-fol. 

ALBBGGIANI  (Gius.),  Rettore  e  professore  ordinario  di  calcolo  diflb- 
renziale  ed  integrale  neirUniversità  palermitana,  ha  dato  alle  stampe: 

L  Memoria  di  esperimento  pel  concorso  alla  cattedra  di  mate- 
matica sublime  nella  R»  Università  di  Palermo  —  Palermo, 
neUa  B.  stamperia,  1844,  in -8/ 

IL  Snile  operazioni  geodetiche  e  sulle  loro  applicazioni  al  suolo 
della  Sicilia. 

Questi  due  lunghi  articoli  si  leggono  nel  giornale  VOcchio  —  Paìer» 
mo,  tipogr.  e  legaL  di  Fr.  Ruffino,  1845,  in-8.*  n.  5  e  7,  serie  IL 

ni.  Sopra  una  macchina  a  vapore  costruita  nella  fonderia  Oretèa. 

Si  legge  nel  giornale  La  Falce,  anno  II,  num..  35. 

IT.  Rapporto  che  precede  la  perizia  di  verifica  dei  lavori  di  co- 
struzione del  novello  Ospizio  di  Beneficenza  —  Palermo , 
1857,  in-4/ 

Questo  rapporto  è  accompagnato  del  nome  di  Gio.  MacU. 

Y.  Lezioni  litogra&te  di  analisi  applicata  alla  geometria  dello 
H^^mo  —  Palermo,  Praue^felder,  1869. 


(i)  Leggesi  nella  Nuova  Raccolta  di  sctUtwre  e  documenti  mtomo  alla 
éommazione  degU  Araln  in  Sicilia.  Versioni  dal  Francese--  Palermo,  stam- 
peria di  Giuseppe  Meli,  1851,  in-8.''  pag.  183. 

(9)  Questo  diploma  venne  pubblicato  dal  Pirri  nella  sua  ^^lia  eacra, 
pig.  IS4. 

(3)  Tedi  Seinà,  Tùpogr^  di  Palermo^  Palermo,  Ì8i8,  pag.  41  e  legg. 

(4)  T.  Mongitore,  Op.  dt.,  voL  I,  pag.  il. 
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ALBERGHINO  (Giovanni)  del  Ten'  Ordine  di  S.  Fraocesco,  naisque 
in  Palermo  neiranno  1574  (1)  e  non  nel  1557,  come  sì  piacque 
inventare  il  Mira.  Lesse  per  lungo  tempo,  e  con  plauso,  teologìa  e 
filosofia  ai  giovani  alunni  del  suo  ordine,  del  quale  venne  eletto 
in  seguito  Dìffinitore  Provinciale.  Fu  Priore  in  molti  conventi,  due 
volte  Provinciale  della  Sicilia,  e  pur  Censore  e  Consultore  del  Santo 
Ufficio.  Mori  a  Palermo  a  26  settembre  1644  nel  cenobio  di  S.  Ma- 
ria della  Misericordia.  Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  il  Bor- 
dono  (2),  il  Coronolli  (3),  il  Mongitore  (4)  e  più  il  P.  Ludovico 
Monacò  messinese  flicondissimo  oratore,  il  quale  elegantemente  ne 
scrisse  rorazione  funerale. 

L  Mannaie  qnalificatornm  88«  Inquisitionis,  in  quo  omnia,  qnae 

ad  illud  Tribunal  pertinent  brevi  methodo  addacunton 

il  Mira  non  cita  di  qnesta  opera  se  non  se  le  due  edizioni  ricordate 
dal  preCato  Mongitore.  Però  ne  abbiamo  una  terza  molto  pregevole 
'^Lugduni,  apud  Fratret  de  Toun^^  1744,  in-8.* 

ALBERGO  (Carlo  d')  da  Palazzolo. 

L  La  Spagna  liberata  —  Poema  —  Napoli,  tipogr.  Nobile^  1824, 
in-8.* 

*  • 

ALBERGO  (Corradino  M.  d').  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

L  Versi  di  S.  M.  Ludovico  I  re  di  Baviera  tradotti  in  siciliano 
—  Firenze^  tip.  Farenti,  1847,  ìd-8.* 

ALBERGO  {Giulio).  Conosciamo  di  lui: 

L  Snlle  case  di  sconto  da  fondarsi  in  Palermo  e  in  Messina  — 
ConsiderazioDi  —  PoZemiOy  1853,  ìn-8.* 

ALBERGO  (Paolo).  Alle  Canzonette  anacreontiche  citate  dal  Mira,  ag- 
giungeremo : 

L  Ode  a  S.  E.  signor  D,  Francesco  di  Aquino,  principe  di  Ca- 
ramanico,  viceré  di  Sicilia—  In  Falermo^  dalle  stampe 
di  D.  Gaetano  M.  Bentivenga,  1786,  in-4.* 


(1)  Mongitore,  Op.  cit,  pag.  314,  voi.  I,  col.  I. 

(2)  Chron,  Tertn  Ordinis,  cap.  35,  n.  79,  pag.  4$G,  e  cap.  38,  pag.  557. 

(3)  Nella  Biblioth.  tom.  H,  num.  2986,  pag.  554. 

(4)  Op.  ciU,  toc.  cit. 
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ALBERGO  (Santi  Giulio). 

L  Storia  deirecoDomia  pubblica  in  Sicilia. 

Oltre  le  dae  edizioni  ricordate  dal  Mira  abbiamo  qoella  di  —  Paier^ 
mo,  tìpogr.  d$l  Giornale  letterario,  1838,  iii-8.* 

ALBERTI  {Domenico  Stanislao)  ,  nacque  in  Palerma  a  dì  4  -mag- 
gio 1655,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a  12  novembre  de!  1671, 
e  fece  f  voti  solenni  a  15  agosto  del  1688.  In  varie  città  della 
Sicilia  insegnò  non  solo  lettere  Umane,  ma  anche  Morale  e  Filo- 
sofia, ed  era  presidente  alle  Missioni  dell'Isola  nel  1707  allorquan- 
do scriveva  il  Mongitore  (1). 

L  Corona  di  rose  e  gigli»  intrecciata  di  varie  devozioni  da  of- 
ferirsi alla  gloriosissima  romitella  s«  Rosalia  vergioo  Pa- 
lermi Urna. 

■ 

11  Mira  non  cita  di  questo  libro  se  non  se  la  sola  decima  edizione  di 
Palermo  del  1797.  Però  essendo  molto  pregevoli  e  rare  le  prime 
due  stampe  ricordate  dal  Mongitore  (2)  e  dal  Mazzucchelli  (3)  non 
ci  vogliamo  passare  dal  notarle.  Esse  sono  quelle  di  —  Palermo  , 
presso  Felice  Marino,  1698,  in-13.®  ed  Ivi,  presso  Agostino  Epiro, 
17#3,  in-lJ.* 

Ui  Pomarium  latinitatis  P.  Francisci  Pomey  Soc.  Jesn  —  Tradu- 
zione del  P«  Domenico  Stanislao  Alberti  —  Falermo,  presso 
gli  eredi  di  Hetro  deWIsolay  1684»  \ik^\2.^  —  Iviy  pei  tipi 
di  Felice  Marino,  1699,  in-12.^  —  Ivi,  presso  Michele  Qh 
stanzo,  1699,  in-12.« 

OL  Addizioni  alla  vita  del  P«  Luigi  La  Nusa. 

Servono  a  completare  l'edizione  di  Palermo  del  1708  della  Vita  e  9trM 
dei  Yen.  Servo  di  Dio  P.  Liùgi  La  Nusa  della  Compagnia  di  Gies^ 
scritta  da  Michele  Frazzetta  (4). 

ALBERTI  [Domenico  Stanislao). 

l.  Breve  relazione  della  festa  che  si  celebra  ogni  anno  in  Pa- 
lermo airil  gennaro  in  onore  di  santa  Rosalia  —  Pofermo^ 
per  Francesco  Amato,  1824f  in-4/ 


(i)  Op.  dt.,  tom.  !,  pag.  170. 
(t)  Op.  cU.,  toc.  dt. 

(3)  Op.  cit.,  voi.  cit.  pag.  302. 

(4)  Michele  Frazzetta  gesuita,  nacque  in  Palermo  nel  161i  e  mori  a  4 
agosto  del  1681.  (V.  Mongitore,  Op.  cit.,  tom.  I,  pag.  74-75). 
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Non  ci  ò  stato  possibile  raocapeuare  sa  questo  scrittn  si  ippirteoga 
air  Allerti  YissQto  nel  settecento  »  o  ad  altro  che  porti  lo  stesso 
nome. 

ALBERTI  (sac.  Niccolò),  più  che  teologOt  oratore  e  poeta,  nacque 
in  Palermo  a  SO  dicembre  1652  e  morì  a  16  ottobre  1707  come 
aflbrma  il  Mongitore  e  nella  Bibliolheca  Sicula  (1)  e  nella  lunghis- 
sima vita  che,  senza  suo  nome,  premise  air  opera  postuma  del- 
TAIberti  intitolata  La  terra  dei  viventi.  Erra  quindi  a  partito  il 
Mira  quando  scrive  che  s*ignora  Tanno  della  morte  di  quel  piis- 
simo sacerdote,  le  cui  ossa  si  conservano  nella  chiesa  di  sant'A- 
gata della  Villa  o  della  Guilla,  come  oggi  corrottamente  si  dice. 

L  La  terra  dei  viventi  scoverta  ai  mortali  cioè  to  stato  dei  beati 

in  paradiso  esposto  alla  curiosità  cristiana  dalle  dottrine 

dei  Ss.  Padri  —Seconda  edizione  -^In  Palermo,  nella  stom- 

peria  di  Francesco  Valen$a  impressore  deUa  iSs.  Crociata, 

1744,  ÌD-fol. 

Il  Mira  non  ciu  di  qnesu  opera  se  non  se  la  prima  stampa  del  1709, 
contmtandosi  di  dire  che  venne  diverse  volte  riprodotta.  Però  noi 
abbiam  voluto  ricordare  la  seconda  edixione  perchè  più  d'ogni  ai* 
ira  corretta  e  pregevole. 

ALBIS  (Giovanni  d%  Ai  tre  lavori  citati  dal^  Uira,  aggiungeremo  : 

It  Priocipii  di  ortografia  italiana  nei  limiti  del  programma  di- 
dattico delle  prime  classi  elementari  di  sezione  superiore 
—  Palermo,  stabilimento  Operai  tipografi,  1871,  in-12.* 

ALBO  (Giuseppe)  da  Alimene. 

L  Poesie  —  Palermo ,  ty^rafia  di  Federico  Qan^cio,  1853» 
in.8.* 

U.  Versi  —  Palermo,  tipografia  di  G.  Fiore,  s«  a.,  in  •8.* 

ALCADINO  o  ALCADIMO,  siciliano,  e  forse  di  Siracusa,  come  vuole 
Scipione  Massella  (2),  fiorì  nel  1191  o  in  quel  torno.  Il  padre  suo 
Garsino,  che  teneramente  ramava,  mandollo  a  Salerno  ove  di  quei 


(1)  A  pag.  85. 

(S)  Vedi  VElO'jio  di  Alcadlno  pubblicato  a  car.  43  delia  raccolu  :  Ojni- 
iciiìiifii  de  Balneii  Pmteolorum,  Bajorum  et  Pìthecmarum. 
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tempi  «rtna  in  Bore  gH  stadi;  siccbò  egli  aapato  direnoe  io  brete 
BOD  solo  nella  poesia  e  nelle  arti  belle,  ma  eziandio^  ed  anche  più, 
nella  Fiiosofla  e  nella  Medicina.    La  fama  ohe  si  sparse  di  Alca- 
dino  per  tatto  il  mondo,  e  la  fortuna  ch'egli  ebbe  di  sanare  di 
grate  mabttia  Arrigo  VI,  gli  procacciarono  beni,  onori,  amicizie  e 
lodi  del  pia  distinti  personaggi  di  quel  secolo.  Morto  Timperatore, 
fa  por  medie»  di  Federigo  II  e  Ani  sua  yita  in  età  di  anni  52  (1). 
SÉdsae  ed  istana»  di  questo  prìncipe  un  Trattato  in  verso  elegiaco 
distrìblifto  In  forma  di  epigrammi  dei  Bagni  di  Pozzuolo.  11  quale 
trattato,  tmHilto  In  gran  conto  dal  Samelli  (2)  come  la  più  chiara, 
h  |»lù  semplice,  la  più  esatta  descrizione  di  quante  mai  ne  fossero 
comparse,  venne  per  due  volte  pubblicato  in  Napoli  ed  in  Venezia 
col  nome  di  Eustazio  di  Matera  ,  vissuto  in  Napoli  ai  teoipi  del 
re  Carlo  II  (3).  U  teatino  Paolo  Maria  Paciaudi  (4)  però,  dopo  un 
longo  ed  esatto  esame  non  solo  delle  diverse  edizioni  ma  di  più 
codici  mss.  di  que^o  trattato,  eonchiade  ed  afferma  essere  Alcadi- 
00  autore  di  16  Epigrammi  ed  Eustazio  di  18;  i  cui  titoli  distia- 
goe  eziandio  e  rtreriscé  (5).  Il  eh.  Tiraboschi  inoltre,  pubblica  nella 
ioa  Storia  della  Letteratura^  italiana  (6)  un  Epigramma  (che  se* 
goe  gli  altri  sui  bagni)  tolto  ad  un  codice  della  biblioteca  estense, 
nel  quale  Fautore  si  chiama  Vate&  Buboicus;  ed  in  una  nota  ag- 
giunta alla  pagina  medesima  si  legge:  Buboici  idest  de  Cumis  in 
Calabria  ecc.  Sembrerebbe  dunque  che  TAutore  degli  Epigrammi 
sia  nativo  di  Cuma  che  ivi  dioesi  con  generale  espressione  posta 
odia  Calabria ,  ma  ò  veramente  nella  Campania  ossia  Terra  di 
Lavoro  non  molto  lungi  da  Pozzuolo:  se  pure  non  si  voglia  che 
il  poeta  sia  lo  stesso  Alcadino,  e   diasi  il  nome  di  Euboico  non 
dalla  sua  patria,  ma  dall'argomento  dei  suoi  versi,  cioè  dai  bagni 
eoboioi  ch'egli  cantava.  E  tanto  più  ci  confermiamo  in  questo 
oostfo  giudizio,  io  quanto  che  nello  Epigramma  in  parola,  Tautore 


li)  Si  vegga  il  Mongitore  nella  Bibliotheca  Siculo,  tom.  I,  pag.  13,  tra- 
seritto  per  intero  dal  Hangeti  nella  sua  Bibliotheea  Sar^t.  Medicarmi,  tom.  I, 
PV.  100. 

(S)  La  guida  dei  fòreetieri  a  PosmuoIo,  4768.  —  Ne  parla  ancora  lunga- 
mente il  eh.  Prancescantonio  Soria  nei  suoi  Storici  napot.  tom.  IL  pag«  366. 

(3)  Vedi  il  Paciaudi,  D$  Sacris  Batmis,  cap.  VI. 

(4)  Op.  cU.,  cap.  Il,  pag.  5. 

(5)  V.  Mazzucchelli,  Op.  cit.,  voi.  I,  parte  I,  pag.  352. 

(6)  Edis.  di  Venezia  MDCCXCV,  in-S.^"  tom.  IV,  pag.  407. 
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fa  menzioDe  di  due  altri  libri  da  lui  composti,  uno  in  lode  di  Ar- 
rigo VI  e  Taltro  di  Federigo  II,  che  sono  yeramente  quei  libri  che 
dal  Gesnero  (1)  dal  Ciacconio  (3)  e  da  altri  molti  si  attribuiscono 
per  varie  noteToIi  ragioni  alFAlcadino  nostro. 

L  De  BalDeis  PateolaDis. 

Di  questo  stupendo  lavoro  il  Mira  non  ricorda  che  la  sola  prima  edi- 
zione del  1553  dOYUU  ai  Giunti  di  Venezia.  Però ,  come  pone  il 
Hazzucchelli  (3),  venne  nuovamente  riprodotu  a  car.  43  della  Rac- 
colia  intitolaU:  Ojm$eulum  de  Balmii  Puteolarnm,  Baiorum  ti  Pi- 
tkeauarum  a  JommfEUiio  medico  iniUturatum,  denuo  a  SdpUme  Mom- 
iella  neapolikmo  recognilum  —  Neapoli,  apud  Horatium  Salvianum» 
i59i,  in-8.«  e  1596  in-S.^"  Moltissimi  luoghi  poi  di  questo  Trai- 
talo  sono  stati  inseriti  da  Giovan  Francesco  Lombardo  nella  sua 
Sffnopii  de  Balneie  Puteolanie ,  pubblicata  VeneUis ,  impentU  AnelU 
Sanmti,  1569,  in-i""  ;  e  dipoi  a  car.  789  dell'  Italia  illuetrala  dello 
Scotto  dau  fuori  a  Francofbrte  nel  i600  in  fog.  ;  ed  ultimamente 
nel  Theeoar.  anUqitii.  Ilaliae,  tom.  IX,  par.  IV. 

ALCAMO  {Giulio  d').  A  dir  quantunque  si  dovrebbe  del  nostro  an- 
tichissimo poeta  e  delle  discordanti  opinioni  degli  eruditi  intojrno 
al  famoso  Serventese,  massime  dopo  la  pubblicazione  delle  Per- 
gamene  d' Arborea  ^  troppo  andremmo  por  le  lunghe,  e  questo 
non  ò  il  luogo  ;  il  perchò  ci  contenteremo  di  ricordare  soltanto 
le  molteplici  stampe  di  quel  Serventese,  le  quali,  tranne  poche , 
togliemmo  aireruditissimo  lavoro  del  eh.  Comm.  signor  Francesco 
Zambrini ,  intitolato  :  Le  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIIÌ 
e  XIV  (i). 

h  II  Serventese  di  Giulio  d'Alcamo. 

Di  questa  celebre  Canzone  il  Mira  non  cita  se  non  se  la  prima  scor- 
rettissima stampa  di  Mons.  Leone  Allacci.  Però  trovasi  pure  inse- 
rita in  Crescimbeni,  Istoria  della  volgar  poesia,  ecc.,  Venezia,  Ba- 
seggio,  i73i ,  voi.  VI,  in-4.^  E  in  Poeti  del  primo  secolo  della  lis^ 
gua  italiana.  E  in  Poesie  dei  Re  Svevi  in  Sicilia  e  degV  ingegni  si- 
ciliani che  in  quel  tempo  fiorirono,  Palermo ,  1807 ,  in-3S.«  E  in 
Lettera  apologetica  dell'ab.  I^  De  Angelis,  Siena,  Porri,  1818,  in-8." 
E  ne'  Lirtd  del  primo  e  secondo  secolo  ecc.  E  nel  Manuale  della 


(1)  Biblioth.  pag.  22. 

(2)  Biblioth.,  col.  72. 

(3)  Op.  dt.,  toc.  cU. 

(4)  Bologna,  preuo  Sa$lano%Romagnoli,  1866,  in-S*».  pag.  108-109. 
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letlinUura  dii  primo  secolo  ecc.  del  prof.  Vinc.  Naimacci,  ediz.  i* 
e  2*.  E  in  Dante,  Poesie  liriche,  Roma,  i843,  ln-8.®  E  in  Gregorio 
Rosario,  Discorsi  intorno  alla  SiàHa,  Palermo,  i82i,  in-S.""  voi*  I. 
E  in  Gregorio  Rosario,  Opere  scelte,  Palermo ,  1845,  in-8.^  E  nei 
lÀrid  del  secolo  primo,  secondo  e  lerto,  ecc.  E  in  Florilegio  dei  li- 
rici pia  insigni  d'Italia,  Firenze,  poligr.  ital.  i846,  in-8.«  E  in  Cantù, 
Storia  Universale,  a  pag.  i279  del  voi.  IH,  Torino,  Pomba  e  comp., 
485Ì9  in-8.^  E  in  Giusto  Grion,  Esercitazione  critica  sul  Serventese 
d%  Ciullo  d'Alcamo,  Padova,  Prosperini,  1858,  in-4^  (i).  E  in  Vigo, 
Cimilo  d^ Alcamo  e  la  sua  tenzone,  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani , 
i87i  (estratto  dal  periodico  il  Propugnatore,  voi.  111).  E  in  Grion, 
Il  Serventese  di  Ciullo  d'Alcamo  sdierzo  comico  del  i247,  nel  perio- 
dico  il  Propugnatore,  dispensa  i*  e  2«  del  i87i,  Bologna.  E  in  Verona, 
premiata  tipografia  Franchini,  i87i^  in-4^  con  tradazione  del  Prof. 
Antonio  Zambelli.  —  L'illustre  Comm.  Zambrini,  infine  per  lettera  da 
Bologna  del  29  gennaio  1874,  ci  fa  conoscere  come  il  prof.  d'Ancona 
stia  ristampando  con  amplissimo  commento  quella  famosa  Serventese, 
la  quale  farà  parte  d'un  volume  della  Collezione  che  si  va  pubbli- 
cando a  Bologna  per  cura  della  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua. 

ALaONI  (Giambattista). 

l  Per  la  solenne  inaugurazione  del  Liceo  comunitativo  in  Cal- 
tagirone  —  Discorso  letto  nella  sala  Municipale  —  Caltagi- 
rane,  1865,  in-S."" 

ALCMANR.  Due  poeti  lirici  deirantichità,  ed  entrambi  valentissimi, 
portano  lo  stesso  nome.  L'uno,  Lidio  d'origine  e  nativo  di  Sardi, 
visse  verso  la  XXVII  olimpiade,  come  vuole  il  Gesnero  (2)  o  nel- 
Tolimpiade  XXX  e  XLII  come  afferma  Eusebio  (3).  L'altro  viene 
in  tal  guisa  mentovato  dal  Snida  (4)  il  primo  che  ne  faccia  men- 
zione «  Est  et  alius  Alcman  unus  e  Lyricis ,  quem  Messene  tu- 
lit,  vel  quem  Messane  genuit  a.  Oltre  del  Suida  e  d'Eusebio  di 
entrambi  favellano,  il  Mongitore  (5),  il  Giraldo  (6),  THofmann  (7), 


(1)  È  stampato  in  dialetto  siciliano  conforme  antichi  codici  e  segnata- 
mente un  barberiniano. 

(2)  Nella  Biblioth.,  pag.  23. 

(3)  In  Chron. 

(4)  Op.  dL,  tom.  I,  pag.  179. 

(5)  Op.  cit.,  tom.  I,  pag.  14,  col.  1. 

(6)  De  post.  ìiist.,  Dialog.  IX. 

(7)  Uxie.,  tom.  I. 
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Il  Lascari  presso  Maurolico  (l)i  il  Reina  (%).  Il  Flaeooiiiie  (3)  ed 
altri  molti,  i  qaali  tutti  con?engono  col  Vossio  (4)  che  il  nostro 
Alcmane  vivesse  nelF  Olimpiade  XLII  e  nascesse  non  In  Messoa 
nò  In  Uessenia  di  Laconia,  ma  In  Messana  o  Mes$ene  città  della 
Sicilia.  È  tuttavia  lite  tra*  dotti  chi  dei  due  Alcmani  si  fosse  au- 
tore dei  varii  frammenti  cha  corrono  per  le  staoqpe  ;  però  pare 
probabile  al  dir  di  alcuni ,  (e  questo  noi  crediamo)  che  ad  en- 
trambi si  debbano  attribuire,  e  che  la  uguagliania  dei  nomi,  ab- 
bia prodotto  mescolanza  di  opere. 

I.  Fragmenta  poetica  graece  et  ì^^tiue  —  ParisiiSy  1560,  1566, 
1586,  ìd-12/ 

IL  Alcmanis  fragmenta,  collegit  et  receosnit  F«  Theoph*  Welker 

—  Giessen,  MDCCOIV,  in-4.* 

Trovansi  pare  colla  tradusione  latina  di  Lorenzo  Gambara  bresciano 
nei  Carmina  novem  illuitrium  fèminarum  H  lyrieomm  —  Antnerpiae» 
ex  officina  Plantiniana,  1568,  in-8,<^  E  di  nuovo— M,  1569»  in-8.* 
Ed  unitamente  alle  opere  di  Pindaro  nei  Poetas  graecos,  vitere$  tra- 
gieoi  it  lyricos  —  Coloniae,  1604,  in-fog*  e  i61S,  in-iS.*  E  in  molte 
antiche  collezioni.  B  ap.  Athenaeum  I.  ili,  e.  30,  I.  XIV.  E  in  I.  Le- 
ctil,  ColUetione  Poetarum  veterum  graee.,  gr.  a  lat^  tom.  II,  pag.  130.  E 
collezione  del  Boissonade,  Poetarum  graecorwn  stUoge  cum  dm.  Ale^ 
mam  ratUntus  —  Parisiis,  1829,  in-32.'' 

ALCOZÈR  {Giovanni)^  Parroco  di  Castellamare  di  Palermo.  Ai  due 
scruti  citati  dal  Mira,  aggiungeremo  : 

I.  La  paci  di  Cereri  ed  Oreiu  —  Palermu,  1814,  in-12.* 

n,  Inon  a  la  natura. 

Questo  bellissimo  inno  leggesi  a  car.  83  e  segg.  del  libro  hititolato  : 
Omaggio  dei  Palermitani  al  professore  naturalista  Franeesco  Fer- 
rara in  occasione  di  sua  partenza  per  Catania  —  Palermo,  stampe- 
ria di  Garofalo,  18&0,  in-8.^ 

ALDBRANO  (Desiderio),  monaco  cassinese.  Abbiamo  di  lui.  secondo 
pone  il  Melzi  (5)  : 


(1)  HiiL  Sic,  I.  L 

(2)  NotUia  hist.  Messanae,  parte  I,  pag.  IM  e  i21. 

(3)  Sieelis,  sec.  3,  pag.  37. 

(4)  De  poéU»  graecis  e.  3,  pag.  i3,  15. 

(5)  Op.  eit.,  voi.  I,  pag.  31,  col.  2. 
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L  Dialogo  iD  oecanoDe  che  reccelU  signor  viceré  di  Sicilia  fu 
di  passaggio  a  venerare  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Mar- 
tiso  delle  Scale  di  Palermo  della  Congregazione  cassinese 
—  Jioma,  nella  stamp*  22.  C.  Ap.,  1686,  in-8.* 

Qaesto  Diaiogo  venne  impresso  sotto  lo  pseadoaimo  di  Aleandro  0- 
desideri,  sictnese. 

ALESSANDRI  o  ALESSANDRO  (Antonio  d')  di  Catania ,  fllosofo  o 
protomedico  dì  tutta  la  Sicilia  e  delle  Isole  a  quella  sottoposte, 
fiorì  nel  1441  o  lo  quel  torno ,  come  afferma  Giov.  Battista  dei 
Grossi  (1).  Scrisse  alcune  Constituiiones  et  capilula,  nec  non  Ju^ 
risdictiones  Regii  Protomedicatus  officii  Siciliaej  le  quali ,  appro- 
vate nel  1429  da  Niccolò  Speciale  e  Guglielmo  Moncada,  governa- 
tori della  Sicilia  (2),  vennero  con  varie  giunte  e  correzioni  pub* 
bucate  da  Gloy.  Filippo  Ingarsia  —  Panarmi ,  apud  Joan,  ArUo- 
nium  de  Frandscis,  1564,  in-4.'  (3). 

ALESSANDRBLLO  [Giambattista]  e  non  Aloisandrello  come  erro- 
neamente pone  il  Mira. 

L  Alcuni  versi  —  Modica,  tipografia  Mario  La  Porla,  1869, 
in.l6/ 

ALESSI  {Giuseppe)  storico  ed  archeologo  valentissimo,  nato  in  Ga- 
strogiovanni  a  15  febbraro  1774,  e  morto  di  morbo  asiatico  il  31 
agosto  1837,  oltre  gli  scritti  citati  dal  Mira,  dette  alle  stampe  i 
seguenti,  che  noi,  tranne  il  ili,  togliemmo  s\V Elogio  biografico 
scritto  dal  dottor  Giuseppe  Antonio  Galvagni;  elogio  citato  dallo 
stesso  Mira  e  premesso  al  voi.  II,  parte  II  della  Storia  di  Sicilia 
deirAlessI  medesimo. 

1.  Risposta  alla  lettera  di  Giacinto  Becnpero,  e  continuazione  di 
tale  risposta. 

Leggesi  nel  Giornale  di  Scienze,  lettere  èi  arti  per  la  Sicilia,  voi.  XLIX» 
pag.  237  e  voi.  L,  pag.  SS  e  seg. 

IL  Lettera  sopra  un  opnscolo  del  conte  Orti. 
È  nel  Giomale  Utterario,  voi  LVI,  pag.  85. 


(i)  CaUmense  deeaeoriim,  sì»e  notissima  socrae  Caìemensis  Eecles 
HÙa,  tom.  IL  pag.  i5i.  Catanae^  ti/pis  Ioannis  Rossi,  i647,  in-fol. 
(S)  CIÒ  si  rileva  dal  principio  di  esse  CostiiuxionL 
(3)  V.  Hongitore,  Op.  cU.,  voi.  L  pag«  54,  col.  i. 
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III.  TimolaoDte  —  Poema  epico-storico  con  discorso  prdiminare 
e  Dote  storiche  —  Catania,  1820»  iQ-8«* 

lY.  Elogio  fanebre  del  cav.  Michele  Alessi  recitato  io  Catania 
il  di  29  aprile  li37  —  Catania ,  presso  i  fratelli  Sciuto, 
1837,  in-8.* 

y.  Lettera  al  prof.  Gemmellaro  sopra  il  ritratto  della  contessa 

Agata  Grifeo-MoDcada,  eseguito  da  Giaseppe  Rapisardi. 

Leggesi  nelle  Effemeridi  SicUiaiu,  n.  47,  marzo  1837,  pag.  171.  —  B 
polche  abbiam  fatta  parola  degli  scritti  dell' Alessi  ignoti  al  Mira, 
ci  piace  avvertire  che  della  Stona  critica  di  Siciiia  non  si  detter  fuori 
che  soli  cinque  volami  (e  forse  anche  il  i^  fascicolo  del  sesto)  e 
non  sei  come  scrisse  il  Mira.  E  par  ci  piace  qai  avvertire  che  a 
questo  nostro  Alessi  si  appartiene  exiandio  la  Oratio  de  tiaUo  M- 
ventionii  gemo,  data  fuori  in  Catania  nel  i8ii,  che  11  Mira  ricorda 
separatamente,  come  se  fosse  opera  di  altro  Giaseppe  Alessi  di  Ca- 
stroglovanni. 

ALESSl  (Giuseppe).  Conosciaoio  di  lui  : 

L  In 00  in  morte  di  Alessandro  Manzoni  (22  maggio)  —  Seggio, 
tipogr.  ScUari,  1873,  in-8/ 

ALESSl  (LeUerio).  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 

L  Orazione  funebre  per  la  morte  del  P.  Letterio  Stampa  messi- 
nese —  Messina,  nella  stamp.  del  Grande  Ospedale,  1872, 
iu-4.* 

ALESSl  (Binaldo)^  avvocato  e  patrizio  della  città  di  Nlcosia.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe: 

!•  Versioni  ?arie  latine. 

Leggonsi  nella  Scelia  di  canaofd  sieUiane  eacre  e  profane  ecc.  colle  ter- 
sioni  latine^  raccolte  da  Vincenzo  Di  Blasi  e  Gambacoru  —  Palermo, 
presso  Angelo  FeUeella,  1753,  in-8.®  tom.  I,  (solo  stampato).  Le  ver- 
sioni latine  sono  dal  siciliano  di  Giuseppa  Termini,  Vincenzo  Mar- 
raxxa,  Antonino  Pilo,  Vincenzo  d'Aaria,  Incerto  ed  Incerto  (pagi- 
ne 36-39),  Salvatore  Majorana,  (pag.  41),  Vincenzo  Valgaamera,  6. 
Battlsu  Giuffrò ,  Alessandro  La  Torre  (pag.  43-45),  Mlcbele  Mora- 
scbino.  Incetto,  G.  B.  Giaffrò,  (pag.  47)  Giuseppe  Martino,  Antonio 
Veneziano,  Incerto,  (pag.  49)  Pietro  Intellsario,  Giovanni  Del  Giu- 
dice e  Mlcbele  Morasehino  (pag.  175-77). 

IL  Poesie  siciliane* 
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Sono  nella  Jfiuna  salta  di  rime  siciliane  raceolk  da  Efernardo  Bona- 
juto  —  Palermo,  1770t  voL  I,  pag.  235. 

ALESSl  (Salvatore).  Delle  notizie  riguardo  la  vita  e  gli  scritti  di 
questo  illustre  oculista  siciliano,  andiamo  debitori  alla  rara  corte- 
sia del  eh.  Gav.  Dottor  Diomede  Buonamici,  il  quale  così  ci  scrisse 
da  Livorno,  a  23  marzo  1874.  e  Alessi  Salvatore  nacque  in  Spc- 
corso  Cropassi  comune  di  Gualtieri  provincia  di  Messina  il  di  11 
giugno  1816  dal  notaio  Domenico  e  da  Antonina  Cicala.  Studiò 
in  Messina  a  quel  Collegio  allora  Medico-chirurgico,  e  quindi  andò 
ad  ottenere  il  diploma  airUntversità  di  Catania.  Nel  1837  si  recò 
in  Napoli,  ove,  preso  a  buon  volere  dal  Prof.  Quadri  celebre  ocu- 
lista, si  volse  a  studiare  cotesta  specialità  nella  quale  divenne  in 
breve  assai  esperto.  Dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  in  Chieti, 
girati  gli  Abruzzi,  ritornò  in  Napoli.  Nel  1847  intraprese  un  viag- 
gio scientifico  per  l'Italia,  facendo  capo  a  Roma  ove  si  trattenne 
sino  al  1855.  Prosegui  poi  T Alessi  i  suoi  viaggi  scientifici  per  TAu- 
stria,  Germania,  Francia,  Belgio,  Polonia  e  Russia  dove  si  fermò 
per  circa  sei  anni;  e  finalmente  nel  1861  ritornò  in  Italia,  ponendo 
sua  stanza  a  Livorno.  Molti  sono  gli  scritti  dell' A  lessi  sparsi  nei 
giornali  scientifici  di  Europa  ed  in  varie  lingue  tradotti.  Quelli  da 
noi  conosciuti  sono  i  seguenti  : 

L  Lettere  di  ottalmojatria  e  chirurgia  fXàiìCà—Napolif  1841» 
iD-8/  di  pag.  32. 

IL  Idee  intorno  alla  introversione  delle  ciglia*— .Napoli,  1841» 
in-S.* 

ilL  Memoriali  di  Ottalmologia,  ovvero  pensieri  ed  osservazioni 
su  svariati  ponti  della  scienza  degli  occhi— ^opo^t^i^o^r. 
dd  FUiatre  Sebezio,  1843»  in-8.^  di  pag.  355  con  tavole. 

lY.  Della  Elmintiasi  nelle  sue  relazioni  colla  oculistica  —  Boma, 
Hpogr.  Natali,  1850»  in-8.^  di  pag.  189  con  due  tavole  li- 
tografiche. 

y.  Lettera  sopra  nna  cateratta  MvtL  —  Bologna,  1852,  in-8.*  di 
pag.  15. 

TI.  Sulla  Oftalmia  scrofolosa. 

É  nel  giornale  //  Severino,  Nàpoli»  luglio  i85S. 

Tn.  Oftalmodinia  e  diplopia  prodotte  da  un  corpuscolo  estraneo 
posto  al  di  sotto  della  congiuntiva  oculp^palpebirale. 
Arch.  Sor.  Sic.,  anno  n.  6 
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Leggasi  nel  citato  Oiomale,  Napoli,  settembre  1859.  Qoesto  scritto, 
tradotto  in  francese,  venne  ripnbbUcato  negli  AnnaU  di  ocolistica 
di  Bruxelles. 

YIIL  Difformité  oculo-palpebrale  congeniale.  Lettre  adressée  à  la 
Societé  Hedico-Chirnrgialc  de  Bonlogne»  tradnite  par  A.Rai- 
keu. 

Si  legge  negli  Annalei  t  OculitUque  —  Broxelles,  1854^  An.  16%  to- 
me XXXIIL 

H.  Lnxation  da  crìstaliin.  Cataracte  capsulo-lenticnlaire  t  opé- 
ration  piale  de  ilris»  ìridopIastie« 

È  negli  Arehivei  d^OfMiHologie''?wrìs,  1854,  lom.  Il,  pag.  99. 

X.  L'Ophtalmologie  en  Italie  —  Lettre  a  H.  Cnvier. 

&  negli  AmaUi  d'OculiiUque  —  Bruxelles,  1855,  tom.  XXIX,  pag.  281 
XL  Ottalmologia  ovvero  saggio  di  studio  suiraccomodazione  del- 
l'occhio e  sulla  etiologia  della  cateratta  dell'età  matura* 
ìndi  sulla  curabilità  della  cateratta  senza  operazione.  — Due 
memorie  —  jPìrew^pe,  tipogr.  Le  Mannier,  1862,  in-8.*  pa- 
gine 55. 

XII.  Épilation  partielle  des  sourcils— Amblyopie  irrltati?e,  inter- 
mittentei  consecutive. 

Leggesi  negli  AnnaUf  d'Orti/ii/t^ii«-*Bruxelles,  année  35*,  tom.  XLVIL 
XUL  Un  aveuglei  uè  sourd-muct,  guéri  de  la  cécité  congeniale. 

Si  legge  nei  suddetti  AnnaUi,  année  25*,  tom.  XLVII, 
Negli  Annalei  é^oculktique  de  Bruxelles  fàscic,  31  ottobre  e  30  no- 
vembre 1853,  alla  pag.  227  trovasi  la  figura  e  la  descrizione  del- 
ristrumento  Oftalmostato  del  Prof.  Jaeger,  modificalo  dall'Alessi;  ed 
alia  pag.  230  dello  stesso  fascicolo  abbiamo  il  disegno  eìadescri- 
zione  del  nuovo  J^fotomo  opera  eziandio  dell'AlessI. 

ALFANO  {Antonino)^  poeta  e  teologo  valentissimo,  ed  uno  del  più  forti 
ingegni  di  cui  andava  ricca  l'Accademia  degli  Accesi,  morì  in  Pa- 
lerroOy  sua  patria,  a  16  agosto  1578,  come  pone  il  Mongitore  (I), 
e  non  nel  1568,  come  (forse  per  errore  tipografico}  leggiamo  nel 
Mira. 

I.  In  morte  di  H.  Jacopo  d'Aurea  musico  palermitano. 

Questa  bellissima  poesia  si  legge  riprodotta  a  pag.  116-110  del  VO- 


CI) Op.  cU^f  tom.  I,  pag.  41,  col  IL 


^  - 
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lame  II  della  FUoiogia  e  letteratwra  sidliana-^Siudii  di  Vincenzo  Di 
Gjoyanni  —  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel,  i871,  in-8.<* 

ALFIERI  {comm.  Carlo). 

I.  La  Sardegna  e  le  due  Sicilie. 

Questo  breve  scritto  leggesi  nel  periodico  la  Rivista  Contemporanea, 
Torino,  i856,  voi.  Vili,  an.  IV,  pag.  208  e  seg. 

ALFONSO  (Francesco),  giureconsulto  siciliano,  diverso  da  quel  Fran- 
cesco Alfonso  spagnuolo  illustre  commentatore  di  Aristotile,  dette 
alle  stampe  per  come  abbiamo  dal  Mongitore  (1)  e  dal  Mazzuc- 
cheUi  (2). 

L  Apostillae  saper  ritn  Segni  Siciliae. 

Leggonsi  nella  Raccolta  di  Marcello  Conversano,  inlitolata  :  Commen- 
tarla super  RUu  regni  Siciliae  scribentium,  quae  in  curiis,  ad  deci- 
sionem  causarum  necessaria  ante  mss,  ab  omnibus  allegabantur  col^ 
^c<a— Panormi,  apnd  Angelnm  Orlandum  et  Decium  Cyrillum,  1614, 
in  fol.— E  poi  di  nuovo  ~  Venetiis,  i617,  in  fol. 

ALFONSO  {Frate  da  Palermo).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe. 

L  Orazione  panegirica  ìd  onore  del  gloriosissimo  patriarca  San 
Giuseppe  —  Potermo,  1760,  in-8.* 

ALFONSO-SPAGNA  (Ferdinando).  Ai  due  scritti  citati  dal  Mira,  ag- 
giungeremo : 

L  Studii  preliminari  sulla  praticoltura  in  Sicilia  —  Palermo, 
tipogr.  Tamburello^  1865,  in-8.^ 

Ut  Sui  gelsi  e  l'industria  serica  in  Sicilia,  ricerche  premiate  per 
concorso  dalla  Società  di  Acclimazione  —  Palermo ,  1867 , 
in-8.^  di  pag.  124. 

m  Della  medica  arborea. 

Leggesi  negli  Annali  di  Agricoltura  siciliana,  Palermo,  an.  V,  ser.  U^ 
pag.  i83  e  seg. 

IV.  Stadii  sulla  economia  delle  acque  in  Sicilia. 

Leggesi  nel  citato  Giornale,  anno  X,  serie  II,  pag.  S3I;  ed  anno  XI, 
serie  II,  pag.  24  e  seg.  81,  e  seg. 


(i)  Qp.  cU.,  yoL  I,  pag.  SOO. 

(2)  (^.  cfl.,  yoL  I,  par.  I,  pag.  478. 
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T>  Haova  scaola  di  concia  e  TìQDizioDe  di  pelli  ìd  PAlermo. 

Leggesinel  ciiaio,  GiontoJ;,  anoo  XII,  serie  II,  pag;.  59  e  seg. 
Tl>  Ud  feooineDO  singolare  dì  frnttiticnzione  serotini  dipendente 
da  irrigazione  irregolare  in  nn  agrumeto  della  Zisa  presso 
il  sobborgo  dell'Olivuzzi  in  Palermo. 
È  nel  cilato  (jl(>nuiI«,Daova  serie,  voi.  I,  pag.  60  e  seg. 
VII.  Ricordi  sulla'  esposizjoiio  a<;rana  dì  Gìrgentì. 

Si  legge  nel  inddetlo  Giornale,  voi  cit.,  pag.  85  e  seg. 
TIIl.  Ristretto  delle  tre  confereaze  di  Uinseppe  Iiizenga  sulla 
topografia  agraria  di  Palermo. 
Ivt,  voi.  cil-,  pag.  Ì85  e  seg.  309  e  seg. 

IX.  Sai  mali  delle  coltìTazioni  siciliane. 

Leggesi  nel  dialo  Giornale,  voi.  IV,  pag.  113  e  seg. 

X.  Sulla  utilità  del  fico  d'india  por  foraggio. 

Si  legge  nel  suddetto  Giornale,  voi  V,  pag.  62  e  seg.—  Altri  scrini  di 
roiaore  importanià  si  leggooo  nel  citalo  Giornale ,  seconda  serie , 
anno  V,  VI,  VII,  XI,  XII  e  XIU  e  nuova  serie,  voi.  I  e  11, 

XI.  Memoria  salta  caitnra  del  celso. 

Leggesi  negli  Atti  della  Società  di  Acelinuaiom,  tota.  VI,  pig.  283, 
e  seg. 
XII.'Siiirallerameato  degli  a^ini  ìu  Sicilia. 

Ivi,  tom.  VII,  pag,  31S  e  seg. 
XIII.  Sagl'iugrassi  umani  in  Palermo. 

Nel  cilato  Giornale,  voi.  Vili,  pag.  74  e  sog. 
XIT.  Lettera  al  Presidente  della  Società  di  acclimazioop, 

É  noi  saddetto  Giornate,  voi.  XII,  pag.  231  e  seg. 
XT.  Dell'alambicco  Salleron  e  le  sne  applicazioni. 

Sta  pel  Giornale  ed  Atti  detta  R.  Commissione  di  agricoltura  e  patto- 
riiJa  per  la  Sicilia  e  del  Comizio  ajrrario.— Palermo,  anno  II,  voi  II, 
pag.  199  a  seg. 

esperimenti  del  signor  Nicolai  per  cnraro  il  mal  di 

i  degli  agrami. 

ivi  a  pag.  193  e  seg. 

Dia  araba,  il  biodolo  Gattan  e  la  Pfeiffer. 

Ulto  Giornale,  a  pag.  321  e  seg. 

nuora  arnia  e  riadnstria  apistica  in  PalerQio. 

nel  suddetto  Giornate,  voi.  IH,  pag  307  e  seg. 
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ALGERI-FOGLI  ANI  {Gaetdno).  Agli  scritti  ciUti  dal  Mira,  aggiun- 
geremo : 

I.  Lettera  al  segretario  Andrea  Barbacci  iatorno  al  sao  Ih'ospeUo 
—Palermo,  tip.  del  Criomale  letterario,  1853,  in-8.* 

Pietro  Barbacci  segretario  della  R.  Accademia  medica  di  Palermo , 
scrisse  un  Prospetto  storico  dell'  Accademia  Jatro-fisica  (poi  detta 
delle  Scienze  mediche),  dal  quale  chiaro  appariva  esser  questa  la 
più  antica  accademia  medica  di  Europa.  La  lettera  pertanto  del  Fo- 
gliani  non  ne  è  che  una  dura  ed  acre  censura. 

IL  Lettera  ai  componenti  la  Commissiono  centrale  di  vaccina- 
zione in  Palermo. 

Leggesi  nel  Giornale  di  Scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  XIII, 
pag.  38  e  seg. 

IH.  Articolo  critico  sulle  memorie  anatomiche  di  Giovanni  Gor- 
gone. 

È  nel  citato  Giornale,  tom.  XIV»  pag.  97  e  seg. 
lY.  Sunto  e  giudizio  dell'opera  di  Hamilton  sulla  utilità  ed  am- 
ministrazione di  purganti  in  molte  malattie,  tradotta  con 
annotazioni  di  Alfio  Bonanno. 

Si  legge  nel  suddetto  Giornale,  tom.  XIX,  pag.  18  e  seg. 

Y.  Dell'uso  del  pepe  nero  e  dello  sue  preparazioni  nelle  febbri 
periodiche— Rassegna  della  memoria  di  Alfio  Bonanno. 

Su  nel  tomo  XXXVIL  pag.  238  e  seg.  del  citato  Giornale. 

YL  Osservazioni  cliniche  sulla  medicina  curativa  di  Le  Roy. 

Sono  nel  tom.  XXXVII,  del  citato  Giornale. 

YII.  Traduzione  dal  latino  del  discorso  del  Prof.  Gorgone,  sullo 
stato  delle  scienze  naturali. 

Leggesi  ivi  tom.  XXX Vili,  pag.  109  e  seg. 

YIII.  Lettera  diretta  a  V.  H.  autore  dello  articolo  inserito  nel 
uum.  10  dell'Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Si- 
cilia, intorno  al  rapporto  del  Prof.  Gorgone. 
È  nel  tomo  XL,  pag.  46  e  seg.  del  suddetto  Giornale. 

IX.  Lettera  .al  prof.  Biagio  Caruso. 

È  nel  tom.  XUIL  pag.  18  e  seg.  del  citato  Giornale. 

I.  Giudizio  sull'opera  intitolata:  De  fébre  per  varias  SicUiae 
plagas  poptdariter  grassante,  Acroasis* 
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Leggesi  nel  saddeiio  Giornatt,  lom.  XLVII,  pag.  100  e  seg. 

XI.  Saggio  del  libro  Jutitolnto:  Piano  di  Btadt  pel  SemÌDario  Ar- 

ciTesGOvile  di  Patti  scritto  dal  cao.  Laigl  Natoli. 
É  ivi  lom.  XLVIIl,  pag.  197  e  seg. 

XII.  Necessità  di  od  dioico  iatitnlo  io  Sicilia.  Esistenza  di  tali 
stabilimeDti  in  Europa.  Qualità  del  professore  di  clinica. 

Questo  discorsa,  lelto  Dell'Accademia  di  scienze  e  lellers,  venae  pub- 
blicalo Del  Giornali  di  Seiinze  mtdicht  per  la  Sicilia,  anoo  I,  n.  Ili, 
pag.  161  e  seg.— Compilatore  di  questo  periodico  era  lo  slesso  Algeri- 
Fogliaui. 

XIU.  Sdì  choléra  che  minaccia  l' Italia  e  che  pnò  inaspettata- 
mente iatrodnrsì  in  Sicilia. 
Leggesi  Del  citato  Giornale,  voi.  Ili,  num.  9,  pag.  3  e  seg.  —  Questa  Me- 
moria, TeuDo  lelift  dall' Algeri-Fogliani  all'Accademia  di  scienxe  e  let- 
tere di  Palermo  nella  loroata  del  6  settembre  1S35,  alla  preseou 
di  S.  E.  il  sig.  Principe  di  Scordia  pretore  e  presidente  della  Com- 
missione centrale  e  saniiaria. 

XI7.  Lettera  al  dottor  Carmelo  Josia  redattore  del  Giornah  di 
medicina  pratica  per  la  Sicilia, 

È  nel  citalo  Giornale,  toI  111,  pag.  63  e  seg. 
XT.  Lettera  ai  compilatori  dello  Stesicoro  in  Catania. 

Sia  iTi  a  pag.  237. 

xn.  Letteratara  medica  siciliana,  orrcro  anatisi   critica  delle 
opere  pobblicate  in  ijicilia  risguardanti  la  medicina. 
Leggesi  nel  suddetto  Giornatt,  anno  II,  toI.  I,  pag.  26,  e  seg.  e  pa- 
gina 186,  e  seg. 

iografla  di  Salvatore  Hanzella  palermitano, 
ita  biografia,  letta  in  forma  di  discorso  ftlla  B.  Accademia  delle 
ieoze  mediche  in  Palermo  Della  lorDala  straordinaria  del  9  feb- 
aio  (B36,  venne  data  fuori  nel  Giornale  di  Scienze  mediche  per  la 
sUia,  aDDO  U,  1836,  n.  2.  — Se  De  fecero  gli  estrani  in  PàUrmo, 
togr.  Pedone,  1836,  ia-8." 

[stitnzioDi  di  medicina  legale. 

laesle  IttUwcioni  lette  dall'Algeri  nella  cattedra  di  medicina  legale 
.  Ini  fondata  nella  Università  palermiiana ,  non  venne  fuori  che 
la  sola  parte  nell'appendice  al  sopraddetto  Giomalt  di  Scienze  ne- 
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ALIA  [Giorgio  d^).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

I.  Leggi  e  earatteri  che  distinguono  i  liquidi  in  rapporto  alla 
costruzione  dei  condotti  di  acqua.  Osservazioni  critiche  sulle 
piramidi  usate  nella  costruzione  dei  condotti  —  Palermo , 
stamperia  di  Filippo  Nocera^  ISSS,  in-4.® 

ALIMEH A  [Orazio]  da  Palermo,  fu  poeta  elegantissimo,  e  morì  a 
11  giugno  1670.  DI  lui  fanno  onorevole  ricordanza  11  Mongito- 
re  (1),  il  Mazzucchelll  (2)  e  più  G.  B.  Del  Giudice,  il  quale  a  5 
marzo  1671  ne  pronunziò  T  orazione  funerale  neir Accademia  de- 
gli Accesi.  Alle  Canzoni  ricordate  dal  Ulra,  aggiungeremo  i  se- 
guenti Sonetli  ignoti  eziandio  ai  citati  Hongitore  e  Mazzucchelll. 

I.  Sonetti  in  lode  del  M.  £•  Padre  D.  Giacinto  Besozzi  —  Pa^ 
lermo,  1668,  in-8.« 

ALIOTTA  [Cherubino)^  teologo,  oratore,  poeta  e  storico  veracissimo 
dei  tremuotl  che  travagliarono  la  Sicilia  nel  1693 ,  fiorì  In  Aci- 
reale In  sul  finire  del  secolo  XVII.  Fondo  la  pia  opera  del  Monte 
di  Prestlmo:  e  dal  suo  Hnchiridion ,  che  manoscritto  conservasi 
presso  il  signor  LIonardo  Vigo,  si  ricava  com'egli  avesse  eziandio 
eretto  un  teatro  che  poi  graziosamente  donò  air  Accademia  degli 
Zelanti.  Di  Aliotta  nostro  ha  fatto  onorevole  menzione  II  sullodato 
cav.  Vigo,  e  nelle  Notizie  storiche  di  Aci  Reale  (3),  e  nella  Rela^ 
zione  generale  dei  lavori  dell'Accademia  degli  Zelanti  (4). 

L  La  Nave  di  Maria  —  ^q/?oK,  i^rcsso  Monaco^  1685,  in-8.* 

IL  Storia  del  tremuoto  del  1693,  scritta  per  incarico  ed  a  spese 
del  clero  di  Acireale  —  In  Catania ,  presso  il  Bisagno , 
1693,  in-8.<' 
Questa  storia  venne  Impressa  senza  11  nome  dell'autore. 

AL  KADI  SHEABODDINI  di  Ramata,  fiorì  dopo  il  secolo  XII.  Ab- 
biamo di  lui  alle  stampe: 

I.  Historia  Siciliae  supplementis  aucta  et  innumeris  mendis  ex- 
purgata, qui  bus  ante  scatebat  in  editione  Carusii* 


(1)  Op.  eit..  voi.  I,  pag.  293,  col  i. 

(2)  Op.  dt.,  voL  I,  parte  I,  pag.  426. 

(3)  Palermo,  tipogr.  Lao,  i836,  in-8.**  pag.  i27. 

(4)  Messina,  stamperia  di  Tommaso  Capra,  184i,  in-8.«  pag.  8- 
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È  nel  Gregorio,  Rerum  Arabiearum,  guoé  ad  historiam  Heuiam  ipecUaU^ 
ampia  colUcUo  —  Panormi,  ex  regio  typographeo,  1790,  in  fog. 

IL  Continnatio  historiae  Saracenorum  in  Sicilia,  excerpta  ab  Hi- 
storia  cai  titnins  Asmodferì. 

Leggesl  nel  voi.  I  parte  2*  degli  Scriptora  rerum  itaUearum. 

Allegoria  e  simboli  discifrati  nella  bara  dei  RR.  PP.  Eremi- 
tani Agostiniani  Scalzi  di  S.  Nicolò  Tolentino»  eretta  in  os- 
seqnio  della  loro  concittadina  S.  Rosalia  —  Palermo^  17259 
in-4.* 

(contìnua) 

G.  Salto-Cozxo 
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Il  palasio  Aiatanderislo 

Chi  entra  in  Palermo  per  l'antica  porta  di  Termini,  innoltran- 
dosi  Terso  la  Piazza  della  rivoluzione ,  già  della  Fieravecchia, 
iDcontra  a  diritta  un  antico  palazzo^  il  quale,  non  ostante  le  de- 
tarpazioni  introdottevi  nel  XYII  secolo,  conserva  pregevolissimi 
avanzi  deirantico  stile,  mostrando  sovrattutto  men  danneggiato 
on  Iato  di  un  interno  suo  atrio  che  guarda  a  nord-est*  Questo 
palazzo  appartenente  oggi  alla  famiglia  de*  Principi  di  Paterno 
Moocada,  fu  posseduto  in  origine  dalla  famiglia  Aiutamicrìsto, 
ed  é  certo  uno  de'  più  insigni  monumenti  architettonici  che 
Siene  rimasti  nella  nostra  città.  E  ancora  esso  ò  celebre  come 
ricordo  storico,  avendo  accolto  nelle  sue  sale  parecchi  ospiti 
illnstrì,  come  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  Timperator  Carlo  Y, 
Xnleassen,  o  Muley  Basan,  re  di  Tunis,  e  don  Giovanni  d'Austria; 
e  mostrava  tuttavia  murato  il  balcone  donde  il  signor  degli  Stati 
in cuiil sole  non  tramontava  giammai  fu  spettatore  delle  gio- 
stre che  il  Palermitano  Senato  fé'  celebrare  a  suo  onore  (1).  Eb- 
bervi  altra  volta  degna  sede  V Accademia  de  Cavalieri  fondata 
nel  1567  dal  viceré  don  Garcia  di  Toledo,  e  la  letteraria  Ac- 

(i)  y.  Amato,  La  conca  d'oro  m  tripudio  per  l'anno  ventesimo  del  cai- 
tùUeo  re  Filippo  V  nel  di  19  dicembre  1708.  ^  Palermo,  pag.  13;  e  Villa- 
bianca,  Palermo  d'oggigiorno^  voi.  I,  pag.  153,  (della  BibL  storica  e  letter. 
a  SiciHa  del  Di  Marzo,  voi  XiV). 
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cadetnia  degli  Accesi  ìnstituita  aleno  tempo  dopo  dal  Marchese 
di  Pescara  (1).  Ed  oggi  anco  il  popol  minnto  sa  dirri  che  qnel 
palagio  fa  la  dimora  dd  re  di  Hassa  Bologni,  soggìongeodo  con 
satirica  nllasiODO  all'atteggiamento  delia  statua  clie  sorge  nella 
detta  pinzza;  chiddu  chi  dissi:  Falermu!  un  saccu  tantu!  (t). 
Scrìsse  il  Dì  GJoranDì  nel  sao  l'cUermo  ristorato  che  il  detto 
palazzo  fosse  stato  edificato  da  Ranieri  Aìatamicristo  signore 
di  Calatafimi  e  Hìsilmerì.  Per  contro  li  Vìllabìanca  nel  sno  Pa- 
lermo d'oggigiorno  ne  attribuì  la  fondazione  a  Guglielmo,  padre 
del  detto  Ranieri,  osserrando  che  esso  fu  nomo  ricchissimo  e  che 
aveva  acquistato  nel  1485  da  Giovan  Vincenzo  La  Grua  i  ridetti 
stati  dì  OalataBmi  e  Hisitmeri.  Ora  nna  tale  opinione,  sn  mere 
congetture  fondata,  é  oggi  dimostrata  esatta  dal  contratto  d'ap* 
paltò  per  le  opere  d'intaglio  io  pietra,  cioè  per  le  decorazioni 
di  qaell'ìmportante  monamento,  rogato  dal  notaio  Giacomo  de 
Randiaio  dì  Palermo  addi  2  giugno  1490,  da  me  rinvennto  tra 
i  frammenti  de'  registri  del  notaio  predetto,  conservati  nel  no- 
stro Archivio  di  Stato  (ramo  Notai  defunti).  Questo  docnmeoto, 
il  quale  merita  veramente  di  esser  noto  agli  stadiosi  di  cose 
patrie  t  giova  a  precisare  l' epoca  di  nn  monumento  tnuto  im- 
portante, e  ci  rivela  i  nomi  si  di  nn  artista  di  merito  incontra- 


li) DI  Giovanni  (Vino.)  Allarmo  ristorato,  voi.  I,  pagg.  301-303  (delU 
Bibl.  ciu  voL  X)  e  Palmarino ,  Diari  delta  òtta  di  Palermo,  (voi.  I  delia 
ciuu  BiM.),  pag.  27. 

(2)  Debbo  qaesU  curio»  notizia  al  mio  egregio  amico  Dollor  G.  Plirè. 
_  T .  .fin.  sQdetia,  come  si  sa,  rappresenta  l'Imperatore  nell'atio  di  gin- 
ma  delle  costilniioDi  e  dei  privilegi  del  regno.  11  popolo  roa- 
redetle  Scorgervi  piutloslo  l'alleggiameoto  di  chi  sì  b  a  chie- 
0  pieno  di  moneta  (un  tacca  ionia).  Ed  era'  felice  spiega- 
la riguardo  al  tanto  che  qoegll  trasse  alle  tasche  de'  poveri 
cialmente  in  occasione  della  gaerra  d'Affrica, 
radiiioni  popolari  inloroo  al  palano  onde  è  discorso  aggiungo 
spiegando  a  suo  modo  il  perchè  quel  palano  si  chiami  d'AAi- 
ce  che  coti  fa  detto  da  nn  tale  che  ebbe  a  passarvi  una  noue, 
dagli  spiriti  che  vi  abitavano,  chiamò  Cristo  in  atnto.  È  ov- 
r  di  taluno  che  sta  io  luoghi  reconditi,  si  che  difficile  rie- 
lo:  E  chi  Oa  'ntta  tu  palatzu  (o  'iifro  li  ammari]  d'Amia- 
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Stabile»  ignoto,  per  qnantMo  mi  sappia»  agli  scrittori  di  cose 
d'arte;  e  si  degli  operai  che  esegairono  quelle  stupende  opere 
che  in  parte  sopravvivono  a  dispetto  del  vandalismo  di  coloro 
che  possedettero  in  tempi  posteriori  il  detto  palazzo.  E  veramente 
Matteo  di  Carnevale  Capo  maestro  (cosi  si  addimandavano  fino 
a  tempi  non  lontani  fì-a  noi  gli  architetti)  merita  nn  posto  ono- 
revole nella  storia  delle  belle  arti»  non  foss'altro»  pel  solo  titolo 
di  esser  l'autore  del  palazzo  Aiutamicristo;  come  vanno  ricordati 
con  onore  i  nomi  di  Giovanni  Cassada»  Nicolò  di  Galizia  e  An- 
tioco di  Gara»  i  qnali  sotto  la  scorta  di  quel  valoroso  artefice 
seppero  eseguirne  si  bene  le  decorazioni.  ' 
Ecco  pertanto  il  documento: 


die  u*  iunii  viij*  ind.  (1490) 

Hagister  ioannes  casada,  magister  nicolaus  de  galiciai  alias  de  pa- 
lazola,  et  magister  antiocus  de  cara,  magistrl  fabricatores,  dves  pa- 
normi,  coram  nobis,  sponte,  eque,  scilicet,  priucipaliter  et  in  solidam, 
se  obligaverunt  et  obligant  magnifico  domino  guillelmo  ayutaml  chri- 
sto,  domino  et  baroni  terrò  caltafimi  et  misilmerii  etc.  presenti  et  sti- 
pulanti, ad  faciendum  et  fieri  faciendum  totum  intaglum  et  intaglare 
omnes  cantoues  (1)  et  lapides  et  alia  opera  intaglanda,  oportuna  et  ne- 
cessaria, eisdem  magistrls  committenda  et  designanda  per  ipsum  do- 
mÌQum  guillelmum,  aut  per  honorabilem  magislrum  matheum  de  car- 
nillvari,  caput  magistrorum  in  dictis  maragmatibus  [sic)  in  domo  ma- 
gna quam  edificat  in  ruga  porte  termarum,  eis  modo,  et  forma  et 
aliis,  prout  dictus  magister  matheus  de  carnilivari,  predictus  caput 
magistrorum,  aut  aliquis  prò  eo,  eisdem  magistrls  committet  et  de- 
signabit,  ut  predicitur;  sub  pactis  infrascriptis,  videlicet,  quod  dicti 
magistri  teneantur  et  debeant,  sicut  promiserunt,  intaglare  totam  fa- 
ciatam  principalem  ditte  domus  et  alias  faciatas  ditte  domus  magne, 
si  plures  idem  dominus  guillelmus  Tacere  volueril,  ad  eiusdem  do- 
mini guillelmi  electionem;  videlicet,  opera  de  cantonibus  ad  tarenos 
undeciro  prò  qualibet  canna ,  et  opera  de  xilleriis  ad  tarenos  octo 


(i)  (kmtuni  diconsi  ancora  dai  nostri  tagliapietre  que'  conci  di  tufo  cal- 
careo squadrati  e  intagliati  che  si  adoperano  nella  costruitone  de*  pro- 
spetti delle  case. 
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prò  quallbet  canna,  et  chinlos,  seu  lurlandas  de  cantonibus,  «d  granos 
decem  et  octo  prò  qualibet  palmo,  dediicendo  tamen  mensuram  can- 
lunorum  mensure  Taciate  :  et  casu  quo  dictus  maftniflcjs  dominus 
guìllelmufi  votet  et  dcliberabit  Tacerò  in  dictis  Taciatibus  (jìc)  alia  opn^ 
et  allos  labores  sutUIiores,  aut  grossiores  operibus  et  laboribus  pre- 
dfclis,  quod  ditta  opera  et  labores  subliltores  vel  crassiores  eisdem 
magistris  cxolvi  debeant  per  dictuni  magniflcum  dominum  guillelmum 
ad  discrepcioncm,  videre  et  consciencfam  dictorum  magniflcì  guillclmì 
et  megistri  malbei.  item  ditti  maglstrf  ioanncs,  nicolaus  et  antiocus 
albi  ceperuntet  capiunt  in  compotum  et  oDiis  eorum  omnia  alia  opera 
de  intagio  Tacta  per  eos,  autalios  ipsorum,  In  dieta  domo  magna  usque 
in  presentem  dlom  ;  que  opera  JaiD  Tatla  ascendunt  ex.  accordio  inter 
eis  fatto  ad  uncias  quindecim ,  tarenos  quinque  et  granos  decem  ; 
que  uncie  xt,  tareoi  r,  grana  x  Tuerant  cisdcm  magistris,  qui  ea  Te- 
cerunt,  solute  per  ipsum  dominum  guillelmum,  tempore  conrectionis 
ipsorum,  de  die  in  diem,  et  ipsi  magistri  et  quilibet  ipsorum  dixe- 
runt  «t  conressf  ruerunt  reclpere  ab  eodem  domino  guillelmo,  renun- 
ciantes  exceptionibus  etc.  et  ipsa  opera  de  intagio  coiirecta  restant  prò 
ipsis  magistris  ad  racJonem  et  inercedem  supradicla. 

.Item  quod  omnia  alia  opera  et  labores  de  intagio  parvos  (?)  quos 
prenominati  magistrl  facient  iutus  dictam  domum  magnam,  in  Bne- 
alra,  portis  et  arckis,  ultra  dictam  Tadatam  principalem,  debet  ips« 
dominus  guillelmus  ipsis  magistris  solvere  ad  racionem  de  centenario, 
TJdellcet  prò  precio  et  mercede  uncie  unius  prò  quolibet  centenario 
cantonorum,  ad  quinque  catilones  prò  qualibet  carrociata  ;  promit- 
tontes  dicti  maglstrf  omnia  supraditta  opera  et  labores  de  intagio, 
tam  faciate  principalis,  quam  alia  omnia  Tacienda  intus  dittam  do- 
mum, ut  supra.  Tacere  bene  inlnglata,  bene  coipiata  (?)  et  ut  dicitur 
beni  apparichata,  dlsisa  et  presisa  (?)  taliter  chi  li  asseptaturi  chi  la- 
riranno  di  assettar!  la  tegnano  per  bona,  utili  et  commoda. 

Item  quod  omoes  cantones  et  alia  opera  de  intagio,  que  facient 
alii  magistri  conducti  per  dìctos  mngistrum  ioannem  cassada  et  con- 
«ant  necessario  revideri  per  ipsos  magistrum  ioannem  cas- 
nsortes,  et  debeant  ipsa  opera  intaglata,  ut  dicitur,  pn'pa- 
inu  loro,  di  ipso  ioanni  cassada  et  consorti ,  taliter  quod 
:ictis  magistris  asseptatoribus. 

i  tutti  porti,  Tenestri  et  altri  intagli,  ipsi  mastri  contrahenti 
di  Tari  modo  ut  supra  dicitur,  videlicet  di  la  manera,  galbu, 
larckiza  (largknza)   li  sarranno  demandati    per  lo  ditto 
guillelmu  et  so  capu  mastro, 
li  ipsi  mastro  ioanni  cassada  et  compagni  digiano  intaglari 
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et  operari  la  ditta  opera  cum  tanti  «altri  mastri  corno  li  sarra  rique- 
stu  per  lo  ditto  magnlQco  signuri  guillelmu  et  per  lu  so  capatnastra, 
et  dìgiano  cooduchiri  boni  mastri,  et  quilli  chi  non  agradissiro  a  lo 
ditto  magnifica  et  a  lo  ditta  so  capa  mastro,  chi  li  possano  dari  li 
oeocia,  et  ipsi  mastri  contrahenti  ni  hagino  di  procarari  altri  mastri. 

Itom  chi  11  ditti  mastro  ioanni  cassada  et  consorti,  principali  ma* 
stri,  non  possano  lassar!  la  ditta  opera  daranti  la  fabrica  et  serviciu 
di  la  ditta  casa,  et  chi  non  si  possano  dispartir!  Inno  di  lautro;  et 
casu  chi  non  venissiro  a  lo  servicio  preditto,  chi  ipso  magnifica  sin! 
possa  allagar!  altri  maystri  alloro  spisi  et  interesse,  di  li  quali  in- 
teressi et  di  tutto  quillo  chi  haviranno  di  fari  cum  lo  ditto  magni- 
flou  per  la  causa  preditta,  si  hagia  di  star!  alu  libro  de  lo  ditto  ma- 
goificu ,  et  di  quillo  non  fussi  scriptu  si  digia  stari  a  la  parola  di 
ipsu  magnificu  signuri  guillelmu. 

Item  si  alcuna  differentia  venissi  infra  li  ditti  mastri  contrahenti,  oy 
loro  laboranti,  duranti  la  ditta  opera  di  ipsa  casa  grandi,  digiano  stari 
ad  quillo  sarra  declaratu  per  lo  ditto  magnificu,  oy  per  lo  ditto  ma- 
stro mateu  di  carnilivari,  et  di  quistu  non  possano  fari  lu  contrarlu. 

Item  chi  quandu  alcuno  di  li  ditti  mastri  causassi  alcuna  zizania 
iafira  loro,  tali  chi  fachiss!  scandalo,  oy  chi  tentassi  di  spartir!  la  ditta 
compagnia ,  sia  in  pena  di  uncii  dui  applicandi  a  la  cappella  di  li 
mastri  muraturi,  la  quali  pena  possa  cxigir!  lo  ditto  mastro  mateu,. 
et  darila  a  1!  consoli  et  recturi  di  la  ditta  cappella. 

Item  chi  1!  ditti  mastro  ioanni  cassada  et  mastro  nicola  di  galicia 
tantum  siano  et  digiano  essiri  capa  et  principali  di  tutti  li  altri  mastri 
et  laboranti  chi  sarranno  a  la  ditta  opera  di  intaglu ,  con  li  quali 
mastro  ioanni  et  mastro  nicola  tantum  hagia  di  conferiri  ipso  ma- 
gnificu et  lo  ditto  mastro  mateu. 

Item  chi  simana,  per  simana,  lo  ditto  magnificu  oy  lo  ditto  mastro 
mateu,  oy  altru  per  parti  di  ipsu  magnificu,  hagianu  di  scandaglari 
et  vidiri  tutto  lo  intaglo  fatto  per  loro,  et  vistu,  quillo  sommari,  et 
quillo  chi  purria  muntar!  a  la  raxuni  supradilta,  et  di  quillo  chi  si 
caouxira  potiri  muntar! ,  lo  ditto  magnificu  li  divi  pagar!  li  dui  parti, 
et  lo  terzu  rctinirisi  in  si;  fini  chi  sarra  spacchata  et  mensurata  tutta 
la  ditta  opera. 

Item  chi  1!  porti  et  fenestri  di  taglu,  modo  ut  supra,  si  hagino 
di  misurar!  per  lu  planu  di  lu  tabulellu  (1)  di  li  aperturi,  oy  vero  a  li 

(i)  Tabumddu,  voce  ancor  viva  appo  i  nostri  marifabri,  ò  e  quella  in- 
tagliatura che  si  fa  negli  spigoli  degli  stipiti  delle  porte  >.  V.  MortlUaro, 
Diz.  9ÌcU.,  s.  h.  v. 
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grossizi  di  li  €0X1,  catn  pacto  chi  non  pozano  mettiri  in  la  ditta  mi- 
sura lu  vacanti  di  li  porti  et  fenestri,  intendendo  chi  li  volti  di  laper- 
turi  si  hagia  a  deduchiri,  intendendosi  la  misura  di  li  volti  lassariliper 
lu  quatru,  et  lu  pluy  lu  ditto  magniflcu  sia  tenutu pagar!  ad  ipsi  maystrì. 

J)e  quo  solido  dittus  magister  ut  supra,  prò  se  et  aliis  predictis 
eius  sociis  presentibus  et  se  contentantibus ,  dixit  et  confessus  fuit 
habuisse  et  recepisse  a  dicto  domino  guillelmo  stipulanti  uncias  tres, 
in  hoc  modo  videlicet:  uncias  duas,  tarenos  xiij  et  grana  x  per  bao* 
cum  nob.  battiste  lombardi,  et  tarenos  xvj  et  grana  x,  quos  deduxe- 
runt  et  dederunt  ac  bonos  fecerunt  et  faciunt  dicto  domino  guillelmo 
prò  aliis  tarenis  xvj  et  granis  x  debitis  eidem  domino  guillelmo  per 
dictum  magistrum  antiocum  de  cara,  renunciantes  etc.  et  restans  so- 
lidi predicti  dìctus  dominus  guillelmus  solvere  promisit,  ut  supra,  sub 
pactis  Infrascriptis,  et  quod  non  possint  so  opponere  etc.  quin  primo 
et  ante  omnia  servetur  forma  presentis  contractus  etc.  et  sit  ipsis 
partibus  solutum:  et  si  expignorarentur,  pignora  vendantur  ad  discur- 
sum  etc.  que  omnia  etc. 

Testes  geronimus  de  banna,  ioannes  baptista  resolminis  et  aloysios 
iamblundu. 

(Dagli  atti  di  notar  Giacomo  Randisi,  anni  1488-1491,  ind.  VIl- 
IX,  voi.  segnato  1160  bis). 

R.  Starrabba 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Nucm  ricordi  arabici  su  la  storia  di  Genova,  del  prof.  Mi- 
chele Amari»  Senatore  del  Begno.  Genova)  tip.  Sordo-muti  » 
1873«  (Estr.  dal  volarne  Y  degli  atti  della  Società  Ligure  di 
Storia  patria).  Un  .voi.  in  8®  gr.  di  pagg.  87-39,  oltre  una 
carta  in  fine  non  numeratai  e  4  tavole  litografiche. 


AIcuDi  anni  or  sono  il  Prof.  Reinhardt  Dozy  di  Leida  comunicava  al 
nostro  illustre  storico  ed  orientalista  prof.  Michele  Amari  la  copia  di 
uo  braodello  di  certi  annali  della  Spagna  e  deir  Affrica  settentrio- 
nale, erroneamente  attribuiti  a  Ibn-Bassàm,  in  cui  sì  narra  una  briga 
insorta  a  Ceuta  (1234-35),  briga  ch'ebbe  poi  si  grande  seguito,  che 
cento  legni  liguri  assediarono  per  parecchi  mesi  quella  forte  città , 
e  costrìnserla  a  risarcire  i  danni  recati  ai  mercatanti  genovesi ,  che 
ivi  per  ragion  di  commercio  abitavano. 

Appena  ricevuto  queUo  importante  frammento,  il  nostro  egregio 
concittadino  affrettavasi  a  trasmetterne  una  versione  italiana  ai  be- 
nemeriti eruditi  genovesi  cav.  C.  Desimoni,  e  cav.  L.  T.  Belgrano, 
i  quali  dieronsi  tantosto  a  compulsar  le  carte  deirarchivio  della  lor 
città  natale ,  In  traccia  di  documenti  e  memorie  che  giovassero  a 
chiarir  Torlgine  di  quella  briga,  e  le  relazioni  della  repubblica  ligure 
cogli  stati  Barbareschi.  Frutto  di  queste  ricerche  fu  il  rinvenimento 
di  un  diploma  arabico  deHa  metà  del  XV  secolo,  e  di  un  altro  del 
principio  del  secolo  XVI,  Tuno  e  l'altro  di  Tunis,  oltre  di  non  poche 
notizie  riferentisi  air  argomento  di  coleste  scritture ,  e  di  più  altre 
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che  la  storia  rischiarano  del  commercio  genovese  in  Affrica  per  tutto 
il  corso  del  XIV  e  XV  secolo  infino  ai  principi  del  XVI. 

Lieti  di  così  ricca  mésse,  i  signori  Desimoni  e  Belgrano  concepivano 
il  disegno  di  pubblicar  quei  preziosi  ricordi  negli  atti  della  Società 
Ligure  di  Storia  patria,  ed  invitavano  T Amari  a  scrivere  una  pre- 
fazione intornò  le  vicende  de'  Musulmani  di  Ponente.  Ha  questi  noa 
tenne  V  invito  in  termini  si  larghi ,  e  die  invece  uno  scritto  in  cai 
dopo  aver  accennato  le  diflScoltà  che  si  offlrono  a  chi  volesse  studiar 
la  storia  di  quei  popoli  ,  della  quale  bisogna  cercar  i  materiali  in 
codici  inediti  ,  scritti  in  massima  parte  in  «  lingua  disforme  assai 
della  nostra  e  diflScilissima  ,  nella  quale  mancherà  la  scorta  d*  un 
Ducange,  Anche  il  Dozy  non  abbia  pubblicato  il  suo  Dizionario  ma- 
ghrebino  »,  si  racconta  il  fatto  di  Ceuta  sulla  fede  d' Ibn-KhaldAn 
{storia  di  Spagna),  diZerkesci  (storia  degli  Almohadi  e  degli  Bafsiti) 
e  dello  squarcio  inedito  sopracitato,  e  si  dà  un  cenno  delle  vicende 
degli  ultimi  periodi  della  dinastia  hafsita  di  Tnnis  (cui  riferisconsi  i 
due  diplomi  ritrovati  dal  Desimoni  e  dal  Belgrano)  pur  ricordando 
che  di  quel  tempo  non  si  hanno  che  assai  scarse  memorie.  A  questo 
scritto  che,  stante  la  novità  dell'argomento ,  riesce  di  grande  impor- 
tanza, fan  seguito  le  versioni  e  i  testi  di  nove  documenti  (tra'  quali 
i  tre  sopracennati)  disposti  nel  modo  che  segue: 

I.  Trattato  del  Comune  di  Genova  con  Ishak-ìbn-Mohammed  si- 
gnore delle  isole  Bajeari;  già  pubblicato  dal  barone  Silvestro  de  Sacf 
(Notices  et  extraits  des  Mss,  etc.  tom.  XI,  pag.  7  e  segg.]  e  quindi 
dallo  stesso  Amari  [Diplomi  arabi  del  R.  Archivio  fiorentino,  pagi- 
ne 239  e  segg.)  sulla  fede  deiroriginale,  che  il  Sacy  non  aveva  po- 
tuto vedere. 

II.  Trattato  del  Comune  di  Genova  con  Abd-Allah  figliuolo  e  suc- 
cessore del  precedente  (1188),  già  pubblicato  dal  Sacy  (Notices,  voi. 
cit.,  pag.  14  e  segg.). 

III.  Estratto  della  cronaca  di  Kelaun,  sultano  di  Egitto,  e  trattato 
di  Genova  con  quel  principe  (1290)  già  pubblicato  dal  Sacy  (Noti- 
ces,  loc.  cit.). 

IV.  Estratto  di  un  codice  inedito  di  Copenhagen  relativo  ai  fatti 
di  Ceuta,  ch'è  quello  comunicato  air  Amari  dal  Dozy  e  di  cui  più 
sopra  è  parola. 

V.  Lettera  inedita  di  Othmàn-ibn-Mohammed,  principe  hafsita  di 
Tunis  indirizzata  al  Doge  e  Comune  di  Genova  (1462),  nella  quale 
il  detto  principe  si  lagna  di  alcune  ribalderie  dei  mercanti  genovesi 
e  in  ispecie  del  brutto  tiro  di  un  Luchetto  Spinola,  onde  è  verbo  in 
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diplomi  latini  e  italiani,  che  speriamo  veder  pubblicati  negli  atti  delta 
Società  Ligure. 

VI.  Lettera  inedita  di  Abu-Abd-Allad-Mohammed,  principe  hafsita 
di  Tunis,  ad  Ottaviano  di  Campofregoso,  governatore  di  Genova  (1517), 
dì  risposta  ad  alcune  lagnanze  mosse  dai  Genovesi  per  l'asilo  accor- 
dato ai  corsari  dal  fiarbarossa  nel  porto  di  quella  città. 

VII.  Iscrizione  cuOca  inedita  di  S.  Maria  di  Castello  in  Genova,  sco- 
perta nel  1859  in  occasione  dei  restauri  praticati  nella  detta  chiesa, 
e  dairAnurri  creduta  un  trofeo  riportato  da  qualche  moschea  di  Spa- 
gna o  d'Affrica. 

Vili.  Frammenti  di  un  diploma  arabico,  forse  uscito  dalla  cancel- 
leria de'  califlS  fatemiti  d  Egitto  (prima  metà  del  XII  secolo),  già  pub- 
blicati dallo  stesso  Amari  nella  prefazione  a'  diplomi  arabi  del  Beai 
Archivio  fiorentino,  pag.  3,  nota  5. 

IX.  Passo  inedito  d'Ibn-el-Beitar  sull'uso  della  zedoaria  in  Genova 
(prima  metà  del  XIII  secolo). 

Questa  recente  pubblicazione,  in  lutto  degna  del  suo  illustre  au- 
tore, può  considerarsi  come  una  continuazione  del  bel  volume  de'  Z>t- 
plomi  arabi  del  R.  Archivio,  fiorentino.  Se  l'Amari  volesse  rivolgersi 
ad  illustrare  i  non  pochi  documenti  arabici  esistenti  nell'  Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  potremmo  dire  che  per  opera  di  lui  avremmo 
la  compiuta  raccolta  de'  documenti  riguardanti  le  relazioni  che  fu- 
rono tra  gli  Stati  Italiani  e  i  Musulmani,  raccolta  che  insieme  alla 
Biblioteca  Arabo-Sìcula  e  alle  Epigrafi  Arabiche  di  Sicilia  formerebbe 
UD  bel  corpo  di  materiali  per  lo  studio  della  storia  di  un  periodo, 
il  quale,  innanzi  che  l'egregio  professore  avesse  dato  opera  a  rischia- 
rarlo, mostravasi  intralciato  sì,  che  ne  disgradavan  le  storie  dell'epo- 
che più  oscure  e  favolose. 

R.  Starrabba 


Delle  Consuetudini  e  degli  StattUi  municipali  nelle  provincie 
napoHlane,  notizie  e  monumenti  pubblipati  per  cura  del  Com- 
mendatore Niccola  Alianelli  ecc.  — Napoli»  stab.  tip.  Rocco» 
1873.  Un  voi.  di  pagg.  64-284. 

Gli  antichi  Statuti  municipali  italiani,  che  fermaron  già  l'attenzioflè 
del  dottissimo  Muratori,  son  divenuti  argomento  prediletto  di  studi  e 
di  dotte  ricerche,  massime  dopoché  il  congresso  degli  scienziati  italiani 
riunito  a  Venezia  nel  1847,  a  proposta  dell'avv.  Leone  Fortis,  de- 

Arch.  Star.  Sic.,  anno  n.  7 
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liberava  dì  nominare  una  Deputazione  per  lo  studio  e  la  pubblica- 
zione di  questi  rilevantissimi  monumenti  della  storia  e  del  diritto 
patrio. 

Difatti  dopo  quelFepoca  non  poche  sono  le  pubblicazioni  di  testi 
e  d'illustrazioni  di  SlatuU,  di  Consuetudini,  di  Privilegi  ecc.  appar- 
tenenti alle  cento  citta  della  Penisola,  come  può  vedersi  nel  Saggio 
bibliografico  degli  Statuti  italiani  di  Francesco  Berlan,  stampato  a 
Venezia  nel  1858. 

Le  Consuetudini  e  gli  Statuti  delle  città  del  già  regno  di  Napoli, 
che  cominciarono  a  formare  oggetto  di  esame  fin  dallo  scorso  secolo, 
han  trovato  tra  gli  altri  due  dottissimi  e  benemeriti  illustratori  nei 
signori  Luigi  Volpicella  (1)  e  Niccola  Alianelli.  Proponendomi  di  dar 
conto  del  bel  libro  da  quest'ultimo  recentemente  pubblicato,  e  di  cui 
è  sopra  riferito  il  titolo ,  io  vorrei  prima  far  cenno  di  altri  lavori 
da  lui  precedentemente  dati  alla  luce;  ma  poiché  né  questo  ò  il  luogo 
di  farlo  ,  nò  mei  consente  lo  spazio  conceduto  a  questo  articolo  , 
mi  limiterò  a  ricordare  un  altro  libro  da  lui  stesso  dato  alle  stampe 
nel  1871  in  occasione  della  esposizione  marittima  internazionale  di 
Napoli,  nel  quale  il  dotto  magistrato  raccolse  ed  illustrò  le  antiche 
Consuetudini  e  leggi  marittime  delle  Provincie  napolitano  (2). 


(i)  Debbonsi  a  questo  esimio  magistrato  le  seguenti  pubblicazioni  : 
Tavola  e  Consuetudini  di  Amalfi,  con  note.  Napoli,  1844,  in  foL 
Le  Consuetudini  della  città  di  Amalfi  ridotte  a  miglior  lezione.  Ivi,  iS49, 
ia-8.» 

Gli  antichi  ordinamenti  marinimi  della  città  di  Trani,  preceduti  da  un  di- 
scorso. Potenza,  1852,  In-S.® 

Dello  studio  delle  Consuetudini  e  degli  Statuti  delle  città  di  Terra  di  Bari, 
con  monumenti  inediti.  Napoli,  1856,  in-8.^ 
Di  uno  Statuto  Aquilano  del  1333.  Nupoii,  1861,  in-8.<» 
Uttera  a  Niccola  Alianelli  intomo  alle  Consuetudini  di  TranL  Napoli,  1808, 
in-8." 

Le  Consuetudini  della  città  di  Sorrento,  ora  per  la  prima  volta  mesH  a 
stampa.  Ivi,  1869,  in-8.^ 

(2)  Contengonsi  in  questo  volume  gli  Ordinamenti  marittimi  di  Trani, 
la  Tavola  di  Amalfi  con  un'appendice  contenente  il  cap.  XIV  delle  Con- 
suetudini della  delta  città;  taluni  capitoli  estrani  dalle  Grazie  e  privilegi 
della  città  di  Napoli  e  regno,  dalle  Consuetudini  di  Bari  e  dagli  Statuti  di 
Gaeta;  i  Capitoli  del  grande  Ammiragliato,  e  un  elenco  delle,  leggi  marittime 
dei  re  di  Napoli  pubblicate  fino  al  principio  del  secolo  XIX.  Tutti  i  testi  son 
preceduti  da  prefazioni  dell'editore  e  del  eh.  Volpicella. 
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Il  volume  che  ho  per  le  mani  contiene: 

I.  Le  Consuetudini  delle  città  di  Capua  ed  Aversa,  con  prefazione 
del  eh.  Luigi  Volpicella,  alle  quali  fan  seguilo  tre  istromenti  nota- 
rili di  matrimonio  stipolati  in  Capua  negli  anni  1299,  1306,  1337, 
i  cui  originali  membranacei  conservansi  nell*  archivio  arcivescovile 
della. detta  città.  Questi  documenti  giovano  a  chiarire  le  anzidette 
Consuetudini  per  ciò  che  riguarda  il  regime  matrimoniale,  il  lucro 
che  spettava  sulla  dote  in  dati  casi  al  marito,  il  dotarlo  —  che  sono 
i  principali  argomenti  delle  Consuetudini  delle  anzidette  città. 

II.  1  Capitoli  dellM^^t^a  o  Statuti  di  Caiazzo,  ora  per  la  prima  volta' 
pubblicati  con  prefazione  deirAlianelli. 

lU.  Gli  Statuti  di  Cerreto  Sannita,  ora  per  la  prima  volta  pubblicati 
con  prefazione  del  sudetto  ;  ai  quali  fan  seguito  parecchie  grazie 
concesse  dal  Feudatario  al  sopraindicato  Comune,  ed  altre  accordate 
al  casale  di  S.  Lorenzello. 

IV.  Alcune  Consuetudini  di  Nola,  e  gli  Statuti  di  Palma  Campana 
e  di  Striano,  con  prefazione  del  detto  editore. 

I  sopradetti  testi  son  preceduti  inoltre  da  un  dottissimo  discorso 
proemiale,  destinato  a  formar  volume  a  parte  insieme  ad  altri  discorsi 
che  la  materia  contenuta  nei  testi  verranno  complessivamente  rischia- 
rando; opera,  questa,  di  lunga  lena,  e  del  cui  pregio  e  interesse  non 
è  a  dubitare,  avuto  riguardo  alla  dottrina  ed  alla  erudizione  dell^A- 
lianelli. 

In  questo  di  cui  parliamo  il  eh.  Autore  si  trattiene  lungamente 
ad  esaminare  come  poteron  formarsi  quei  corpi  di  leggi  peculiari  a 
talune  città*  o  terre,  che  Statuti  o  Consuetudini  yanuo  comunemente 
appellati.  Dopo  aver  dimostrato  che  siffatte  leggi  municipali  sono 
espressione  genuina  de'  bisogni  locali,  TA.  trova  luogo  a  dichiarar 
la  sua  opinione  francamente  discentratrice.  «  L'accentramento,  dic'egli 
egregiamente,  o  genera  le  perturbazioni,  o,  durando,  spegne  quasi 
la  vita  locale,  e  rende  Tuomo  estraneo  alla  terra  ove  vive,  ove  ha 
la  sua  famiglia  e  la  soa  fortuna,  il  che  non  può  avvenire  senza  che 
ne  derivi  la  debolezza  dello  Stato,  la  cui  forza  non  è  né  può  essere 
che  la  somma  delle  forze  di  tutte  le  parti  di  esso  ». 

Tornando  al  suo  argomento,  TA.  ricorda  quali  fossero  le  condi- 
zioni delle  città  italiane  al  tempo  in  cui  Roma  ponevasi  a  capo  della 
Confederazione  latina,  e  fa  rilevare  come  sotto  V  impero  esse  con- 
servarono il  dritto  di  darsi  i  propri  magistrati ,  mentre  perdealo 
la  metropoli.  Questo  spiega  V  origine  delle  Consuetudini ,  o  leggi 
municipali,  «  )e  leggi,  cioè,  fatte  nel  municipio  ».  Crede  egli  poi  che 
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al  tempo  dello  invasioni  barbariche  il  diritto  proprio  a  ciascuna  cittì, 
e  forniulato  più  o  meo  completamonle  nelle  Consuetudini  e  negli 
Statuti  comunali,  non  venne  meno  giammai ,  né  tampoco  ai  tempi 
della  Teudalità;  il  che  s'ingegna  a  provare  colle  testimonianze  tratte 
dai  documenti  delle  città  del  Napolitano. 

)  rAlìanelll  adunque  la  prima  origine  delle  Consuetudini  è 
9  nei  municipi  dell'evo  romano  :  ma  non  può  d'altro  lato 
il  tempo  in  cui  esse  vennero  ìntroducendosi.  Queste  leggi 
introdotte  prima  dall'uso  comune  [Cotmtetudo  est  iusnon 
quod  voluntate  omnium,  sine  lege,  veluslas  comprobavit) 
ino  mano  ridotte  in  iscritto  ;  ma  se  non  è  facile  il  Qssar 
Ila  loro  introduzione,  non  è  nemmeno  agevole  il  dire  quando 
Ite  ridotte  in  iscritto.  E  qui  ,  dopo  aver  ricordato  l' opi- 
Muratori,  secondo  il  quale  la  compilazione  delle  Consue- 
erebbe  dalla  pace  di  Costanza  (1183),  egli  osserva  che  se 
ssere  esatto  per  le  città  dell'  Italia  superiore ,  non  è  per 
a  che  fan  parte  del  già  regno  di  Napoli.  Né  è  da  credere 
la  che  si  vede  indicata  in  talune  di  esse  indichi  1'  epoca 
a  lor  compilazione.  Inratti  gli  Statuti  di  Cerreto  che  portan 
11541,  son  certamente  anteriori  a  quest'epoca,  nella  quale 
nplicemente  riveduti  e  corretti  ;  i  Capitoli  dell'Assisa  di 
innovati  nel  1449,  hanno  delle  disposizioni  aggiuntevi  Sri 
e  sembrano  rirerirsi  al  tempo  di  Federico  II  ;  la  parte 
jla  d'Amalfi  scritta  in  latino  dee  ritenersi  anteriore  alla 
della  monarchia;  e  gli  Statuii  di  Gaeta  dati  del  1356,  rì- 
mcli'essi  a  tempi  assai  anteriori.  E  qui  l'Autore  discorre, 
egli  Ordinamenta  et  consuetudo  maris  di  Trani,  togliendo 
;  che  non  ostante  ciò  che  ban  detto  Io  Sclopis  e  il  V'ol- 
ia data  di  essi  (1063)  sia  genuina  ,  e  che  nulla  dimo- 
L  sia  errato  (2). 


igga  la  prefazione  degli  Ordinamenta  premessa  da  questo  va- 
lla edizione  recentemente  datane  dallo  slesso  Aliaoelli  nel  ci- 
3  (Ielle  antiche  Contueltidini  e  leggi  marittime  delle  prmincit  na- 
Volpicella  propone  che  si  corregga  la  data  dei  delti  Ordina- 
eniloli  al  1183  piuttosto  cbe  al  1063. 

mando  di  una  lettera  all'Alianelli  diretta  dal  eh.  G.  B.  Bel-- 
rch.  Slor.  Sic,  Anno  I,  pag.  569)  io  manifaslavai  miei  dubbi 
me  di  qaest'ulliuio,  il  qoaie  tacevasi  a  sostener  col  Pardessus 
I  della  data  degli  Ordìoameiili  iranesi  (1063)  e  loglieva  a  di- 
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Dopo  ciò  TAatore  Yien  esponeodo  il  disegno  della  saa  collezione, 
indiretta,  com'ei  dice,  allo  studio  d'un  reggimento  municipale  abba- 
stanza lìbero,  congiunto  colla  unità  dello  Stato;  e  quindi  passa  a  dì* 
scorrere  degli  studi  e  delle  ricerche  da  lui  fatte  in  proposito.  Tutti 
coloro  cbe  tengono  in  pregio  siffatto  genere  di  studi  apprende- 
ranno con  piacere  che  T  egregio  raccoglitore  pensa  saviamente,  di 
dar  fuori  ,  non  già  solamente  le  Consuetudini  e  gli  Statuti  delle 
Università  dì  maggiore  importanza,  ma  ben  pure  tutti  i  monumenti 
ch'egli  ha  scoperto,  e  di  cui  potrà  in  avvenire  aver  conoscenza.  11 
che ,  se  giova  precipuamente  t  a  dar  notizie  della  vita  del  popolo 
nel  municipio  o,  giova  assai  più  per  chi  voglia  imprendere  uno  stu- 
dio comparato  dei  monumenti  medesimi,  non  solo  tra  loro,  ma  ezian- 
dio con  quelli  appartenenti  alle  altre  città  italiane,  e  col  diritto  con- 
suetudinario ch'ebbe  vigore  presso  Testerò  nazioni;  studio  che  sarebbe 
molto  proficuo  per  la  storia  de'  tempi,  e  che  potrebbe  forse  condurre 
a  risultati  importantissimi.  Di  quanta  importanza  non  riuscirebbe 
infatti  lo  istituire  un  confronto  tra  le  Consuetudini  delle  nostre  città 
e  ì  monumenti  legislativi  de'  Visigoti,  de'  Longobardi,  de'  Franchi? 
Sotto  questo  aspetto  mi  pare  lodevole  il  dìvisamento  annunziato 
dalF  Alianelli ,  cioè  dì  ordinare  i  monumenti  in  ragione  della  vici- 


mostrare  che  veramente  fossero  essi  stati  dettati  in  quella  stessa  forma  in 
cai  noi  lì  possediamo.  Ora  debbo  confessare  che  quanto  vien  dicendo  in 
proposito  il  dotto  autore  del  libro  cbe  abbiam  per  le  mani ,  se  giova  a 
provare  che  i  detti  Ordinamenti  poterono  esser  veramente  compilati  nel 
1063,  non  dimostra  ch'essi  fossero  stati  dettati  nell'antico  volgare.  Del  re- 
sto egli  conviene  cbe  il  testo  che  ci  è  pervenuto  non  sia  il  primitivo;  ri- 
conosce anzi  coi  Volpicella  che  questo  non  sia  cbe  una  traduzione  fatta 
probabilmente  da  un  Veneziano  per  la  prima  edizione  eseguita  in  Ve- 
nezia nel  1507.  Or  pare  a  me  che  sia  strano  il  sostener  col  Beltrani  la 
genuinità  di  un  testo  sulla  fede  di  una  traduzione  di  esso,  fatta,  come 
sembra,  da  persona  per  avventura  inerudita  tanto  da  voltar  per  conte  la 
parola  comitus  cbe  si  leggeva  nel  preambolo,  creando  conte  così  su.  due 
piedi  un  povero  marinaio,  e  porgendo  adito  a  tanti  doui  vaneggiamenti. 
Un  cosi  fatto  errore  darebbe  luogo  a  supporre  che  il  testo  primitivo  de- 
gli Ordinanienta  sia  stato  steso  in  latino  e  non  già  in  volgare,  come  cre- 
dette il  Pardessus  :  per  altro  io  non  saprei  comprendere  che  siasi  fatta  una 
versione  da  un  testo  dettato  esso  stesso  in  volgare.  Ma  in  tanti  dubbi,  in 
tante  perplessità,  come  aggiustar  fede  ad  una  data  cbe  poi  dà  luogo  a 
dubbi  e  ad  oggezioni  non  poche,  e  che  non  ha  il  riscontro  in  alcun  do- 
cumento coevot 
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nanzs  de'  luoghi  cui  essi  apparteqgono,  e  dalla  mia  parte  Torrel  pre- 
garlo ad  aggiungere  agi'  indici  ed  ai  quadri  siQottici  che  promette, 
una  tavola  di  conrronto  tra  i  monumenti  consuetudinari  da  lui  rac- 
i-nìtt  ^  \g  legislazioni  congeneri  degli  altri  paesi  italiani  e  stranieri, 
tro  che  prendono  interesse  allo  avanzamento  di  questo  genere 
di  debbono  saper  grado  allo  illustre  magistrato,  il  quale  non 
ì  le  cure  gravissime  degli  uffici  che  si  degnamente  sostiene  (1), 
tempo  a  ideare  e  a  colorire  un  disegno  sì  vasto,  e  Taran  voti 
le,  perchè  questo  poiisa  essere  interamente  e  sollecitamente  at- 

R.  Stariibbà 


\luseo  Naaionale  di  Palermo  e  del  suo  avvenire,  discorso 
ìdIodìud  Salloas  prof,  ordinario  di  Archeologia  alla  i2. 
versila  di  Palermo  ecc.  Palermo,  iip.  Lao,  1874,  ìo-S." 
?agg.  32. 


regio  professor  Salìnas  invitato  ad  Inaugurare  fi  novello  anno 
ico  nella  nastra  Università  ebbe  il  Telice  pensiero  di  rivolgere 
dire  ad  argomento  di  pratica  utilità,  prendendo  a  discorrere 
lorme  scìentìflche  a  cui  debba  inronnarsf  l'avvenire  del  nostro 
Nazionale,  e  quali  debbono  essere  ì  suoi  rapporti  con  l'inse- 
nto  universitario. 

iato  brevemente  le  origini  del  detto  Museo,  il  disserente  nota 
SD  per  fa  rivoluzione  del  1860  potè  elevarsi  a  dignità  vera  di 
co  istituto,  che  allora  fornito  di  uno  stabile  assegno  e  di  una 
ine,  potè  ingrandirsi  di  vari  notevoli  acquisii  per  le  escavazioDÌ 
all'operoso  prof.  Cavallari,  dal  D'Ondes,  dal  Perez  o  dal  Patri- 
[lei  doni  del  Valenza,  e  per  Jo  deposito  degli  oggetti  d'arto  ap- 
iiti  alle  soppresse  corporazioni  religiose, 
premesso,  l'Autore  passa  a  parlare  della  natura  dell'Insana- 


'Ali&nelli,  come  si  sa ,  à  consigliere  della  Corte  dì  Cassazione  di 
ed  iooltre  professore  di  drillo  io  quella  fi.  UiiiTersìtì. 
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mento  archeologico,  per  esaminar  poscia  i  rapporti  che  legan  questo 
al  musei.  Stabilito  che  ì  oggetto  delFarcheologia  è  Io  studio  dei  mo- 
numenti deil'arte  e  dell'industria,  egli  mostra  il  vantaggio  che  pre- 
sentano per  sìfTatto  studio  le  copie  in  gesso  de'  monumenti ,  dalle 
quali  opportunamente  collocate  si  fa  manifesto  lo  svolgimento  del- 
l'arte plastica  presso  i  vari  popoli  antichi,  e  per  le  quali  è  possibile 
lo  studio  comparativo  di  alcuni  monumenti  i  cui  originali  si  trovano 
Ddle  contrade  meno  accessibili.  Or  queste  copie  mancano  al  nostro 
Museo  ed  il  Salinas,  a  ragione,  insiste  perchè  ne  sia  provveduto. 

Uà  oltre  a  ciò,  il  museo  palermitano,  il  solo  nazionale  ch'esista  in 
Sicilia ,  debbe  rappresentare  le  arti  tutte  dell'  Isola.  11  che  è  tanto 
più  necessario,  se  si  ha  riguardo  alla  poca,  anzi  niuna  cura  in  cui 
qua  e  là  son  tenuti  i  monumenti  dell'arte  siciliana.  Di  che  il  cb. 
prof,  reca  ad  esempio  il  mal  governo  che  s'è  fatto  a  Messina  di  pa- 
recchi dipinti  di  Antonello,  e  della  raccolta  di  Giuseppe  Grosso  Ca- 
copardo,  cui  fa  riscontro  quello  de'  monumenti  della  medesima  città, 
dove  oggi  si  assiste  noncuranti  alla  distruzione  di  quel  monumento 
unico  nel  suo  genere  che  è  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Alemanni , 
fatta  magazzino  da  bottaio,  e  di  quella  fabbrica  singolare  ch'è  la  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Scale  divenuta  letto  di  torrente.  Però  è  necessario 
promuovere  maggiormente  il  palermitano  museo  e  coordinare  gli 
acquisti  all'intento  anzidetto. 

In  secondo  luogo  nota  1'  Autore,  che  ufficio  del  museo  è  il  mo- 
strar le  condizioni  della  coltura  dei  popoli  che  ci  han  preceduto.  Da 
questo  savio  principio  ei  toglie  argomento  a  mostrare  come  mala- 
mente si  avvisino  coloro,  i  quali  pur  tenendo  in  altissimo  pregio  i 
monumenti  dell*  antichità  classica,  hanno  poi  a  vile  i  monumenti  di 
tempi  più  bassi.  Un  museo,  dice  il  Salinas,  debbe  avere  a  lato  alle 
grandi  creazioni  dell'arte  i  mobili,  gli  abiti,  gli  utensili  domestici, 
in  modo  da  presentare  un  quadro  storico  della  vita  dei  popoli.  Lo 
stesso  principio  guida  il  Salinas  a  stabilire  che  i  ristauri  debban  con- 
dursi in  modo  da  conservare  le  opere  d'  arte ,  togliendovi  ciò  che 
da  mani  inesperte  vi  fosse  stato  aggiunto  in  tempi  posteriori. 

Queste  son  le  norme  che  condurranno  l'Autore  nella  Direzione  del 
Museo  cui  egli  è  stato  preposto.  Or  perchè  questo  istituto  progredisca 
convenientemente,  non  basta  il  favor  del  Governo:  occorre  eziandio 
quello  de'  corpi  morali  e  de'  privati.  I  quali,  a  dir  dell'Autore,  do- 
vrebbero depositar  nel  Museo  le  opere  d'arte  che  possiedono;  ed  in 
ciò  va  egli  grandemente  lodato,  che  pel  primo  ne  ha  pòrto  l'esem- 
pio. Noi  possiam  dire  che  questo  esempio  ha  cominciato  a  produrre  i 
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suoi  rrutti,  imperocché  il  noslro  Municipio  spinto  da  lodevole  zelo 
per  la  conservazione  delle  patrie  memorie,  ha  già  ivi  depositato  le  an- 
tiche iscrizioni  che  :itavan  collocate  in  un  androne  del  Palazzo  di  Città, 
ed  è  a  sperare  che  a  questo  solo  non  si  arresti. 

Ecco  in  sostanza  le  cose  delle  dal  Salinas  nel  suo  discorso.  Al 
quale  certamente  Taranno  plauso  con  me  tutti  coloro  ì  quali  hanno 
in  uggia  le  vuote  declamazioni,  e  richiedono  a  buon  dritto  che  chi 
scriva  o  parli  non  isciupi  in  cianciarruscolc  il  tempo  suo,  né  quello 
dei  lettori  o  degli  ascoltanti. 

R.  Stàbkabba 


Esequie  di  GUts^pe  M.  Grimaldi  e  Gravina  barone  di  Ge- 
racdto  dei  Principi  dì  Hanta  Caterina,  cdebraii  nella  chiesa 
di  S.  Matteo  in  Falermo  addi  14  marea  MDCCCLXXIV. 
—  Oraeione  funebre  e  iscrieioni  delPab,  Gioacchino  Di  Mar- 
zo ecc.  Palermo,  tip.  Bern.  Virzi,  1874*  10-4"  gr.  di  pagg.  23, 
con  ritratto. 


Giuseppe  Grimaldi  e  Gravina  barone  di  Gcracello  nacque  in  Ca- 
strogiovanni  da  Vincenzo  e  Cristina  Gravina  de'  principi  di  Monte- 
vago,- a  1°  febbraio  tSll.  Fu  egli  educato  in  quel  seminario  di  Mon- 
reale che  fu  già  dolio  il  regno  della  metafisica  e  del  sapere  cristiano. 
Quivi  egli  erudìvBSi  cosi  nelle  latine  che  nelle  greche  lettere  ed  usci- 
vane  a  ricco  di  Tede ,  dì  pietì  ,  di  rettitudine  e  di  ogni  dovizia  di 
„;ri{.    che  sol  si  apprendono  dalla  scuola  del  Cristo,  e  Termamento 
to  nella  dottrina  di  lui  siccome  torre  incrollabile  al  soffio  de' 
D.  Sposò  flQl  183-2  Maria  Antonietta  Giarrizzo  baronessa  di  Rin- 
,  dama  notissima  Tra  noi  pe'  t>ei  pregi  della  mente  e  del  cuore, 
1  fino  al  Rn  dei  suoi  giorni,  legato  di  tenero  e  sviscerato  af- 
Cultore  Tervenle  della  storia  genealogica  e  dell'araldica  ei  la- 
'a  a  compilare  un'opera,  in  cui  proponevasi  d'illustrare  l'antica 
illissima  stirpe  da  cui  egli  traeva  l'origine,  e  fu  corrispondente 
Consulla  Araldica  del  Regno,  che  incessantemente  a  lui  ricor- 
per  consigli  e  schiarimenti  quando  trattavasì  di  affari  riguar- 
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danti  la  nobiltà  siciliana.  Fu  uomo  benefico  e  caritatevole  quant'al- 
tri  mai  ;  sostenne  con  lode  parecchi  pubblici  uflSct ,  cosi  nella  sua 
natale  città,  che  in  questa  nosira  Palermo,  dove  ebbe  amici  quanti 
ne  volle,  che  amaronlo  di  amor  cordiale  e  sincero,  come  si  conve- 
niva ad  uomo  sì  virtuoso  e  leale.  Un  colpo  improvviso  rapivalo  la 
sera  del  7  marzo  ultimo  alla  tenera  moglie,  ai  parenti ,  agli  amici 
che  restavano  immersi  nel  più  grave  cordoglio.  Nelle  splendide  ese- 
quie che  furon  celebrate  a  memoria  di  lui  il  giorno  li  dello  stesso 
mese,  l'egregio  ab.  Gioacchino  Di  Marzo  leggeva  il  bello  elogio  fu- 
nebre che  abbiam  per  le  mani,  del  quale  io  direi  che  se  il  prover- 
bio :  più  bugiardo  di  un  epitaffio,  pur  qualche  volta  ha  fallalo  ella 
è  quest'essa. 

R.  Starrabba 


Statistica  della  città  di  Palermo  —  Movimenli  della  popola^ 
zione  dal  1862  al  1864  pubblicati  dalla  Direzione  di  Sta- 
tistica  —  con  un  discorso  preliminare  jper  l'Avvocato  France- 
sco Maggiore  Perni,  —  Palermo,  frat,  Gaipa  editori,  1872.  Ud 
voU  in-16*  gr.  di  pag.  LlX-383. 


La  statistica  è  una  scienza  che  ha  fatto  nel  nostro  secolo  notevoli 
progressi  e  che  vanta  esperti  e  numerosi  cultori.  Fra  le  molte  opere 
statistiche  che  han  veduto  la  luce  .«Tìerita  particolare  menzione  quella 
che  il  eh.  signor  Maggiore  Perni  ha  testò  pubblicalo. 

Quantunque  noi  non  crediamo  col  Say  che  la  statistica  sia  V  an- 
cella dell'Economia  politica,  ma  avvisiamo  piuttosto  col  Romagnosi 
ch'esser  debba  la  guida  pratica  degli  Statisti;  non  possiamo  nondi- 
meno negare  che  la  compilazione  de'  quadri  statistici  non  ci  offre  la 
massima  certezza,  tranne  quando  riguarda  i  censimenti  ed  i  movi- 
menti delle  popolazioni.  E  ciò  non  per  difetto  de'  compilatori,  ma 
per  ri«?noranza  de'  popoli,  che  ogni  volta  che  sono  interrogati  intorno 
ad  un  dato  ordine  di  fatti,  sospettando  che  lo  scopo  della  interroga- 
zione sia  tutto  fiscale,  non  rispondono  il  vero.  Quindi  questo  lavoro 
dato  alla  luce  dal  signor  Maggiore  Perni  è  una  delle  poche  opere 
statistiche  alle  quali  si  può  prestare  la  più  salda  fede.  Però  non  è 
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questo  il  solo  merito  del  dotto  ed  accurato  lavoro  del  signor  Mag- 
giore Perni.  Egli  che  dalFindole  del  suo  ingegno  è  portato  alla  cul- 
tura delle  scienze  sociali,  e  che  non  ha  perdonato  né  a  fatica  nò  a 
studio  alcuno  per  approfondirle,  conosce  meglio  d'ogni  altro  quali  sono 
le  investigazioni  utili  da  fare  intorno  alla  popolazione  e  qual*  è  la 
miglior  maniera  di  formularle,  congiungendo  alla  sicufezza  delle  fonti 
alle  quali  ha  attinto  le  notizie  statistiche  intorno  alla  popolazione  di 
Palermo,  quella  critica  sagace  e  diligente  che  tutto  apprezza  e  nulla 
trascura,  requisito  indispensabile  in  ogni  maniera  di  statistico  lavoro. 

Egli  ci  presenta  1  movimenti  della  popolazione  della  CUtà  di  Pa- 
lermo dal  1862  al  1864  distribuiti  in  dieci  tavole,  nelle  quali  espone  i 
movimenti  parziart  e  i  movimenti  medi  della  popolazione,  descrive  le 
nascite  per  legitimità  e  per  numero  e  la  mortalità  de'  Palermitani  o 
nelle  provincie  siciliane  o  in  altri  stati,  e  la  distingue  per  età,  per  sesso 
e  per  istato  civile,  notando  se  la  causa  della  mortalità  fosse  naturale 
o  accidentale,  violenta  o  criminale;  passa  a  rassegna  i  matrimoni  per 
età  e  stato  civile  e  per  istruzione  de'  contraenti;  considera  la  popo- 
lazione ne'  suoi  movimenti  per  professioni  e  condizioni  sociali;  traccia 
i  movimenti  complessivi;  e  finalmente  riunisce  i  movimenti  generali 
per  località,  mesi  e  sesso,  mostrando  come  abbiano  influito  sulFac- 
crescimento  o  diminuzione  della  popolazione. 

Or  chi  non  vede  come  il  signor  Maggiore  Perni  abbia  ben  conce- 
pito e  ben  diviso  il  suo  lavoro  statistico,  compilandolo  io  guisa  da 
servire  airindagine  de'  fatti  più  interessanti? 

Uno  de'  punti  dove  più  spicca  l'ingegno  del  signor  Maggiore  Perni 
ci  sembra  che  fosse  la  ricerca  se  la  densità  della  popolazione  sia  la 
misura  dell'incivilimento.  Alcuni  scrittori  di  statistica  hanno  soste- 
nuto che  la  popolazione  cresca  con  la  civiltà  ed  altri  che  con  la  ci- 
viltà decresca.  Egli  osserva  come  queste  due  sentenze  involgono  con- 
tradizione qualora  vengano  interpretate  in  senso  assoluto,  poiché  la  ci- 
viltà non  potrebbe  allora  che  produrre  o  l'aumento  o  la  diminuzione 
delle  nascite.  Sopra  tutto  si  ferma  ad  esaminare  profondamente  ciò 
che  abbia  di  vero  l'opinione  che  trova  infallibile  riscontro  tra'  gradi 
della  civiltà  ed  il  progresso  della  popolazione,  e  dimostra  coi  dati  sta- 
tistici che  questa  opinione  non  si  può  sostenere  senza  incorrere  in 
mille  assurdi» 

Noi  ci  congratuliamo  con  l'egregio  signor  Maggiore  Perni  dell'utile 
ed  interessante  lavoro  da  lui  con  tanto  senno  redatto,  e  che  ha  ri- 
scosso gli  encomi  de'  più  riputati  giornali  nazionali  e  stranieri. 

A.  F. 


VARIETÀ 


Aneora  della  Cronaca  Catalana  di  Pietro  Tomieh. 


Alle  nolizie  ed  osservazioni  contenute  nel  passato  fascicolo  della 
presente  Rivista  circa  alla  Cronaca  Catalana .  di  Pietro  Tomieh  mi 
trovo  al  caso  di  aggiungere  le  seguenli,  dietro  una  preziosa  comu- 
nicazione gentilmente  pervenutami  dair  illustre  Don  Manuel  do  Bo- 
faruU,  Direttore  in  Barcellona  de'  vecchi  Archivi  della  Corona  Ara- 
gonese, noto  per  egregi  lavori  storici  e  diplomatici  relativi  alla  pro- 
pria nazione. 

Della  Cronaca  del  Tomieh  si  contano,  adunque,  tre  e  non  (come 
io  aveva  potuto  sapere)  due  edizioni  in  Ispagna,  essendo  preceduta 
a  quelle  del  1519  e  del  1534  una  prima  del  1495,  per  cura  dello 
stesso  Maestro  Giovanni  Rosembach,  tedesco,  che  condusse  la  stampa 
del  1519.  Questa  prima  edizione,  in  foglio,  a  due  colonne,  non  pre- 
senta colla  seconda  altra  difTerenza  che  della  data  e  del  formato,  che 
nella  seconda  è  in>4.* 

Fra  le  tre  edizioni  la  più  antica  (quella  del  1495)  è  naturalmente 
la  più  rara,  ma  tutte  il  sono  abbastanza. 

Pare  che  la  stima  de*  contemporanei  non  mancasse  al  cronista  ca- 
talano, come  il  provano  queste  tre  successive  ristampe  a  così  breve 
intervallo,  a  parte  delle  copie  manoscritte  del  XV  secolo  che  si  con- 
servano tuttavia  In  Ispagna.  So  non  che  il  suo  successore  e  compa- 
trìotta  Pietro  Michele  Carbonel  ebbe  nelle  sue  Cronache  spagnuole 
a  tacciarlo  di  errori  e  di  poca  accurate2;a  nel  racconto  de*  fatti: 
giudizio  che  sembra  avere  acquistato  credito  in  appresso. 
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Quanto  al  diploma  dato  in  Barcellona  a  15  novembre  1391  ,  nel 
quale  il  chiarissimo  Rosario  DI  Gregorio  ha  credulo  che  si  Taccs» 
precisamente  menilone  di  Pietro  Tomich  il  cronista,  son  lieto  di  ve- 
dere lo  mie  obbiezioni  accettate  appieno  dal  signor  Borarull,  che  non 
esita  a  respingere  assolutamente  la  congettura  del  nostro  dotto  pub- 
blicista, e  a  riconoscere  nel  Pietro  Tkomae  del  diploma  non  altri  che 
un  Pietro  di  Tomàs,  semplice  curiale,  rimunerato  da'  Martini  in  Si- 
cilia con  offici  e  proventi  curialeschi. 

Nel  rendere  pubbliche  grazie  della  comunicazione  indicata  al  mio 
distinto  amico  e  collega,  non  ho  slimato  intanto  defraudarne  i  let- 
tori delIMrcAitiio  Storico  Siciliano. 

I.  La  Ldmu 


Propello  di  Lesse 
pel  rlordlnamcuto  dr^ll  archivi  di  Slato  In  Iliilia. 


(ContinuazioiM.  V.  Anno  1,  pag.  S34). 


17.  Se  non  che,  per  quanto  sieno  evidenti  lo  ragioni  cho  obUigano 
a  tener  conto  dei  gravi  e  delicati  interessi  dipendenti  dalla  custodia  e 
dall'uso  degli  atti  contemporanei  dello  Stato,  vi  ha  pure  un  Tatto  che 
merita  d'essere  attentamente  considerato,  quello  cioè  de'  non  pochi 
-■■--'  ^->lle  scienze  storiche  ed  archivistiche  i  quali  non  cessan  dal 

come  un  vero  pericolo  il  sottrarre  gli  archivi  alla  compe- 

Ministro  della  Istruzione. 

che  ingiusto,  sarebbe  puerile  il  supporre  che  sittatta  preoc- 

derivi  unicamente  dal  riguardar  eh'  e'  taano  negli  archivi 
lo  delle  loro  applicazioni  scientifiche  :  a  quel  modo,  che  per 
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altri  inesatti  criteri  han  potuto  qua  e  là  gl'istituti  medesimi  coufon- 
dersi,  or  con  le  materie  trattate  dal  Ministro  delle  flnanze ,  ed  ora 
ro^  Musei  e  le  pubbliche  Biblioteche,  siccome  avvenne  in  Francia  sotto 
r  ultimo  Impero. 

Egli  è  invece  necessario  che  altrove,  e  più  in  alto,  ci  volgessimo 
a  ricercar  la  vera  causa  che  in  Italia  spinge  a  protestare  contro  quel- 
r  ingerenza,  che  nelfaltuale  distribuzione  de'  supremi  poteri  dello  Stato 
a  niun  altro  Ministero  sarebbe  dato  esercitare  con  maggior  compe- 
tenza di  quello  delF  Interno.  Ci  sovvenga  infatti  che  la  non  solita , 
né  agevole  impresa  delF  impianto  della  pubblica  amministrazione  d*un 
regno  vasto  quanto  il  nostro,  costituitosi  in  fretta  e  furia  sulle  ro- 
Yioe  degli  Stati  abbattuti,  non  potea  non  influire  a  render  sopra  tutto 
men  tranquille  lo  condizioni  di  quello  fra'  Ministeri,  sul  qual  ricadde 
il  maggior  peso  della  politica  e  civile  trasformazione  delle  italiche  pro- 
Yincie. 

Or  da  qui  appunto  è  nato  lo  sgomento  che  ha  vinto  T  animo  dei 
dotti  e  de*  più  influenti  archivisti,  sinceramente  persuasi  di  non  potersi 
da  questa  parte  sperare  quell'assidua  ed  amorosa  assistenza,  da  cui 
dipende  la  prosperità  della  nobile  istituzione,  e  ch'e*  confldano  otte- 
nere dall'opera  più  libera  e  benevola  del  Ministro  al  quale  incombe 
di  custodire  ed  illustrare  i  monumenti  del  paese. 

Per  tal  timore  fu  visto  il  Galeotti,  retrocedendo  dai  principi  d'unità 
ch'egli  avea  da  lungamano  professato,  proporre  nella  Camera  elet- 
tiva che  alcuni  degli  archivi  riguardati  come  storici  passassero  al  Mini- 
stero della  Istruzione,  restando  gli  altri  a  quello  dell'Interno;  ed  esser 
caldi  oppugnatori  dell'  ingerenza  di  quest'  ultimo  gli  egregi  Senatori 
Mamiani,  Amari,  Poggi,  Conforti,  Musioecc,  non  che  altri  uomini 
saputi,  e  con  essi  i  capi  degli  Archivi  di  Napoli,  Firenze,  Venezia  ecc. 
I  L'elemento  che  si  attiene  alla  cultura,  disse  infatti  il  Poggi  nella  se- 
duta del  13  giugno  1870  (1),  e  che  costituisce  la  principale  dovizia 
degli  archivi,  mentre  rimarrebbe  in  seconda  e  in  terza  linea  nel  Mi- 
nistero dell'Interno,  sovrasterebbe  su  tutti  gli  altri  nel  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  ». 

1  Che  il  Ministero  dell'Interno,  esclama  a  sua  volta  il  Bonaini  (2), 
tenesse  gli  archivi  quando  dovevano  stare  sotto  chiave,  s'intende.  Chi 


(I)  Y.  Gazz.  uff.  del  Regno,  14  giugno  1870. 

(i)  V.  Di  alcune  principali  questioni  sugli  archivi  italiani  —  leUere  di  F. 
Bonaini  e  A.  Panizzi.  Pisa  1867. 
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pensava  a  Irar  di  là  le  fonti  storiche  ?  o  chi,  pensandolo  ,  avrebbe 
potato?».  E  qui  ognun  si  accorge  di  aver  siffatta  allusione  an 
senso  affatto  speciale,  benché  sia  espressa  in  termini  generici  per  ri- 
guardi facili  ad  intendersi  ;  non  potendo  V  illustre  archivista  igno- 
rare che  gli  archivi  di  Napoli  e  Sicilia,  quantunque  i  soli  dotati  in 
Italia  della  più  ampia  pubblicità,  sorsero  e  lungamente  vissero  sotto 
il  patrocinio  de^  Ministri  dell*  Interno,  a  cui  torna  il  vanto  d'  aver 
sollevato  i  primi  all'attuale  splendidissimo  stato. 

Il  pensiero  del  Bonaini  rivelasi  del  resto  più  schietto  nella  lettera 
con  cui  gli  risponde  II  venerando  Panizzi.  Egli  infatti,  dopo  aver  deci- 
samente respinto  l'idea  di  separare  gli  antichi  da'  moderni  archivi,  sog- 
giunge: a  Pochi  sarebbero  (in  Italia)  i  Ministri  dell'  Interno  che  potes- 
sero o  volessero  dare  a  questo  ramo  quella  cura  ed  attenzione  che  voi 
ed  io  desideriamo  e  che  li  sappiamo  meritare:  mi  pare  che  gli  ar- 
chivi  correrebbero  rischio  d^essere  trattati  come  figliastri  tra  figli , 
cui,  tutt'al  più,  si  permetterebbe  vegetare,  non  vivere,  e  senza  che  la 
loro  estinzione  causasse  mollo  dolore  o  fors*  anche  fosse  notala  ».. 

18.  E  serve  al  mio  argomento  l'osservare,  che  alla  di  lui  sapiente 
parola  aggiugne  fede  e  riverenza  il  vederlo  da  giudice  spregiudicato 
ed  esperto ,  anziché  insistere  sulla  più  benigna  influenza  dell'  uno  o 
dell'altro  Ministero,  limitarsi  ad  avvertire,  che  la  questione  della  di- 
pendenza degli  archivi  sia  da  decidersi  in  conformità  de'  principi 
d^ amministrazione  adottati  in  ciascuno  Slato.  La  qual  sentenza  io 
credo  tanto  giusta  e  vera,  che  qualora  in  Italia  esistesse  un  Ministero 
della  Presidenza  de'  Ministri  com'  esiste  il  Ministro  che  presiede  agli 
stessi,  non  esiterei  a  proporre  che  fosse  affidata  al  medesimo  Tarn- 
ministrazionc  degli  Archivi  di  Stato.  Perciocché  sia  della  massima 
evidenza  che,  chi  stringe  nelle  mani  il  timone  del  potere  e  ne  unifica 
e  compendia  l'immediata  rappresentanza,  possa  con  maggiore  autorità 
invigilare  e  proteggere  l'interezza  delle  pubbliche  scritture  contro  gli 
abusi  e  l'abituale  noncuranza  degli  alti  funzionari;  ed  essere  al  tempo 
stesso  meglio  in  grado  d'ogni  altro  Ministro  di  determinare  l'istante 
in  cui  potrebbero  opportunamente  tramutarsi  negli  Archivi  generali 
gli  atti  riservali  dello  Stato. 

Ciò  dicendo,  non  ignoro  per  altro  che  la  creazione  d'un  tal  Mi- 
nistero venne  altra  volta  sollevando  nel  campo  della  politica  un^ar- 
dente  e  spinosa  controversia  pel  timore  di  comprometter  Tequilibrio 
de'  poteri  costituzionali.  Eppur  s'egli  è  vero,  come  il  fatto  parrebbe 
dimostrarlo,  che  la  funzione  del  Ministro- Presidente  siasi  finora 
resa  compatibile  con  quella  libertà  d' azione ,  in  cui  ha  per  fermo 
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saldo  e  legittimo  fondamento  la  responsabilità  de'  singoli  Ministri, 
non  è  facile  il  comprendere  in  qual  modo  l'esistenza  d'un  proprio  e 
permanente  uflSzio,  inteso  unicamente  a  svolgere  e  consolidare  la  fun- 
ziono medesima  ,  potrebbe  dar  ragione  a  cosi  fatte  apprensioni.  II 
vero  è,  che  nell'animo  de'  nostri  liberali  perdura  sempre  viva  l'in- 
grata e  paurosa  ricordanza  de*  vecchi  Ministeri  di  Cancelleria,  i  quali 
vennero  instituiti  nei  primordi  del  nostro  secolo  in  Napoli  ed  altrove 
allo  scopo  di  rendere,  accentrandoli,  quanto  più  maneggevoli  i  poteri 
dello  Stato  neirinteresse  del  traboccante  dispotismo. 

Egli  è  quindi  evidente  come  nulla  possa  esistere  di  comune  tra 
Tuffizio  di  che  parlo  e  le  Cancellerie,  così  lontane  e  discordi  dallo 
spirito  che  informa  i  nostri  liberi  ordinamenti,  bastando  che  quello 
fosse  dotato  di  vita  schiettamente  amministrativa,  vai  quanto  dire  ri- 
stretta a  quelle  poche  attribuzioni  che  valgano  ad  imprimere  la  desi- 
derata armonia  nelle  vedute  e  nel  sommo  indirizzo  del  potere  ese- 
cutivo* 

19.  Non  posso  infine  lasciar  quest'argomento  senza  dir  qualche  pa- 
rola intomo  ad  uno  espediente,  sopra  cui  si  sarebbe  due  lustri  or  sono 
rivolta  l'attenzione  del  Governo  per  rimuovere  ogni  ostacolo  alla  so- 
luzione di  questa  che  può  dirsi  la  questione  urgente  degli  Archivi. 

Difatti,  anche  prima  che  se  ne  fosse  occupata  la  stampa  (1),  era 
corsa  la  notizia  che  il  Comm.  Peruzzi  avesse  da  Ministro  dell'Interno 
promosso  una  deliberazione  del  Consiglio  de'  Ministri  nel  senso  di 
passarsi  gli  Archivi  dello  Stato  alla  dipendenza  del  Ministro  della  Giu- 
stizia. Se  non  che,  non  avendo  avuto  alcun  sèguito  il  relativo  Decreto 
per  le  dimissioni  date  da  quel  Ministero  nel  settembre  del  1864,  non 
fu  in  grado  la  pubblica  opinione  di  rendersi  un  giusto  conto  degl'inten- 
dimenti ond'erasi  determinato  il  Governo  a  quel  passo,  né  di  giudi- 
carne la  portata.  E  poiché  non  potea  un  tal  provvedimento  andare 
ai  versi  di  coloro  che  stavano  pel  Ministro  dell'Interno  o  per  quello 
della  Istruzione,  esso  venne  piuttosto  biasimato  che  lodato  dal  mag- 
gior numero  degli  archivisti  italiani  (2)« 

Quanto  a  me,  confesso  qui  volentieri  di  avere  appreso  con  ram- 
marico che  quella  misura  fosse  stata  posta  in  disparte  dal  novello 
Ministro  dell'Interno,  e  ne  addurrò  brevemente  le  ragioni. 

Niuno  infatti  vorrà  porre  in  dubbio  che  il  Governo  non  avesse  mi- 


(1)  V.  Gazzetta  d'Italia,  Firenze  1869,  25  maggio,  n.  145. 
(t)  Y.  Cecchelti,  op.  cit.  p.  29. 
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rato,  col  sottrarre  gli  archivi  alla  contrastata  dipendenza  del  due  Mi- 
nistri doir  Interno  o  della  Istruzione ,  a  rendere  un  giusto  omaggio 
alle  da  me  riferite  opinioni,  togliendo  al  tempo  stesso  ogni  alimento 
alle  gare  degl*  interessati  senza  torcer  lo  sguardo  da  queir  insieme 
di  vedute ,  di  cui  vuoisi  tener  conto  in  questo  ramo  di  servizio.  Il 
principio  di  riporre  sotto  Tegida  d^un  Ministero  politico  T  ammini- 
strazione delle  pubbliche  scritture  sarebbe  innanzi  tutto  trionfato:  es- 
sendo, com'è  noto,  ferma  convinzione  de'  più  eminenti  statisti,  che 
ne'  liberi  paesi  debba  V  Ordine  giudiziario  esercitare  funzioni  poli- 
tiche per  trovarsi  in  grado  di  reggere  in  equilibrio  i  vari  congegni 
della  macchina  costituzionale,  non  solo  tutelando  le  legittime  attivit^i 
individuali  e  sociali  d*ogni  specie  e  natura,  ma  guarentendone  altresì 
il  libero  esercizio.  Per  riguardo  poi  alla  particolare  vigilanza  che  vuoisi 
imparzialmente  esercitata  sugli  atti  d' indole  meramente  politica  ,  le 
di  cui  irreparabili  perdite  si  fan  pur  troppo  gravemente  sentire  negli 
Slati  parlamentari  a  causa  deir  alterno  avvicendarsi  al  potere  degli 
opposti  Partiti:  di  quanto  non  sarebbe  giovato  il  ricovrarli  nella  se- 
rena regione  del  Dritto,  ove  non  giunge  il  soffio  delle  private  pas- 
sioni ?  Affidati  al  pacato  intendimento  del  Ministro  della  Giustizia,  si 
sarebbe  dissipata  ogni  giusta  apprensione  di  veder  disconosciuto  quel 
carattere  sempre  sacro  ch'essi  conservano  agli  occhi  della  storia  ,  o 
che  ci  attestino  i  sagrilìzl  sostenuti  dagl'Italiani  pel  riconquisto  della 
loro  nazionalità,  o  che  ci  rivelino  le  vie  oppostamente  battute,  e  gli 
errori  stessi  e  le  lotte  sostenute  da'  Partiti  nazionali  pel  trionfo  de' 
loro  principi. 

Ma  uno  de'  maggiori  vantaggi  che  ci  avrebbe  procurato  il  provve- 
dimento in  discorso,  sarebbe  stato  quello  d*agevolare  la  immediala 
applicazione  del  principio  dell'unità  di  custodia  e  di  servizio  riguardo 
ad  uno  dei  più  importanti  rami  delle  pubbliche  scritture. 

Ricordiamoci  difalto  che  gli  atti  notarili  offrono  un  proffllo  talmente 
distinto  da  quelli  dello  Stato,  che  non  son  pochi  quelli  che  opinano 
di  non  potersi  logicamente  distrarre  dalla  dipendenza  del  Ministro  di 
giustizia.  Ma,  d'altra  parte,  vi  hanno  delle  ottime  ragioni  per  persua- 
derci della  necessità  d*estendere  almeno  a*  rògiti  dei  Notai  defunti, 
raccolti  e  conservali  a  spese  dello  Stato,  quelle  cure  medesime  che 
vanno  adoperate  per  tutto  le  altre  pubbliche  scritture.  Perocché,  s'è 
pur  vero  che  tali  atti  riflettano  esclusivamente  le  varie  e  multiformi 
evoluzioni  che  il  dritto  civile  privato  compie  nel  sociale  svolgimento, 
non  è  punto  men  vero  che  i  medesimi  costituiscano  uno  de'  più  im- 
portanti elementi  del  processo  storico,  e  lo  irradiino  dì  chiarissima 
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]aoe  nelle  ardoe  ed  intime  investigazioni  riguardanti  le  lingue  nazio- 
nali, i  costumi,  le  oonsaetudini,  i  commerci,  le  arti,  i  mestieri,  i  traf- 
fici ecc.  n  riunire  adunque  gli  atti  notarili  alle  altre  pubbliche  scrit- 
ture sarebbe  stato  di  grande  giovamento  per  gli  studi  sociali ,  che 
ban  preso  in  Italia  tanto  slancio,  e  si  sarebbe  in  tal  modo  esteso  a 
tutte  le  Provincie  il  sistema  vìgente  in  quelle  meridionali,  dove  la  legge 
volle  appunto  procurare  a'  detti  registri  un  sicuro  e  splendido  asilo 
negli  Archivi  dipendenti  dalle  Sopraintendenze  di  Napoli  e  Palermo. 
E  son  tali  le  ragioni  per  cui,  opinando  di  doversi  neirattuale  divi- 
sione de'  poteri  dello  Stato  conservare  al  Ministro  deirintemo  il  su- 
premo patrocinio  degli  Archivi,  non  ho  tuttavolta  lasciato  di  accogliere 
il  benefico  provvedimento  nel  progetto  di  legge,  che  qui  rassegno  al 
benevolo  apprezzamento  del  Governo  e  della  pubblica  opinione  (1). 


PROGETTO  DI  REGOLAMENTO 


I.  Dtl  C«aitato  pi  la  tnprciiit  tstcU  degli  Areblft  —1.  Del  SoprtlnleiideBle  —  S.  DeiriipH- 
tort  —  4.  Del  Dlrellore^grelarlo  —  S.  Del  Direttore  dell*  Archlrio  provlQclale  —  f .  Della  car- 
riera negli  ArchM  —  1.  Della  lnrailMloiie  aegll  ArcUrl  delle  pobblidie  •erfUore  —  t.  Della 
dialribfnioae  e  deirordiae  delle  KriUare— f.  Della  Iratmluloiie  alle  aalorltà  gladlil arie  del 
processi  orìgiBall  —  ft.  Delle  seoteose  che  debboa  maalrsl  della  spedidoBe  esecalira  «fi.  Dello 
scarto  e  della  vendlu  delle  scrinare  Inalili  — 12.  Del  Consiglio  d*AauiiÌBÌttrailòne  —  13.  Del- 
ramniBisIraiioDe  dei  fondi  —  li.  Del  serriilo  delle  Seiionl  —  IS.  Della  Sotlo-Seilone  di  Se- 
greteria— If.  Della  Scoola  di  PaleograSa  e  Critica  Diplooiatlca  «  11.  Della  Sala  da  studio  ~ 
It.  Della  Biblioteca  —  li.  Della  interna  disciplina. 

§1. 

D$l  Comitato  per  la  suprema  tutela  degli  Àrckivi. 

Art  i.  Per  gli  effeui  di  cui  agli  art.  i  e  3  della  Legge,  ed  a  cara  della 
rispettiva  presidenza  de*  due  rami  del  Parlamento  nazionale,  saranno  eletti 
i  Senatori  e  Deputati  cbe  dovranno  comporre  il  Comitato  per  la  suprema 
tutela  degli  Archivi,  il  quale,  scelto  fra'  suol  membri  il  Presidente,  passerà 
a  stabilire  il  proprio  Regolamento. 

1  Quattro  dei  componenti  di  esso  Comitato,  destinati  dalla  sorte,  Ter- 
ranno in  ogni  anno  sostituiti  per  nuore  elezioni,  e  potranno  essere  con* 
fermati. 

(i)  Si  veda  il  progetto  di  legge  a  pag.  5K0  dei  1  voi.  di  questo  periodico. 
àrch.  Star.  Sk.,  anno  Q.  8 
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3.  Il  Minislro  deirinterno  porrà  a  disposizione  del  medesimo  doao  pia 
impiegati  della  Divisione  addetta  al  ramo  degli  Arcbivt,  Pano  dei  quali 
adempirà  le  (onzioni  di  Segretario,  e  terrà  Taltro  il  Protocollo  delle  Con- 
ferenze e  delle  deliberazioni  sopra  gli  affari  di  competenza  del  Comitato. 

4.  Il  pareggiamento  delle  condizioni  materiali  e  scientifiche  degli  Ar- 
chivi di  Stato  ed  il  perfezionamento  del  relativo  servizio  formeranno  l'og- 
getto speciale  delle  care  del  medesimo. 

5.  Il  Ministro  deirioterno  sentirà  il  parere  del  Comitato: 

a)  Qoando  occorra  di  stabilire  nuove  disposizioni  dì  massima,  o  dMn* 
lerpreiare  e  modificare  quelle  esistenti  intorno  all'andamento  generale  del 
servizio  ed  alla  carriera  del  personale  degli  Archivi. 

t)  Nella  nomina  alle  cariche  di  Sopraintendente,  Ispettore  e  Direttore- 
Segretario,  e  nella  formazione  de*  Ruoli  di  anzianità  del  personale  degli 
Archivi  dipendenti  da  ciascheduna  Sopraintendenza ,  i  quali  saranno  al 
medesimo  comunicati  insieme  alle  osservazioni  degllnteressati  ; 

e)  Nelle  promozioni  accordate  per  merito  ai  termini  dell*  art  S9  della 
Legge,  e  nelle  traslocazioni  per  misure  disciplinari  o  destituzioni  dairim* 
piego. 

M  SopramUndenle. 

6.  Il  Sopraintendente  avrà  la  immediata  direzione  degli  Archivi  pub- 
blici compresi  neiràmbito  della  propria  circoscrizione,  ed  estenderà  la  di 
lui  vigilanza  sopra  tutti  i  particolari  depositi  di  scritture  esistenti  presso 
le  Amministrazioni  dello  Stato,  i  pubblici  funzionari,  le  Provincie,  i  Comuni 
e  gli  Gnti  morali,  i  quali  conservino  documenti  importanti  alla  storia. 

7.  Terrà  la  corrispondenza  ufficiale  coi  Ministri  e  con  le  altre  autorità 
dello  Stato,  e  veglierà  alla  esatta  osservanza  delle  disposizioni  contenute 
nella  Legge  e  nel  presente  Regolameiìto,  non  che  di  quelle  che  gli  sieno 
superiormente  comunicate. 

8.  Curerà  che  nel  più  breve  termine  sia  effettuato  lo  impianto  degli 
Archivi  di  Stato  nelle  Provincie  che  ne  vanno  sfornite,  ponendosi  d'ac- 
cordo con  le  autorità,  cui  incomberà  di  apprestare  gli  edifizi  o  di  ese- 
guirvi il  deposito  degli  atti  ne*  modi  e  tempi  dalla  Legge  stabiliti. 

9.  Provvederà  al  generale  ed  uniforme  assetto  delle  pubbliche  scritture, 
e  farà  compilare  e  custodire  grinyentart  delle  carte  storiche  esistenti  presso 
i  Comuni  e  gli  Enti  morali  sopradetti  per  servire  d'indirizzo  alle  indagini 
degli  studiosi. 

10.  Convocherà,  e  dirigerà  i  lavori  del  Consiglio  d'Amministrazione,  delie 
Commissioni  instituite  per  lo  scarto  delle  carte  inutili,  non  che  di  quelle 
intese  agli  esami  scolastici,  o  ai  concorsi  per  la  nomina  degir  Aspiranti  ad 
impiego  nella  carriera  archivistica  secondo  il  disposto  della  Legge. 

li.  Curerà  la  formazione  dell'annuo  Bilancio  della  Sopraintendenza  e  de< 
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gli  ArchiTi  provinciali,  ed  amministrerà  i  fondi  posti  a  sua  disposizione 
secondo  le  norme  stabilite  dal  presente  Regolamento.' 

a.  Entro  i  primi  dae  mesi  del  novello  anno,  farà  pervenire  al  Ministro 
dell'Interno  un  rapporto  riguardante 

a)  li  lavoro  delle  ricerche  cosi  gratuite  che  a  pagamento,  di  cui  in- 
dicherà il  numero  delle  affermative  e  delle  negative,  le  serie  delle  scrit- 
ture ove  vennero  praiicate»  e  gli  Archivisti  che  vi  diedero  opera; 

b)  n  lavoro  delia  trascrizione  degli  alti  e  de'  certificati,  de'  quali,  oltre 
al  numero  delle  pagine,  indicherà  il  secolo  a  cui  la  scrittura  originale  si 
appartenga; 

e)  11  numero  delle  lettere  scambiate  coi  Ministri  e  con  le  altre  au- 
torità dello  Stato; 

d)  Il  numero  delle  filze  e  de'  volumi  riordinati,  e  gl'Inventad,  i  Re- 
pertori ,  gì'  Indici  alfabetici  parziali  o  generali  già  compiuti  o  iniziati. 

e)  Il  numero  delle  iscrizioni  per  matrimoni  e  delle  rettifiche  praticate 
ne'  registri  degli  ani  dello  stato  civile; 

t)  Lo  stato  delle  località,  degli  scaffali,  de'  mobili  ecc.; 

g)  V  intelligente  e  coscienziosa  cooperazione  prestata  a'  detti  lavori 
dagl'  impiegali  superiori  ed  inferiori  qualora  meriti  di  esser  particolar- 
mente segnalata  al  Governo; 

h)  E  quelle  altre  proposte  ed  osservazioni  che  possano  condurre  al 
progressivo  miglioramento  del  servizio. 

13.  Un  breve  riassunto  delle  informazioni  e  delle  proposte  contenute  nel 
detto  rapporto,  sarà  dal  Ministro  dell'  Interno  trasmesso  al  Comitato  per 
servire  alla  formazione  della  Relazione  generale  sugli  Archivi 


UI. 
Dello  Ispettore* 

14.  Alla  immediazione  del  Sopraìntendente  vi  sarà  un  Ispettore,  che  col- 
laborerà con  lo  stesso  e  lo  supplirà  ne'  casi  d' impedimento,  di  assenza 
0  di  morte. 

15.  Dietro  le  istruzioni  del  Sopraintendente,  dovrà  l'Ispettore  visitare 
nel  corso  dell'anno  gli  archivi  delle  Amministrazioni  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  compresi  nel  territorio  della  Sopraintendenza,  e  di- 
spensare a'  loro  capi  i  lumi  e  gl'indirizzi  conducenti  alla  classificazione 
delle  rispettive  scritture  secondo  la  varietà  delle  materie  e  la  distribu- 
zione del  lavoro  stabilita  dalle  Leggi  e  dagl'interni  Regolamenti. 

16.  Dopo  la  prima  visita,  dovrà  l'Ispettore  informare  in  iscritto  il  So- 
praintendente dello  stato  materiale  in  cui  avrà  ritrovato  ciascuno  degli 
Archivi  predetti,  e  de'  lavori  compiuti  o  iniziati,  o  che  egli  stesso  abbia 
disposto  allo  scopo  di  rendervi  agevole  la  ricerca  dei  documenti.  Sopra 
tali  informazioni,  corredate  dalle  osservazioni  e  proposte  del  Soprainten- 
dente» sarà  disteso  un  circostanziato  rapporto  da  trasmettersi  al  Ministro 
dell'Interno. 
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li.  Gli  Archivisti  de'  Comnni  e  degli  Bali  morali ,  che  posseggano 
carte  o  colletioni  d'interessa  siorico,  doTranDO  sotio  la  direzione  dell'Ispet- 
tore formarne  in  doppio  orìgìoale  gl'loveDlarl,  autenticali  in  ogni  pagina 
dalla  di  lui  Qrina  e  da  qnella  delt'ArchlTisla  estensore,  vidimata  dal  Sin- 
daco 0  dal  Rettore  dell'Ente  morale.  Uno  de'  delti  originali  verrà  depo- 
sitalo presso  la  Sopraintendenza  per  gli  effetti  di  cui  all'art.  9  del  pre- 
sente Regohmenio. 

18.  Tali  ispezioni,  eccellaata  la  prima,  non  dovranno  oltrepassare  la  da- 
rata  di  tre  mesi  nel  giro  dì  ciascan  anno. 

19.  Ove  ne  sia  il  caso,  potrà  il  Sopriintendonte  disporre  che  l'Ispet- 
tore sia  nelle  predette  fnnsioniassistito  da  ano  o  più  impiegatL  Le  in- 
dennità del  viaggio  e  di  permanenza,  di  cai  godranno  l'Ispettore  e  gli  as- 
sistenti pel  tempo  che  andranno  in  volta  fuori  della  propria  residenza,  sa- 
ran  corrisposto  in  conformità  delle  vigenti  disposizioni,  salvo  le  partico- 
lari circostanze  che  il  Uinistro  dell'  Interno  crederà  dover  tenere  in  con- 
siderazione nell'interesse  del  servizio. 

20.  Allorché  i  Uinisiri  e  gli  alti  [aniionarl  dello  StaU  cesseranno  dalle 
loro  funzioni,  l'Ispettore  della  Sopraintendenza  di  Roma,  direttamente  o 
anche  per  mezzo  dell'  Ispettore  del  territorio  ove  dimori  il  Ministro  0 
funzionario  sopradello,  dovrà  ripetere  nel  p\t  breve  termine  la  consegna 
de'  documenti  di  coi  1  medesimi  sieno  in  possesso  per  ragion  della  ca- 
rica; ovvero  la  formale  dichiarazione  ip  iscritto  di  non  possederne.  Cosi 
i  documeoti,  come  le  dichiarazioni  anzidetto  col  relativo  processo-verbale 
dovranno  dall'Ispettore  depositarsi  nell'Archivio  del  competente  Ministero 
previe  le  formalità  prescritte  all'art,  ti  della  Legge. 

21.  Avvenuta  la  morie  di  pubblici  funzionari ,  presso  i  quali  per  fon- 
data presunzione  debban  trovarsi  documenti  spettanti  allo  Stato,  l'Ispettore, 
munito  di  regalare  autortazazione,  dovrà  recarsi  sul  luogo  a  raccoglierli 
e  suggellarli  per  trasmetterli  a  tempo  debito  al  Ministero  competente,  ov 
vero  alla  Sopraintendenza  mediante  verbale  di  consegna  sottoscritto  dal- 
l'Ispettore medesimo  e  dalla  parte  consegnante. 

22.  Nei  casi  previsti  dall'ari.  7  della  Legge,  dovrà  l'Ispettore  procedere 
immediatamente  ad  assicurare  la  custodia  degli  atti  appartenenti  agli  uf- 
fici 0  Enti  morali  soppressi,  e  pòrsi  d' accordo  coi  capi  rispettivi  per  la 
scella  degl'impiegati  destinati  a  distenderne  gl'Inventari  sotto  la  di  lai 
direzione.  Sul  rapporto  del  medesimo,  il  Soprainlendenlo  promuoverà  le 
superiori  determinazioni  per  rigaardo  al  deposito  degli  atti  non  ancora 
ultimali,  o  non  esiendenitsi  al  di  là  del  quinquennio  dalla  Legge  prescritto. 

8  IV. 

Del  DiretlortSegretario. 

reiiore-Segrelario  terrà  sello  gli  ordini  del  Sopraintendenle  la 
e  l'Archivio  particolare  della  Sopraintendenza,  e  ne  custodirà 
nle  1  suggelli. 
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ti.  Secondo  grintendimenlì  saperiorì  e  le  necessità  del  servizio,  distri- 
buirà fra  grimpiegati  il  lavoro  delle  ricerche  e  della  trascrizione  de*  do- 
cnmentl,  del  loro  ordinamento,  degrinventari,  de'  Repertori,  degl'Indici  ecc. 
non  che  quello  attenente  alla  Segreteria  ed  alla  sorveglianza  della  Scnola 
di  Paleografla,  della  Sala  da  studio  e  deirannessa  Biblioteca. 

ÌS.  Sarà  egli  tenuto  responsabile  verso  il  Sopraintendente  della  rego- 
larità del  servizio  e  dell'esatta  disciplina  del  personale  superiore  ed  infe- 
riore destinato  alla  Sopraintendenza. 

26.  Al  qual  uopo  terrà  il  Giornale  di  presenza  degf  impiegati,  ove  farà 
le  occorrenti  annotazioni  pel  ritardo  o  le  assenze  rispettive  e  per  le  cause 
che  le  avranno  giustificate,  di  cui  terrà  conto  nello  stato  che  dovrà  in  ogni 
quindici  giorni  sottoporre  alle  determinazioni  del  Sopraintendente. 

27.  Pel  miglior  regolamento  del  servizio,  saranno  a  cara  del  Direttore 
medesimo  tenuti  al  corrente  i  Protocolli  di  Segreteria  e  d'Archivio  qui 
appresso  indicati,  cioè: 

a)  Il  Protocollo  per  la  registrazione  delle  lettere  scambiate  dalla  So- 
praintendenza con  le  pubbliche  Autorità  per  la  ricerca,  lettura  e  copia 
de*  documenti; 

b)  Quello  destinato  al  carteggio  relativo  alla  spedizione  e  ritorno  in 
Archivio  de*  documenti  originali; 

e)  Quello  per  la  corrispondenza  riguardante  le  consegne  di  scritture 
0  la  restituzione  e  lo  scambio  di  Codici,  Registri  ecc.  da  parte  delle  pub- 
bliche Amministrazioni,  delle  Biblioteche  o  de*  pubblici  Archivi  a'  sensi 
degli  art.  5  e  10  della  Legge;  non  che  il  relativo  apprestamento  delle  lo- 
calità,  degli  scaffali  e  d*altri  simili  arredi; 

d)  Quello  per  la  registrazione  degli  atti  e  delle  lettere  concementi  le 
contabilità  attive  e  passive  della  Sopraintendenza; 

e)  E  quello  infine  per  la  corrispondenza  relativa  agli  affari  riservati, 
al  personale  ed  ai  concorsi  per  gl'impieghi  d'Archivio  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 34  della  Legge. 

28.  Tali  Protocolli  saranno  disposti  in  lettere  alfabetiche,  e  distinti  nelle 
seguenti  rubriche  : 

Numero  d'ordine  del  Protocollo  —  Autorità  scrivente  —  Data  e  numero 
d' ordine  della  lettera  ricevuta  ^  Oggetto  della  medesima  —  Data  e  nu- 
mero d'ordine  della  lettera  di  riscontro  —  Conservazione  della  medesima 
(classe  0  materia,  volume,  fascicolo)  —  Osservazioni. 

Il  Protocollo,  lettera  a),  recherà  inoltre  l'indicazione  della  sede  del  do- 
cumento di  cui  si  trasmette  la  copia,  ed  il  nome  dell'impiegato  che  ne 
avrà  eseguilo  la  ricerca. 

29.  Per  gli  effetti  dì  cui  all'art.  29  della  Legge  ed  art.  12  di  questo  Re- 
golamento, dovrà  lo  stesso  Direttore -Segretario  aver  cura  dell'esalto  adem- 
pimento de'  registri  seguenti  : 

a)  Registro  disposto  per  ordine  alfabetico,  ove  verrà  in  fine  d'ogni 
settimana  indicata  la  parte  avuta  da  ciascuno  Archivista  nelle  consegne 
delle  carte,  nel  loro  riordinamento,  ed  in  ogni  altro  lavoro  e  studio  ese- 
guitosi nel  corso  del  tempo  anzidetto. 
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b)  Altro  simile  Registro  ove  verrà  all'atto  della  spedizione,  e  sotto  il 
nome  del  copista,  segnato  il  numero  delle  pagine  di  cai  constano  ì  do- 
cumenti esemplati. 

e)  Registro  per  la  ricerca  de*  documenti,  sottoposti  all'obbligo  del  pa- 
gamento delle  tasse  d'Arcbivio; 

d)  Altro  Registro  per  le  ricerche  eseguile  gratuitamente  a  favore  delle 
persone  private; 

e)  Registro  delle  dimando  pervenute  da  parte  di  Accademie  o  di  eru- 
diti nazionali  o  stranieri  a  semplice  scopo  scientifico. 

1  tre  ultimi  registri,  corredati  d*  Indice  alfabetico,  indicheranno  il  nu- 
mero d'ordine  e  la  data  dell'istanza;  il  nome  e  cognome  del  richiedente; 
Toggetto  della  richiesta;  la  risposta  ottenuta  dalla  medesima;  la  sede  del 
documento  rinvenuto,  e  il  nome  dell'Archivista  ch'ebbe  cura  della  ricerca. 

30.  Con  la  scorta  degli  accennali  Registri,  verrà  ne*  primi  giorni  d*ogni 
mese  rassegnata  dal  Direttore-Segretario  al  Sopraintendente  una  esalta  e 
distinta  esposizione  de'  lavori  iniziati  o  compiuti  nel  mese  precorso,  e 
dell'opera  prestatavi  da  ciascuno  Archivista  ed  impiegato  inferiore. 

31.  Nel  caso  d'impedimento,  di  assenza  o  di  morte  dell'  Ispettore ,  ne 
farà  egli  le  veci,  e  sarà  nelle  stesse  circostanze  supplito  dall' Archivista- 
Capo  della  prima  Sezione. 

§V. 

Del  Direttore  delC Archivio  provinciale. 

32.  Il  Direttore  dell'Archivio  provinciale  adempirà  a'  doveri  dì  capo  del 
medesimo  e  ne  eserciterà  le  attribuzioni  in  conformità  della  Legge  e  del 
presente  Regolamento. 

33.  Terrà  la  corrispondenza  ufficiale  con  tutte  le  autorità  dello  Stalo 
per  ciò  che  riguarda  il  servizio  della  consegna ,  trasmissione ,  ricerca  e 
copia  delle  pubbliche  scriuure. 

34.  Curerà  che  abbian  sollecito  ed  esatto  adempimento  gli  studi,  le  ispe- 
zioni e  gl'incarichi  che  gli  sieno  affidati  dal  Sopraintendente  o  dall'Ispet- 
tore per  effetto  delle  disposizioni  recate  da'  precedenti  articoli  15, 17,20, 
21  e  22. 

35.  Nel  caso  d'impedimento,  di  assenza  o  di  morte,  sarà  egli  supplito 
dall'Archivista-Capo  della  prima  Sezione ,  il  quale  eserciterà  le  funzioni 
e  gli  incarichi  assegnati  al  Direttore-Segretario. 

VI. 

Della  carriera  negli  Architfi. 

36.  Ogni  cittadino  italiano,  che  sì  trovi  nelle  condizioni  stabilite  dagli 
articoli  34  e  35  della  Legge,  sarà  in  dritto  di  concorrere  ai  posti  di  Ar- 
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ehhrista  Aspinnte  di  provredersi  nei  Gnndi  Archivi  e  negli  Archivi 
provinciali  dello  Stato. 

37.  Per  la  nomina  degli  Aspiranti  medesimi  negli  altri  Archivt  dei 
qnali  è  menzione  nel  citato  art  34»  si  porrà  il  Sopraintendente  d'accordo 
coi  capi  delle  diverse  Amministrazioni  per  la  formazione  dei  Regolamenti 
relaiiTi,  che  dovranno  essere  approvati  dal  rispettivo  Consiglio  comanale 
0  provinciale,  o  dal  Ministro  competente. 

38.  Verranno  a  tal  nopo  institaite  speciali  Commissioni ,  che  saranno 
presedate  dal  Sopraintendente  e  composte  ciascuna  deirispettore,  del  Di- 
rettore-Segretario del  Grande  Archivio  e  di  dae  impiegati  saperiori  scelti 
da'  capi  delle  anzidette  Amministrazioni.  Un  Archivista  designato  dal  So- 
praìntendente  adempierà  le  funzioni  di  Segretario  senza  voto. 

39.  Il  tempo,  i  modi  e  le  materie  snile  quali  dovrà  versare  l'esperimento 
di  promozione  degli  Aspiranti  ad  Alunni  negli  Archivi  dipendenti  da  cia- 
scuna Sopraintendenza,  e  degli  Alunni  ad  Archivisti  della  classe  imme- 
diata, verranno  determinati  da  un  Regolamento  proposto  dal  Soprainten* 
dente  ed  approvato  dal  Ministro  deirintemo. 

40.  La  Commissione  esaminatrice  sarà  preseduta  dal  Sopraintendente 
e  composta  dell'Ispettore  o  Direttore-Segretario,  del  Professore  di  Paleo- 
grafia e  di  due  altri  membri  estranei  agli  Archivi  da  nominarsi  con  De- 
creto del  Ministro  deirinterno  sulla  proposta  del  Sopraintendente. 

41.  Le  promozioni  successive,  determinate  secondo  i  criteri  stabiliti  dal- 
l'art. 29  della  Legge  »  saranno  estese  fino  ai  Direttori  degli  Archivi  pro- 
vinciali ed  ai  Capi  delle  Sezioni  di  ciascuna  Sopraintendenza. 

42.  In  ogni  caso  di  parità  ne'  punti  di  merito  riportati  dai  concorrenti, 
0  nei  titoli  di  anzianità,  intelligenza  e  buon  volere  de'  candidati  che  ab- 
biano dritto  a  promozione,  saranno  preferiti  gli  Aspiranti,  Alunni  od  Ar- 
chivisti dell'Archivio,  ove  vachi  il  posto  pel  quale  abbia  eiTetto  la  promo- 
zione. 

43.  Coloro  I  quali ,  avendo  dritto  ad  esser  promossi  in  altro  Archivio, 
preferiscano  di  rimanere  nell'Archivio  dove  prestin  servizio,  saranno  sem- 
pre in  facoltà  di  rinunziare  all'  avanzamento  di  classe  o  grado  con  do- 
manda a  propria  firma  vistata  dal  Sopraintendente,  che  la  trasmetterà  al 
Ministro  dellìntemo. 

44.  Avvenendo  che  per  circostanze  speciali,  riconosciute  dal  Soprain- 
tendente sul  conforme  parere  del  Consiglio  di  Amministrazione ,  il  mu- 
tamento della  residenza  d'un  Archivista,  determinato  da  promozione,  possa 
tornare  di  sensibile  nocumento  al  servizio,  potrà  il  Ministro  dell'Interno 
disporre  che  TArchivista  medesimo  continui  a  servire  neir  attuale  resi- 
denza. 

45.  Verrà  in  tal  caso  conferito  all'Archivista  il  grado  che  gli  spetti,  e, 
finché  non  occupi  il  posto  identico  nello  stesso  Archivio,  gli  verrà  corri- 
sposta a  titolo  d'indennità  personale  la  differenza  dello  stipendio  sul  fondo 
delle  spese  eventuali  assegnato  alla  Sopraintendenza,  e  sarà  il  posto  vuoto 
coperto  dal  candidato  che  si  troverà^  dopo  quello,  nel  dritto  di  occuparlo. 
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46.  Il  Professore  di  Paleografia  e  Critica  Diplomatica  sarà  scelto  a  con- 
corso nei  modi  stabiliti  dal  Regolamento  emanato  dal  Ministro  della  Istm- 
zione^  inteso  il  parere  del  Comitato  per  la  suprema  tatela  degli  Archivi. 

47.  Nella  mancanza  od  assenza  de*  titolari,  grincaricati  o  Straordinari  per 
la  detta  Scuola  saranno  nominati  con  Decreto  Reale  snlla  proposta  del 
Comitato  medesimo. 

48.  L'attestato  del  servizio,  che  il  Professore  dì  Paleografia  dovrà  pre- 
stare a*  termini  del  presente  Regolamento,  sarà  in  ogni  mese  rilasciato 
dal  Sopralntendente  e  trasmesso  al  Rettore  della  Università  degli  stadi. 

§  VII. 

Della  immissione  negli  Archivi  delle  pubbliche  scritture. 

49.  Per  la  regolare  esecazione  degli  art  9, 10  e  11  della  Legge,  il  So- 
pralntendente nel  pòrsi  d'accordo  coi  Capi  delle  pubbliche  Amministra- 
zioni, avrà  cura 

a)  Che  le  immissioni  degli  atti  procedano  negli  Archivi  in  propor- 
zione dello  spazio  già  pronto  a  riceverli ,  e  del  numero  degli  Archivisti 
destinati  a  collocarli  nel  debito  assetto; 

b)  Che  sìa  possibilmente  dato  luogo  al  trasporto  degli  atti  medesimi 
incominciando  dalle  serie  più  antiche; 

e)  Che  per  gli  atti  anteriori  air  ultimo  quinquennio  sia  in  tempo 
opportuno  compilato  dalle  autorità,  e  rassegnato  airapprovazione  del  su- 
periore Ministero  il  notamente  di  quelli  ch*esse  giudicheranno  dover  trat- 
tenere per  viste  di  pubblico  interesse. 

50.  La  immissione  degli  atti  verrà  effeUuata  a  cura  e  spese  dell*  Am- 
ministrazione che  gli  spedisce,  la  quale  esibirà  all'aUo  della  consegna  lo 
Inventario  in  doppia  spedizione  delle  carte  che  si  passeranno  agli  Archivi 
ed  il  notamente  di  quelle  che  saranno  trattenute  durante  il  nuovo  ter- 
mine assegnato  dal  superiore  Ministero.  Un  originale  dell*  Inventario  e 
notamente  anzidetto,  accompagnato  dal  processo-verbale  deireseguita  con- 
segna, rimarrà  presso  TArchivio,  e  sarà  Taltro  da  esso  restituito  airuffl- 
ciò  consegnante  per  norma  e  limite  della  rispettiva  responsabilità. 

51.  Ogni  volume  o  registro  sarà  trasmesso  in  buono  stato  di  legatura, 
ed  ogni  fascicolo  racchiuso  In  adatta  busia  secondo  il  modello  appresta- 
tone dalla  Sopraintendenza;  e  dovrà  ciascuno  di  essi  recare  sul  dorso  una 
epigrafe  a  stampa  che  ne  Indichi  l'anno,  la  natura,  l'oggetto,  la  classe  ed 
il  numero  d'ordine  in  esatta  corrispondenza  col  relativo  Inventario. 

§  Vili. 

Della  distribuzione  e  debordine  delle  scritture. 

tSt.  Nei  grandi  Archivi  delle  Sopraintendenze  di  prima  e  seconda  classe 
saranno  i  documenti  dello  Stato  conservati  in  tre  generali  Sezioni,  cioè  : 
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i*  Sezione  delle  Scritture  politico-legìsiitive; 
^  Sezione  delle  Scritture  giudiziarie; 
3*  Sezione  delle  Scritture  amministrative. 

53.  Allorquando  si  sarà  effettuato  il  deposito  degli  atti  di  cui  è  fatta 
menzione  ali* art.  li  della  Legge,  verrà  /ormata  nel  Grande  Archivio  di 
Roma  una  quarta  Sezione  denominata  :  Delle  Scritture  politico^legislative 
del  Regno  d^Ilalia,  il  servizio  della  quale  sarà  regolato  da  particolari  norme 
stabilite  con  Decreto  Reato. 

54.  Oltre  gli  antichi  Codici  d'atti  pubblici  o  privali,  le  Collezioni  di  pa- 
piri, pergamene,  leggi,  costituzioni,  capitoli  ed  altrettali  preziosità  stori- 
che e  diplomatiche,  e  gli  atti  delle  assemblee  popolari,  patrizie,  feudali 
e  costituzionali  degli  ex-Stati  d'Italia,  saran  compresi  nella  prima  Sezione: 

a)  Gli  Archivi  degli  Uffici  generali  politici,  militari,  giurisdizionali  e 
flnanzieri,  che  avranno  avuto  una  parto  più  o  meno  larga  e  diretta  nel- 
l'esercizio della  sovrana  potestà  dello  Stato,  da*  tempi  più  remoti  Qno  alla 
cessazione  degli  ultimi  Governi  provvisori  e  delle  successive  Luogotenenze 
reali; 

b)  Gli  Archivi  dei  Notai  defunti  i  quali  sieno  sprovvisti  di  tutela  per 
mancanza  di  legittimi  Conservatori,  e  quelli  provenienti  da  soppresse  cor- 
porazioni regolari  ed  ecclesiastiche  o  da  altri  Enti  morali ,  che  offrano 
una  slorica  importanza. 

55.  Alla  Sezione  seconda  apparterranno  i  registri  dello  stato  civile  e  gli 
aUi  e  i  processi  delle  antiche  magistrature  giudiziarie,  e  di  quelle  che  in 
atto  funzionino  nell'ambito  della  provincia  ,  ove  il  Grande  Archivio  ri- 
siede. 

56.  La  terza  Sezione  conterrà  gli  atti  e  le  scritture,  sì  antiche  che  mo- 
derne, degli  Uffici  compresi  nella  stessa  provincia,  riguardanti  l'ammini- 
strazione civile,  militare,  economica  e  finanziera  dello  Slato. 

57.  Nei  Grandi  Archivi  delle  Sopraintendenze  di  terza  classe,  gli  atti 
compresi  nelle  due  prime  Sezioni  formeranno  una  sola  Sezione  denomi- 
nata delle  Scritture  politico-legislative  e  giudiziarie. 

58.  Le  scritture  deposte  negli  Archivi  provinciali  dello  Stato  saranno 
parimenti  divise  in  due  Sezioni,  cioè  : 

i.  Sezione  politico-giudiziaria; 
%  Sezione  amministrativa. 

59.  Alla  prima  apparterranno  gli  atti  degli  antichi  uffici  politici  e  giù* 
risdizionali  e  quelli  delle  magisiraiure  giudiziarie  in  atto  funzionanti  nel 
territorio  della  provincia,  non  che  i  registri  de'  Notai  defunti  e  dello  slato 
civile. 

60.  Saran  raccolti  nella  seconda  Sezione  gli  atti  antichi  e  contempora- 
nei delle  Amministrazioni  civili,  militari  e  finanziere  dello  Stato,  e  le  scrit- 
turo delle  soppresse  Corporazioni  regolari  ed  ecclesiastiche  esistenti  nella 
provincia  medesima. 

61.  Semprechò  gli  Archivi  provinciali  sieno  in  grado  d'esibire  agli 
studiosi  un  dato  numero  di  Codici ,  di  Pergamene  ed  altre  carte  diplo- 
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maliche,  Verrà  di  essi  formato  an  distinto  deposito  nelle  dipendenze  della 
prima  Sezione ,  il  quale  sarà  reso  di  pubblico  uso  e  regolato  secondo  le 
norme  proposte  dal  Direttore  ed  approvate  dal  rispettiro  Sopraintendente. 

62.  Tanto  ne*  Grandi  Archivi  che  in  quelli  provinciali  dello  Stato ,  le 
fserie  degli  atti  d*ogni  specie  ed  età  dovranno  esser  disposte  e  collocate 

sotto  il  nome  delle  magistrature  o  corporazioni,  cui  esse  sieno  appartenute, 
secondo  la  successione  de*  tempi  e  con  le  stesse  suddivisioni  di  materie 
con  le  quali  saranno  pervenute  negli  Archivi  predetti. 

63.  Quelle  che  per  lungo  abbandono  giacessero  in  un  completo  disor* 
dine,  verranno  classificate  secondo  la  varietà  delle  materie,  o  la  diversa 
indole  delle  giurisdizioni  inerenti  agli  uffici  da*  quali  sieno  provenuti. 

64.  I  registri  i  quali  contengano  atti  di  natura  ed  epoca  diversa,  ver- 
ranno diligentemente  repertoriati  e  forniti  d*Indice  alfabetico,  disposto  per 
nomi,  luoghi  e  materie. 

65.  In  nessun  caso  sarà  lecito  agli  Archivisti  di  smembrare  i  fogli  e 
quaderni  componenti  un  solo  registro,  per  regolarne  la  successione  in  or- 
dine al  tempo  od  alla  varietà  delle  materie. 

66.  É  loro  similmente  vietato  d*  apporre  correzioni  od  avvertenze  nel 
testo  0  nei  margini  dei  documenti.  Allorché  saranno  richieste  per  la  chia- 
rezza de*  documenti  medesimi  o  del  loro  ordinamento,  dovranno  esse  aver 
sede  nel  Repertorio  o  neirinventario  relativo. 

67.  Sarà  soltanto  permesso  di  supplire  ne*  registri  e  fascicoli  al  difetto, 
od  alla  irregolarità  della  loro  foliazione,  che  verrà  in  quest*  ultimo  caso 
sostituita  nel  margine  opposto  a  quello  ove  leggesi  Tantica. 

68.  Non  appena  compiuto  i*  Inventario  degli  aUi  d*una  data  magistra- 
tura, dovrà  esservi  premessa  una  Notizia  non  solo  delle  origini,  funzioni 
e  vicende  subite  dalla  medesima,  e  del  nesso  storico  e  giuridico  per  cui 
venga  a  rannodarsi  ad  altre  successive  magistrature;  ma  ben  pure  del 
criterio  assunto  neirordine  dato  alle  dipendenti  scritture,  dell'attuale  ubi- 
cazione delle  medesime,  e  del  modo  pratico  come  curarne  la  ricerca. 

69.  Gli  atti  in  pergamena,  dopo  che  si  saranno  a  cura  del  Professore  di 
Paleografia  sceverati  gli  originali  ed  autentici  dalle  copie  e  dagli  apocrifi 
od  interpolati,  verranno  possibilmente  distesi  nella  loro  ampiezza,  ed  in- 
ventariati e  custoditi  in  adatti  Tabulari  secondo  il  loro  ordine  cronologico 

e  sotto  la  denominazione  deirUfflcio  o  Ente  morale,  a  cui  saranno  appar- 
tenuti. 

§1X. 

Detta  tramissione  alle  autorità  giudiziarie  de'  processi  originalL 

70.  Ai  sensi  delFart.  13  della  Legge,  i  processi  originali  esistenti  negli 
Archivi  potranno  soltanto  trasmettersi  a*  Collegi  giudiziari  nei  casi,  e  con 
le  norme  seguenti  : 

a)  Quando  un  documento  che  fa  parte  del  processo,  o  Tintiero  prò- 
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cesso  veDga  iropagnato  di  falso,  ovvero  sia  necessario,  come  termine  di 
coDfronto,  per  verificarsi  il  carattere  d*una  data  scrittura; 

b)  Se  si  faccia  opposizione  sAVappuramento  di  fatto  nelle  caase  intro« 
dotte  presso  gli  aboliti  Tribunali. 

71.  Ne*  casi  indicati,  e  previo  il  pagamento  delle  tasse  d'archivio  a  cura 
della  parte  diligente,  la  trasmissione  dovrà  richiedersi  per  via  di  prepa- 
ratoria motivala  sentenza  del  Collegio,  presso  del  quale  pende  il  giudizio. 
Tali  sentenze  saranno  eseguibili  non  ostante  opposizione  o  appello,  e  sul 
semplice  estratto,  che  a  cura  del  Procuratore  del  Re  o  Procuratore  Ge- 
nerale dei  rispettivi  Collegi  sarà  spedito  al  Sopraintendente  o  al  Direttore 
deirArchivio  provmciale. 

Ti,  Quando  la  richiesta  di  trasmissione  si  limiti  a  taluno  de*  documenti 
ODd'è  composto  il  processo,  dovrà  nel  medesimo  lasciarsene  copia  anten* 
tica  in  carta  libera. 

73.  Fuori  de'  casi  contemplati  nell'art.  70,  qualunque  procedimento  o 
ispezione  di  atti  originali  dovrà  eseguirsi  neir Archivio  dalle  parli,  dai 
periti,  0  da'  magistrati  delegati  a  norma  delle  leggi  in  vigore.  E  quando 
sia  necessario  che  tale  ispezione  abbia  luogo  in  presenza  dell'intiero  Col- 
legio, saranno  i  documenti  originali  esibiti  e  ritirati  volta  per  volta  ne* 
giorni  d'udienza  da  un  archivista  delegato  dal  Sopraintendente  o  dal  Di- 
rettore dell'Archivio  provinciale. 

74.  Occorrendo  d'inviare  processi  o  documenti  originali  da  una  ad  altra 
provincia,  dovrà  l'Archivio  mittente  trasmetterli  al  Direttore  dell'Archivio 
della  provincia  ove  risieda  l'autorità  richiedente,  ed  esserne  per  mezzo 
del  medesimo  curata  a  suo  tempo  la  restituzione. 

75.  La  trasmissione  dei  processi  sarà  sempre  accompagnata  da  un  par- 
ticolare notamenlo  in  doppio  degli  atti  che  contengono,  numerati  in  ogni 
pagina,  e  chiusi  in  involti  ben  condizionati  e  muniti  del  suggello  dell'Ar- 
chivio. Il  duplicalo  di  detto  notamenlo  dovrà  essere  al  più  presto  resti- 
tuito ali  Archivio  con  la  firma  del  Cancelliere  vistata  dal  Procuratore  del 
Re  0  Procuratore  Generale,  al  quale  siasi  il  medesimo  inviato. 

76.  I  detti  processi  o  documenti  resteranno  sotto  la  sorveglianza  del 
Procuratore  del  Re  o  Procnrator  Generale,  e  la  personale  responsabilità 
del  Cancelliere,  nò  si  potranno  per  qualunque  ragione  consegnare  alle 
parti  0  a'  loro  difensori,  cui  sarà  soltanto  permesso  di  esaminarli  nel  luogo 
stesso  di  deposito. 

77.  La  loro  restituzione  dovrà  aver  luogo  nel  termine  di  un  mese  dal 
dì  della  pronunziata  sentenza  nel  giudizio,  pel  quale  saranno  stati  richiesti. 
Ed  ove,  scaduto  il  termine  e  per  casi  straordinari,  non  si  sarà  in  grado 
di  adempiere  a  tale  disposizione,  il  Procuratore  del  Re  o  Procurator  Ge- 
nerale dovrà  farne  conoscere  i  motivi  al  Sopraintendente  o  al  Direttore 
dell'Archivio  provinciale. 

78.  Nel  caso  di  dispersione  o  mutilazione  de*  processi  e  documenti  an- 
zidetti, saranno  responsabili  del  danno  gl'irapfegali  per  colpa  de'  quali 
sia  il  danno  avvenuto,  li  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia ,  sulle  informa- 
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zioni  delle  autorità  competenti,  applicherà  le  misure  disciplinari  che  ere- 
derà  confacenti  alla  gravità  de*  casi  ;  salva  sempre  alle  parti  interessate 
razione  civile  e  penale,  se  ne  sia  il  caso,  contro  gli  autori  materiali  del 
danno  suddetto. 

79.  Passando  ad  altre  funzioni  i  capi  o  impiegati  subalterni,  che.ne  sieno 
moralmente  e  materialmente  responsabili,  dovranno,  affinchè  cessi  tale  re- 
sponsabilità, eseguire  una  formale  consegna  ai  loro  successori  degli  atti 
e  processi  tenuti  in  deposito.  In  caso  di  morte,  coloro  che  assumeranno 
temporaneamente  o  deQnitivamente  le  funzioni  deirimpiegato  defunto,  fa- 
ranno constare  del  numero  e  dello  stato  in  cui  avranno  ritrovato  gli  atti 
e  i  processi  di  che  trattasi  mercè  analogo  processo  verbale  compilato  nei 
primi  otto  giorni  dalle  assunte  funzioni,  in  difetto  del  quale  saranno  essi 
stessi  tentiti  responsabili  delle  sottrazioni  o  mutilazioni  >  che  vi  fossero 
avvenute* 

§  X. 

Delle  sentenze  che  ddfbon  munirsi  della  spedizione  esecutiva. 

80.  Occorrendo  di  spedire  la  copia  in  forma  esecutiva  delle  sentenze 
e  deliberazioni  dei  collegi  giudiziari  depositate  negli  Archivi,  dovrà  il  So - 
praintendente  o  il  Direttore  dell'Archivio  provinciale  farne  eseguire  la 
copia  autentica  e  trasmetterla  in  via  ufficiale  alle  Cancellerie  delle  rispet- 
tive Corti ,  dei  Tribunali  o  delle  Giudicature  da  cui  furono  le  sentenze 
profferite. 

81.  I  Cancellieri  annoteranno  in  apposito  registro  le  copie  alle  quali 
sia  stata  da  essi  apposta  la  forma  esecutiva. 

82.  Spetteranno  agli  Archivi  1  dritti  di  ricerca,  copia  ed  autenticazione 
delle  dette  sentenze  o  deliberazioni,  ed  alle  Cancellerie  quelli  che  saranno 
legalmente  dovuti  per  Tapposta  forma  esecutiva. 

§XI. 

Dello  scarto  e  della  vendita  delle  scritture  inutilL 

83.  In  esecuzione  dell'art  12  della  Legge,  sarà  in  ciascun  Grande  Ar- 
chivio instituita  una  Commissione  permanente  composta  del  Soprainlen- 
dente,  che  la  presiederà,  delFIspeltore,  del  Direttore-Segretario,  e  di  un 
Archivista  incaricato  delle  funzioni  di  Segretario  senza  voto. 

8i.  Gli  Archivisti-Capi  delle  varie  Sezioni  faranno  al  Direttore-Segre- 
tario la  proposta  dello  scarto  di  quelle  scritture  del  rispettivo  scomparti- 
mento, che  fossero  da  essi  giudicate  d'inutile  ingombro  péìr  TArchivio. 

85.  Tale  proposta  verrà  per  cura  del  Direttore-Segretario  trascritta,  sotto 
la  firma  deirArchivista  proponente,  in  uno  speciale  Protocollo  indicante 
la  data  e  Toggetto  della  proposta,  il  parere  del  Direttore-Segretario,  e  la 
deliberazione  del  Sopraintendente  o  della  Commissione. 
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86.  Il  SopraiDtendente,  a  cai  sarà  dal  Direttore-Segretario  rassegnato  il 
detto  Protocollo ,  ove  non  abbia  motivi  in  contrario ,  riunirà  la  Commis- 
sione per  procedere  all'esame  ed  airispezione  delle  carte  indicate. 

87.  Le  determinazioni  negative  del  Sopraintendente,  o  il  processo-ver- 
bale degli  stadi  esegaiti  dalla  Commissione,  specialmente  rigaardo  all'im- 
portanza storica  delle  scritture  da  eliminarsi,  e  le  relative  deliberazioni 
verranno  inserite  e  sottoscritte  dagl'intervenuti  nel  Protocollo  anzidetto. 

88.  Adottato  in  massima  il  progetto  dello  scarto,  ne  sarà  compilato  l'in- 
ventario indicante  la  data,  la  natura,  l'oggetto  di  ogni  singola  carta  e 
quanto  altro  potrà  condurre  alla  formazione  di  un  esatto  criterio  sull'en- 
tità delle  carte  medesime. 

89.  Terminato  il  detto  lavoro,  avrà  cura  il  Sopraintendente  che  uno  o 
più  funzionanrt,  secondo  l'importanza  de*  casi,  venga  delegato  come  membro 
straordinario  della  detta  Commissione  dai  rispettivi  capi  degli  uffizi  già- 
diziart,  amministrativi  o  finanzieri,  le  di  cui  attuali  funzioni  conservino 
un'  attenenza  qualsiasi  con  le  giurisdizioni  e  le  materie  trattate  dalle  scrit- 
mre  comprese  nell'Inventario. 

90.  É  specialmente  affidato  alla  perizia  dei  detti  membri  straordinari  lo 
incarico  dì  esaminare  e  riferire  in  seno  della  Commissione,  se  gli  atti  da 
abolirsi  possano  anche  lontanamente  giovare  agli  interessi  dello  Stato  o 
delle  private  persone. 

91.  Deliberata  la  eliminazione  delle  scritture,  dovrà  la  stessa  Commis- 
sione indicare  se,  e  quali  sieno,  per  la  loro  riservata  natura,  da  render 
venali  ad  uso  esclusivo  delle  Cartiere,  ove  saranno  macerate  alla  presenza 
di  un  Archivista  delegato  dal  Sopraintendente. 

99.  Le  dette  deliberazioni  saranno  prese  a  maggioranza  di  voti  espressi 
sulFappello  nominale,  che  ne  farà  il  Presidente,  il  cui  voto  nel  caso  di 
parità  sarà  preponderante.  É  riservato  però  a  ciascuno  dei  membri  della 
minoranza  il  diritto  di  motivare  il  proprio  voto,  di  cui  sarà  tenuto  conto 
nel  processo- verbale  da  inserirsi  per  disteso  nel  detto  Protocollo,  auten- 
ticato dalle  firme  dei  votanti. 

93.  Il  Sopraintendente  dovrà  nel  termine  d'un  mese  render  ragione  al 
Ministro  dell'Interno  dell'  eseguite  operazioni,  e  sottoporgli  i  documenti 
relativi,  accompagnati  da  un  campione  delle  scritture  da  eliminarsi. 

94.  Emanato  il  Drecreto  di  approvaziono  dal  Ministro  dell'Interno,  avrà 
corso  la  vendita  libera  delle  scritture  ovvero  sottoposta  all'obbligo  della 
macerazione,  ne'  modi  prescritti  da'  Regolamenti  in  vigore  sulla  contabi- 
lità dello  Stato,  ed  il  prodotto  della  medesima  sarà  dall'Archivista- Cas- 
siere versato  per  una  terza  parte  presso  il  Tesoriere  della  Provincia ,  e 
pel  rimanente  nelle  casse  dello  Stato. 

95.  Un  campione  di  ogni  specie  o  serie  delle  carie,  sarà  conservato  in 
apposito  armadio  nell'Archivio  particolare  della  Sopraintendenza. 

96.  Negli  Archivi  provinciali  la  Commissione  permanente  sarà  formata 
del  Direttore  Presidente ,  de'  due  Archivisti-Capi  delle  Sezioni  e  di  un 
Archivista  Segretario  senza  voto. 


''4-- 


126  tàbibtà' 

*  97.  Le  proposte,  di  cai  al  precedente  art.  84,  saran  fatte  al  Direttore 
che  dovrà  riferirne  al  Sopraintendente,  il  quale  si  porrà,  secondo  i  casi, 
d'accordo  coi  Capi  delle  pubbliche  Amministrazioni  locali  per  la  designa- 
zione de'  membri  straordinari  della  Commissione,  e  provocherà  a  suo  tempo 
le  determinazioni  del  Ministro  delflntemo. 

98.  Le  disposizioni  recate  dagli  art.  85,  86,  87,  88,  90  e  91 ,  saranno 
applicabiii  alle  operazioni  da  praticarsi  negli  Archivi  provinciali ,  salvo- 
che  pel  prodotto  della  vendita,  il  qaale  andrà  per  intiero  a  benefizio  della 
rispettiva  provincia. 

§  XII. 
Del  Consiglio  d'Amministrazione. 

99.  In  ciascun  Grande  Archivio  sarà  instituito  un  Consiglio  d'Ammini- 
strazione presieduto  dal  Sopraintendente  e  composto  dell'Ispettore ,  del 
Direttore-Segretario,  degli  Archivisli-Capi  e  di  un  Archivista  funzionante 
da  Segretario. 

100.  Spetterà  ai  Consiglio  di  determinare: 

a)  Gli  studt  preliminari  e  le  norme  da  seguirsi  nel  riordinamento 
generale  o  speciale  delle  varie  serie  di  scritture  conservate  nel  Grande 
Archivio  e  negli  Archivi  provinciali; 

b)  Il  programma  delle  pubblicazioni  che  il  Consiglio  creda  utile  d'in- 
traprendere a  cura  e  spese  della  Soprainlendenza,  gli  Archivisti  che  deb- 
bano attendervi,  e  la  distribuzione  del  lavoro  fra'  medesimi  regolata  in 
guisa  che  non  ne  abbia  a  soffrire  il  quotidiano  servizio; 

e)  Le  aggiunte  o  modificazioni  suggerite  dall'esperienza  riguardo  alle 
massime  ed  alle  speciali  discipline  che  regolano  il  servizio ,  delle  quali 
dovrà  esser  tenuto  conto  nell'annuo  rapporto  al  Ministro  dell'Interno; 

d)  Le  somme  da  impiegarsi  entro  l'anno  in  lavori  di  ristauro  e  legatura 
di  codici  0  pergamene,  in  acquisto  di  libri,  buste,  arredi  ecc.,  ed  in  gene- 
rale in  ogni  articolo  della  spesa  ordinaria  ed  estraordinaria  da  inscriversi 
nel  Bilancio  della  Sopraintendenza  ;  non  che  1*  impiego  de'  fondi  posti  a 
disposizione  della  medesima  per  soddisfarsi  agli  eventuali  bisogni  del  ser- 
vizio. 

101.  Le  precedenti  disposizioni  saranno  in  ciò  che  li  riguardano  ap- 
plicali; negli  Archivi  provinciali,  il  Consiglio  dei  quali  verrà  composto  del 
Direttore,  che  ne  sarà  il  Presidente,  degli  Archivisti-Capi  e  di  un  Archi- 
vista funzionante  da  Segretario. 

{continua) 

G.  Silvestri 
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DEL  GRANDE  ARCHIVIO  DI  PALERMO 


IjiTori  orélMurl  e«effiUI  ■€!  lAYS. 

1.  Nella  parte  della  Cronaca  finora  pubblicata  in  questo  Periodico 
(Anno  I,  fase.  I  e  II),  esponemmo  largamente  le  non  liete  condizioni 
in  cui  versa  tuttavia  quest'immenso  Archivio  dello  Stato,  e  i  lavori 
ordinari  a'  quali  ebbe  a  prestarsi  lo  scarso  personale  del  medesimo 
negli  anni  1871  e  1872. 

Il  breve  cenno  che  ora  ai  lettori  porgiamo  de'  lavori  medesimi 
rebtivaroente  alFanno  già  scorso ,  servirà  a  continuarne  la  notizia , 
Intanto  che  rinnoviamo  la  promessa  di  compiere  in  uno  de*  prossimi 
fascicoli  la  Cronaca  anzidetta  nella  parte  riguardante  i  lavori  d'ordi» 
namento,  ai  quali  venne  fatto  di  por  mano  alla  Direzione  degli  Ar- 
chivi Siciliani  dal  1865  finoggi. 

2.  Ci  gode  bensì  l'animo  di  poter  fin  da  ora  annunziare  la  già  ese- 
guita pubblicazione  della  parte  prima  del  primo  volume  delle  per- 
gamene e  de'  diplomi  arabi  e  greci  della  Sicilia,  sotto  il  titolo:  o  Do- 
cumenti degli  Archivi  Siciliani  pubblicati  per  cura  della  Direzione 
d^ll  Archivi  medesimi  —  I  diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia  pub* 
blicati  da  Salvatore  Cusa  Prof,  di  Paleografia  e  di  lingua  araba  nel- 
rUniversità  di  Palermo — Stabilimento  tipografico  Lao  —  1868». 
Lasciando  ai  dotti  Orientalisti  d'  Europa  il  pronunziare  un  compe- 
tente giudizio  sul  merito  di  un'opera  cotanto  attesa  e  vagheggiata 
neirinteresse  della  nostra  storia,  direm  soltanto  che  Tampia  erudi- 
zione e  la  perizia  ben  nota  del  Cav.  Cusa  ne'  due  idiomi 'arabo  e 
greco,  danno  anzi  tratto  a'  cultori  di  queste  materie  buona  guaren- 
tigia, si  della  retta  lezione  dei  testi  originali  di  già  lodata  dairillustre 
Amari  che  se  ne  avvalse  nell'ultimo  volume  della  celebratissima  Sto- 
ria de'  Musulmani  in  Sicilia,  e  sì  ancora  dell'esatto  volgarizzamento 
che  ne  sarà  dato  nel  volume  secondo. 
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3.  Fra'  documenti  pervenuti  al  Grande  Archivio  nel  1873,  meri- 
tano d'essere  particolarmente  indicati  i  rògiti  dei  Notai  defunti  della 
città  di  Palermo,  i  quali  discendono  da*  principi  del  secolo  XIV  fino 
a'  nostri  tempi.  Quest'altro  non  indifferente  deposito  di  circa  40,000 
volumi  ha  anch'esso  sofferto  delle  inrelici  vicende,  di  cui  sarà  dato 
un  breve  cenno  nel  discorrer  che  faremo  deir  ordinamento  del  mede- 
simo oggi  appena  iniziato.  Ci  basti  qui  dire  ch'esso  fin  dal  1843,  fu 
destinato  a  far  parte  del  Grande  Archivio,  ma  che  le  buone  intenzioni 
della  legge  vennero  frustrate  per  mancanza  di  adatto  edifizio  :  gra- 
vissimo e  sempremai  persistente  ostacolo  al  pieno  e  regolare  svol- 
gimento della  vita  dell'  Archivio  medesimo  I  Per  secondare  le  mire 
del  Governo,  non  ebbe  quindi  la  Direzione  altro  modo,  che  quello 
di  piegarsi  anche  questa  volta  alle  penose  necessità  dei  tempi,  esten- 
dendo sopra  quest'altra  località  la  di  lei  cura  e  vigilanza. 

4.  Circa  al  lavoro  impiegato  nel  1873  per  la  ricerca  e  copia  de' 
documenti,  la  inscrizione  nej  registri  dello  stato  civile  d#?  pnatrimonl 
e  delle  rettifiche  ordinate  dal  magistrato,  e  la  corrispondènza  tenuta 
dalla  Direzione  degli  Archivi  con  le  autorità  dello  Stato,  pare  a  noi 
utile  e  comodo  insistere  nel  metodo  adottato  per  Io  innanzi  di  dimo- 
strarne la  consistenza  con  brevi  note  statistiche;  ciò  che  ci  dà  eziandio 
agio  di  porre  a  confronto  i  risultati  de*  lavori  medesimi  conseguiti  nel 
precedente  biennio  1871-72.  Per  altro  la  statistica  de*  lavori  d'Archi- 
vio può  dirsi  appena  iniziata  in  Italia,  e  fa  quindi  sentirsi  il  bisogno 
d'accrescerla  ne'  dati  più  importanti,  e  a  poco  a  poco  ridurla  alla  sua 
più  semplice  e  veridica  espressione.  £  già  conforta  il  vedere  come 
vadano  bellamente  abituandovisi  i  primari  nostri  archivi ,  che  cosi 
di  buon  grado  han  risposto  al  nobile  appello  ,  e  seguito  V  esempio 
apprestatone  dall'  Archivio  Veneto  ;  al  qual  Periodico,  è  ben  giusto 
il  riconoscerlo ,  spetta  oggi  in  Italia  il  vanto  di  avere  efflcacemente 
cooperato  al  sensibile  progresso,  che  van  tra  noi  facendo  così  utili 
studi. 

Gennaro  1871. 

G.  Silvestri 
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dei  lavori  di  rioerea,  insorisione  •  oopia  de'  dooumenti,  e  delle  let« 
tere  di  corrispondenza  inviate  dalla  Diresione  degli  Archivi  Si- 
ciliani neffU  anni  1871»  1878  e  1878. 


Rìeerche  a  pagamento  (1) 

Dette  grataite. 

Dette  per  la  inscrizione 
de'  matrimoni  ne*  re- 
gistri dello  stato  ci- 
vile e  delle  rettiflche 
ordinate  dairaatorità 
giadiziaria.  .•....•. 

RqoU  delle  copie  a  pa- 
gamento (2) 

Idem  delle  copie  gratuite 

I  Idem  per  la  iscrizione 
come  sopra  ne*  regi- 
stri dello  stato  civile 


I 


1871 


Ss 


> 

SS 


216 
1994 


743 


42 
354 


533  V. 
1243  '/. 

743 


1872 


S2 

< 


226 
2320 


913 


2S 


48 
399 


1873 


I 

u  > 


> 

tu 
SS 


379 
1277 


482 'A 
1312  V. 


913 


1661 


84 
325 


TOTALI 


1871 


1872 


1873 


1349 


1027 

1837     ^2540 


1661 


Lettere  di  corrispondenza |l095 


3906 


2708 


1137 


3726 


4525 


1226 


(1)  Le  somme  versate  nelle  casse  dello  Stato  ammontarono  nel  1873 
a  L.  3907,  19. 

(2)  A  fornire  maggiori  prove ,  che  non  a  caso  combattemmo  altrove 
l'opinione  di  coloro,  i  quali  affermano  in  tesi  generale  di  non  poter  le 
antiche  scritture  prestarsi  ad  altro  fine,  che  a  quello  storico,  accennere- 
mo anche  qui  il  secolo  al  quale  appartengono  i  documenti,  di  cui  si  son 
rilasciate  le  copie  a  pagamento,  cioè  :  Secolo  XIII,  n.  2  ;  XIV,  n.  1;  XV, 
n.  l;  XVI,  n.  32;  XVII,  n.  51;  XVIIl,  n.  167;  XIX.  n.  567. 

ilrcft.  Slor.  Sic.,  anno  n.  9 
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ìf.  Matteo),  SuU'intporUnza  della  letteratura  latina  e 
a  debbe  essere  ios^nata,  discorso  recitato  11  2  mano 

R.  Universlti  degli  studi  di  Palermo  —  Pai.,  tip. 
i  Sicilia,  1874,  Ìn-t6*  di  pagg.  33. 
uàmrw^  [Carlo).  11  blasone  di  Siracusa,  Jllustraiione. 
p.  A.  Norcia,  febbraio  1874.  (Bdiiione  di  50  esem- 
i  pagg.  20. 

ODC  di  Siracnsa,  secondo  l'A.,  Io,  dò  antico.  Il  pegaso,  che 
lorinlla  origine  di  lei.  A  qneslo  fu  soslJtuiia  in  appresso 
sola  in  origine,  ed  accompagnau  da  una  torre  o  cam- 
;ipresso.  Il  signor  Ardiuone  Scandnrra  crede  trorare 
emroi  delle  allnsioni  classiche. 
nio  Vittorio  EmmanueU  in  Palermo.  Resoconto  del 
I  tip.  La  Grutta,  1874,  in-S"  di  pagg.  19. 
I  {Emmanuele).  Necrologia  del  prof.  Salvatore  Cbin- 
sa,  tip.  Norcia,  1871,  in-8*  di  pagg.  16. 
indemi,  nato  a  Siracusa  a  19  gennaio  1806  e  mono  a 
1874,  tn  uomo  edacalo  ai  buoni  studi  e  alla  virtù.  L'è- 
lenedictts,  sno  riconoscente  discepolo,  rictmla  in  questa 
jgi  della  mente  e  del  cuore  del  veneralo  maestro  con 
ite  e  purgalo. 

illlMic  (Nuovo)  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Se- 
di. I,  gennaro  1874.  (Periodico  mensile.  Costa  per 
re  8  all'anno,  lire  5  a  semestre.  Per  l'estero  Lire  12 
r  a  semestre.  Una  sola  dispensa  costa  Lira  una.  Di- 
Salvatore  Salomone-Marino  in  Palermo,  vicolo  Hat- 

uum.  16. 
;on  piacere  la  riappariilone  di  questo  periodico  che  nei 

sua  precedente  esistanza  [1871-7t)  erasl  procacciato 
iuta  fama,  il  1°  fascicolo  contiene  : 
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i  CompUaiari  —  Ai  lettori. 

F.  Di  Gitmanni  -^  La  Pedagogia  nel  trattalo  de  Di$eipUM  Schota- 
rUtm  attribaito  a  Boezio. 

U.  A.  ilfiifco  —  Sebastiano  Bagolino.  (Continua). 

5,  Salomone  Marino  —  Le  Reputatrici  in  Sicilia.  {Continua). 

6.  Pi(r^  —  Tradizioni  popolari  palermitane. 

G.  Di  Marzo — Cenni  bibliografici  di  alcuni  manoscritti  della  Co- 
munale di  Palermo» 

G.  De  Spuchei  —  DelFIfigenia  in  Aulide»  coro. 
Notizie  —  Critica  letteraria  —  Varietà  —  Bullettino  Bibliografico. 

Il  Vescovo  e  il  Clero  della  Diocesi  Agrigentina  contro  il  libercolo 
scismatico  del  Comune  di  Grotte.  Girgenti,  stamp.  provinciale  e 
commerciale  di  Salv.  Montes,  1874,  in-8*  di  pagg*  12. 

Questo  libro  ricorderà  agli  avvenire  come  anche  Sicilia  ebbe  la  sua 
Ginevra,  e  questa  fu  la . . .  città  di  Grotte  I 

^  Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  Italiani,  raccolte  e  pub- 
blicate per  cura  del  prof.  P.  Tacchini  —  Palermo,  stabilim.  Lao, 
1874,  in-4.*  (1). 
Si  è  pubblicato  il  yol.  U,  oltre  un'  Apppendice  di  pagg.  84. 

*  Milctaell  (Prof.  Riccardo).  La  scienza  e  Tarte  congiunte  nella  pa- 
rola, nella  forma  e  nella  coscienza,  discorso  Inaugurale  degli  studi 
nella  Cniversità  di  Messina 

*  Palone*  (Luigi)  minore  conventuale  —  Storia  di  S.  Francesco 
d'Assisi.  —  Palermo,  Ant.  Palomes  edit.,  1873.  Stab.  tlp«  Lao. 

Pubblicato  il  voi.  1  e  i  fascicoli  I  a  IV  del  voi.  IL 

Pcrex  {Giuseppe).  Lettera  politica  diretta  airillustre  cittadino  Sal- 
vatore Vigo.—  Pah,  Stab.  tip.  Lao,  1874,  in-16*  gr.  di  pagg.  8. 

Seconda  lettera  politica  diretta  allo  stesso — Ivi,  1874,  in-16® 

di  pagg.  20. 

*  Plurè  (G.).  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  Siciliane.— Palermo, 
L.  Pedone  Lauriel  edit. 

Pubblicati  i  fase,  i  a  a  del  voi.  IV. 
Sanipelo  (L.),  La  Casa  di  lavoro  e  T  Istituto  delle  Artigianale  di 
Palermo.— Milano,  tip.  ed.  Lombarda,  già  D.  Salvi  e  C.  1874,  in-8® 
di  pagg.  11.  (Bstr.  dalla  Riv.  della  Beneficenza  pubblica,  fase,  di 
gennaio). 


(i)  Le  opere  segnate  con  l'asterisco  non  sono  state  vedute  dalla  Bada- 
zione  di  questo  periodico. 
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>(/..).  L' Orfan^troflo  Ardizzone  in  Palermo.  —  Iri,  (Estr. 
dalla  A'v.  di'  Beneficenza  ecc.  fase,  di  marzo)  io^S**  di  pa^.  8. 
regio  prof.  Sampoto  fa  nel  1867  incaricalo  dal  Sindaco  delia  no- 
'&  città  di  stQdiare  la  storia  e  le  condizioni  atlnali  di  parecchi  iali- 
ti di  beneficenza  esistenti  in  Palermo,  per  riterime  poscia  al  Con- 
[lio  Comneaie,  il  quale  doveva,  secondo,  il  concetto  allora  slabi- 
0,  avvisare  al  modo  dj  renderli  più  proflcai  che  oggi  per  avven- 
ra  non  siano.  In  tate  occasione  egli  raccolse  an  buon  dato  di  no> 
le  relative  agi' istituti  medesimi;  e  le  due  brevi  memorie  sopra 
noziate  sono  In  parte  un  saggio  degli  stadi  da  lai  fatti  in  pro- 
filo. 

lan*  [Michelangelo).  Timone  automntloo. —  Roma,  Cotta  e  C- 
'afl  del  Senato.  (Estr.  dalla  Rivista  Marittima). 
>  {Lnigi].  Sulla  cittJt  e  comarca  di  Cestronuovo  di  Sicilia,  rt- 
9  storiche,  topograBche,  statistiche,  ed  ecooomiche.— Palermo, 
>riulla,  1873,  Ìn-8*  tue.  I,  dì  pngg.  IV-128,  e  una  tavola 
raflca. 

■a  {Antonino).  Nomenclatura  Siciliana-Italiana  Intorno  a  cose 
stiche  e  ad  arti  e  mestieri ,  con  esercizi  pratici  ecc.  ad  uso 
scuole  maschili  e  femminili. — Caltanissetta,  1873, 


e  l'animo  di  anntmziare  cbe  fra  non  guari  sarà  pubblicato  aTo- 
EHI  volume  delli  Bitloriae  Pairiae  ifORununta.  Questo  volume 
la  continuazione  del  Codice  diptomaUco  di  Sardegna  compilato  da 

0  ed  esimio  magistrato  cb'ò  il  Bar.  Pasqdalk  Toia.  Cbi  tia  avuto 

1  di  svolgere  i  primi  due  volumi  di  questa  opera  mooamentale 
ere  le  dotte  dissertazioni  ehe  la  corredano,  avrà  notato  di  quanta 
ta  essa  sia  per  la  storia  di  quella  nobile  Isola  cbe  ebbe  a  soffrire, 
nostra,  una  quadrisecoiare  dominazione  straniera;  ed  avrà  potuto 
un  adeguato  concetto  della  erudizione  vastissima  dell'autore.  Ri- 
ci  di  parlare  a  disleso  e  a  sdo  tempo  di  questo  volume  cbe  va 
:arsi,  noi  sentiamo  il  debito  di  segnalare  alla  gratitudine  degli 
l'egregio  Bar.  Pasquale  loia. 


Ll'i-;  HKV.t  P*W 
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Compivasi  il  giorno  settimo  di  questo  mese»  oroatissimi  socli 
il  sesto  eeoteoario  del  glorioso  transito  delPAngelo  delle  Scuole» 
S.  Tommaso  d'Aquino  (1)»  in  cui  tutto  il  mondo  venerai  secondo 
Ift  frase  del  Bessarione ,  il  più  santo  fra  i  sapienti  »  ed  il  pia 
sapiente  fra  i  santi»  il  principe  del  pensiero  ed  il  sovrano  le- 
gislatore della  scienza  cristiana.  In  mezzo  al  vuoto  filosoGco  » 
che  da  ogni  parte  ne  circonda  ;  col  triste  spettacolo  sottto  gli 
occhi  delle  infelici  prove  fatte  dai  moderni  sistemi  metafisici  ; 
io  tanto  abbandono  della  sapienza  antica;  nulla  accader  poteva 
di  meglio  opportuno»  che  il  tributare  solenni  onori  a  colui» 
in  cni  l'Italia  ammira  il  massimo»  senza  dubbio  »  de'  suoi  filo- 
sofi 

Che  sovra  ogn*altro  com'aqaila  vola, 

ed  a  cni  la  Francia  deve  tanta  parte  del  lustro»  onde  splendette 
la  mas^giore  delle  sue  Università. 

Ciò  che  egli  fece  in  nna  vita  non  lunga»  poiché  gli  si  spense 
prima  del  cinquantesimo  anno»  sembra  sorpassare  ì  confini  del* 
l'nmano  potere.  Dai  primi  anni  passati  in  tranquilli  studi  nella 


(*)  Questo  Discorso  fu  lelio  all'Accademia  palermitana  di  Scienze  e  Let- 
tere nella  seduta  de*  22  marzo  1S74,  consacrata  ad  onorare  il  sesto  cen- 
ienario  del  Santo  Dottore. 

(I)  Nato  nel  1226,  morto  nei  1274. 

Arch,  Sor.  Sic.,  anno  II.  9 


■ 


134  S.  TOMMASO 

solitudine  del  Cassiuo,  fiu  quando,  io  viaggio  pel  concilio  gene- 
rale di  Lione  a  cui  invitavalo  Gregorio  X,  moriva,  forse  di  veleno, 
a  Fossanuova,  il  suo  genio  si  levò  a  voli  ognora  più  alti  e  pia 
sicuri.  Miracolo  di  dottrina,  fu  posto  fra  i  santi,  quando  il  feroce 
Angioino  Io  ebbe,  al  dire  di  Dante,  cacciato  violentemente  dal 
mondo  (1).  Né  la  benefica  infloeuza  di  Tommaso  si  limitò  solo  ai 
primi  albori  della  rinascente  civiltà:  traversò  i  secoli,  e  sol  meno- 
mata alquanto  dalla  Uii'orma  e  dal  Cartesianismo,  ritorna  ad  avere 
il  suffragio  delle  più  elevate  iotelligenze.  Ed  oggi,*nel  concerto 
universale  dì  encomi,  resi  dapcrtatto  al  santo  Dottore  dalla 
fede  e  dalla  scienza,  dalla  Chiesa  e  dal  mondo,  dal  clero  e  dal  lai- 
cato, da'  seminari  e  dagli  atenei,  dagli  istituti  e  da'  sodalizi  (2), 
non  potea  V  Accademia  nostra  mancare  di  prender  parte  (3). 
Quanto  a  me,  in  questa  seduta  pubblica,  tutta  consacrata  al- 
l'onore di  8.  Tommaso  d'Aquino,  ho  colto  con  gioia  l'occasione 
di  render  testimonianza  al  gran  Maestro,  le  cui  dottrine  filosofi- 
che ebbi  la  sorte  di  apprezzare,  e  seguire  tin  da'  miei  primi  studi 
sotto  il  magistero  d'  un  fervente  tomista,  che,  distogliendo  noi 
giovani  dalle  aberrazioni  ontologiche,  seppe  dischiuderci  i  vasti 
e  sicuri  domini  della  filosofia  cristiana.  Fin  d'allora  si  sveglia- 
vano in  me  porgli  insegnamenti  dell'Angelico  una  venerazione 
ed  un  culto,  che  gli  anni  han  fatto  crescere  e  rassodare.  Ho 
veduto  quindi  con  giubilo  la  restaurazione  della  ben  intesa  Sco- 
lastica ,  a  cui  bau  lavorato  e  lavorano  nel  nostro  secolo  tanti 
valentuomini.  Ed  avendo  rivolto  di  preferenza  le  mie  cure  alle 
ricerche  storiche,  che  riguardano  la  nostra  isola  nativa,  ho  con 
amore  rintracciato  i  nomi  e  i  lavori  di  quei  sapienti,  che,  in 
Sicilia,  seguirono  le  orme  dell' Aquìnale  e  come  faro  luminoso 
il  ritennero  no'  loro  studi  teologici  e  filosofici.  Tre  idee  mi 
propongo  perciò  di  svolgere,  dirò  meglio  di  accennare,  ne'  bre- 


(i)  Purg.  XX. 

(2)  Vedi  nel  fase.  V  déWHUiorisch^PoUtische  BlàiUr  1*  ari.  Fetta  saetM- 
laria  Sancii  Thomae  Aquinatis. 

(3)  L'Accademia  Tomistica  di  Perugia  ha  pubblicato  un  voi.  in-8.»  di 
pag.  188  col  titolo:  Saggio  di  questioni  antropologiche,  secondo  i  principi  di 
S.  Tommaso  d* Aquino,  dedicato  all'angelico  Dottore,  nel  VI  centenario  ecc. 
Perugia,  tip.  di  V.  Santucci,  1874. 
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fissimi  termini  del  presente  discorso  »  analogo  alla  solennità 
accademica  di  questo  giorno  :  V  una  »  che  in  tanto  vortice  di 
teoriche  e  di  sistemi,  non  v'ha  da  far  meglio»  che  tornare  alla 
grande  ed  imperitnra  sapienza,  che  serbasi  nelle  opere  del  gran 
Dottore;  Taltra  che  d'un  siffatto  ravviamento,  si  necessario  alla 
scienza  e  si  vivamente  desiderato,  ci  son  lieti  presagi  i  recenti  co- 
scienziosi studi  sulla  Scolastica  e  sul  suo  maggior  rappresentante; 
la  terza,  che  alla  Sicilia  non  fan  difetto  memorie,  libri,  codicifecc« 
tutti  relativi  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  che  possano  alutare  quella 
grande  instaurazione,  e  meritino  di  esser  messi  onorevolmente 
in  mostra  in  questa  grande  solennità  del  centenario  (1)« 


I. 


Il  mondo  cominciava  appena  ad  uscire  dalla  notte  d'una  lunga 
barbarie,  quando  dalla  piccola  terra  che  avea  mandato  a  Roma 
Giovenale,  Tommaso  si  levò  ad  illuminarlo,  siccome  sole,  egli 
cui  la  Provvidenza  assegnava  il  compilo  di  dar  alla  cristiana 
filosofia  il  suo  essere  stabile  e  compiuto.  Quali  si  fossero  le  con- 
dizioni della  Scolastica  intorno  all'epoca  dell'Angelico  Dottore; 
quale  sviluppo  essa  abbia  preso  dal  primo  suo  nascere  fin  presso 
la  metà  del  secolo  XIII  ;  non  ò  mestieri  eh'  io  ricordi  a  voi , 
eruditissimi  soci.  Rémusat,  Hauréau,  Munck,  Amabile  Jourdain 
l'esposero  ampiamente  ne'  loro  libri.  Bei  quadri  se  ne  hanno 
nei  lavori  generali,  d'altronde  di  si  gran  merito,  quali  sono 
VHistoria  Critica  philoaophiae  del  Brucker ,  l' Histoire  de  la 


(i)  Così  sì  è  fatto  per  le  relationì  fra  Napoli  e  l'Angelico  Dottore.  Veg- 
gasi  Napoli  e  S.  Tommaso  d^ Aquino,  ovvero  Memorie  storiche  della  vila  e  del 
etdto  dell'Angelico  Dottore  in  questa  città,  insino  ai  nostri  giorni,  scritte  per  la 
ricorrenza  del  uUimo  centenario  del  transito  di  lui,  il  quale  ricade  al  giorno 
7  morto  del  i874,  da  Domenico  Clemente.  Napoli,  tipogr.  degli  Accatton- 
eelli,  1873,  un  yol.  in-8.*  Il  Clemente  lascia  da  banda  le  dottrine,  ed  espone 
i  fatti  cbe  concernono  S.  Tommaso»  la  sua  vita,  il  suo  culto,  accumulando 
aatorità.  Nel  liasc.  10  gennaro  1874  del  periodico  napoletano  La  Scienza  e  la 
Fede  ieggesi  un  articolo  che  ha  per  tema  Napoli  nel  sesto  centenario  di  San 
Tommaso,  insieme  ad  un  altro  Delle  medaglie  coni<Ue  in  onore  di  5.  7bm- 

«KMO. 
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Philosophie  del  Bitter,  il  Manuale  di  Storia  della  Filosofia 
del  TenoemanD,  e  pia  specialmente  nel  grande  Dizionario  di 
teologia  e  filosofia  scolastica  di  Federico  Morin»  il  quale  é  com* 
preso  nella  teraa  ed  ultima  Enciclopedia  teologica  stampata 
dal  Higne,  e  vide  la  Ince  in  Parigi  nel  1858. 

La  gran  mente  dell'Aqninate  fé'  brillare  i  primi  lampi  della 
sna  luce  all'Università  Parigina.  Quando  il  giovine  figlio  di  Lan- 
dolfo Conte  d'Aquino  e  di  Teodora  Caracciolo,  divenuto  un  povero 
fraticello,  era  condotto  la  prima  volta  a  Parigi  da  Giovanni 
Teutonico,  Itfaestro  Generale  dell'Ordine  dei  Predicatori;  molto 
sncida  era  la  grande  metropoli  ed  il  suo  stesso  nome  LuteUa 
indicavala  città  del  fango.  Pur  al  suo  Studio  accorrevano  da 
ogni  parte  i  pia  eletti  ingegni  del  tempo  (1).  II  latino  serviva 
come  di  lingua  universale.  Con  esso,  Tommaso,  italiano,  impa- 
rava sotto  Alberto  Magno,  tedesco,  in  Colonia  (2),  e  poteva 
ludi  insegnare  la  sacra  scienza  in  Parigi  ed  in  Napoli,  come 
S.  Bonaventura,  italiano  anch'esso,  studiava  alla  Sorbona  sotto 
Alessandro  di  Ales,  e  v'era  poscia  maestro  rinomato.  Nell'e- 
poca, in  cui  l'Aquinate  attese  in  Parigi  agli  studi  tìlosofici,  la 
dialettica  delle  Scuole  non  era  altra  da  quella  di  Aristotile  e 
di  Porfirio.  Lo  Stagi rila  dominava  senza  contrasto,  e  doveva  tanto 
a  lungo  e  tranquillamente  donfinaròi  La  sna  Metafisica,  che  é 
certo  la  maggiore  opera  filosofica  del  mondo  antico  (3),  era  ri* 
guardata  da  tutti  come  autorità  suprema  e  inappellabile.  Sicul 
dicit  Philosophus;  ecco  la  formola  costante  di  chiunque  filosofasse 
nel  medio  evo.  Tal  fu  di  S.  Tommaso.  Tal  fu  di  Dante,  il  quale 
nel  Poema  Sacro  derivò  da  Aristotile  ricca  mésse  di  dottrine 
filosofiche,  e  da  luì,  nelle  opere  minori,  prese  quasi  sempre  le 
mosse  del  suo  discorso  (4).  Ha  il  gran  discepolo  di  Platone  non 

(1)  V.  Michaud,  Guillaume  de  Champeaux  el  les  écoles  de  Paris  au  XII 
siècle.  Paris  1867. 

(2)  Un  pregevole  studio  sopra  il  grande  Alberto  e  la  scienza  del  suo 
tempo  è  inserito  nei  fase.  VII  deWlUstorisch-  Polìfische  Biàller. 

(3)  Vedi  nel  Diclionnaire  des  sciences  philosophiques  il  magnifico  articolo 
Atiftote  di  Sainl-Hilaire. 

(4)  Ecco  còme  comincia  il  Convito:  Siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio 
della  prima  filosofia  ecc.  (Tralt.  l,  cap.  I).  Si  consulti  la  dotta  opera  del 
Talamo  U Arislotelnmo  nella  storia  della  filosofia.  Studi  critici  (Il  edìz,  no- 
tevolmente accresciuta  in-8''  gr.  Napoli,  Delken  e  Ròcholl,  1873). 
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arrivava  agli  nomini  dell'età  di  mezzo,  che  attraverso  agli  Arabi 
cementatori.  Sommo  fra  costoro  fn  V  acutissimo  parafraste  Ibn- 
Ròse  ossia  Averroe.  Avea  ereditato,  storpiandole,  le  dottrine  del- 
Tantico  Peripato.  Se  non  che,  rabbineggiando  sni  volami  dello 
Stagirita,  non  di  rado  gli  era  avvenuto -di  fraintenderle.  Che  anzi, 
ponendo  arditamente  nn  solo  iutelletto  agente,  cornane  a  tatti  gli 
nomini,  aveaschiaso  il  varco  al  panteismo  ed  alle  più  rainose  dot* 
trine.  Contro  Ini  sorse  a  combatter  S.  Tommaso.  Il  più  vasto  in- 
telletto della  filosofia  Scolastica,  seppe  renderla  an  compatto  e 
indissolabile  tessuto  di  dommi  di  fede  e  dettati  della  ragione. 
Erudito  non   men  che  sagace,   mise  alle  prese  Averroe  con 
Temistìo,  con  Teofrasto,  con  Alessandro  d'Afrodisia,  con  Alga- 
zaele  e  con  altri  commentatori  d'Aristotile,  e  convinse  gli  Aver* 
roisii  di  falso  e  d'infedeltà.  Tenendo  come  faro  luminoso  la  Ri- 
velazione e  i  Libri  Santi  (1),  ereditando  quel  tesoro  di  sapienza 
verace,  che  stava  racchiuso  nella  tradizione  cattolica  ed  esisteva 
nelle  opere  dei  Padri,  veniva  a  dar  termine  felice  a'  tentativi 
di  S.  Anselmo  e  di  altri  illustri,  che  Tavean  preceduto;  e  rag- 
giungeva il  nobile  compito  di  far  come  un  corpo  di  scienza  della 
filosofia  cristiana,  vagante  tra  gli  incerti  e  svariati  placiti  di 
cento  Scuole.  A  far  ciò,  ebbe  ingegno  altissimo;  mente  libera  e 
pura;  intuito  angelico,  più  che  umano;  genio  prodigiosamente  sin- 
tetico e  profondamente  unificatore (2).  Con  quel  suo  grande  acume, 
con  quella  sua  fina  dialettica  e  dirittura  di  discorso  purgò  nel 
sno  insegnamento  la  filosofia  dagli  errori,  che  la  deturpavano; 
l'accordò  colla  teologia;  adoperò  in  sussidio  di  questa,  e  come 
strumento  scientifico  potentissimo ,  la  speculazione  ;  e  strinse 
intimamente  que'  vincoli ,  che  devono  congiungere  la  sapienza 
nmana  alla  divina.  Ninno  più  di  lui  mostra  l'ammirabile  con- 
nubio fra  la  scienza  e  la  fede;  ninno  sparge  maggior  luce  di 
verità  da  avvivarne  e  fecondarne  tutto  lo  scibile  umano;  ninno 
può  congìungere,  coi  legami  dell'evidenza  scientifica,  meglio  ch'ei 


(1)  Vedi  3.  Tommato  interprete  imigne  dette  Saere  Scritture  nel  periodico 
La  Scienza  e  la  Fede  del  20  gennaio  1874. 

(2)  Nel  fascicolo  di  marzo  ultimo  del  periodico  tedesco  Ber  Kathotik  leg- 
gesi  un  notevole  articolo  suiringegno  e  sulla  sapienza  di  S.  Tommaso. 
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non  faccia»  animi  e  menti»  neiranità  de'  prìDCipl  fondameotali 
e  nella  mirabile  concordia  del  pensiero.  Siffatta  è  la  tempra 
d'ingegno  deirAqninate»  che  per  comprendere  nna  verità  basta 
soltanto  che  Taflisi.  Perciò  le  difficoltà  più  astruse  sfumano  in- 
nanzi  a  lai  come  vapori  assottigliati  dal  sole.  Perciò  la  dignitosa 
semplicità  delle  forme»  la  modesta  ed  amabile  schiettezza  del 
discorso  accrescono  pregio  e  decoro  alia  verità.  S'ei  non  ha  la 
venustà  del  dettato  »  se  gli  manca  la  pura  e  classica  latinità, 
mantiene  nna  tale  severità  e  precisione  di  forme  »  che  ben  si 
addice  alle  alte  specnlazionì;  talchò  sotto  la  ruvida»  ma  natu- 
rai corteccia  delle  frasi»  rivelasi  inalterata  la  preziosa  sof^tanza 
del  pensiero  (1). 

Tra  le  quistioni  per  cui  l'Angelico  gittò  splendidissima  luce» 
ricorderò,  prima  le  due  degli  Utdveraali  e  del  Principio  d'indi- 
viduazionCf  su  cui  tanto  si  son  dibattuti  i  metafisici  antichi  e 
moderni.  In  mezzo  alle  lotte  secolari»  che  dividevano  i  Nominali 
e  i  Realisti  del  medio  evo»  circa  alla  quistione  degli  Unwer* 
sali,  egli  assodò  il  Realismo  vero»  ben  diverso  da  quello  pro- 
fessato da  Oilberto  Porretano»  Davide  di  Dinant  ed  Americo  di 
Ohartres»  i  quali  assegnavano  una  vera  realità  all'  intelligibile 
contenuto  nell'idea»  mentre  per  S.  Tommaso  esso  intelligibile 
non  esiste  concreto  e  singolare  fuori  della  mente  (2).  Circa  al« 
l'altra  ricerca  del  Principio  d^individuanione  »  l'Aqninate  pose 
colla  solita  sua  elevatezza  i  principi»  cui  svolsero  poi  tutti  gli 
Scolastici  de'  secoli  posteriori»  e  specialmente  il  Suarez  nel  pri- 
mo tomo  della  sua  Metafisica.  Noto  qui  di  passaggio»  che  nella 
teorica  deirindlviduazione  il  nostro  Monsignor  d'Acquisto»  ch'io 
non  posso  citare  fra  i  tomisti»  riprodusse  in  certo  modo  1'  an- 
tica dottrina  di  S.  Tommaso  e  della  scuola  domenicana  intorno 
alla  materia  ed  alia  forma.  Nella  quistione  poi»  veramente  ca- 


li) Veggasi  Topera,  molto  pregevole ,  di  Vincenzo  Lilla  La  mente  deh 
VAquinate  e  la  filosofia  moderna.  Voi.  I,  Torino,  1873, 'in-8.*  di  pagg.  358. 
Il  eh.  autore  studia  la  mente  di  S.  Tommaso,  paragonandola  con  Tonto* 
logia  e  l'ideologia  moderna. 

(2)  Sul  Realismo  di  S.  Tommaso  vedi  il  Trattato  della  Qmoseenza  in-' 
ielleUmle  del  Liberatore,  P.  Il,  G.  IL 
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pitale,  che  rigaarda  rorigioe  delle  idee ,  la  teoria  tomistica  ó 
totta  conforme  alla  natura  composta  deirnomo.  8.  Tommaso  in- 
fatti non  filosofa  della  natnra,  che  partendo  da'  principi  della 
natnra»  e  nou  ìstabi lisce  le  sne  teoriche t  se  non  accettando  i 
fatti  deiresperienza*  Nou  già  eh'  egli  collochi  nel  senso  la  ra- 
dice prossima  d'ogni  nostra  conoscenza  intellettiva;  tntt' altro: 
la  sensazione  è  per  Ini  nnlla  più  che  un  prerequisito  necessa- 
rio per  giungere  alla  conoscenza  intellettuale;  ma  no'  sensibili 
l'intelletto  coglie  fin  da  principio  la  loro  astratta  quiddità,  l2L 
quale  non  ò  né  obbietto  né  prodotto  di  sensazione;  è  obbietto 
proprio  dell'intelletto»  distinto  al  tutto  da  quello  del  senso;  la 
mente  nostra  ha  perciò  nn'attuosità  sua  propria,  mentre  in  sé 
riceve  ed  accoglie  le  rappresentanze  intelligibili  delle  cose,  o 
idee  che  vogliam  dire  ;  essa  ò  paziente  riguardo  agli  oggetti , 
ed  attiva  quanto  alla  loro  percezione;  é  uno  specchio  in  cui  si 
riflette  l'essere  delle  cose,  scrive  un  distinto  tomista,  ma  spec- 
chio vivente,  e  vivente  di  vita  intellettuale;  il  che  distingue  la 
dottrina  tomistica  dalle  aberrazioni  de'  seusisti.  Ecco  come  deve 
intendersi  l' assioma  dell'  Angelico  :  Naturalis  nostra  cognitio 
a  sensu  principium  sumit  (1):  e  l'altro,  che  da'  sensi  originaria* 
mente  derivi  fin  la  cognizione  dei  principi  primi*  Ipsorum  priu'^ 
cipiorum  cognitio  in  nobis  ex  sensibUibtés  catisatur  (2)«  È  ap- 
punto la  teorica  fondamentale  dell'Angelico,  che  l'Alighieri,  suo 
discepolo  in  filosofia,  adottava  ed  esprimeva  dicendo  che  l'uomo 

solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno  (3). 

Gli  obbietti  esteriori,  secondo  8.  Tommaso,  son  fatti  presenti 
al  nostro  spìrito  mediante  Tatto  dell'immaginativa;  il  lume  in- 
tellettuale l'illustra  e  li  rischiara;  e  in  tal  modo  si  producono 
le  rappresentante  ideali,  o  specie  intelligibili,  com'ei  le  chiama. 


(i)  Summa  theoL,  p.  I,  q.  XII,  a.  i. 

(2)  Cantra  gentes,  lib.  II,  e.  LXXXIU. 

(3)  Farad.  IV.  Veggasi  Interpretaz.  di  un  passo  della  Divina  Commedia, 
che  si  trova  in  rapporto  colla  teoria  deir origine  delle  idee  di  S.  Tommaso  ecc. 
Memoria  del  prof,  Giov.  della  Valle.  Faenza,  tip.  Novelli,  1874. 
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Il  fantasma  sta  come  esosa  stramentale  e  socondariat  ma  pure 
concorre  attivamente  alla  prodazione  della  rappresentanza  idea- 
le» benché  esso  non  sia  che  appartenenza  d'nna  facoltà  organica. 
Vintdletto  agente,  poi,  cansa  principale  e  primat  diverso  dal* 
Vintelletto  possibUe ,  che  é  la  facoltà  intellettiva  in  qnanto  é 
potenza»  illnstrando  il  fantasma,  lo  rende  intelligibile  in  atto  (1). 
Cosi  r  Angelico  dava  al  conoscere  una  base  obbiettiva ,  cioè 
Tessere  stesso  delle  cose,  che  si  manifesta  a  noi,  sotto  il  lome 
della  ragione;  e  perciò  ammettendo  la  realità  obbiettiva  come 
termine  immediato  della  nostra  cognizione  diretta  (2),  confntava 
tanti  secoli  prima  il  sistema  di  Kant,  che  neirintelletto  stesso 
colle  sne  forme  a  priori  pone  Tanica  misura  della  conoscenza 
stessa,  invero  il  filosofo  tedesco,  facendo  la  mente  nmana  au- 
trice e  fonte  della  verità;  traslocando  la  norma  delle  cognizioni 
nostre  dalToggetto  nel  soggetto;  insegnando,  che  Tintendimeoto 
non  oltrepassa  i  limiti  delTesperienza;  che  nell'esperienza  stessa 
non  apprende  se  non  le  pure  apparenze,  e  che  ci  rimangono  ignote 
le  cose,  come  sono  in  loro  stesse  (3) ,  doveva  cadere  nel  più 
orribile  soggettivismo;  capovolgere  Tordine  luminosamente  espo- 
sto da  S.  Tommaso;  distruggere  ogni  realità;  rendere  U  vero  non 
più  assoluto^  ma  relativo;  e  quindi  aprire  il  varco  al  principio 
moderno  delle  proprie  convinzioni,  e  a  quello  scetticismo,  che 
tanto  travaglia  le  presenti  generazioni.  Alla  fallacia  della  teo- 
rica kantiana  fa  mirabile  contrapposto  la  lucidità  e  sodezza  della 
dottrina  tomistica  (4),  che  sola  rivendica  il  valore  e  il  pregio 
della  ragione  umana  (5). 


il)  Questo  doppio  concorso  del  fantasma  e  dell' intelletto  agente  nella 
produzione  della  rappresentanza  ideale  è  in  tutta  la  sua  chiarezza  espo- 
sto dal  S.  Dottore  nellarticolo  terzo  del  Quodlibeto  ottavo. 

(ì)  Vedi  Sumtna  theoi.  i.  p.  q.  85,  a  S. 

(3)  V.  Kant,  Considerazioni  generali  sull'estelica  trascendentaie. 

(4)  Sotto  questo  riguardo  merita  di  essere  peculiarmente  segnalato  un 
lavoro  deU*ab.  Costantino  Schaezier,  col  titolo  :  Dìvus  Thomas,  Doctor  Àn- 
gelicus,  cantra  liberalismum  kìvictus  veritatis  eathoUcae  assertor.  Romae,  ex 
typogr.  polygl.  S.  G.  de  Prop.  Fide,  1874.  La  parte  più  importante  del 
libro  è  quella,  in  cui  si  dimostra  raUitudine  della  dottrina  di  S.  Tom- 
maso a  confutare  la  filosofia  di  Kant. 

(5)  Y.  Topera  La  ragione  umana ,  studi  secondo  la  doUrina  di  S.  7b«i* 
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Varie  sono  le  opere  alle  quali  attese  il  meraviglioso  ingegno 
di  Tommaso  (1). 

Il  Joardain  nella  saa  opera  sulla  filosofia  del  Santo  »  e  pre- 
cisamente nella  seconda  sezione  del  volume  primo»  presenta 
qnasl  in  un  quadro  sinottico  tutte  le  opere  del  gran  Dottore  « 
e  stabilisce  le  regole  critiche  acconce  a  ben  disti  ugnerò  le  o- 
pere  genuine  dalle  supposte.  Egli  enumera  i  sugosi  commentari 
deirAquinate  sopra  la  filosofia  di  AristotilCf  le  postille  e  le  chiose 
sopra  la  Scrittura,  i  Oammentart  sul  Maestro  delle  Sentenze,  le 
Qaistioni  Controverse,  la  Somma  contro  i  Oentìli,  la  Somma  Teo- 
logica e  finalmente  i  vari  opuscoli,  che  il  Santo  scrivea  per  ri- 
solvere le  quistioni  delle  Università,  dei  Sommi  Pontefici,  degli 
amici,  de*  discepoli.  Sull'autenticità  degli  scritti  dell' Angelico 
scrisse  dottamente  il  Domenicano  De  Rubeis  nelle  sue  savie  ed 
erndite  Dissertazioni  sopra  gli  scritti  di  S.  Tommaso  (2),  e  non 
poca  luce  recò  il  suo  celebre  confratello  P.  Echard  si  nella  ri- 
nomata opera  degli  Scrittori  delVOrdine  àé  Predicatorij  come 
nelle  sue  Vìndicie  della  Somma  Teologica.  Quanto  agli  opuscoli 
deirAquinate,  1*  edizione  napolitana  del  1831  pone  Tuno  dopo 
r altro  indistintamente  tutti  gli  scritti  attribuiti  al  S.  Dottore;  ed 
enumera  settantuno  opuscoli  invece  di  settantatre.  Di  talnuodi 
essi  Tauteuticità  è  tuttavia  controversa.  Cosi  molti,  e  fra  gli  altri 
il  Sanseverino,  nel  suo  libro  Dottrina  di  S.  Tommaso  sulVori- 
gine  del  potere^  sostengono  Tapocrifità,  almeno  in  buona  parte, 
del  trattatene  De  regimine  principum,  che  corre  ventesimo  tra 
gli  opuscoli  dell'Angelico.  Ha  le  sue  opere  principali  sono  le  due 
Somme.  Nella  Somma  contro  i  Gentili  egli  è  tutto  in  mostrare 
le  armonie  che  esistono  fra  lo  verità  rivelate  e  la  ragione.  La 
Somma  Teologica  è  poi  il  capolavoro  dell'Aquiuate,  il  primo  titolo 
delle  sue  glorie,  e  come  l'ultima'  e  più  perfetta  delle  sue  opere. 


naso  d'Aquino,  per  Filippo  Dorso,  can.  della  Cattedrale  d*Andria.  Bolo- 
gna, tip.  Mareggiani,  1874. 

(1)  Si  legga  11  bel  discorso  del  padre  F.  Marcolino  Cicognani  Sulla  vita 
I  iuUe  opere  di  San  Tommaso  d^ Aquino,  delVOrd.  dei  Predio.,  quinto  dottore 
delta  Chiesa.  Venezia,  lipogr;  Emiliana,  1874. 

())  Veggasi  Topera  di  lui  Degestis  et  scriplis  et  doclrina  S.  Thomae  Aqui- 
natis.  Venetiis,  1750. 
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La  Chiesa  riunita  sinodalmeate  in  Trento  la  collocò  accanto  ai 
Vangeli.  Il  Bollarlo  domenicano  ò  pieno  delle  testimonianze  dV 
nore  rese  dalla  8ede  Apostolica  alla  dottrina  di  3*  Tommaso , 
specialmente  a  quella  contenuta  nella  Somma  Teologica.  Essa 
é  Tespressione  più  compinta  della  filosolia  cattolica;  è  la  grao 
sintesi  e  come  il  codice  della  scienza  cristiana;  vi  si  trova  con- 
densata tutta  la  sapienza  del  medio  evo,  antica  e  modernat  pro- 
fana e  sacra;  vi  si  possiede  un  vero  corpo  di  scienza  universale 
presieduta  dalla  teologia.  Cosi»  eruditissimi  soctt  il  gran  Dottore 
d'Aquino  concentravaf  sotto  principi  universali»  lo  scibile;  cosi 
fondava  Tunità  assoluta  della  scienza,  unità  vagheggiata  e  ten- 
tata da  Hegel  neW Enciclopedia,  da  Schelling  naìV Idealismo  tra- 
scendentalCf  da  Gioberti  ueW IntroduiBione,  e  da  Lamennais  nello 
Schizzo  d'una  filosofia,  che  rinnova  il  trattatello  di  S.  Bona- 
ventura De  reductione  artium  ad  Theologiam.  Or  aggiungo  io, 
la  sterminata  suppellettile  delle  cognizioni  positive,  che  formano 
il  patrimonio  scientifico  veramente  prezioso  della  moderna  ci- 
viltà, reclama  altamente  la  filosofia  di  S.  Tommaso.  La  ricerca 
della  natura  con  metodi  sperimentali  ha  prodotto  senza  dub- 
bio meravigliose  scoperte,  quelle  scoperte  che  oggi  vantano  le 
scienze  astronomiche  e  fisiche,  la  chimica,  la  fisiologia,  la  geologia 
e  via  dicendot  Ma  il  metodo  sperimentale,  come  tutti  i  metodi,  ò 
un  {strumento  di  scienza,  non  una  scienza  in  sé.  Manca  però  a  que- 
gli immensi  lavori  di  analisi  l'opera  della  sintesi.  Mancano  i  nessi 
fra  scienza  e  scienza.  Non  c'è  riduzione  delle  singole  verità  scien- 
tifiche ai  principi  universali  e  comprensivi;  ed  in  tanti  progressi 
fatti,  sentesi  piA  vivo  il  bisogno  di  rimontare  alle  cagioni  supreme 
delle  cose.  L'Aqninate  ci  dà  Tunica  forma  filosofica,  che  possa 
unificare  la  congerie  innumerevole  e  T informe  materiale  delle 
scoverte  moderne;  l'unico  sistema  scientifico  che  possa  fare  ger- 
mogliare da  un  solo  principio  tutte  le  conoscenze,  come  tutti 
gli  esseri  procedono  da  unica  causa.  Ed  é  a  sperare  che  per 
questa  via,  in  un  avvenire  non  lontano,  la  filosofia  cristiana  ri- 
divenga, in  pili  vaste  proporzioni,  enciclopedica,  come  tentò  di 
essere  ai  tempi  di  Alberto  Magno  e  di  S.  Tommaso  (1). 

(1)  Belle  e  felici  applicazioni  delle  dottrine  tomistiche  si  son  fatte  alle 
scienze  morali  e  naturali.  La  psicologia  dell'Angelico  servi  p.  e.  di  fonda- 
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II. 


Ha  già  ne*  tempi  nostri  si  notano  piA  che  i  presagi  lietissimi 
di  questa  grande  instaurazione.  All'indotto  disprezzo  dello  scorso 
secolo  per  la  filosofia  cristiana  del  medio  evo  é  succeduto  nel 
nostro  un  grande  amore  a  rischiararne  le  dottrine  ed  un  rispetto 
maggiore  per  la  bistrattata  Scolastica.  Già  i  bei  lavori  fatti  da 
Cuvier,  Despréauxy  Bnckland»  Chalmers,  Kidd»  Whewell»  Bell» 
Roget,  Kirby,  Prout,  Desdouits  ecc.  riconciliarono  i  fisici  collo 
studio  delle  cause  finali  nella  ricerca  delle  leggi  cosmiche.  Molti 
illustri  eruditi  si  misero  a  studiare  diligentemente  le  vicende 
e  le  lottCf  cui  subirono  il  Peripato  e  la  Scuola;  e  con  loro  edi* 
zioui»  storie»  dissertazioni  »  lavori  di  varia  indole^  presero  ad 
obbietto  di  loro  ricerche  lo  Stagirita  e  i  suoi  cementatori  »  S. 
Anselmo  »  Alberto  Magno  »  S.  Tommaso»  ed  in  generale»  la  Sco* 
lastica.  Ricorderò»  fra  gli  altri»  VAnalyse  de  VOrganum  cTAri^ 
state  e  T  Histoire  de  la  Logique  del  Franck  ;  V  Essai  sur  la 
Metaphisique  d^Aristote  di  Ravaisson»  le  traduzioni  e  i  cementi 
di  varie  opere  dello  Stagirita  »  come  la  Logica»  la  Polìtica  »  il 
trattato  delfAnima  ecc.»  belli  ed  utili  lavori»  che  si  devono  a 
Barthélemy  Saint-Hilaire;  la  Metafisica  di  Aristotile  volgariz* 
zata  da  Ruggiero  Bonghi;  il  libro  Saint  Anselme  de  Cantorbéry 
scritto  dal  Rémusat;  V Histoire  de  la  Scholastique  deirHauréan; 
gli  Études  sur  la  PhUosophie  dans  le  tnoyen  àge  del  Russelot; 
VAverroSs  et  V  Averroisme  del   Renan  »  ed  anche  le  Lefons 


mento  alla  pedagogia  del  Lambruschlni.  L*lllu$tre  P.  Vincenzo  Marchese» 
lo  storico  del  S.  Marco  e  di  Gerolamo  Savonarola,  nel  suo  ultimo  libro  Delle 
benemerenze  di  S.  Tommaso  d^  Aquino  verso  le  Arti  belle  (Genova,  Tip.  della 
Gioventù,  iS74)  ha  toccato  dei  principi  deirAngelico  intomo  al  Bello,  con- 
siderato nella  sua  massima  idealità,  ed  ha  mostrato  la  salutare  influenza 
delle  dottrine  tomistiche  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Certo  quelle  dottrine 
racchiudono  in  germe  quanto  di  piti  ragionato  si  ò  svolto  successivamente 
in  fatto  di  estetica.  Nota,  che  nella  Somma  Teologica  si  ha  un  vero  Manuale 
dell'arte  Italiana,  convertita  in  poema  nelle  tre  Cantiche  dell* Alighieri. 
Lo  stesso  argomento  è  trattato  in  un  articolo  della  Revue  Calholique  di 
aprile  ultimo,  dovuto  al  signor  Fr.  Raymond  M.  BioUet  col  titolo:  Des 
Services  renius  aux  beaux-arts  par  5.  Thomas  d'Aquin. 
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sur  VHistoire  de  Vorganlsation  di  Blainvillet  nelle  quali  il  ce- 
lebre fisiologista  ragiona  langameule  e  con  grande  onore  delle 
opere  di  scienze  natnrali  dovute  ad  Alberto  di  Colonia,  il  mae- 
stro di  S.  Tommaso. 

Ha  restringendomi  soltanto  ai  più  cospicni  lavori  moderni  snU 
TAngelico  DotlorOf  noterò  cbe  T  abate  Carle  ci  ha  dato  intorno 
alla  vita  ed  agli  scritti  di  Ini  un'  opera  pregevolissima  e  di  gran 
Insso.  II  signor  Leone  Monleti  protestantei  ha  pubblicato  due  belle 
Memorie  sulla  filosofia  di  S.  Tommaso,  ed  opera  di  maggior  Iena 
ci  avrebbe  lasciato,  se  morie  prematura  non  Tavessé  in  giova- 
nile età  rapito  alla  scienza.  L'flauréau,  che  è  nn  po'  tomista,  ha 
consacrato  alla  dottrina  deirAngelico  due  capitoli  importantissimi 
della  sua  Storia  della  Scolastica.  Né  son  mancate  recenti  storie 
e  ?ite  del  8.  Dottore.  Di  Bartolomeo  da  Lucca  e  Guglielmo  di 
Tocco,  suoi  primi  storiografi  e  discepoli  in  divinità,  a  Bernardo 
di  Guidone,  8.  Antonino,  Surìo ,  Sisto  da  Siena ,  i  continuatori 
del  Bollando,  Echard  ecc.  moltissimi  ci  avean  descritto  le  azioni 
e  i  fatti  del  Santo.  Ed  ora  ai  nostri  giorni,  il  prof.  Gaetano  Gibelli 
é  venuto  a  darci  una  forbitissima  Vita  di  S.  Tommaso,  ed  altra 
più  ampia,  con  esame  delle  dottrine  e  delle  opere  del  Santo,  ha 
fornito  il  P.  Antonio  Touron  ,  domenicano  (1).  Un  bel  lavoro 
intitolato  The  life  and  labours  ofS»  Thomas  ofAquin  ha  pub- 
blicato di  recente  il  periodico  The  Dublin  Meview,  neiranuo 
ora  scorso.  Carlo  Jourdain,  da  me  citato  sopra,  forni  una  bel- 
Topera,  premiata  dall'istituto  di  Francia,  e  che  s'intitola  ap- 
punto La  Filosofia  di  S.  Tommaso  d'Aquino  (2).  Ma  non  es- 
sendo possibile  il  pur  menzionare  i  cento  e  cento  studiosi  del- 
l'Angelico che  vanta  il  nostro  secolo,  non  voglio  tra  i  moderni 
eruditi,  che  si  resero  più  benemeriti  del  santo  Dottore,  omettere, 
onorevoli  soci,  il  dotto  abate  Pietro  Decolli,  da  elusone  nel  Ber- 


ci) É  stata  tradotta  in  italiano.  Vedi  Vita  di  S,  Tommaso  d*Aquino  del- 
l'Ordine  dei  FF.  Predicatori  Dottor  della  Chiesa,  colla  sposizione  delia  dot- 
trina e  dell'opere  di  lui,  scritta  in  lingua  francese  dal  R.  P.  Antonio  Tou- 
ron^  religioso  dello  stesso  Ordine,  tradotta  neWidioma  italiano.  Prato,  1858, 
dne  voi.  in-16.® 

(2}  Trad.  dal  frane.  D.  P.  G.  B.  Firenze,  1859,  voi.  inl6.^ 
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gamasco.  Egli  ha  stodiato  innanzi  tatto  in  un  sao  pregevole 
lavoro,  che  si  pabblicò  nel  periodico  napoletano  La  Scienza 
e  la  Fede,  TiconograOa  di  8.  Tommasot  Qua!  é  il  vero  ritratto 
deirAugelico?  A  questa  dimanda  cosi  avca  risposto  il  P*  Gngliel* 
motti,  chiaro  lume  dell'Ordine  de'  Predicatori,  t  Noi  Domenicani 
abbiamo  per  autentico  quel  ritratto  di  San  Tomaso  d'Aquino,  che 
é  in  Viterbo  presso  i  Carmelitani  a  Fonlanagrande,  dipinto  nei 
1270  da  Francesco  di  Giacomo  ».  L'Uccelli  rioni  nella  sua  mo* 
nograGa  tutte  le  memorie  storiche,  relative  al  suo  argomento, 
e  quanto  la  pittura,  la  scultura,  la  numismatica,  la  calcogra- 
fia ban  fatto  nel  rappresentare  le  fattezze  e  le  gesta  deirAu- 
gelico. Cosi  i  suoi  ragionamenti  vennero  a  confermare  e  rincal- 
zare assai  bene  quelli  del  P.  Guglielmotti  (1). 

Egli  inoltre  ha  fatto  luoghi  e  diligenti  studi  sopra  gli  auto- 
grafi di  8.  Tommaso.  Tra  gli  altri,  ha  esaminato  minutamente 
e  decifrato  quello  preziosissimo,  che  era  nel  Convento  di  San 
Domenico  in  Napoli:  comprato  dal  famoso  gesuita  P.  Audres 
nella  rivoluzione  dello  scorso  secolo,  quand'ebbe  a  trovarlo  in 
vendita  per  pochi  carlini;  e  cosi  passato  nella  pubblica  Biblio- 
teca, ove  tuttora  si  conserva.  Il  mentovato  Uccelli  ne  tolse  ar- 
gomedto  ad  una  sua  dotta  Memoria  (2)  che  vide  prima  la  luce 
nel  periodico  La  Carità,  (anno  II,  quad.  IX),  e  nella  quale  di- 
mostrò l'autenticità  del  ms.  con  argomenti  irrefragabili.  11  suo 
lavoro  mise  in  chiaro,  che  una  paziente  ed  esatta  collazione 
di  tutte  le  opere  dell'Angelico  coi  codici  più  reputati,  condur- 
rebbe a  facilitarne  un'edizione  pia  perfetta  di  quante  se  ne  pos- 
seggano finora.  Imperocché,  confrontando  le  orazioni  edite  del 
Santo  con  codici  autorevoli,  non  solo  riusci  ad  emendarne  no- 
tabilmente i  testi,  ma  giunse  altresì  a  discoprire  ne'  detti  co- 
dici alcune  altre  sue  orazioni  del  tutto  inedite;  e  son  quelle 


(1)  Dell'Iconografia  di  5.  Tommaso  d'Aquino,  lettera  del  sacerdote  Pietro 
Antonio  Uccelli,  dottore  in  S.  Teologia,  Estratto  dalla  raccolta  La  Scienza 
e  la  Fede,  voi.  LXVI,  fase.  396.  Napoli,  co'  tipi  di  Vino.  Manfredi,  pagi- 
ne 48  in-S."" 

(t)  Di  un  codice  di  S,  Tommaso  d'Aquino,  conservato  nella  biblioteca  Na- 
zionale di  Napoli.  Memoria  del  sacerdote  Pietro  Antonio  Uccelli,  dottore  in 
S.  Teologia.  NapoN,  tip.  degli  Accattoncelli,  1867,  di  pag.  32,  in-8.<' 
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cb*6ì  mise  io  lace  in  ud  sao  pregevole  opascolo»  pubblicato  io 
Napoli  nel  1868  (1). 

Occupato  incessantemente  di  S.  Tommaso»  Tab*  Uccelli  stampò» 
lo  scorso  anno»  nel  periodico  napoletano  La  Sciensa  e  la  Fede^ 
fascicolo  del  20  aprile»  due  documenti  inediti»  abbastanza  impor- 
tanti» relativi  airAqninate.  L'uno  è  un  frammento»  di  non  poco  in- 
teresse» del  primo  processo  della  sua  canonizzazione»  tratto  da 
un  ms.  della  Biblioteca  di  Parigi;  e  Taltro  è  un  attestato  dato  nel 
1673  dagli  abitanti  di  Belcastro  d'un  prodigio»  che  avveàiva 
ogni  anno  in  questo  Comune  alla  festa  di  S.  Tommaso  d'Aqnino* 

Dippiù  r Uccelli  attese  in  Modena»  nel  1869»  ad  un*  accorata 
edizione  di  taluni  scelti  sermoni  ^leir Angelico»  non  che  di  S.  Bo- 
naventura da  Bagnorea  »  di  Pietro  da  Tarantasia  e  di  Ugone 
da  8.  Vittore  (2).  Più  recentemente»  nell'anno  che  corre»  il  dotto 
gesuita  P.  Hnrter»  cosi  benemerito  promotore  degli  studi  pa- 
tristici» ci  ha  dato  una  lezione  manuale  e  correttissima  dei  ser- 
moni domenicali  e  festivi  del  Santo  Dottore»  i  qnali  contengono 
piccoli  e  copiosi  semi  di  molte  grandi  verità  (3). 

Aggiungo  inflne»  che  nel  IVopugnatore  di  Bologna  (anno  YI» 
dispensa  3%  maggio-giugno  1873)  Giuliano  Vanzolini  di  Pesaro 
ha  pubblicato  »  da  un  codice  da  lui  posseduto  »  la  cosi  detta 
Cornuta  delle  PenitenBe  di  Fra  Tommaso  d'Aquino,  testo  di 
lingua  del  buon  secolo.  Però  io  non  sono  coireditore  nel  credere» 
che  8.  Tommaso  abbia  scritto  egli  stesso  in  volgare  italiano  questo 
estratto  o  sunto»  che  voglia  dirsi»  della  Somma  di  8.  Raimondo 
da  Pennafort. 


(i)  Orazioni  e  detti  di  S.  Tommoio  d' Aquino ,  dottore  AnoeUco;  raccolti 
dal  sac,  Pietro  Antonio  Uccelli  da  elusone  nel  Bergamasco  ^  dottore  in  Sa- 
cra Teologia.  Napoli,  col  tipi  di  Vincenzo  Manfredi ,  strada  S.  Nicandro, 
n.  4,  1868.  Un  opuscolo  in-S^"  di  pagg.  32. 

(2)  S.  Thomae  Aquinatie  et  5.  Bonaventurae  Balneoregiemis  eertnones  a- 
necdoti;  accedunt  Petri  de  Tarantasia  flnnocentii  V.  P.  M.)  d  Ugonis  a  S. 
Vietare  sermones  ibidem  anecdoti;  cura  et  studio  Petri  Antonii  Uccella  $.  Tk. 
D.  Mutinae,  1869,  rx  officina  baeredis  Soliani.  Un  TOinmetto  in-8*di  pa- 
gine  199. 

(3)  Divi  Thomae  Aquifiatis  doctoris  Angelici  Sermones  prò  dominicis  die— 
bus  et  prò  sanctorum  solemnUatibus,  edidit  IL  Hurter  S,  theol.  et  pkiL  do- 
ctor  ecc.  Onniponte,  1874,  in-S.**  di  pagg.  436. 
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Ciò  però  che  maggiormente  importa,  onorevoli  Accademici»  ciò 
che  vale  assai  pia  di  tntti  ì  lavori  della  paziente  erudisione» 
è  la  grande  restaurazione  della  filosofia  tomistica,  che  ha  ini- 
ziato e  si  ben  condotto  il  nostro  secolo.  Fra  la  schiera  di  que- 
sti benemeriti  restauratori  mi  basti  citar  tre  nomi,  che  valgono 
per  lutti,  riserbando  poc'appresso  il  quarto,  ora  che  parlerò  dei 
tomisti  siciliani.  Sono  il  Eleutgen,  tedesco,  uno  de'  più  profondi 
e  sicuri  scrittori  neirintelligeoza  di  8.  Tommaso,  il  quale  iniziò 
felicemente  le  sue  fatiche  colla  Difesa  della  Teologia  de'  tempi 
scorsi,  stampata  a  Mnnster  nel  1853  (1);  il  dotto  Sanseverino, 
cui  tanto  deve  la  cristiana  filosofia,  e  l'altro  illnstre  napoleta- 
no, Matteo  Liberatore,  che  io  parecchie  opere,  e  specialmente 
Del  suo  Trattato  della  conoscenza  intellettuale,  ha  dichiarato, 
propugnato,  confortato  di  autorità,  di  ragioni  e  di  esempi  la 
psicologia,  la  dottrina  ideologica  e  le  teoriche  filosofiche  del* 
TAquinate. 

8on  questi  i  lieti  presagi  d'un  rinnovamento  tomistico.  Ha  la 
Sicilia  vi  concorrerà  per  qualche  cosa?  Vengo  da  ultimo  a  con* 
Dare  1  rapporti,  che  uniscono  l'isola  nostra  e  8.  Tommaso. 

III. 

Ricorderò  anzitutto,  eruditissimi  soci,  (he  fu  un  siciliano,  Tom- 
Dnaso  Agnello  da  Lentini,  dell'Ordine  de'  Predicatori,  fondatore 
del  Convento  di  8.  Domenico  in  Napoli,  quegli  che  essendone 
Priore,  ebbe  la  ventura,  nei  1243,  d'indossar  l'abito  dell'Ordine 
a  colui,  che  doveva  esserne  il  più  splendido  ornamento.  Que- 
st'illustre lenti nese,  il  cui  nome  non  può  disgiungersi  da  quello 
gloriosissimo  di  8.  Tommaso,  fu  Arcivescovo  di  Cosenza,  e  da  Gre- 
gorio X  venne  elevalo  al  patriarcato  di  Gerusalemme.  7ersatìs- 
simo  nelle  cose  d'Oriente,  come  quegli  ch'era  stato  Vescovo  di 
Betlem,  e  Legato  Apostolico  nelle  parti  oltremarine,  è  chiamato 
dal  detto  Pontefice,  in  una  lettera  al  re  di  Francia,  t;iVM;nj9ro- 
fundi  pectoriSj  alti  consilUy  mrtutum  claritate  conspicuum,  et 


{i)  Die  Tkeotogie  der  Vorzeit  vertheidigt  von  Joseph  Kleutgen  Prleekr  der 
Geeellichaft  Jesu, 
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experientìa  multa  probatum.  Infatti  ristesso  Gregorio  X  gli  a- 
yea  dato  incarico  »  che  dalla  Sicilia  ottenesse  alati  militari 
0  navali  per  la  Terra  Santa.  La  lettera  del  Papa  all'  angioino 
6arl0t  scrive  il  nostro  storiografo  Antonino  Amico,  cum  aliis  e- 
ittódem  sanctissimi  Fontificis  numquam  ante  hoc  tdUisprope^ 
diem  Dea  annuente  lucem  aspiciet  ex  codice  M.  8.  in  mem- 
branis  apud  nve  (1).  Mori  TAguello  in  Tolemaide  Tanno  1277» 
cioè  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Tommaso.  Oltre  la  VUa  di 
S.  Pietro  Martire^  abbiamo  di  Ini  una  lettera  ad  Enrico  III  re 
d'Inghilterra!  da  lai  scritta  nel  1263,  allorché  trovavasi  Vescovo 
di  Betlem»  per  informare  il  monarca  inglese  de'  pericoli  che 
minacciavano  la  Palestina!  e  pregarlo  di  alatar  le  cose  dei  Cri- 
stiani (2). 

Venendo  ora  alla  scaola  tomistica  siciliana,  dirò,  come  retta- 
mente osserva  il  dotto  e  infaticabile  nostro  socio  prof.  Vin- 
cenzo Di  Giovanni ,  che  la  filosofia  Scolastica  comincia  fra  noi 
colla  cadata  della  coltura  bizantina  per  opera  della  conqnista 
masalmana,  e  si  chiude  qnando  pur  si  chiudeva  altrove  con 
Cartesio,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  XVil,  e  fra  noi  pel 
nuovo  insegnamento  principalmente  di  Gian  Alfonso  Borelli  nello 
Studio  Messinese.  Le  tradizioni  dell'Ordine  serbaronsi  costanti 
dai  frati  o  monaci,  che  coltivavano  la  filosofia.  Come  fra  i  Be- 
nedettini seguivasi  S.  Anselmo,  tra  1  Francescani  Scoto  e  Lullo, 
cosi  fra  i  Domenicani  sì  tenne  dietro  a  S.  Tommaso.  Giudicar 
il  merito  e  il  pregio  de' singoli  lavori,  che  i  nostri  Siciliani  con- 
dussero sui  libri  dell'Angelico,  non  e  certo  mia  competenza.  Hi 
contenterò  quindi  di  accennarli.  Tralascio  di  enumerar  le  tesi 
filosofiche,  che  in  gran  numero  sono  a  stampa,  e  veuìan  fuori 
in  occasione  delie  pubbliche  dispute  o  conclusioni,  che  solean 
tenere  gli  studenti  Domenicani  nel  giorno  sacro  a  S.  Tommaso. 
Tali  son  p.  e.  fra  le  più  rinomate,  quelle  sostenute  dal  Cataoesc 


(1)  Brevis  et  exacta  notiHa  orìginit  Monasierii  S,  Mariae  de  Valle  Jota- 
phaty  premesso  alia  raccolta  di  quei  diplomi.  Vedi  il  ms.  della  Biblioieca 
Comanalo  di  Palermo,  segnato  Qq.  H.  11. 

(i)  Questa  lettera  leggesi  nell'opera  Antiquae  CoMtUuUones  Regni  GalUae. 
Londra,  1672,  in-fol.  a  carte  131 
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Andrea  Laade  dalia  Croce»  da  Antouio  H.  Presti  da  Cammarata» 
da  Giuseppe  Maria  Cordone  e  da  altri  molti  (1).  Alla  scuola  to- 
mista recò  molto  onore  il  siracusano  Filippo  De  Barberìis,  de' 
Frati  Predicatori»  che  fiori  intorno  all'anno  1475»  lodato  molto 
da  Aot.  SanesOf  Vincenzo  Fontana,  Ambrogio  d'Altamura»  Sera- 
fino Razzi  e  da  altri  scrittori  di  Biblioteche  dell'Ordine  Domeni- 
cano. In  una  raccolta  patristica  senza  data»  pubblicata  in  Roma 
sin  dai  primi  tempi  della  inventata  tipografia»  e  che  é  una  com* 
pilazione  del  medesimo  scrittore»  sono  poi  inserite  l'esposizione 
di  S.  Tommaso  al  simbolo  Atanasiano»  D.  Athanasii  Symbolum 
cum  D.  Thomae  Aquinatis  expositione  e  la  Dominica  Oratio 
per  eumdem  D.  Thomam. 

Antonio  Lo  Paso  di  Caccamo  (1509-1572)  scrivendo  il  suo  libro 
Feri  hermeniaSj  che  è  una  trattazione  di  logica  grammaticale, 
v'ebbe  ad  allegare  assai  luoghi  e  cementi  aristotelici  da  Porfirio 
a  8.  Tommaso  ed  a'  coetanei  dell'autore. 

Pietro  Alagona»  gesuita  siracusano  (1549-1624)»  diede  un  sugoso 
compendio  della  Somma  Teologica  (2)»  stampato  in  Roma»  in 
Erbipoli»  in  Venezia»  e  piA  altre  volte  onorato  di  ristampe»  in- 
sino  a  quella  del  celebre  Frane.  Ant.  Zaccaria»  che  il  riprodusse 
nel  tomo  XIII  ed  ultimo  del  suo  Thesaurus  Theologicus  (3). 

Un  altro  suo  confratello»  Giuseppe  Ragusa  Giulianese»  stampò 
in  Lione  nel  1619»  un  volume  in  foglio  di  cementi  e  disquisì- 


(1)  Andreae  Laudis  a  Cruce  Compendiosae  loHus  philosophiae  dlsputationet, 
in  quibus  rationes  iuxla  angelicam  D.  Thomae  doctrinam,  obiecUonesque  unius- 
adusque  materiae  funditus  dispunguntur  (Neap.  1643,  in-42^);  Ant.  M.  Presti 
CammaraU  0.  P.  Antiprobabilismus  vindicatus  contro  probabilistarum  vellù 
cationes  in  solemni  S.  Thomae  Academia  (Panormi,  1753,  in-4*)  ed  Examen 
tkeologieum  in  soìmniis  S.  Thomae  Aquinatis  publice  propoHtum  (Ivi,  1756, 
in-V);  Examen  theologicum  in  solemniis  S.  Thomae  Aquinatis  publice  propo- 
sUum  a  p.  Jos,  M.  Cordone  Ord.  Praed.  (Pan.  1756,  in-fol.).  Vedi  Scinà, 
Prosp^  lom.  D,  e.  V. 

(2)  8.  Thomae  Aquinatis  Theologicae  Summae  compendiwn  (Romae,  1619; 
Herbipoli,  1620;  Yen.  1624,  in-16<^).  Altre  edizioni  dell'opera  dì  questo  in- 
signe teologo  e  filosofo  enumera  l'erudito  giovane  signor  Giuseppe  Salvo- 
Cozzo  Saggio  di  giunte  e  correzioni  alla  Bibliografia  Siciliana  di  Giuseppe 
Jf.  Mira^  nel  fase.  I,  anno  II,  di  quQsV  Archivio. 

(3)  Yen.  1762,  in  4.» 

Arch,  Stor.  Sic.,  anno  IL  -  10 
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zioni  sulla  terza  parte  di  S.  Tommaso  (!)•  Un  terzo  gesuita  paler- 
mitano cementò  invece  la  prima  parte»  e  fa  Gius.  Agostino  (2). 
Maurizio  di  Gregorio»  di  cui  molti  trattati  e  cementi  ricorda  An- 
drea BoYello  nella  Biblioteca  Domenicana  della  provincia  di  Lom- 
bardia» mise  in  luce  in  Napoli  due  opere  laboriose  sulle  Somme 
dell'Aquinate  (3). 

Matteo  Anna»  de'  Predicatori»  nato  in  Cefalù»  lettore  di  filo- 
sofia nel  suo  Ordine»  oratore  secondo  i  tempi  riuomato»  scrisse 
invece  varie  operette  di  argomento  letterario,  tra  cui  il  Tommaso 
cCAguino  trUmfantCy  tragedia  (Palermo»  1641»  in-12«)  dedicata 
al  P.  Yinc.  Bartoli»  Vicario  generale  e  Commissario  deirOrdine. 

Girolamo  Trimarchi»  nobile  Messinese,  de'  Minimi  di  S.Francesco 
di  Paola»  morto  circa  il  1648»  pubblicò  Ì^Summtdae  seuintro* 
dwtiones  ad  logicam  jtsxta  Aristotelis  et  S.  Thomae  Aquinatis 
germanum  sensum^  stampate  in  Genova  nel  1637. 

Carmelo  Temasi  da  Ragusa  ci  diede  ben  tre  opere  esplicative 
della  Somma  (4)«  Due  ne  forni  Andrea  dalla  Croce»  Catanese» 
da  me  citato  sopra»  e  volgono  sulla  prima  parte»  e  sulla  prima 
della  seconda  (5).  Un  corso  teologico  sulla  parte  terza  devesi  a 
Matteo  Orlando»  da  Carini»  che  fu  Vescovo  di  Cefalù  (6)»  ma  del- 
Topera  non  pubblicossi  che  il  volume  primo.  Un  utile  compendio 
della  Somma  con  taluni  cementi  al  Maestro  delle  Sentenze»  lavori 
lodati  dal  Pasino  e  dal  Grasso»  stampò  Vincenzo  Ferrerì  da  Pa* 


(i)  Commmtaria  ac  DisquisUiones  in  iertiam  divi  Thomae  partem, 
{!)  Commentarii  in  primam  pariem  D.  Thomae,  compresi  in  dae  volumi, 
Pai.  1639-43,  in-fol. 

(3)  Commentarla  laconica  ad  seneum  Prooemii  in  IV  librot  D.  Thomae 
contra  GentiUs  (Nap.  1644,  in-fol.)  e  Viridarium  omnium  scientiarum  in  quo 
Summa  D.  Thomae  (Ivi,  1650  in-S*'). 

(4)  Schema  ac  breviarium  totius  Divi  Thomae  Summae  (Pan.  1648,  in-fol.); 
Schema  maius  seu  magna  arbor  universae  Summae  D,  Thomae  quaiuor  apertit 
foliis  esplicata  (Romae,  1656)  ;  Arbor  uberrima  eacrae  doelrinae  $eu  com* 
mentarii  et  aphorismi  in  Summam  D.  Thomae.  Romae>  1656,  in-fol.  e  vo- 
lumi ni,  Yen.  1673,  in-18^ 

(5)  In  Primam  Partem  D.  Thomae  DisputaUones  tì^eologicae,  tom.  II,  6e- 
nuae,  1650-52,  in-fol.  ed  in  Primam  Secundae  U  U.  Ivi,  1653-56,  in-foU 

(6)  Cursus  iheotogicus  in  tertiam  partem  D.  Thomae  ad  metkodum  seko» 
lasticam  ordinatus,  1. 1,  Romae,  1653,  in-foL 
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lermo  (1).  Altra  breve  esposizione  delia  Somma  istessa  ci  diede 
Maree  Serio  »  anch'ei  palermitano  (2);  seguito  da  un  altro  suo 
concittadino,  Giuseppe  Maria  Requesenz,  che  pubblicò  due  opere 
di  quistioni  e  dispute  sulla  prima  parte  della  seconda  (3)t 

Illuminato  Oddo»  da  CollesanOt  Cappuccino  t  morto  nel  1683» 
fa»  è  ben  vero»  un  Aristotelico  Scotista  nelle  dottrine  logiclie, 
fisiche  0  metafisiche»  ma  si  tenne  assai  deferente  a  S.  Tommaso. 
Studiosissimo  deirAogelico  si  mostrò  pure»  benché  Scotista»  An- 
gelo Titone  (1630-1710)»  palermitano»  del  terz'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco (4). 

L' Agostiniano  Baffaele  Bouerba»  di  Argirò»  intese  a  conciliare 
le  dottrine  tomiste  e  scotiste»  e  nel  1671»  pubblicò  a  tal  uopo 
in  Palermo  un'opera  in  due  volumi»  degna  di  venir  consultata 
e  di  rimanere  (5).  Antonino  Botto^  dì  famiglia  in  orìgine  geno- 
vese» autore  delle  Di^mtationes  in  Aristotdis  Logicam,  PhUo* 
scpMam  naturalem  et  Metaphysicam  (6en.  1671»  3  voi.  in-4.®) 
pregiossi  di  aver  seguita  la  dottrina  di  S.  Tommaso»  come  umile 
discepolo  {cuim  doctrinam  tanguam  humdis  discipidus  sectUtis 
sum;  p*  41). 

Giuseppe  Vita  da  Calascìbetta»  morto  nel  1677  nel  Convento 
di  S.  Cita  in  Palermo»  lavorava  a  far  un  sol  corpo  di  dottrina 
della  filosofia  di  S.  Agostino  e  di  8.  Tommaso»  de'  quali  era  stu- 
diosissimo. Di  opere  filosofiche  lasciava  una  col  titolo  De  objecto 
logicae,  stampata  a  Roma  nel  1670,  nella  quale»  dice  il  chia- 
rissimo Di  Giovanni»  t  sotto  le  dottrine  logiche  aristoteliche  e 
tomiste  senti  il  soffio  platonico  del  grande  Vescovo  d'ippona  >  (6). 

Del  gesuita  Stanislao  Alello»  da  Messina  (1697-1743)  teologo  e 


(t)  Comtnentaria  in  IWros  Sententiarum,et  Compendium  Summae  D.  Tho- 
mai. 

(2)  In  D,  Thomae  Summam  brevis  expositio.  Pan.  1656,  ìn-fol. 

(3)  Selectarum  disputationum  in  prlmam  iecundae  D.  Thomae,  li'òrt  IV, 
Pan.  1659,  in-foi.  e  Additio  ad  questiones  selectas.  Romae,  i675,  in-12*. 

(4)  e  Libros  S.  Thomae  Aquinatis,  Scoti,  Aristotelis,  Ciceronis  ac  lasti 
Llpsii freqaenter  prae  manibus  habuit.»  Mongitore,  Biblioth. Sic.fApp.h p. 3. 

(5)  Totius  naturalis  philosophias  DisputatUmes...  in  quibus  omnes  PhilO' 
Mopàiae  inter  D,  Thomam  ei  Scotum  controversiae  jprincipales  cum  doetrina 
Cardinalis  AegidiL.,..  illusirantur* 

(6)  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia,  Uh.  II,  cap.  I. 
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professore  di  rettorica,  noa  si  ha  pìA  che  an  carme  latino,  ia 
cai  fa  coroDare  dne  rolte  il  gioviDO  conte  di  Aquioo  per  mani 
della  Nobiltà  e  della  Sapienza,  come  colui  cbo  area  posposto  la 
prima  alla  seconda  (1). 

A  Palermo,  nel  1705,  era  nscito  intanto  onvolnme  in-folio  del 
celebre  moralista,  Mario  Diana,  il  qnale  vi  trattava  i  dritti  del 
foro  della  cosciesza  secoodo.le  grandi  teoriche  dell'ADgelico  Dot- 
tore (2).  Al  cai  studio  attenderà  pure  il  nostro  B.  Card.  Tom- 
masi  (m.  1713),  decoro  della  porpora  per  ruiibatezza  della  vita, 
non  meno  che  pe*  snoi  tanti  lavori  lìtn^ci ,  ascetici,  mistici. 
Egli  ricondncea  le  scienze  sacre  allo  stadio  delle  fonti,  o  lavo- 
rava con  molto  uUlo  a  promnovere  la  filosofia  di  3.  Tommaso. 

Saverio  da  Gesù,  palermitano,  Hercedarìo  Scalzo,  morto  in 
questa  città  nel  1742,  lasciò  od  volume  contro  Cartesio,  gli 
atomisti  ed  altri  anti peripatetici,  e  si  fa  ricordar  con  molta  lode 
pel  sao  egregio  Prontoario  di  teologia  tomìstica  (3).  Un  altro 
seguace  dell'Aquinate,  Tommaso  Pizzimenti,  applico  le  dottrine 
dell'Angelico  alla  spi^aziooe  del  Decalogo  (4).  Un  divoto  dei 
Santo ,  Vincenzo  Polizzl  da  Alcamo ,  propose  la  vita  del  gran 
Dottore  corno  modello  di  verginale  illibatezza  in  un  libretto,  che 
stese  e  pubblicò  ad  uso  d'una  confraternita  di  sacerdoti  seco- 
lail,  che  esisteva  allora  nel  chiostro  di  S.  Domenico  (5).  Langa 
GontroYersia,  di  cui  ci  ragguaglia  lo  Scinà  (6),  divise  Domenicani 


<l)  JDJtrtM  Thomai  Ajuinai  sapienttam  nobilitati  praefcreta  ab  utraque  Oh 
rotuUw.  Bkythmtu  Ditìt^ran^ieia.  Ptaoroai,  Apnd  Gasparem  Bajonam,  ITSi, 
la4.' 

(S)  Idea  iurium  itUtriorit  fori  ai  mentem  D.  Tbomat  tanelorum^ue  Pa- 
tram  tbclrinam  elaborata,  optu  tripartitum  :  1  dt  comcimtia,  li  de  igno- 
ranUa,  111  de  opinione  probabili. 
(3)  Promptuarium  thomisticat  tkeotogiae.  Panormì,  i7i7,  ìq-IS.* 
(4J  Scella  di  morate,  secondo  la  mente  dell'  angelico  maettro  S.  TommaK 
intorno  a'  dieci  comandamenti  di  Dio,  per  manvate  de'  confituri  i  de'  pe- 
li Palermo,  173S,  in-i."  li  Piuimenli  e  mollo  lodalo  dallo  Sclnà 
la  SI.  Utter.  di  Sie.  nel  Sec.  XVIII.  T.  I.  Cap.  IV.  Morì  nel  1731, 
segnava  la  leologia  nel  Seminario  di  Girgenli. 
tia  angelica  S.  Tlumat  Àquintìie  cantra  vUia  carni»,  ad  ìuum  Yen. 
t,  Sacerdotum  laecnlarium  in  claiatro  S,  Dominici  trtctae.  (Pan., 
i')- 
ip,  ecc.  T.  II.  Cap.  V. 
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e  Gesuiti  sulla  celebre  qaistiooe  doiropinione  probabile  ìd  fatto 
di  morale.  Or  in  siffatte  dispate,  che  durarono  fra  noi  dal  1752 
al  1757,  e  nelle  qaali  figurano  i  nomi  di  Giuseppe  Gravina,  Vin- 
cenzo Diez,  Francesco  Bnrgio,  Vincenzo  Avvocati  (1),  gli  scrittori 
dell'Ordine  de'  Predicatori  cercarono  armi  in  favore  deli' anti- 
probabilismo nelle  opere  di  S.  Tommaso  (2)« 

Venendo  a  tempi  piA  recenti,  e  che  più  da  presso  ci  riguar- 
dano, aggiungerò  che  Rosario  Castro  da  Biancavilla,  (1783-1851) 
quel  desso  che  sedette  Deputato  al  Parlamento  Siciliano  del  1848, 
lottò  giovanissimo  contro  il  sensismo  dominante  di  Locke  e  di 
Gondillac,  e  si  attenne  alle  fonti  scolastiche,  e  specialmente  al- 
l'Aqninate  (3).  Se  non  che  vien  offuscato  ogni  altro  nome  da 
quello  del  grande  rinnovatore  delle  dottrine  tomistiche,  il  pa- 
dre Ventura,  teatino  (1792-1861).  Di  lui  scrive  Augusto  Conti 
che  «  recando  sui  pergami  di  Parigi  la  filosofia  di  S.  Tommaso, 
la  fece  apparire  ringiovanita  e  quasi  popolare  >  (4);  ed  il  Ferri 
ch'egli  «  ricondusse  la  scuola  tradizionalista  al  Tomismo  e  alla 
Scolastica,  ovvero  fuse  insieme  l'una  coli' altra*  (5).  Invero  il 


(i)  L'Avvocati,  palermitano  (1702-1768)  insegnò  filosofia  nella  Casa  di 
S.  Domenico  iu  Palermo,  e  teologia  nel  Seminario  di  Girgenti.  La  sua  opera 
De  sancUtate  librorum,  qui  in  ecclesia  catholica  consecrantur,  opus  duos  in  li- 
bros  distributum  (voi.  2  ìn-foglio.  Pan.  1741  e  42)  venne  dedicata  al  Sommo 
Pontefice  Denedetto  XIV.  Scrisse  ancora  sull'Origine,  avanzamento  e  vera 
forma  della  Teologia  Scolastica,  De  Iure  Naturae  et  Gentium,  De  Oechono- 
mia  charitatis.  Il  libro  contro  il  probabilismo  uscì  anonimo,  e  levò  rumore 
non  solo  in  Palermo,  ma  anche  in  Roma. 

(2)  Nel  1752  il  gesuita  p.  Giuseppe  Gravina  avea  stampato  le  sue  Con- 
elusiones  theol,  crit,  ethieae  de  usu  et  abusu  opinionis  probabilis,  ristampate 
a  Venezia  1762  nel  tom.  IV  del  Tesoro  teologico  del  Zaccaria.  ImpugnoUe, 
l'anno  dopo,  il  domenicano  Vincenzo  Diez  neìVAntiprobabilismus  vindica^ 
tus.  Rispose  11  Gravina  co'  Trattenimenti  apologetici  (Palermo,  1755,  voi.  3) 
ma  fa  a  sua  volta  combattuto  dall'Avvocati,  che  mise  in  luce  la  sua  De- 
fendo  Scholae  Thomisticae  contra  tripartitum  apologeticum  librum  cui  titu- 
lui  Trattenimenti  apologetici  sul  probabilismo.  (Palermo-,  1756,  in-V>). 
Contro  l'Avvocati  poi  scrisse  il  P.  Frane.  Burgio  nel  1756,  cui  seguirono 
una  replica  dello  stesso  Avvocati  nel  1757,  e  nuovi  scrìtti  d'un  Ignazio 
Vivaldi,  del  Burgio  e  del  Gravina  nel  medesimo  anno. 

(3)  DI  Giovanni,  op.  cU.,  lib.  IV,  cap.  IV. 

(4)  Storia  della  Filosofia,  lez.  XXIL 

(5)  Essai  sur  l'hist.  de  la  phUos.  en  Italie  au  XIX  Hide,  t.  IL  p.  312. 
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Yentnra  militò  nellft  BcaoU  tradisionàHata  (1),  come  dimostra 
specialmente  il  sno  libro  La  tradisione  e  i  aemipelagiani  deUa 
filosofia  ossia  U  semirasionalismo  svelato  (1856).  Nella  teorica 
della  cogDisione  s'addimostra  iu  parte  seguace  della  scuola  tra* 
diztonalista ,  in  parte  della  tomista,  che  mal  si  accorda  colla 
prima;  perciò  non  si  trova  sempre  coerente  a  Bè  medesimo.  Tnt- 
tavìa,  e  nel  libro  De  nova  methodo  phUosophandi  (IS28),  prima 
fra  le  sae  opere  filosofiche,  stampata  io  Roma  e  dedicata  a  Cha* 
teanbriand;  e  nell'altro  Del  principio  fondamentale  della  vera 
filosofia  (1846),  ed  in  qoello  DeUa  vera  e  falsa  filosofia  (1S52), 
scritto  contro  il  Visconte  De  Bonald,  e  nelle  Conferenze  sn  La 
Ragion  Filosofica  e  la  Ragion  Cattolica,  tenute  iu  Parigi  dal 
1851  al  1S54,  e  nel  Saggio  sull'origine  delle  idee  e  sul  fon* 
damenio  della  certezza  (1854),  o  pia  che  altrove  nel  Corso  di 
Filosofia  Cristiana _  ossia  Restaurazione  Cristiana  della  Filo- 
sofia (1863),  restato  incompiuto  per  la  morte  dell'antere  (2), 
propugnò  calorosamente  l'aatorità  dell'Angelico,  a  cui  come  a 
sovrano  maestro  della  scienza  cattolica  si  affida  ;  promosse  il 
-  rinnovamento  del  metodo  scolastico;  difese  la  filosofia  del  medio 
evo  *  la  sola  (die' egli  nettamente)  uscita  dal  Cristianesimo  •  ; 
talché,  qualunque  giudizio  si  porti  sulle  sue  dottrine  e  sulla  con* 
formila  Loro  a  S.  Tommaso,  ninno  gli  negherà  che  la  restaura* 
zione  della  filosofia  cristiana  dell'insigne  Maestro  non  sia  stata 
una  delle  grandi  aspirazioni  della  sua  vita  e  la  meta  di  tutti 
i  suoi  studi.  Ciò  in  cui  il  celebre  teatino  si  allontana  pia  dalle 
savie  dottrine  dell'Aquìoate  è  il  deprimer  troppo  il  valore  della 


alle  dìspute  intorno  al  tradizionalismo,  che  risalgono  al  Bonald,  al 
isire  e  a)  Lamennais,  ricominciate  circa  al  ISSO  In  occasione  del- 

del  p.  Chaslel  sulla  ragione  amana,  vedi  il  Dktionnairt  de  Philo- 
Cathoìiqut  par  L.  F.  lekan,  pubtié  par  M.  l'ab.  Migni,  t.  Ili,  p.  903- 
iris,  186i.  11  tradiziODalismo  fa  propugnato  dal  Bonaeliy  e  dal  Bau- 
igli  Annales  de  philot.  chrel.,  se  se  occuparono  le  riviste  sdentili- 
religiose  di  Francia  e  del  Belgio;  lo  combattè  la  Cieillà  Cattolica; 
)Ilo  la  Sacra  Congregazione  dell'Indice  in  una  sua  risposta  ai  prò- 

deirUnitersilà  Cattolica  di  Lovanto,  e  coodannollo  il  CodcÌIÌo  Va- 

rivendicando  i  dritti  e  il  valore  della  ragione  umana, 
(el  secondo  volume  v'ha  un  trattato  intiero  sopra  S.  Tommaso,  di  coi 

e  difende  le  dottrine. 
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ragione  ed  invece  conceder  troppo  airantorità  della  tradizione* 
CoD  tale  scopo  e  per  ribattere  le  acerbe  censore  »  dì  coi  egli 
eolpiva  la  filosofla  antica»  scrisse  il  Rémnsat  il  soo  libro  col  ti- 
tolo: //  padre  Ventura  e  la  filosofia  (1853),  In  coi  prende  le 
difese  della  ragione  umana,  avvalendosi  degli  inconcussi  prin- 
cipi di  St  Tommaso* 

In  questa  felice  instaurazione  della  fllosofia  tomistica,  che  va 
compiendo  il  nostro  secolo,  ed  in  cui  ebbe  il  Ventura  tanta  parte, 
l'opera  di  lui  non  mancò  di  sostenitori  neirisola  in  questi  ul- 
timi anni.  Fra  gli  altri  son  degni  di  memoria  Antonio  Gullo  da 
Salaparuta  (m*  1859);  Melchiorre  Galeotti,  da  Leonforte  (m.  1869), 
dapprima  seguace  del  Rosmini,  poi  datosi  alla  Scolastica,  ed  il 
catanese  Scalia,  propugnatore  della  fllosofia  tomista  ed  opposi- 
tore deirontologismo  in  parecchi  suoi  lavori  (1). 

Il  rinnovamento  filosofico,  che  noi  vagheggiamo  nel  ritorno  sin- 
cero a  S.  Tommaso,  esige  una  più  diligente  ed  accurata  edizione 
delle  sue  opere;  né  quest'edizione  potrà  ottenersi  senza  un'esatta 
e  paziente  collazione  di  tutte  le  opere  del  Dottore  Angelico  coi  co- 
dici più  reputati.  Di  codici  e  mss.  tomistici  non  mancano  le  varie 
Biblioteche.  La  Marciana  p.  e.  é  ricca  di  pairecchi  codici  assai 
preziosi,  e  vari  altri  miscellanei  son  da  cercarvisi,  in  cui  trovansi 
lavori  ed  opuscoli  attribuiti  a  S.Tommaso.  Uno  membranaceo  con- 
tiene un  brevissimo  Fratris  Thomae  de  Aquino  de  esse  et  essen» 
tìa;  YUtrum  liceat  tUi  iudiciis  astrorum,  che  é  l'opuscolo  a  Frate 
Keginaldo  più  volte  stampato;  Fratris  Thomae  Aquinatis  super 
secundo  Sententiarum  (2).  Un  altro,  anch'esso  membranaceo  della 
stessa  Biblioteca,  contiene  S.  Thomae  Aquinatis  de  aeternitate 


(1)  Vedi  le  sue  lettere  SuirOtUologiitno  riformalo  nelle  menu  eterne  delle 
cose  dal  con.  Antonino  Russo  Signorelli  (Catania,  1869]»  le  lettere  su  La  Fi- 
losofia Scolastica  ed  il  Panenteismo  biblico  del  P.  M.  Leonardi  (Catania,  i87i), 
seguite  da  altra  lettera  al  signor  Agatino  Longo  //  Panenteismo  biblico  ed  il 
prof.  Giuseppe  Allievo,  direltore  del  Campo  dei  Filosofi  Italiani,  in  faccia 
alla  Scolastica  ed  alla  ragione  (Catania,  1871).  V.  Di  Giovanni ,  op.  àt., 
lib.  IV,  cap.  m. 

(t)  Valentinellii  Biblioth.  Manuscr^a  ad  S.  Marci  Venetiarum,  tòm.  V, 
pag.  13-14. 
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mundi  conlra  murnutrarUes  (1).  Un  terzo  hA  le  Glossae  Fra- 
tris  Thomae  de  Aquino  super  librò  physicorum  (2). 

Manoscritti  e  codici  serbano  le  librerie  siciliane,  relativi  a 
S.  Tommaso.  Preziosissimo  fra  tntti  è  qaallo  magnifico  fn  perga- 
mena, molto  ricino  all'  epoca  del  Santo,  cbe  forma  nao  de'  pia 
rari  ornamenti  della  Comanalc  di  Palermo. 

Comprende  esso  la  Seconda  Secundae  Sumtnae  Theologiae 
deirAogelico  Dottore,  in  coi  son  trattate,  com'è  noto,  189  qui- 
stionì.  11  codice  è  segnalo  2  Q.  f.  1,  è  in  ottima  conservazionet 
uon  macchiato  né  scinpato,  in-folio,  a  dne  colonne,  con  largo 
margine,  a  linee  equidistanti,  colle  capolettere  colorate  in  rosso 
ed  ia  ceruleo,  ed  ha  noto  margìnsili  o  a  pie  di  pagina.  È  di 
carattere  abbastanza  chiaro,  come  si  vedrà  dal  foc-simile,  che 
ne  presento,  ed  è  del  principio  del  prologo,  cioè: 

•  Post  commnnem  consideratìonem  de  virtatibns  et  viciis  et 
aliis  ad  matcriam  moralcm  pertinentibns  necesse  est  conside- 
rare singola  in  speciali.  Sermones  coim  universales  (3)  snnt 
minns  (4)  utiles  eo  qnod  actìones  in  particn  lari  bus  snnt.  potest 
antem  aliqnid  in  speciali  considerari  circa  moralia  dnpliciter. 
Uno  modo  ex  parte  ipsios  materiae  (5)  moralis.  pnta  cam  con- 
siderator  de  virtnte  hac  (6)  rei  de  hoc  vltio.  Alio  modo  qnan- 
tamud  specìales  status  hominnm  pnta  cnm  consideratnr  de  sob- 
ditis  et  prelatis  de  activis  et  contemplatiris  vel  quibascnmqne 
aliis  differentiis  hominnm.  primo  ergo  consìderabimns  speciali- 
ter  de  hiis  qac  pertinent  ad  determinatos  statns  (7).  Est  ao- 
teiu  cousiderandum  circa  prìmuir),  (jnod  si  seorsnm  determina' 
rcmns  de  virtntibns  donis  viciis  et  preceptis  oporteret  idem 


(i)  V&lentinelli,  pag.  17. 
(1}  Ivi,  pag.  33. 

(3)  Lo  stampalo  dice  moraUs  uninertalet.  Ho  sotlo  gli  occhi  l'ftdiKione 
Antu«rpiae,  apud  Joannem  &>»'b«rj)nim,  MOCXII- 

(4)  Lo  stampalo  ha  miiiu  sunt. 

(5)  Lo  stampato  materia»  ipiiui. 

ampato  dt  hae  eirtuU. 

amputo  Primo  ergo  coniidenAimtu  tpecialittr  de  kit  que  ptrti- 
mes  Aomlnuffl  itatus,  secundo  tpeeialiler  de  kit  que  pertmtnt  ad 
I  itatut. 
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mnltociens  dicere*  Qai  vero  saffici  enter  volt  trac  tare  de  hoc  pre- 
capto  etc«  • 

In  fine  del  volarne  y*é  l'indice  della  stessa  mano.  Incipiunt 
capUula  secunde  partis  secundi  libri  summe  edite  a  fratre 
ihoma  de  aquino*  E  conchiade  :  Ih^licit  orda  et  signatio  qtie^ 
slionum  secundi  libri  secunde  partis  sancii  Ihome  de  aquino 
benedictus  deus  amen. 

Dal  nani.  3  del  BuUettino  della  Coma  naie  di  Palermo  pub- 
blicato dftiregregio  ab.  Gioachino  Dimai'zo,  tolgo  la  notizia  dei 
segoenti  mss.  di  filosofìa  e  teologia  tomistica,  che  in  essa  si  con- 
servano. 

Aifopr.  —  Praelectiones  in  Summam  D.  Thomae,  de  vitiis  et  de  pec- 
catis,  et  de  ultimo  fine  hominis.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  in-8.® 

È  mancante  a  principio  ed  in  fine. 

—  Commentarla  in  priviam  partem  D,  Thomae.  —  Ms.  del  secolo 
XVIII,  inS.' 

—  Commentarla  in  primam  partem  D.  Thomae  Aquinatis,  a  quaest. 
1  usque  ad  XIL  —  Ms.  del  secolo  XVII,  volumi  due,  in-4.** 

—  a  quaest.  I  ad  XV. —Ms.  del  secolo  XVII,  in-i.* 

—  a  quaest.  XIV  ad  XV,  de  scientia  Del  et  ideis.  —  Ms.del  secolo 
XVII,  in-4.*» 

—  in  allquas  quaestiones  prlmae  et  tertlae  partis.  —  Ms.  del  se- 
colo XVII,  in-4.** 

—  in  primam  partem,  a  quaest.   Vili  ad  XLlll.  —  Ms.  del  secolo 
XVII,  in-4.^ 

—  de  scientia  Dei,  de  concnrslbus  et  auxllils  divinae  gratiac^^Ms. 
del  secolo  XVII,  in-4.« 

—  m  primam  partem,  a  quest.  XIX ad  XXIII  -^  Ms.  del  secolo  XVII, 
in-i.*» 

—  a  quaest.  XXVII  ad  LIV  —  ÌAs.  del  secolo  XVII,  in.4.* 

~  a  quaest.  XXV fi  ad  XLII.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  in -4." 

E  vi  sta  scritto  in  fine:  hie  lì  im/h  1615,  quae  full  sancti  Bo- 
naventurae. 
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Anon.—  a  quaat.  L  od  LXIV;  Iraclalut  de  Àngelit.  ~  Mi.  del  mc, 
XVII,  ÌD-4.» 

Ed  havvi  in  fine  la  data  seguente  ;  1636  anno,  Panormi,  m  con- 
ventu  Sanctae  Cilae. 

lis  et  acl^t  Aumanù.  —-  Ms.  del  kcoIo  XVII,  in-4." 

Slio  biaoco  a  prEocIpio  bavvi  questo  nome  :  D.  Pranei- 
ìofriit. 

t.  L  ad  LXIIl.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  Ìa-4.° 

m  partem,  de  Sacramentìt  m  communi,  et  de  Eudtari- 
Ms.  del  secolo  XVII,  In-l.» 

lei  primo  Toglio  sta  scritto  11  Dome  seguente  :  D.  Anto- 
ì,  ariium  oc  sacrae  Theologiae  doctor.  Ha  sì  legge  a  tra- 
tu  cancellatura  di  antica  mano, 

\ionet  de  Incamatione  Verbi  Divini  in  quaeit.  primam  et 
tiae  partii  D.  Thomae.  ~  Ms.  del  secolo  XVI  o  XVII, 


■ancesco).  7n  lertiam  partem  Divi  Thomae  explanationes 
l  dispulalionet  rev,  p.  Fraacisci  Toledi ,  sacme  Theolo- 
noria,  anni  D.  15&1,  excerptae  per  me  fficolaum  Severi- 
monicum  panormitanum,  tn  tiasse  Theologiae  —  Ms.  del 
IVI,  in-4." 

>vanni  de  la)  Comentaria  reverendi  patrie  fratrie  Joannis 
"egna,  sacrae  Theologiae  profetsoris,  tn  secundmn  seeun- 
Thomae,   Salmantice  adnotatn.  ~Ms.  del  secolo  XVIf, 

glio  in  bianco  a  principio  si  legge  :  Babel  ad  uium  /r.  Mi- 
US,  ordinie  Praedieatorum,  anno  Dwn.  161S. 

Iiovaani)  In  lecundam  secandae  D.  Thomae,  de  fide,  epe 
itale,  et  de  auguttitsimo  Incamaiionis  mysterio,  Iractalut 
ev,  patrie  fr.  Joannis  Nicolini,  ord.  Praedieatorum,  hu- 
li  studii  genertUis  baccalaurei  ardinarii  Ifessanae  1648, 
t  et  intelligente  fratre  Vincentio  Guicciardino,  eiutdem  ord. 
linciae,  —  Mi.  del  secolo  XVII,  in-i." 
iov.  Matteo)  Commentaria  in  primam  partem  D.  Tho~ 
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mae,  interprete  adm.  r.  p.  magistro  fr.  Jo.  Matteo  Rispoli»  rea- 
gente meritissimo,  anno  1633. —  Ms.  del  secolo  XVII.  in-4.^ 

Aiioif.  -—  Introductio  in  Aristotelis  Logicam  et  doctoris  angelici  S. 
Thomae,  ordinis  domtmcani.  —  Hs.  del  1640  e  1641,  in-4.^ 

—  Tomue  ultimtAS  Expositionis  Thomisticae  in  Philasophiam  Aristo- 
telis,  complectens  secundam ,  tertiam ,  quartamque  Philosophiae 
naturalis  partem ,  nec  non  et  Metaphysicam.  —  Ms.  del  secolo 
XVIII,  in-4.* 

NoD  rimaDe  che  questo  tomo  soltanto,  dove  pur  si  legge  a  prin- 
cipio  :  Lector  fuit  idem,  qui  supra,  in  eodem  conventu.  Polita,  die 
4  octobris  1728.  £  parimente  in  fine:  Die  li  junii  1729.  Ma  non 
può  rilevarsi  il  nome  dell'autore,  mancando  in  tutto  i  tomi  prece- 
denti, dove  per  fermo  doveva  esser  segnato. 

Feerbt.  —  Tractatus  prooemialis  de  Theologia  in  genere.  —  De  Deo 
optimo  maximo,  in  primam  partem  Divi  Thomae»..  disceptatio» 
nes  selectae.  —Ms.  del  secolo  XVII  o  XVIII,  ìn-4.^ 

—  In  tractatum  de  AngeliSy  nec  non  in  secundam  secundaé  Divi  Tho* 
mae ,  disceptationes  selectae.  —  Ms.  del  secolo  XVII  o  XVIII , 
in-4.* 

—  Tractatus  de  actibus  humanis,  seu  in  primam  secundaé  Divi  Tho- 
mae, doctoris  angelici,  disceptationes  selectae.  —  Ms.  del  secolo 
XVIII.  ln-4.* 

Anon .—  In  secundam  secundaé  Divi  Thomae,  ubi  de  iustitia  et  iure.  — 
Ms.  del  secolo  XVII  o  XVIII,  in-4.* 

—  Commentaria  in  primam  partem  Divi  Thomae  a  quaest.  1  ad 
XLIX.  —  Ms.  del  secolo  XVII  o  XVIII,  in.4.*^ 

—  Commentaria  in  primam  partem  Divi  Thomae  a  quaest.  I  ad 
X/F—  Ms.  del  secolo  XVII,  in-4.^ 

—  Commentaria  in  primam  partem  Divi  Thomae,  de  ineffabili  Tri' 
nitatis  mysterio ,  de  processione  divinarum  personarum.  —  Ms. 
del  secolo  XVII,  xnA.* 

—  De  Sacrameniis ,  juxla  mentem  Divi  Thomae,  tractatus.  —  Ms. 
del  secolo  XVII  o  XVIII,  incompleto  in  fine,  in-4.* 

— >  In  secundam  secundaé  S.  Thomae  commentaria ,  de  fide,  spe  et 

charilate.—  Ms.  del  secolo  XVII,  in -4.* 
Nel  primo  foglio  si  legge:  Regens  Brutinus,  tertius  annus,  1656. 
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Akor. — In  primam  parlem  B,  Thomae,  a  quaestime  XIX,  de  voluti- 
late  Dei.  —  Hs.  del  secoro  XVU,  ìd4/ 

—  De  Saeramentis  in  communi  ex  D.  Thomae  tertia  parte.  —  Hs. 

del  secolo  XVII  o  XVIil,  in-4.* 

—  In  prìmam  secundae  D.  Thomae,  de  viliit  et  peccalis ,  ditputa- 
iiones.  —  Ma.  del  secolo  XVII  o  XVIII,  In-l.' 

—  In  primam  secundae  D.  Thomae  tractatus  de  ultimo  fine  homi- 
nis  etc.  —  Tractatus  de  divina  gralia ,  ex  quaest.  CIX  primae 
secundae  D.  Thomae.  —  Tractatus  de  visione  Bei,  seu  de  Deo  ut 
visibili.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  Ìn-4.* 

In  corso  de*  lari  trattati  sono  segnati  gli  anni  1630,  1631  e  1632. 
Ma  quello  poi  de  visione  Dei  rimane  tronco  fn  fine  ;  e  trovasi  ap- 
presso  un  frammento  di  un  altro  de  Incamatione  :  il  tutto  dì  unica 
mano. 

Vàrmi  (P.  Placido  Maria).  In  Summam  Docloris  Angelici  acroamata 
seu  auditiones  theologicae  variae.  —  Ms.  del  secolo  XVII,  in-1.* 
Il  nome  dell'autore  si  legge  nel  primo  titolo,  in  Trontc  del  ma- 
noscritto, cosi  :  Questiones  (sic)  prooemiales  rev.  patris  Don  Placidi 
Mariae  Vanni.  E  Tu  egli  palermitano,  della  regola  do'  Teatini,  morto 
in  [Palermo  addi  4  di  marzo  1636,  siccome  si  ha  dal  Mongitore  nella 
Biblioth.  Sic.  (tom.  II,  pag,  186),  in  cui  però  non  è  alcuna  men- 
zione di  questo  suo  manoscritto. 

La  Biblioteca  de'  PP.  Oesaìti,  oggi  detta  Nanionale,  in  Pa* 
lermo,  contieoe  trenta  pregevoli  edizioni  qaattrocentiDe  di  opero 
di  S.  Tommaso.  Inoltre  sotto  la  segnatiira  1.  H.  17,  conserra 
la  seguente  :  In  omnes  beati  PauH  Apostoli  epistotas  commeii' 
taria  adnotationibus  et  mendis  F.  Jacobi  Alberti  Castrensis 
(ParisiiSt  1541.  ex  officina  Ambrosii  Girault,  in-foglio).  Qnest'edi- 
zlone  si  conta  fra  le  rare,  perchè  in  essa  è  propnguato  il  dom- 
ina dell'Immacolato  Coucepimcnto  di  Nostra  Donna  a  pag.  157, 
"  -'•'    'in.  26.  II  passo  importante  pe'  teologi  non  si  trova  nella 
te  di  Venezia  1498.  Si  pnò  tanto  piti  ritenere  per  rara 
izione,  in  quanto  ehc  i  bibliografi  francesi,  che  scrivono 
li  della  stampa  iu  Frauda  o  anche  solo  in  Parigi,  non 
jraao  tra  le  edizioni  eseguite  dal  Qirault  nel  1541. 
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Vari  iD8S«  di  studi  tomistici  contiene  la  medesima  Librerìa. 
UnOy  in*4®  piccolo,  proviene  dalla  Biblioteca  dei  PP.  delle  Scuole 
Pie  in  Palermo»  seguato  Vili.  A.  22.  Il  titolo  é  questo:  /n  JMmam 
Secundae  D.  Thomae  seu  de  Frincipio  Interno  actuum  huma^ 
norwn  veneris  die  mane  11  circiter  hora  6  junii  1664  post 
Psntecostes  celebratum  dominicum  diem.  Conchiude  cosi  :  Ego 
Honuphrius  a  S.  Joseph  sacerdos  per  tres  vel  minus  annos 
omnes  philosophiae  et  theologiue  partes  tribus  calamis  consuma 
ptis  exaravU  Un  altro»  segnato  li.  B.  10»  scintitela  :  Questiones 
Theclogicae  ac  MoràUs  in  Secundam  Secundae  D.  Thomae.  È 
un  logoro  ms«t  in-4^  piqcolo,  del  secolo  XYUIy  e  pro?ienp  dalla 
Biblioteca  Speciale.  Un  terzo,  seguato  Vili.  B.  11,  ha  questo  ti- 
tolo: In  Secunda  Secundae  D.  Thomae  Tractatus  Theologicus 
Scholastico-Dogmaticus  de  Fide,  Spe  et  Charitate. 

Si  conservano  pure  nella  Libreria  Nazionale  i  seguenti  altri 
mss.  In  Primam  Secundae  Divi  Thomae  Tractatus  theologico^ 
dogmatico-scholastici  de  divina  gratia,  de  Beo  trino  et  uno,  de 
Sacramentis  in  genere, -ire  volumi  in-4S  che  portan  la  data  del 
1743.  In  fine  del  trattato  de  Divina  Oratia  si  legge  infiliti  cosi: 
Finis  huius  gpMestionis  die  13  novembris  sero  1745,  ed  n  fian- 
co: Race  a  Fatre  Cruttadauro  (1)  ob  Fatris  Inga  vàletudinem. 
—  Un  altro  in -4*  cioè  :  In  Secunda  Secundae  Divi  Thomae  tra^ 
ctatus  iheologicus  et  canonico^moralis  de  iustitia  et  jure  ex  Pa- 
tre  Inga  1747  e  1748. —  E  finalmente  un  Tractatus  theotogi- 
cus  de  sacrosancto  Dominicae  Incamationis  mysterio  in  ter- 
tiam  partem  Angelici  Doctoris  a  quaestione  prima  usque  ad 
vigesimam  sextam%  In  fine  leggesi  :  Finis  tractus  (sic)  Incar^ 
ncUionis  E.  P.  Lucchisù  È  anch'esso  un  volume  in-4^  del  se- 
colo XYIII.  —  Tutti  i  volumi  sopraunotati  provengono  probabil- 
mente dalla  Biblioteca  dei  PP.  Eremiti  di  S.  Agostino. 
Non  parlerò  dei  trattati  d'alchimia  attribuiti  a  S.  Tommaso 


(i)  Del  P.  GuUadauro  si  conserva  nella  Nazionale  un  altro  ms.  intito- 
lalo :  Quatriennium  theologicutn ,  nel  quale  si  trovano  le  seguenti  notizie 
intomo  a  lui  :  Auctore  R*  P.  Aloyiio  GuUadauro  Siculo  Scholasticae  Theo* 
logiae  in  Panormitana  Societalis  Jesu  Parthenia  Aeademia  doelisiimo  pro^ 
fetsore. 
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Del  codice  Specialet  oggi  posseduto  dalla  Comunale  di  Palermot 
perché  oe  ho  fatto  ricordauza  iu  un  altro  mìo  layoro  (l),  e  del 
resto  sono  a  torto  aggiudicati  airAugelico  Maestro*  Dirò  piutto- 
sto, che  fra  i  quattrocento  e  più  mss.  che  possedeva  il  Mona- 
stero di  S.  Martino  delle  Scale  fuori  Palermo»  y*era  taluno  che 
riguarda?a  il  santo  Dottore.  Si  tro?ano  inflitti  anootati  i  seguenti 
codici  nel  catalogo  del  1384«  pubblicato  dal  dottò  P.  Salvatore 
Maria  di  filasi  {2).—Itemliberprimepartis  thome  deaquUio 
incipiens  Qui  Àeologice  veritaUs  dodor.  Cosi  comincia  il  pre- 
levo della  prima  parte  della  Simma  Teólogicaj  se  non  che  il 
catalogo  dice  theologiee  invece  di  catholice.  —  Item  scriptum 
super  ethicam  Ari^telis  sancH  thame  de  aquino  incipiens  S8- 
cut  dicit*  La  prima  lezioue  deirAngelico  sopra  l'Etica  di  Aristo- 
tilOf  che  ò  oel  tomo  Y  delie  Opere  del  Santo  dell'edizione  di 
Soma  157O9  comincia  infatti  Sicut  dicit  I^ilosophus  in  principio 
Metaphysicae.—Item  liber  compendii  beati  thome  de  aquino  in- 
dpiens  Veritatis  theologice  sublimitas*  Questo  compendio,  di  cui 
il  Monastero  possedeva  pure  altra  copia  in  carta  bambagina 
{Item  alius  ejusdem  operis  in  cartis  bombicinis)  da  taluni  è  cre- 
duto opera  dello  stesso  Santo,  da  altri  si  crede  essere  di  Fra 
Tommaso  inglese  dell'Ordine  de'  Minori  (3). 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  alle  memorie  artistiche,  che  vanta 
in  Sicilia  l'incomparabile  Maestro. 

Fu  per  mezzo  dell' Aquinate,  umanissimi  soci,  che  la  scienza 
preparò  il  civile  consorzio  a  farsi  bello  de'^  miracoli  della  poe- 
sia e  delle  arti.  Fu  Tommaso  che  presiedette  in  certa  guisa  alla 
loro  rinascenza,  apprestando  ad  esse,  com'ebbe  a  notare  il  eh. 


(!)  SulU  idenze  occulte  nel  medio  evo  e  sopra  un  codice  della  famiglia 
Speciale. 

(2)  Relazione  della  Nuova  Libreria  del  Gregoriano  Monastero  di  5.  Mar* 
tino  delle  Scale.  Palermo ,  Gaetano  Maria  Bentivegna ,  1770.  Queir  antico 
catalogo  comincia  cosi  :  Hii  sunl  libri  Monaeterii  sancii  Martini  quesiti  et 
inventi  in  eodem  Monasterio  anno  Domini  iicccLXXxiiij.  yii  ind. 

(3)  Nel  codice  i96  della  Biblioteca  del  Monastero  di  S.  Martino  di  Tours 
in  Francia  (presso  Montfaucon  Biblioth.  Bibl,  pag.  1340)  si  legge  quest'an- 
notazione: Compendium  totius  theologice  veritatis  compositum  secundum  ali- 
quos  a  Beato  Thoma  de  Aquino,  secundum  alios  a  Fr.  Jhoma  Anglico  Or" 
dinis  Minorum. 
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P.  Marchese»  il  nntrimeoto  che  do?ea  convertirsi  oella  Difioa 
Commedia  e  nei  dipinti  di  Giotto,  del  Gaddi  e  del  Beato  da  Fie- 
sole. Quest'ultimo  poi  fa  TAogelo  della  pittura»  come  Tommaso 
fa  l'Angelo  della  Scuola.  Era  ben  giusto  che  in  ricambio  le  arti . 
belle  gareggiassero  neironorare  il  Dottore  Sommo»  da  cui  ebbero 
lume  ed  indirizzo. 

Nella  chiesa  dei  Domenicani  in  Messina  serbavasi  sino  al  1849 
una  famosa  tavola»  rappresentante  S.  Tommaso  d'Aquino  in  atto 
di  disputare  in  un  consesso  di  dottori»  di  cardinali  e  di  Yesco- 
Ti»  opera  di  gran  merito»  secondo  il  giudizio  di  Hackert  (1)  e 
di  Grosso-Cacopardo  (2).  Gli  scrittori  municipali  l'attribuiscono  a 
Jacopello  degli  Antonii»  secondo  di  quella  famiglia  donde  sorse 
non  guari  dopo  il  celebre  Antonello  da  Messina  (3).  n  Galeotti  poi 
accennò  in  un  suo  opuscolo»  sulla  fede  de'  domenicani  di  quella 
città»  di  essersi  trovato  nel  loro  archivio  un  documento  compro- 
vante» che  i  loro  correligiosi  di  Palermo  abbian  voluto  eseguito 
il  medesimo  soggetto  per  la  propria  Chiesa.  Ed  ò  appunto  il  bel- 
lissimo dipinto  sopra  fondo  dorato»  appartenente  alla  pura  epoca 
dell'arte  »  del  S.  Tommaso  di^mtante  contro  V eretico  Aver^ 
roe.  Trovasi  oggi»  come  sapete»  nel  R.  Museo.  Le  figure  sono  bensì 
secche»  ma  espressive.  11  Puccini  stimollo  opera  di  Antonello  da 
Messina»  ma  invece  ò  copia  della  tavola  famosa  di  Jacopello»  e 
tanto  più  da  pregiarsi  quanto  che  andò  sciaguratamente  perduto 
l'originale»  che  ammiravasi  nella  detta  chiesa  di  S.  Domenico  in 
Messina  sino  allo  incendio  del  Convento  nel  1849.  Mentre  l'opera 
di  Jacopello  deve  riportarsi  agli  ultimi  anni  del  trecento»  o  ^ 
primi  del  quattrocento»  questa  copia»  che  mostra  maggiore  svi- 
luppo; ò  per  lo  meno  della  fine  del  secolo  XY.  Il  vecchio  dai  gravi 
pensieri»  che  vedesi  in  fondo»  a  destra  del  Santo»  ò  il  filosofo  di 
Stagira»  e  tale  ci  si  rivela»  non  solo  al  vestito»  ma  all'aria  intelli- 
gente che  gli  traspare  dal  volto.  A  dritta»  se  ne  sta  seduto  in 
elevato  seggio»  sotto  baldacchino  di  porpora»  il  Papa  Urbano  lY» 


(i)  Memorie  d$*  pittori  messinesi,  pag.  12. 
9)  Memorie  de'  pittori  messinesi.  Messina,  1821,  pag.  3. 
(3)  Y.  Puccini,  Memorie  istorico^critiche  di  Antonello  degli  Antonii.  Fi- 
renze, 1809. 
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con  piviale  d'oro  e  eon  in  capo  il  triregoo.  Al  disotto  siedono 
in  fila  dne  Cardinali  e  vari  dottori  di  Ordini  religiosi,  con  io 
mano  i  libri  del  Santo,  io  atto  di  cooceotrata  attenzione.  A  si- 
nistra scorgesì»  anch'egli  io  seggio  elevato  »  ma  senza  baldac- 
chioOy  nn  giovine  principe  in  aureo  giubbone  »  decorato  della 
collana  del  Tosoo  d'oro  di  Spagon,  con  libri  jn  mano  ed  in  sem- 
biante di  raccoglimento  e  di  pietà.  Quattro  nobiloomini  siedono 
in  fila  sotto  di  lui  in  uno  scanno.  Vedonsi  in  alto  figurine  di 
Padri  e  di  Dottoriy  Iddio  benedicente  in  mezza  figura,  e  vaghi 
angioletti  che  tengono  aperti  due  libri,  in  nn  de'  quali  si  legge 
il  famoso  Bene  scnpsisti  de  me  Thoìna.  La  figura  del  giovine 
che  sta  dietro  il  soglio  del  Pontefice,  si  è  presa  pel  ritratto  di 
Antonello.  A  pie  della  cattedra,  in  cui  siede  l'Angelico,  giace 
supino  l'arabo  cementatore.  11  quadro  portava  i  versi,  che  qui 
soggiungo  : 

Stemitnr  afflictus  Averroes  undique  victus 
Commentator  fictus,  nec  Thomae  sustlnet  ictus. 

Quest'egregio  lavoro  d'arte  decorava  prima  la  Chiesa  di  santa 
Cita  in  Palermo  (1). 

Una  tavola  dello  stesso  argomento  ^iste  nella  sagrestia  della 
chiesa  de'  domenicani  in  Siracusa,  e  pare  anch'essa  della  scuola 
d'Antonello.  Ha  qualche  varietà  nella  composizione,  poiché  dai 
lati  del  santo  dottore  disputante  vedonsi  san  Pietro  e  san  Paolo 
iuTOce  del  pontefice  e  del  principe. 

Nel  gran  quadro  di  Nostra  Signora  del  Rosario,  commesso  nel 
1540  a  Vincenzo  Ainemolo,  il  Raffaello  di  Sicilia,  per  la  chiesa 
de'  Domenicani  in  Palermo,  é  notevole,  fra  l'altre  figure,  quella 
dell' Aquinatc,  negli  abili  del  suo  Ordine,  che  tiene  in  alto  la 
destra  in  atto  di  predicare  le  sue  dottrine,  ed  ha  aperto  nella 
sinistra  un  sacro  libro;  ai  snoi  piedi  è  il  cappello  cardinalizio 
da  Ini  rifiutato. 

Nella  stessi  Chiesa  ammiravasi  un  quadro  pregevolissimo, 
oggi  perdalo,  del  Cremonese  Pnndulh,  che  vi  avea  ritratto  mae- 
slrovolinentc  i'Aqninnto. 


(I)  V.  Di  Marzo,  Delle  belle  arti  in  Sicilia.  Palermo,  186i,  voi.  IH,  li- 
bro Vili,  cap.  Il,  pag.  69  e  segg. 
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Alcaoì  fatti  carati  dalla  ?ita  dell'  Angelico ,  come  da  qaella 
del  santo  fondatore  dell'Ordine  e  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  avea 
dipinto  la  pietà  degli  antichi  frati  nelle  mura  del  chiostro 
priocipaley  annesso  al  tempio.  Qaesto  chiostro  è  formato  d'ar- 
chi e  dì  colonne.  Nella  parte  saperiore  le  mnra  decoravansi  di 
varie  immagini  di  santi  domenicani  ;  nell'  inferiore  si  vedeano 
diverse  visioni  dell'Apocalisse»  in  una  delle  quali  si  leggea  :  Hoc 
opus  fecU  fra.  Nicolaus  Spalletta  de  Caccabo  Ordinis  Braedi* 
catorum  anno  Domini  1526  16  mens.  martii. 

Ricorderò  anche  qui  l'altro  quadro  di  S.  Tommaso,  di  non  poco 
merito,  che  si  venera  nella  chiesa  detta  della  Pietà,  in  Paler- 
mo, di  monache  domenicane,  precisamente  nella  terza  cappella 
del  lato  destro. 

Valoroso  artista  fu  il  trapanese  Andrea  Carreca,  nato  sul  ca- 
dere del  secolo  IVI,  e  discepolo,  come  si  crede,  del  Novelli  (1). 
Si  ha  di  lui  una  visione  del  Santo  Dottore,  che  si  osserva  nella 
Chiesa  del  Soccorso  in  Trapani,  delta  la  Badia  Nuova^  nel  cen- 
tro della  vòlta,  bel  dipinto,  strapazzato  da  un  ritocco  moderno; 
pin,  nella  città  medesima,  un  quadro  dello  stesso  santo,  nella 
chiesa  de'  Frati  Predicatori,  che  vi  fa  compagnia  ad  altri  tre,  ope- 
ra del  medesimo  pennello,  cioè  un  S.  Domenico  in  gloria  con  an- 
geli, nna  S.  Caterina  da  Siena  in  gloria,  ed  un  S.  Pietro  Mar- 
tire. 

Pur  meritevole  di  ricordanza  è  un  altro  dipìnto  del  Carreca, 
sventuratamente  perduto,  che  si  conservava  nella  chiesa  di  san 
Domenico,  in  Monte  S.  Giuliano,  e  di  cui  ci  danno  la  descrizione 
gli  storici  ericini.  Cosi  mi  assicura  il  chiar.  P.  Vito  Castronovo, 
anch'esso  ericino  e  dell'Ordine  de'  Predicatori,  che  se  ne  occu- 
perà nella  parte  quarta  della  diligentissfma  sua  Storia  di  Erico. 

Soggiungerò  come  notizia,  che  l'erudito  Agostino  Gallo  nel  suo 
Elogio  storico  di  Pietro  Novelli  (2),  o  precisamente  w^W Elenco 
ragionato  delle  opere  del  famoso  artista,  enumera  un  t  S.  Tom- 
maso, mezza  figura  ad  olio,  quadro  posseduto  dal  signor  D.  Giam- 


(i)  V.  Ferro  Biografia  degli  uomini  illustri  trapanesi,  tom.  II.  Trapani, 
Mannone  e  Solina,  i830. 
(%)  Ediz.  III.  Palermo,  dalla  Reale  Stamperia,  1830. 

Arch.  Slor.  Sic.,  anno  II-  11 
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battista  Di  Stefano,  e  indi  passato  in  potere  del  cav.  D.  Orazio 
Cappelli  in  Napoli»  ed  or  presso  gli  eredi  >• 

Ha  troppo  Inngo  sarebbe»  ed  anche  poco  gradevole  a  ?oi|  dir 
di  tntti  i  quadri  (ove  puro  di  tntti  mi  riuscisse  aver  contezza) 
lavorati  da*  nostri  a  perpetnar  Teffigìe  ed  i  fasti  del  santo  dot- 
tore. Molto  meno  è  qni  il  caso  di  tesser  1* elenco  delle  chiese, 
delle  cappelle,  de'  santuari.  Basti  per  tntti  ricordare  il  Con- 
vento, che  i  Frati  Predicatori  avevano  fabbricato  in  Paterno 
Tanno  1562,  e  messo  sotto  il  patrocinio  particolare  di  S«  Tom- 
maso. Esso  ha  contigua  da  oriente  un'elegante  chiesa  (1). 

Mettendo  termine  al  presente  Discorso,  lo  suggellerò,  ornatis- 
simi  soci,  con  queiridea,  che  avrei  voluto  imprimere  ed  incul- 
care efficacemente  in  queste  pagine. 

A  combattere  la  falsa  scienza  vuoisi  contrapporlo  la  vera.  Or 
la  gloria  di  aver  dissipato  le  tenebre,  addensate  dalla  falsa 
scienza,  appartiene  senza  fallo  ad  un  Italiano.  L'Aqninate,  nato 
in  quella  felicissima  regione  d'Italia,  che  ha  prodotto  i  Gravina, 
i  Vico,  i  Pagano,  rimane  pur  sempre  come  il  grande  e  vero  rap- 
presentante della  filosofia  italiana  (2).  Invece  d'ammirare  paz- 
zamente i  deliri  in  forma  filosofica,  che  ci  vengono  dalla  Ger- 
mania; invece  di  renderci  segnaci  delle  nnbitose  astrattezze  di 
una  mezza  dozzina  di  teste  balzane,  che  dalle  cattedre  di  6ro- 
ninga,  di  Berlino  e  di  Eonigsberga,  ghiribizzano  non  più  uditi 
filosofemi;  quanto  provvederemmo  meglio  al  nostro  decoro  nazio- 


(i)  Tra  le  memorie  siciliane,  che  riguardano  t'Aquinate,  non  ho  accet- 
tato  quella,  che  si  trova  neiropera  di  Samperi  (IconoL  della  gloriosa  Ver- 
gine Maire  di  Dio  Maria  atta  pag.  237),  cioè  ch«5  un  fratello  di  S.  Tom- 
maso, per  nome  Raiuerio,  anch'egU  deirOrdiuo  de*  Predicatori,  abbia  oc* 
cupato  la  sede  Arcivescovile  di  Messina  V  anno  1288  o  in  quel  torno.  Il 
Samperi  allega  al  proposito  la  testimonianza  del  bolognese  Fra  Giovan 
Michele  Pio  (Degli  huomini  illuslri  di  S.  Domenico,  Par.  Il,  lib.  I).  Ma  in 
verità  non  vi  fu  che  un  Ralnaldo  o  Reginaldo  da  Lentìni ,  domenicano , 
che  figura  nella  serie  di  quegli  Arcivescovi  dairanno  1268.  Veggasi  Pini, 
SiciUa  Sacra,  I,  406-8. 

(2)  Quest'idea  ò  stata  assai  bene  sviluppata  da  un  nostro  benemerito  si- 
ciliano, da  lunghi  anni  residente  in  Toscana,  in  un  suo  Ragionamento, 
stampato  a  Firenze  nel  1869,  col  titolo  :  S.  Tommaso,  Aristotile  e  Dante,  oth 
vero  della  prima  filosofia  italiana. 


r- 
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naie»  ritoroaodo  sulle  orme  di  S.  Tommaso,  di  Dante  e  di  Ga- 
lileo ;  rivenendo  alla  sapienza  del  maggior  filosofo  i  che  van* 
tino  la  patria  nostra  ed  il  mondo;  restaurando  il  cnlto  di  quel 
grande ,  che  partendo  da*  fatti  e  dall*  esperienza ,  senza  ca« 
dere  nel  sensismo  e  nel  materialismo,  seppe  costruire  il  più 
Tasto  edifizio  scientifico  che  mai  si  fosse  ammirato,  e  stringere 
la  immensa  catena  delle  verità!  Ciascun  di  voi,  mentre  si  al* 
lieta  degl'i ncredi bili  progressi  fatti  dalle  scienze  naturali,  de- 
plora certo  lo  scadimento  delle  discipline  filosofiche  e  morali. 
Or  perchè  si  rimettano  esse,  come  è  ragione,  neirantica  dignità, 
unica  via  rimane,  nò  altra  se  ne  conosce  più  acconcia  e  pro- 
fittevole: ravviarle  verso  quella  fonte  di  verace  sapienza,  che  è 
la  filosofia  deirincomparabile  Maestro  (I). 

Sac.  Isidoro  Casini 


(i)  Queste  liete  aspiraxioni  ad  un  grande  rinnovamento  filosofico,  sotto 
gli  auspici  dì  S.  Tommaso,  sono  comuni  a  tutta  Europa.  Si  gitti  uno  sguar- 
do, come  per  saggio,  sui  seguenti  articoli  dì  periodici  molto  accreditati: 
U  usto  centenario  di  5.  Tommaso  nel  periodico  La  Scienza  e  la  Fede  feb- 
braro  1874;  vari  articoli  negli  ultimi  fascicoli  della  Civilià  Cattolica;  Si- 
xième  eentenaire  de  S.  Thomas  d'Aquin,  art.  F.  H.  Iweins  nella  Revue  Ca^^ 
(holique  di  febbr.  1874;  Le  sixìème  eentenaire  de  S,  Thomas,  art.  6.  Con- 
teitin  nella  Revue  des  sciences  ecclesiasL  del  deUo  mese;  Le  eentenaire  de 
S,  Thomas  et  nos  futures  Universités  catholiques,  art.  P.  L.  Marquigny  ne* 
gWÉtudes  reUgieuseSy  philosophiques,  historiques  et  littéraires  di  febbraio  stes- 
so; Il  sesto  centenario  di  S,  Tommaso  d'Aquino,  art.  nel  reputato  periodico 
tedesco  Der  Katholik  del  ripetuto  mese.  Veggasi  pure  sull'argomento  Ca- 
proni Giuseppe  Sul  rinnovamento  della  Filosofia  nella  occorrenza  del  cen^ 
Unario  di  S.  Tommaso  d^ Aquino,  Fisa,  Vannucchi,  1874. 


DDE  DIPLOMI  INEDITI  DELL'  IMPERATORE  FEDERICO  U. 


Esilerà  al  alfs^r  €«v.  Salvatore  €«••• 


111"^  Signore, 


Ritenendo  per  formo  che  ueirarchivio  dell'ex  Monastero  della 
Hartorana  dovessero  contenersi  documenti  importanti  alla  sto- 
ria, da?ami  iO|  or  non  è  guari,  a  far  ivi  delle  ricerche  in  qnel 
tempo  ristretto  che  le  mie  occnpazioni  ordinarie  poteau  con- 
sentirmi. 

In  questo  lavoro  dovetti  con  dispiacere  osservare  come  neirar- 
chivio  medesimo  mancasse  il  maggior  numero  delle  carte  piA  pre- 
ziose! tra  cui  un  volume  di  diplomi  greci»  come  la  8.  V.  III."^ 
ben  conosce;  sottratto  forse  al  tempo  della  soppressione  do'  corpi 
moralii  quando  ebbero  a  deplorarsi  gravi  inconvenienti. 

Continuando  però  le  mie  ricerche  mi  venne  alle  mani  un  fo- 
glio importante,  che  io  fui  sollecito  di  sottoporre  all'esame  della 
S.  V.  111.™*  nelle  disciplino  storico-diplomatiche  riconosciuta,  a 
buon  dritto,  maestra.  Questo  foglio  che  ha  molto  sofferto  dal  tem- 
po, in  taluni  pnnti  specialmente,  comprende  dne  lettere  intero, 
precedute  dalla  fine  di  una  terza  e  seguite  dal  principio  di  una 
quarta  lettera. 

Le  lettere  sono  dell' Imperatore  Federigo  II,  ed  il  foglio  si  ap- 
partiene ad  un  registro  di  cancelleria,  simile,  con  tutta  proba- 
bilità, a  quello  di  cui  parte  veniva  pubblicata  dal  Oarcani  in  Na- 
poli nel  1786  UDitamento  alle  Costituzioni  del  Regno. 

L'interesse  che  questi  documenli  presentano  per  la  storia,  ri- 
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fereodosi  essi  ad  no*  epoca  di  gravi  complicazioni  religiose  e 
politiche  9  mi  ha  fatto  determinare  alla  pnbblicaziooe  dei  me- 
desimi, assieme  ad  nn  breve  stndio  che  io  sento  il  dovere  di  ras- 
segnare alla  !S.  y.  ill.%  in  omaggio  al  merito  che  tanto  la  di- 
stingnc* 


L'Italia ,  che  oggi  vedesi  dalle  Alpi  al  mare  Africano  riunita  e 
stretta  ad  un  patto ,  non  fu  mai  cosi  divisa  e  dilaniata  dalle  fa- 
zioni quanto  nel  secolo  XIII,  e  verso  la  metà  di  esso  in  singoiar 
modo.  Llmpero  e  la  Chiesa  furon  aIloi*a  piti  che  mai  alle  prese; 
non  mai  fur  visti  Principi,  più  di  Federigo  II  e  d'Innocenzo  IV, 
Tun  contro  Taltro  adizzati,  nò  sciagura  per  dissensioni  di  popoli 
v*  ebbe  maggiore  di  quella ,  che  toccava  in  quel  tempo  a  questa 
misera  terra. 

In  guerra  cosi  fratricida  non  si  rifugge  da  mezzo  alcuno;  le  defe- 
zioni, le  congiure,  i  tradimenti,  tutto  è  messo  in  opera;  i  due  conten- 
denti si  vedono  anche  combattere  l'uno  colle  armi  dell'altro;  l'Im- 
pero colle  spirituali,  colle  temporali  la  Chiesa.  Non  contenta  questa 
delle  censure  e  degli  interdetti,  veste  anch'essa  elmo  e  corazza;  ed 
Innocenzo  sguinzaglia  i  suoi  Legati,  Vescovi  e  Cardinali,  a  capitanar 
gli  eserciti  ed  a  portar  la  desolazione  nel  campo  nemico.  E  Fede- 
rigo si  fa  a  render  la  pariglia.  Non  soddisfatto  di  sgozzare  quanti 
frati  e  monaci  ribelli  gli  capitano  alle  mani,  di  sottrarre  all'obbe- 
dienza del  Pontefice  i  suoi  stessi  Prelati,  col  pastorale  nella  destra' 
e  il  libro  de'  canoni  nella  sinistra,  si  fa  a  sostenere  i  dritti  Cesarei 
sulla  Chiesa,  e  gli  spirituali,  nella  qualità  di  Legato  Apostolico,  in 
Sicilia.  Fra  i  quali  quelli  delle  investiture,  delle  provviste  di  be- 
nefici e  dell' amministrazione  de'  beni  delle  Chiese  vacanti  furon 
fatti  valere  allora  più  degli  altri;  perchè  così  si  tenea  obbediente  il 
clero,  si  punivano  i  fedifraghi,  e  col  prodotto  dei  detti  beni  si  rifor- 
nivan  le  casse  vuote  dell'  Erario,  per  far  fronte  alle  spese  della 
guerra  che  la  Chiesa  stessa  muovea.  E  si,  che  in  quel  tempo  il 
bisogno  dovea  farsi  sentire  maggiore  ,  nel  1247  specialmente  » 
quando  alla  scomunica  solenne  lanciata  dal  Papa  in  Lione  seguiva 
una  guerra  disastrosa ,  che  infieriva  colla  rivolta  di  Parma.  A 
quest'epoca  appunto  si  riferìscon  le  due  lettere  oggetto  di  questa 
pubblicazione.  L'una  di  esse  contempla  l' esercizio  del  dritto ,  di 
cui  sopra,  sui  benefici  vacanti,  e  l'altra  riguarda  i  fatti  di  Parma 
durante  l'assedio.  A  schiarimento  di  quest'ultima  lettera  non  sarà 
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iautile  riunire  qui  ia  breve  i  fatti  principali,  clie  le  cronache  e  i 
diplomi  di  quel  tempo  ci  apprestano,  di  quest'episodio  importante 
della  storia  d'Italia. 

Bandita  in  LJone,  in  pieno  Concilio,  la  scomunica  contra  l'Impe- 
ratore,  Legati  Pootiilcl  si  videro  allora,  con  accozzaglia  di  truppe 
mercenarie,  eccitare  alla  rivolta  ed  alimentar  da  per  tutto  la  guerra 
civile.  Ma  Federigo  non  pone  tempo  in  mezzo,  e  corre  a  spegnere 
il  terribile  incendio.  Passato  iridi  a  poco  in  Parma,  ne  caccia  il 
Vescovo  allora  nominato,  che  era  nipote  al  Papa,  accorda  nuovi 
privilegi  alla  città,  e  manda  in  esilio  quei  del  partito  guelfo  e  il  Pode- 
stà. Per  la  defezione  poi  del  Marchese  d'Ente,  del  Conte  di  S.  Boni- 
fazio, di  Vercelli,  di  Novara  e  di  tante  altre  città  di  Toscana  e  Ro- 
magna entrate  nella  Lega  Lombarda,  costretto  a  divider  le  sue  forze, 
ne  affida  il  comando  ai  valorosi  Enzo,  ossia  Krrico,  suo  figlio  Re 
di  Sardegna,  a  Federigo  d' Antiochia  Vicario  Imperiale  in  Toscana 
ed  a  Riccardo  Conte  di  Caserta ,  che  nomina  Vicario  Imperiale 
nelle  Marche.  Contro  costoro  il  Papa  manda  il  Cardinale  Rainerio, 
Legato  apostolico  nel  patrimonio  di  S.  Pietro,  nella  Toscana,  nel 
Ducato  Spoletano  e  nella  Marca  Anconitana:  il  quale  uno  disde- 
gnando alcun  mezzo  per  nuocere  al  nemico,  si  gitta  anche  in  una 
congiura  contro  la  vita  di  Federigo  ;  congiura  sventata ,  come  fu 
da  alcuni  ripetuto,  per  opera  di  Riccardo  Conte  di  Caserta.  Puniti 
crudelmente  i  congiurati,  disfatto  lo  stesso  Rainerio  presso  la  rocca 
di  Spello,  l'Imperatore  vede  ritornar  poco  dopo  alla  sua  ubbidienza, 
'  per  opera  dei  fuorusciti  ghibellini,  la  città  di  Viterbo,  la  quale  era 
stata,  sin  dal  1243,  a  lui  ribellata  dallo  stesso  Cardinale.  Ma  non 
passava  guari  che  l'Imperatore,  prossimo  a  portarsi  in  Lione  per 
finirla  una  volta  col  Papa,  veniva  sorpreso  in  Torino  dalla  noti- 
zia della  rivolta  di  Parma. 

Questa  città  molto  importante ,  come  quella  che  assicurava  le 

comunicazioni  fra  la  Toscana,  Modena,  Reggio,  il  Piemonte  e  la 

Marca  Trevigiana  occupata  da  Ezzelino,  si  dichiarava  dalla  parte 

guelfa  in  seguito  ad  una  batt^lia,  che,  il  16  giugno  1247  nella 

valle  del  Taro ,  davano  i  Rossi  ed  i  Corregeschi  capitanati  da 

,  S.  Vitale  ad  Arrigo  Testa ,  il  quale  restava  sconfitto 

.  Occupate  le  torri,  discacciati  i  Cremonesi  e  gli  ufOzìali 

,  i  Guelfi  trionfanti  vi  eleggono  a  Podestà  Gherardo  da 

,  e  fanno  subito  appello  al  Papa  ed  alle    città  guelfe 

armi  e  denari ,  sicuri  che  tutto  lo  sforzo  della  guerra 

concentrato  nel  loro  territorio.  E  co^  fu  difattì  ;  cbè 
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Federigo,  smessa  Pidea  di  passare  le  Alpi,  a  grandi  giornate  furi- 
bondo ritoma  sopra  la  ribelle  città,  e  viene  ad  attendarsi  nella  valle 
di  Grollo,  sulla  strada  di  Piacenza  che  restava  cosi  intercettata.  Ma 
troppo  tardi;  avvegnaché  Genova,  Milano  e  Modena,  Ferrara  e  Bolo- 
gna, profittando  dell'errore  del  Re  Enzo,  il  quale,  quantunque  accor- 
so subito  da  Quinzano,  pur  tuttavia  indugiava  in  Cremona,  aveano 
mandato  i  loro  uomini  d'armi;  e  questi  insieme  al  Marchese  d'Este 
ed  a  Riccardo  Conte  di  S.  Bonifazio,  entrati  in  Parma,  s'eran  quivi 
fortificati.  Non  potendo  quindi  occuparsi  più  a  viva  forza  e  sorpresa 
la  città  ben  munita,  a  Federigo  non  rimane  che  la  via  dell'assedio 
regolare.  E  però,  ordinato  a  tutti  i  feudatari  del  Regno  di  mandar 
le  milizie  loro,  chiamato  un  corpo  di  Saraceni  da  Iiucera,  riunite 
le  forze  di  Ezzelino  e  di  Boterio ,  il  quale  quantunque  nipote  al 
Papa  si  era  mantenuto  sempre  a  lui  fedele,  adunati  i  Ghibellini 
da  ogni  parte ,  divide  l'esercito ,  più  che  diecimila  cavalli  oltre  i 
fanti,  in  due  corpi  :  de'  quali  l'uno  sotto  il  suo  comando,  resta  a' 
lavori  di  assedio,  e  l'altro,  capitanato  da  Enzo  e  da  Ezzelino,  va 
scaglionato  sulla  via  dritta  del  Po,  a  protegger  gli  assedianti  ed 
intercettar  le  vettovaglie  al  nemico. 

Vantaggi  non  pochi  si  ebbe  in  prima  llmperatore.  Enzo,  preso 
Bressello,  vi  si  fortificava,  ed  Ezzelino  trinceravasi  in  Guastalla; 
mentre  presso  Montecchio  veniva  battuta  la  cavalleria  de'  Parmesi, 
e  rimaneva  in  parte  prigioniera.  Ma  risultati  parziali  non  poteano 
fare  sperar  prossima  la  fine  d'una  guerra  a  tutta  oltranza,  e  con« 
dotta  con  ferocia  da  ambo  le  parti.  Onde,  a  protegger  le  opera- 
zioni di  assedio  dalla  prossima  stagione  invernale,  Federigo  fonda, 
nella  stessa  valle  dove  è  accampato ,  una  città  cui  pone  il  nome 
di  Vittoria,  come  presagio  dello  sperato  trionfo.  E  la  fortifica  con 
torri  e  bastite;  raccoglie  ivi  il  nerbo  delle  sue  forze;  vi  acchiude  i 
suoi  tesori  e  ne  forma  la  sua  residenza  da  durare  fino  a  quel  tem- 
po, in  cui,  distrutta  la  città  di  Parma,  avrebbe  potuto  ivi  trasportar 
quei  cittadini.  Già  tutta  la  parte  Occidentale  del  territorio  era 
caduta  in  suo  potere ,  tranne  il  castello  di  Colorno  che  opponea 
fiera  resistenza,  e  dentro  nella  città  la  fame  faceasi  orribilmente 
sentire.  Vecchi ,  donne  e  fanciulli  eran  cacciati  fuori  a  perir  mi- 
seramente d'inedia  e  di  stenti,  e  nel  volto  di  coloro  che  restavano 
si  leggeva  un  profondo  scoraggiamento ,  non  ostante  le  lusinghe 
del  Cardinal  di  Montelongo  sordo  sempre  ad  ogni  parola  di  re- 
sa. Né  ciò  era  tutto;  che  inaudita  barbarie  veniva  ad  aggravare 
ogni  giorno  la  condizione  degli  assediati.  Non  pochi  prigionieri  ed 
ostaggi,  orribile  a  dirsi ,  venivan  sacrificati  alla  collera  dell'  im- 
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placabile  Prìncipe ,  e  11,  sulle  mura ,  sotto  gli  ocdii  de*  desolati 
parenti,  subivan  l'estremo  supplizio.  Indarno  alcune  barche  cariche 
di  viveri,  protetto  dalle  forzo  del  Cardinale  Ottaviano  e  di  Albe- 
rico da  Romano  che  forzano  il  passo  ai  Re  Enzo  e  distruggono  il 
ponte,  vengono  a  ristorar  le  forze  e  risollevare  gli  animi  degli  as- 
sediati; un  altro  ponte  di  barche  vien  costruito  sullo  stesso  fiume, 
più  in  su ,  dai  Cremonesi  e  resiste  agli  attacchi  de'  Mantovani , 
chiudendo  nuovamente  ii  varco  alla  cittfi.  Stretta  quindi  da  ogni 
lato  e  ridotta  allo  stremo,  non  poteva  Parma  tardare  ad  arren- 
dersi; e  sì  che  Federigo,  assetato  di  vendetta,  aspettavasi  da  un 
giorno  all'altro  di  poter  dettare  dure  condizioni  ai  vìnti  quando  so- 
verchia fidanza  lo  tradisce  e  la  fortuna  gli  volta  le  spalle.  Ve- 
nuti in  cognizione  i  Parmesi,  che  l'Imperatore  con  molti  de'  suoi 
era  uscito  da  Vittoria,  e  che  questa  cittfi,  per  la  partenza  delle 
milizie  feudali  clic  avean  Guito  il  servizio,  era  pressoché  sguernita 
di  truppe,  il  18  febbraio  1248,  escono  con  impeto  ad  assalirla,  e 
forzata  una  porta,  furibondi  vi  entrano,  facendo  stiage  di  quanti 
incontrano ,  mettendo  tutto  a  ruba  ed  a  sacco .  ed  appiccatovi 
fuoco,  la  rendono  in  breve  ora  un  mucchio  di  cenere. 

Fatto  questo  breve  cenno,  passo  a  riportar  qui  i  due  inediti  do- 
cumenti, che  sono  del  seguente  tenore: 


Fridericus  dei  gratta  romanorum  etc.  venorabili  episcopo  ymole  eie. 
fldolitatis  tue  lictcras  nuper  excellencie  nostre  transmissas  consueta 
benignitale  recepimus  et  ìpsarum  seriem  audivimus  et  intelleximus 
diligenter,  zclitm  tue  fldci  quo  de  statu  prospero  et  felicibos  excel- 
lentie  nostre  successibus  anxius  oplas  et  expeclas  actentius  com- 
mendantcs;  sponto  i^citur  consona  votis  tuis  status  et  processus  no- 
strorum  nova  describimus  et  ut  petentis  precordia  e\ilarent  ea  tibl 
ad  gaudium  nunciamus.  post  tractatum  quidein  parmcnsiutn  et  subilo 
rebelltonis  obicctum  prout  licterarum  precedentium  Jocucionc  suffi- 
cienter  Tuisse  te  credimus  inrurmatum,  ad  obsidionem  civitatis  ipsius 
Gonarrcgntis  nostrorum  lidelium  viribus  potenter  et  viclorìose  proces- 
,  ubi  aquilarum  nostrarum  victricium  signa  vigenlia  sic  Telix 
spera  fortuna  confovit  quod,  preter  multos  multociens  ex  dictis 
ibus  audacis  gladii  veracitate  peromptis  multis  set  melioribus 
carceri  traditi»  et  nonnulìis  captis  majoribus  si  in  eorum  facie 
■  Buppljclo  condempnatrs,  sic  civilalem  eandem  ex  una  parte  ci- 
nostre  que  vircs  obsistencìum  ab  hyemalis  lemporis  quanta- 
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libet  tempestate  tuebitar  nora  constructioae  vel  oppressione  compri- 
mimus,  sic  ex  alla  ìnnumerosa  gente  fldelium  quorum  ducatui  di- 
Jectum  henricum  fliium  nostrum  sacri  impcrii  io  Italia  Icgatum  ge- 
neralem  prefecimus  clrculariter  angustamus,  quod  quantumlibet  per 
suffragia  mendicata  recalcarent  tantumlibet  resistencie  sibi  spacium 
sQccurstts  extrinseci  simulata  protendat  multam  viam  defensionis  in- 
veniant,  quin  sicut  per  multa  iam  experìmenta  colligimus  benepla- 
citis  nostris  in  proximo  se  inclincnt.  hec  profecto  que  diximus  in 
parme  obsidione  presentes  victoriose  peragimos  et  in  absencia  nostra 
cuncta  nobis  undlque  desiderata  sorte  succedunt,  licet  enim  aliquorum 
interdum  improvisa  temeritas  impedimenta  nobis  obicere  satagat  et 
specialiter  in  ytalie  fìnibus  ille  famosus  emulus  cardinalis  rayne- 
rìas  quantum  potest  verbis  et  opere  licet  parum  possit  honori  nostro 
Gootraria  machinetur,  licet  etiam  sicut  nuper  accepimus  post  dedu- 
ctionem  civitatis  viterbii  quam  propter  natalis  solis  dulcedinem  ve- 
lut  pupillam  oculi  diligobat  tactus  dolore  cordis  inlrinsecus  de  pe- 
cunia  Christi  fideliom  in  subsidium  pauperum  erogata  quosdam  sti- 
pendiarios  milites  evocarit  cum  eis  si  voluntati  potencia  responderet 
io  subversionem  marchio  processurus^  quem  etiam  civitas  narnie  re- 
lieta  sibi  dudum  tamquam  portus  ad  transitum  non  admisit;  tantam 
et  talem  .  .  .  militum  copiam  cum  Riccardo  comite  casertino  sacri 
imperii  in  marchia  et  ejus  ducatu  vicario  generali  dilecto  Alio  nostro 
circa  parles  illas  mandavimus  commorare,  quod  tota  provincia  sub 
umbra  nostri  dominii  quiete  servabitur  et  prefatus  Raynerius  si  te- 
merarius  forte  translre  presumeret...  resistere  cesari  probabiliter  con- 
servetur.  predicta  siquidem  omnia  presentis  epistole  sapore  percipiens 
sic  in  aliorum  aures  interpres  ydonous  cui  super  hec  viccs  nostras 
commictimus  coofidenter  studiose  transfundas  proul  successus  nova 
felicia  processibus  nostris  advenerint  subsequentis  felicitatis  fercula 
receplurus. 

Frìdericus  dei  gratia  romanorum  etc.  procuratori  tali  etc.  sepe  con- 
tingit  quod  dum  peticiones  nostrorum  fìdelium  clementer  audivimus 
dum  clericis  aliquibus  ex  dignitatis  antique  fastigio  quam  habemus 
in  ecclesiis  regni  nostri  vacantibus  de  bonis  ecclesiasticis  precipimus 
provideri  beneficia  nostra  quo  debent  et  volumus  privantur  eventu. 
dum  frequenter  alicui  de  prima  vacante  facta  provisio  propriis  non 
contenta  limitìbus  prebcndarum  licet  improvlde  pluralìtate  repletur 
et  si  tenuem  vacare  contingat  omìtlatur ,  ut  per  fraudis  cxcogitale 
colludium  pinguior  in  poslerum  habeatur;  illud  inelegans  etiam  pie- 
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rumque  committltur  ut  si  quantilatem  ccrtam  pecunie  ob  majoris  Ta- 
Toris  graliam  dft  vacantibus  prebendis  alfcui  castra  sereoitas  assi- 
gnari  precipfat,  super  valore  vacantiuin  vel  probacionibus  Torsan  in- 
ductis  adutteris  vet  procuratore  nostro  callide  circumvento  seu  eceiam 
potius  graciose  versato  concessa  rleriro  quantilas  in  curie  nostre  di- 
spcndiuoi  ampliatur.  Volentes  igìtur  et  super  iis  minus  licito  facta 
corrigore  ac  in  Tuturum  ne  hujusiiiodi  moribus  valeat  precavere  S- 
delì  tati  tuo  preci  pie  ndo  mandamus,  quatrnus  ubicumque  perjurisdi- 
clionem  tuam  clericum  oliquem  ex  causis  predictis  plures  prebendas 
sub  unitatis  involucro  vel  plus  quantltatis  sibi  a  celsitudine  nostra 
collata  Traudolenter  usurpasse  reporias  aut  eciam  bos  ratione  am- 
plioris  ciile  bcneflcium  omisisse,  occupantcm  hae  ultronea  usurpa- 
cione  destituas  et  utnimque  pclìcìonis  hosliuin  pinguia  taliter  ex- 
pectanlj  precludas  ,  nulli  autaritate  littcrarum  ttbi  vel  predecesso- 
ribus  tuis  hactcnus  generaliter  direclarum  bcnedcium  seu  prebco- 
dam  pretcr  nostre  majestatis  oraculum  confcrre  pracsuiues  ,  quin 
pocìus  prout  quodilbet  beneflciuin  vacare  coiitigerìt  vacationis  tem- 
pus  et  ipsius  valoris  annuam  quantilatem  distincte  nostro  culmini 
rescrìpturus. 


Queste  due  lettere,  com'è  chiaro,  si  appartaogono  ad  uà  Regi- 
stro di  Cancelleria,  ed  il  fedito  che  le  comprende  dovea  far  parte 
di  uu  quaderno ,  di  cui  il  rimaneute  sarà  andato  forse  disperso  ; 
il  che  vjen  meglio  confermato  da  una  breve  annotazione  con  que- 
ste parole,  tupar  pr£bendam,  annotazione  apposta  al  mai^ne  delia- 
seconda  lettei-a  ad  indicare  l'aigomento  di  essa. 

Nell'unae  nell'altra  manca  la  data,  e  l'indirizzo  non  è  bene  spe- 
dficato:  ciò  che  non  fa  specie  in  un  registro,  dove  la  data  può  de- 
sumei-si  dall'ordine  col  quale  sono  ivi  gli  atti  disposti,  ed  il  nome 
delle  persone  cui  vengono  ìndìiizzati  è  sottinteso,  non  altrìmeati 
che  i  titoli  delle  autorità  compresi  tutti  nell'  abbreviazione  ecc. 
Nnn  Horà  però  difficile  il  supplire  queste  lacune  ,  se  per  poco 
no  riportarci  a  quel  tempo  cui  i  fatti  atessi  ivi  accennati  si 
ono. 

jeroflità  straordinaria  di  Federigo  II  si  rivelava  ,  come  lii 
lecchio,  nella  sua  corrispondenza  epistolare.  Egli  fu  al  certo 
li  primi  ad  introdurre  quell'usanza,  tanto  invalsa  ai  giorni 
dì  metter  a  parte  le  Potenze  dei  fatti  che  riguardano  gli 
interni  d'uno  Stato,  e  le  relazioni  loro  con  quelli  di  un  altro. 
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Egli  in  ciò  non  ebbe  misura,  e  negli  ultimi  tempi  del  suo  governo 
specialmente.  La  sua  corrispondenza  all'interno  inoltre  fu  sempre 
attivissima:  rescritti  d'ogni  genere,  diretti  a  Principi,  a  privati  ed 
a  Comuni,  alle  autorità  ecclesiastiche,  civili  e  militari,  concementi 
affim  d'ogni  natura  f  da^  più  rilevanti  sino  a  quelli  di  economia 
domestica,  si  sono  conservati  sino  a  noi ,  e  si  posson  leggere  in 
taate  raccolta  e  pubblicazioni,  fra  le  quali  la  più  importante  senza 
dubbio  è  quella  deirHuillard-Brébolles. 

La  due  lettere,  narrativa  l' una  e  precettiva  l'altra,  qui  ripor- 
tate, non  conosciute  sinora  e  perciò  inedite,  sono  parte  di  questa 
viva  corrispondenza  e  si  riportano  all'ultima  epoca  della  vita  di 
questo  Principe,  ai  tempi  cioè  della  guerra  di  Parma.  La  data  di 
esse  non  è  difficile  a  ritrovarsi.  Legate  l'una  all'altra  nell'ordine 
di  scrittura,  la  data  della  lettera  seconda,  cioè  la  precettiva,  potrà 
per  induzione  ritrarsi  da  quella  della  prima,  la  narrativa;  e  questa, 
è  chiaro,  dee  inchiudersi  in  quel  tempo  ristretto  della  vita  effimera 
della  città  di  Vittoria ,  dal  mese  di  agosto  1247 ,  al  18  febbraio 
1248.  Le  parole  della  lettera,  ex  una  parte  civitatis  nostre,  indicano 
evidentemente  che  la  città  era  già  costruita  ;  e  le  altre ,  ab  hye- 
nuìlis  temporis,  quantalibet  lempesliUe  tuebitur,  ci  dicono  abbastanza, 
che  Finvemo  era  prossimo,  quantunque  non  ancora  arrivato  ;  sic- 
ché non  saremmo  lungi  dal  vero,  se  volessimo  restrìngere  la  data 
istessa  in  più  stretti  confini  e  segnarla  nel  mese  di  novembre  : 
quando  i  primi  vantaggi  avuti  in  diversi  incontri ,  i  tanti  prigio- 
nieri che  venivano  immolati  ogni  giorno  in  faccia  ai  nemici ,  la 
presa  del  ponte  di  Bressello  ecc.  potevano  animarlo  a  parlar  pom- 
posamente de'  primi  allori,  e  degli  altri  che  fra  poco  confidava  di 
cogliere. 

11  luogo  poi,  è  pur  chiaro,  debba  essere  la  stessa  città  di  Vittoria: 
non  solo  perchè  Federico  parlava  di  operazioni  attuali ,  cui  egli 
presente  assistea,  prcsentes  vicloriose  peragimus,  circulariter  angu- 
stamus,  ma  perchè  questa  città  fu  il  luogo  principale  in  quel  tempo 
di  sua  residenza ,  dove  trovavasi  la  cancelleria  imperiale  con  a 
capo  il  celebre  Pietro  della  Vigna ,  dov'  erano  Taddeo  da  Sessa 
Maestro  della  Curia  e  le  principali  autorità  del  Regno.  Da  questo 
luogo  furono  spedite  varie  altre  lettere,  portanti  la  data,  in  castris 
in  obsidione  panne,  ed  una  ancor  ve  n'ha  colla  scrìtta:  datum  in 
civitate  nostra  Viatorie.  Ed  è  certo  in  ultimo,  che  da  questo  accam- 
pamento, chiamato  col  titolo  pomposo  di  città,  venivano  spedite 
le  lettere  Imperiali;  dacché  è  consacrato  dalla  storia  e  dai  docu- 
menti ,  che  ivi  tenevasi  il  grande  suggello ,  colla  leggenda  Roma 
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caput  mundi  regit  orbit  frtna  Totundi,  rubato  o  disperso  nel  sacco 
dato  dai  Parmesi  di  cui  sopra  si  è  fatta  parola:  sicché  l'Impe- 
ratore fu  costretto  ad  avvertir  tutte  le  autorità  dell'Impero  a  ne- 
gar fede,  in  avveuire,  agli  atti  che  ne  portassero  l'impronta,  per- 
chè ,  DOD  potendo  essere  emanati  da  lui ,  dovean  ritenersi  come 
falsi. 

Lo  stile  tumido  e  gonfio  della  lettera  narrativa,  e  (]uello  forte 
ed  autorevole  della  precettiva  sono  propri  dell'epoca  e  della  cir- 
costanza; e  mal  celano  l'iatendimento  occulto  che  dettava  questa 
seconda,  ed  il  dubbio  e  lo  scoraggiamento  dell'animo ,  che  volea 
soffocarsi  colle  parole  boriose  della  prima.  L'una  e  l'altra  paiono 
scritte  da  Pietro  della  Vigna ,  presentandosene  lo  stile  molto  si- 
mile a  quello  delle  altre  che  si  hanno  di  que3to  celebre  Cancel- 
liere. La  prima  di  esse  poi  è  molto  scorretta  e  ^-ammaticata  ; 
e  qualche  perìodo  va  emendato  di  certo,  e  dovette  esserlo  senza 
dubbio  nella  spedizione  che  ne  fu  fatta.  Ciò  nutl'ostante  il  significato 
n'è  molto  chiaro,  ed  il  lettore  potrà  senza  pena  far  le  opportune 
correzioQÌ  da  sé,  rettificando  qniilche  parola  come,  a  cagion  d'esem- 
pio, il  si  in  Borum  fticie  in  et  in  eorum  fucie  il  mìiltam  viim  defen- 
sionis  in  nullam  viam  defensionis  ecc. 

La  seconda  lettera,  cioè  la  precettiva ,  è  d'argomeoto  politico- 
ecclesiastico.  Ella  vien  diretta,  procuratori  tali  (alla  parola  tali  so- 
stituivasi  nella  spedizione  il  nome  dell'uflìciale,  cui  dirigevasi),  ed 
è  una  circolare,  come  oggi  direbbesi,  destinata  alle  autorità  costi- 
tuite dallo  stesso  Federico  ad  amministrare  le  Chiese  vacanti  nel 
Regno  di  Sicilia;  autorità  cui  davasi  il  nome  dì  procuratores,  come  ri- 
sulta da  altro  diploma,  dell'Imperatore  medesimo,  del  marzo  1310. 
La  prima  lettera  poi  contiene  una  notizia ,  che  Federico  d&  al 
d'Imola  delle  sue  operazioni  nell'assedio  di  Parma. 
ae  l'odio  inveterato  di  parte  abbia  voluto  con  tinte  fosche  e 
ingerci  questo  Monarca,  come  un  acerrimo  persecutore  della 
pur  tuttavia  è  ben  certo  che  nella  Chiesa  istessa  ogU  non 
aai  di  aderenti,  amici  ed  aETezionati.  Sopra  abbiamo  visto 
iterìo  si  fosse  mantenuto  a  lui  sempre  fedele;  egli  non  fa- 
Quovere  dalla  devozione  verso  l'impsratore  neppure  dalle 
1  Pontefice  suo  zio,  come  d  dice  il  Salimbeoi;  non  potuil 
am  suutn  nepolem  tiec  precUm  nec  promisiit  ab  amore  Frt- 
veUere:  e  qua  ci  si  presenta  un  altro  Vescovo,  che  prende 
teresse  per  la  causa  gt^bellina  io  una  guerra  provocata 
Mo  guelfo ,  hvorìta  e  sostenuta  dal  Pontefice  e  capita- 
i  suoi  stessi  legati.  II  nome  di  questo  Vescovo  cosi  de- 
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voto  alla  parte  imperiale  non  viene  nella  lettera  indicato  ,  nò 
rUghelli  specifica  chi  fosse  il  Prelato  che  in  quell'anno  occupava  la 
sede  d'Imola.  Egli  ricorda  soltanto  un  Mainardino,  cui  Federigo  II 
nel  1226,  in  rimerito  deir  attaccamento  per  tanto  tempo  addimo* 
stratogli  e  degli  incessanti  servizi  resi  alla  causa  cesarea,  prende 
sotto  la  sua  special  protezione.  Sarebbe  mai  lo  stesso  Mainardino 
colui  al  quale  veniva  indirizzata  la  lettera  in  esame?  sarebbe  ^li 
vissuto  sino  al  1249,  quando  vediamo  salire  alla  stessa  cattedra 
d'Imola  il  Vescovo  Tommaso  Bolognese? 


Non  è  mio  compito  fare  qui  osservare,  come^  dopo  il  Concilio 
di  Lione  la  stella  di  Federico  volgesse  al  tramonto,  e  come  il 
carattere  di  Federico  esacerbato  per  tante  ostilità  e  defezioni ,  si 
manifestasse  allora  con  atti  inconsulti,  con  atti,  se  vuoi,  di  cru- 
deltà e  sevizie  contro  i  nemici  e  contro  gli  stessi  familiari  ed  amici, 
sino  ai  suoi  più  stretti  e  fedeli  ;  cose  tutte  nelP  istoria  ben  note. 
Solo  ei  mi  giova  avvertire,  che  quanto  più  scoraggiato  airintemo, 
tanto  più  volea  egli  mostrarsi  fiducioso  all'esterno;  affettando  una 
calma  che  non  sentiva,  ma  che  pur  volea  trasfondere  nell'animo 
degli  altri  per  sostenere  la  fede  loro  già  vacillante  ed  incerta. 

E  però  dirigeasi  a  singoli  ed  a  Comuni,  a  Prìncipi  ed  a  Prelati, 
informando  tutti  degli  eventi  della  guerra,  descrìvendo  e  magni- 
ficando i  suoi  successi,  e  smentendo  le  dicerìe  che  il  partito  av- 
verso si  piacea  di  diffondere;  Ut  vicioriosi  exercitus  nostri  processus 
fidelitatem  tuam  non  lateat  veritas,  que  frequenter  ut  assolet  loquad- 
tate  referentium  variatur,  presens  te  veridica  pagina  doceat  quod  etc. 
cosi  egli  scrìvea  al  Conte  Novello  nel  marzo  del  1248. 

Uno  scopo  di  questa  natura  si  ha  la  lettera  in  esame.  Federìco 
scrìve  al  Vescovo  d'Imola  dandogli  notizie  dei  vantaggi  riportati 
nell'assedio  di  Parma,  ed  augurandosi  poterne  tra  breve  annun- 
ziare dei  nuovi;  e  vuole  che  il  Prelato  amico,  come  suo  interprete, 
si  faccia  con  tutto  impegno  a  parteciparle  agli  altri. 

U  suo  linguaggio  è  pieno  di  sicurezza  e  jattanza,  ma  la  stizza 
che  mostra  contro  il  Cardinale  Rainerìo  ti  dice  evidentemente,  come 
questo  terrìbile  avversario,  Ule  famosus  emulus,  lungi  dalFessere  ab- 
battuto ,  gli  desse  ancora  molto  travaglio  ,  e  come  nel  cuor  del- 
Flmperatore  non  albergasse  tanta  fiducia,  quanto  voleane  ester- 
namente affettare.  Purtuttavia  non  senza  soddisfazione  si  fa  a  no- 
tare ,  come  questo  suo  acerrimo  e  costante  nemico  ,  quantunque 
si  fosse  mosso  con  numeroso  stuolo  di  gente ,  assoldata  col  da- 
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naro  erogato  dai  fedeli  per  tutt' altra  causa,  ad  eccitar  le  rivolte 
in  quella  parte  delle  Marche  che  rimanevano  ancora  fedeli  all'Im- 
pero ,  non  solo  non  riusciva  nell'  intento ,  ma  ben  anche  vedeasi 
chiudere  le  porte  in  faccia  dalla  città  di  Narni,  sulla  di  cui  fedeltà 
egli  tanto  contava:  fatto  importante  del  quale  la  Storia  fin  qui 
non  ha  fatto  parola. 

A  tenere  in  freno  questo  formidabile  capitano,  il  più  irrequieto 
tra  i  Legati  Apostolici  che  impugnato  il  brando  correano  aUora 
Italia  e  Germania ,  Federico  dice  di  avere  spedito  il  suo  genero 
Riccardo  Conte  di  Caserta ,  nominato  Vicario  Qenerale  dell'  Im- 
pero in  quelle  parti.  Questo  fatto  è  confermato  ancora  da  uo 
brano  di  altro  diploma  di  cui,  come  sopra  si  è  detto,  vedesi  sol- 
tanto la  fine  nel  foglio  istesso  che  forma  oggetto  del  presente  scrit- 
to :  t  Ecce  quod  Riccardum  comitem  casertinum  ad  partes  ipsas 
eapitaneum  duximus  transmittendum  cui  inde  mandavimus  nostrae 
beneplacitum  majestatis,  a  quo  quidquid  in  mandatis  ex  parte  no- 
stra ceperis  credas  firmiter  et  efflcaciter  exequendum  » . 

Riccardo  conte  di  Caserta  non  è  nuovo  nella  storia,  e  nella  si- 
ciliana specialmente.  Strenuo  campione  della  causa  ghibellina  in 
Italia  e  fedelissimo  all'Imperatore  di  cui  sposava  la  figlia,  rese  in 
ogni  tempo  segnalati  servizi  all'Impero,  perseguitandone  i  nemici 
e  ribelli,  ecclesiastici  e  Saraceni. 

Nel  1246  viene  in  Sicilia  a  combattere  quest^ultimi  che  si  erano 
fortificati  sui  monti,  e  domatili  li  traduce  per  ordine  di  Federico  II 
in  Lucira  ;  e  non  pochi  tra  essi  più  tardi  manda  all'  assedio  di 
Parma  nel  quale,  alla  presa  di  Vittoria ,  miseramente  perdeano 
la  vita.  Nel  1219  vi  toma  ancora  furibondo  a  reprimere  e  punire 
i  frati  minori,  i  quali,  profittando  dei  torbidi  di  quell'epoca,  cer- 
cavano suscitar  sempre  nuovi  imbarazzi  all'Impero.  Nò  le  sue 
missioni  furon  solo  di  fuoco  e  di  sangue,  avvegnaché  a  tuluna  più 
umana  e  gentile  venne  ei  qualche  volta  ancor  deputato.  Per  or- 
dine di  Federico  II  che  si  scusava  di  non  poter  personalmente 
intervenire,  egli  nel  1249  si  porta  espressamente  a  Messina  a  rice- 
vervi il  santo  Re  Luigi  IX  che  di  11  transitava  diretto  alla  volta  di 
Tenasanta ,  ed  a  tributargli  quegli  onori  che  si  convenivano  ad 
un  Re  cosi  illustre,  fedele  e  costante  amico  dell'Imperatore. 

L'Importanza  dei  due  documenti  qui  sopra  riferiti  non  isfus^irà 
alla  S.  V.  Illma  ed  a  tutti  altri  che  si  faranno  con  Lei  a  per- 
correrli. Interessante  il  primo  alla  storia  d'Italia,  di  cui  rivela 
qualche  fatto  nuovo  e  ne  precisa  tal'  altro ,  il  secondo  non  lo  è 
meno  a  quella  particolare  di  questMsola;  perchè  afferma  sempre 
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più  Tesercizio  di  quel  dritto  che  i  Re  di  Sicilia  sempre  si  ebbero 
nell'amministrazione  della  Chiesa;  dritto  per  cui  sostennero  tante 
lotte  contro  le  pretese  della  Curia  di  Roma,  ed  a  cui  oggi  dopo 
otto  secoli  volontariamente  quasi  rinunziasi.  E  la  S.  V.  Dima  e 
quanti  altri  prendono  interesse  allo  svolgimento  della  nostra  isto- 
ria vorranno  accogliere,  io  spero,  con  favore  la  pubblicazione  di 
queste  lettere ,  che  rischiarano  sempre  meglio  il  carattere  ed  il 
governo  di  un  Principe  non  abbastanza  sinora  compreso,  quale  si 
^u  Federico  II  Imperatore  di  Germania  e  Re  di  Sicilia. 

Con  profondo  ossequio  ho  l'onoro  di  segnarmi 

Al  cb.**  Signore 

Cav.  Salvatore  Casa 

^f'**  di  Paleografìa  e  di  Lingua  Araba 
neirUnivenità  di  Palermo. 

Suo  dev."« 

A.  Flandina. 
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ELIOGRAFIA  SICIUANA 

DI  GIUSEPPE  H.  MIRA 

[Qmlimuutimt-  V.  Anno  II,  pag.  88). 

•of.  Angelo)  da  Messina.  Agli  scritti  citati  dal  Mira , 

loflaenza  della  religione  tiella  morale  e  oella  pò- 
popoli.  —  ilftsssmo,  1823,  in  4.» 

CRI'  {Letterio).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe: 
ca  dell'opera  intìtolatii  :  Sui  secoli  della  lettera- 
jna  —Cenno  di  Ginseppe  Ambrò— i^ermo,  1851. 
Eco  Peloritano,  Giornale  di  sciente,  lettere  ed  arti— H«- 
anno  II,  pag.  I06-3S,  310  e  seg.  —  Il  sig.  Allegra  dj- 
tre  articoli  gli  svarioni  corsi  in  questa  mesctiiDissimi 
signor  Ambrò. 

Ila  grammatica. 

rseUo  che  leggesi  nei  citato  Giornale,  non  è  che  l'iatro- 

nn  più  ampio  lavoro  fllologico  dello  stesso  signor  Allegra. 

[Giuseppe)  dell'ordine  dei  Predicatori.  Nod  siciliano, 
pò  della  cose  nostre,  e  fu  amicissimo  del  celebro  abate 
liiavo ,  cui  scrisse  la  seguente  erudita  lettera  sopra 
loie  non  conosciuta  dui  Mira. 
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i.  MìtàQ  di  Francesco  Yitale. 

LeggODsi  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  — 
Palermo,  Bentivenga,  1756,  in-8.®  tom.  I,  pag.  1  e  seg. 

ALLIATA  {E.)  Duca  di  Salaparuta. 

L  Discorso  ìnaagnrale  del  Congresso  e  della  Esposizione  inter- 
provinciale. 

È  negli  Atti  della  Società  di  acclimatione  ecc.  voi.  XI,  pag.  79  e  seg. 

ALLIATA  MONCADA  (Maria  Felice).  Abbiamo  di  lei  alle  stampe: 
I.  Saggio  di  fisica  particolare  dato  pubblicamente  dalla  signora 

Alliata  Honcada  dei  Principi  dì  Yillafranca— Palermo,  17939 

in-4.*> 

ALLIEVO  (Giuseppe). 

I.  Rassegna  dei  saggi  di  filosofia  di  Antonio  TnmmiDello. 

Sta  nelle  Nuove  effemeridi  siciliatM  di  scienze^  lettere  ed  arti  —  Paler- 
mo, 1869,  anno  I,  voi.  I,  pag.  452,  e  seg. 

Allocuzioni  del  Consiglio  alla  lega  internazionale  dei  popoli  — 
PalermOy  1848,  in-8.« 

Almanacco  per  le  dame,  per  Tanno  1829  — Patermo,  Beale 
stamperia^  1829,  in-16.« 

Etyì  un  disegno  del  celebre  Gay.  Patania. 
ALOI  {Domenico  d').  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

(•  Ln  lamenta  chi  fa  nn  rngnnso  ridotta  a  l' estrema  miseria 
pri  li  mali  conversationi  —  In  PalermUy  per  Vlsula,  1689| 
in.l2.« 

ALOISIO  (Crucio).  Allo  scritto  citalo  dal  Mira,  aggiungeremo  : 
I.  Lettera  al  Prof.  Michele  Pandoifini  —  s.  /.  e  «.  t  iu-8.« 

Venne  letta  nella  scuola  di  patologia  della  Università  palermitana,  e 
pubblicata  a  spese  degli  studenti  in  detta  facoltà. 

ALOISIO- JDVARA  {Tommaso)  da  Messina,  e  non  Jwara  come  er- 
roDeamente  pone  il  Mira,  che  soli  due  scritti  si  piacque  citarne. 

I.  Cenni  su  di  alcune  opere  artistiche  di  Carlo  Falconieri  — Jfes- 
sina,  presso  Michelangiolo  Nobolo,  1831,  in-8.* 
Arch.  Stor.  Sic.,  anno  IL  12 
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ALTAHORE  {Mariano)  da  Glaliana.  CHtre  lo  scritto  ciuto  dal  Mira, 
abbiamo  di  ini  -. 

I>  Oranone  paDegirica  in  lode  di  S.  Alfonso  Maria  de'  Lignori  ve- 
scoTO  di  S.  Agata  dei  Gotìf  e  fondatore  della  Congregazione 
del  Ss.  Redentore  —  Falermo  ,  atan^eria  di  6.  GutoUa , 
1857,  in-8.» 

ìaffaelló).  Conoiciamo  di  lui: 

ceniebe  per  ì  faocinlli  d'ambo  i  sessi  degl'istìtnti, 

>i  e  convìltì  d^  fiegno  d'Italia  —  Messina,  tipo- 

bera,  1865,  in-g," 

n.  Placido). 

tesimo  in  ÌLìesi  —  Falermo,  Up.  Barravecchin, 

}}  da  Termini-lAierese.  il  Mira  non  li  limita  nAo 
nomi  degli  autori,  e  ad  inventare  il  tempo  dalla  loro 
a  loro  morie ,  come  si  è  potuto  vedere  dalle  no- 
mi; ma  ancora  più,  ed  a  citare  spropositatamente  le 
agliare  poco  civilmente  e  cattolicamente,  anzi  come 
l>arl)arl ,  in  due  peni ,  un  povero  diavolo  che  ebbe 
li  metter  Tuorl  il  naso  con  qualche  lavoruccio.  E  per 
I,  venendo  al  sodo,  Ikremo  osservare  come  egli  citi 
un  i4/ù  Antonino  autore  di  due  scritti,  e  poi  alla 
lo^ù  AiUonino  autore  dì  quattro  scritti,  mentre  tutti 
rmano  che  un  solo  buon  prete  vivente  In  TH-mlnt, 
varie  altre  pubblicaiioni  ignote  al  Mira.  Il  quale  fa 
nore  con  simili  errori,  ed  alla  lettera  C  ti  presenta 
(  Ckindemi,  ed  a  suo  piacimento  assegna  ad  uno  va- 
le quali  t7  GoMe  di  Platen,  ed  all'altro,  la  sola  tra- 
lalpurnio.  A  sentirle  sballare  così  tonde  e  marchiane 
'io  voglia  da  farvi  su  le  risa  grasse;  e  noi  ce  neap- 
rolentieri  al  signor  Emmanuele  De  Benedictls  che  scrisse 
etologia  dell'illustre  proAssore  siracusano  (1),  e  più  al 


del  Prof.  Salvatore  ChìndemÌ-5inMMa,  tip.  Norcia,  1874, 
.  —  Salvatore  Chindemi  nacqne  a  Siracusa  a  19  gennsìo 
I  rebbraro  IS74. 
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Prof.  Ugo  Antonio  Amico  che  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane 
(?ol.  II,  dispensa  VI  e  VII,  pag.  259),  pubblicava  uno  studio  in- 
titolato: Di  T.  G.  Calpumio  e  di  tre  siLoi  volgarizzatori  (ì). 

Venendo  poi  alle  opere  spropositatamente  citate ,  a  non  essere 
eterni,  mettendo  innanzi  una  filza  di  esempi,  ci  limiteremo  a  notare 
soli  tre  errori.  ]l  Mira  nel  ricordare  una  epistola  latina  di  Sal- 
yatore  Alagna  medico  valentissimo,  invece  di  scrivere  myopiam  mio- 
pìa, pone  innpiam  povertà.  Così  nei  citare  un'opera  di  Francesco 
Avellino  da  Messina  contro  gli  alchimisti ,  invece  di  expostulatio 
querela,  lamentanza,  pone  expositio  esposizione.  Di  un  altro  gran- 
ciporro ci  fé*  avvertiti  l'egregio  Cav.  Dott.  Diomede  Buonamici , 
così  scrivendoci  da  Livorno  a  3  maggio  1874.  a  A  proposito  poi 
dello  stesso  Borelli  il  Mira  è  incorso  in  un  graziosissimo  strafalcione. 
Egli  cita  del  Borelli  la  seguente  opera  :  Theoria  medicorum  pian- 
tarum  ex  causis  physicis  deducta  —  Florentiae,  1666  ,  in-4.'  — 
Ora  cotesta  opera  non  è  mai  esistita,  e  non  è  altro  che  la  seguente 
molto  erroneamente  citata:  Theoricae  Medicorum  Planetarum  ex 
causis physicisdeductae-Fìorentìae,  1666,  in-4*  (2) — i.  Niente  meno 
che  i  pianeti  me  li  ha  convertiti  in  piante  1 1 1  b  Ci  perdonino  i  let- 
tori questa  digressione,  e  torniamo  al  nostro  Dalu,  del  quale  è  ora- 
mai tempo  ricordare  gli  scritti  taciuti  dal  Mira. 

I*  Intorno  airepisodio  di  Olindo  e  Sofronia  di  Torquato  —  Di- 
scorso apologetico  —  Poicrmo,  1864,  in-4.* 

II*  In  onore  di  8*  Pietro  Nolasco,  panegirico  di  6.  B.  Bossnet, 
tradotto  dal  sac.  Antonino  DalA  —Termini^  tipogr.  Imerese, 
1869i  in-8.<' 

HI»  Triduo  in  onore  di  Maria  SS.  scritto  pei  devoti  di  lei— Ter- 
mini^Imerese,  tipogr.  di  (?.  Bordino,  1870,  in-8.*        * 

IV.  Qnarto  discorso  in  onore  di  Maria  SS.  scrìtto  pei  devoti  di 
kì  —  Termini'Imerese,  137 1,  in-8.* 

AMABILE-GUASTELLA  (Serafino).  Agli  scritti  citeli  dal  Mira,  ag- 
pungeremo  : 


.  (^)  I  (re  volgarizzatori  dei  quali  discorre  il  Prof.  Amico  sono  il  Fuxa, 
il  Chindemi  e  11  D'Oria;  quesfultimo  ignoto  al  Mira,  come  anche  Io  scritto 
^eirAmico. 

(^)  Di  cotesta  opera  fu  dato  un  onorevole  estratto  da  Francesco  Nazari 
^^1  (^iorti.  dei  Letterati  di  Roma  del  1668,  a  car.  64. 
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I.  Ricordo  neerologico  del  barone  Gaetano  flnastella  ScfaiooUer  — 
Cotmo,  t^ogr.  Bosario  Nkotra,  1872.  in-S.* 

AMANTIA  {Bartolomeo),  nato  in  Hsuartaoa  A  gennaro  1693^oomfl 

afferma  11  eh.  P.  Backer  (1),  entrò  ndla  Compagnia  di  Gesù  a  10 

aprile  1708.  Fu  oratore  racoodlsumo,  e  predicò  con  buon  successo 

die  eìtUi  principali  della  Sicilia.  Abbiamo  di  lui  alle 

in  onore  della  gloriosa  8.  Lacia  Tergine  e  Martire 
a — Catania,  Bisagni,  1730t  in-4.* 
ione  di  Maria  per  giustizia,  per  amore,  per  genio. 
0  in  onore  della  sacra  lettera  scritta  da  Huria 
j  Hosainesi— ilfesstna,  Vittorio  Maffti,  1732,  in-4.* 
ara  del  CristiaDesimo  scoperta  in  Trapani,  in  cni 
rano  misticamente  la  manna  celeste*  le  tavole  della 
a  Tei^a  di  Aronne,  cioè  nna  vena  di  clemenza  e 
to;  nna  r^ola  di  osservanza  e  di  fede;  nna  sede 
e  di  potenza.  Panegirico  sacro  in  onore  della  ce- 
nìracolosa  statna  della  beata  Tergine  dì  Trapani 
lai  molto  reverendo  P.  Bartolomeo  Amsntia  della 
ia  dì  Oesd  nel  sno  corso  quaresimale  di  qaeato 
13,  nella  invittissima  città  di  Trapani.  —  in  Pa- 
',r  Angelo  FeticeUa,  MDCaXXllI,  in-4.< 
quaresimali  —  In  Palermo,  per  Francesco  Vu- 
oi, in-4.'  di  pag.  X-71C  a  2  col. 
in  onore  della  celebre  e  miracolosa  slatna  della 
Trapani,  recitato  ìd  qnella  stessa  città. 
Ila  Baecolta  di  tarii  diieoni  Uaitam  compatti  da  alami 
iliani  dilla  Compagnia  di  GetA  —  In  Palermo,  nella  slaai- 
'ranc.  Ferrer,  MDCCLII,  in-8.'  voi.  II,  pag.  9!  e  seg. 

ape  Varia)  gesuita,  nacque  in  Palermo  a  30  giugno 
lò  filosofia  ai  novizi  della  Compagnia,  e  fu  per  lungo 
Irò  e  procuratore  del  Coll^io  di  Palermo.  Abbiamo 
mpe,  secondo  pone  il  più  volte  citato  Padre  Backer  (2). 


)l.  VI,  pag.  10,  col.  2. 
9l.  VI,  pag.  n,  col.  I. 
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l  Le  rose  gentilizie  della  propria  famiglia  iotrecciate  in  elogio 
del  merito  immortale  del  H.  R.  P.  H.  Salvatore  Oiarato  ecc. 
Orazione  funerale  detta  in  Palermo  nel  &•  Convento  di  San 
Francesco  d'Assisi  —  In  FalermOj  nella  nuova  stamperia 
diAnt.  Cortese,  KDCCX,  in-4.'' 

AMARI  {Michele).  A  dire  degnamente  deirilliistre  scrittore  del  Ve^ 
spro  siciliano,  troppo  andremmo  per  le  lunghe,  opperò  ci  conten- 
tiamo di  ricordare  solo  gli  scritti  taciuti  dal  Mira,  il  quale  non 
uè  cita  se  non  se  quattordici.  Coloro  che  vorranno  sapere  più  per 
disteso  di  questo  nostro  storico  nato  a  Palermo  a  di  7  luglio  del- 
l'anno 1806,  e  per  vicende  politiche  vissuto  vari  anni  in  esilio,  fac- 
cian  capo  alla  Rivista  Europea  (fase.  3,  del  1872),  ove  si  legge  un 
lungo  ricordo  biografico  scrìtto  dal  professor  Angelo  De  Guber- 
natis. 

I.  Harmion,  novella  dì  Walter  Scott  recata  in  versi  italiani  — 

Palermo,  dal  Gabinetto  letterario,  1832,  voi.  2,  in-12.<» 

L*illQstre  poeta  e  romanziere  scozzese  che  di  quei  tempi  per  cagio- 
nevole salute  trovavasi  a  Napoli,  avuta  notizia  di  questa  versione 
del  Marmion,  scrisse  a  i^  febbraio  (quasi  sette  mesi  pria  che  mo- 
risse) una  lunga  lettera  di  ringraziamento  al  giovine  traduttore  si- 
ciliano far  hi$  very  pretty  tramlatioflL 

II.  Elegia  sntle  mine  di  Siracusa  di  Tommaso  Stevrart  »  recata 

in  versi  italiani— Palermo,  aWinsegna  di  Meli,  18329  in-8.^ 

Questa  traduzione,  lodata  molto  dal  GaUo  nelle  Effemeridi  scientifiche 
e  letterarie  per  la  Sicilia ,  (an.  1832)  venne  eziandio  data  fuori  a 
pag.  23  e  seg.  di  on  volumettino  di  poesie  di  autori  siciliani,  dei 
quale  non  conosciamo  nò  il  titolo  preciso,  nò  Tepoca  della  stampa, 
perchè  le  due  copie  avute  sotfocchi  mancavano  affatto  del  fronti- 
spizio. 

HI.  Giudizio  di  nn  volgarizzamento  dal  greco  di  Carlo  Gemelli. 

Leggesi  nelle  Effemeridi  sdentifiehe  e  letterarie  per  la  Sicilia^  voi.  XII, 
anno  1833. 

lY.  Déscription  de  Palermo  a  la  moitìé  du  X*  siòcle  de  Tère 
vnlgaire  par  Ebn-flancah 

Questa  descrizione,  copiata  dairAmari  sul  codice  arabo  della  Biblio- 
teca parigina,  e  collazionata  coi  mss.  di  Leyda  dal  eh.  Dozy  e  dal 
Prof.  Moller  di  Gotha,  venne  fuori  per  la  prima  volta  originalmente 
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ed  aocompagn&u  d&ll&  traduzione  trancesa  e  da  alquante  note  ero- 
dile nel  Journal  AtisUique,  sèrie  IV,  [ome  V,  pag.  73,  e  seg. 

V.  Viaggio  in  Sicilia  di  Il)a-fliol)air  arabo  di  Valeoza  sotto  il 

regno  di  Gaglielmo  il  Baono. 
Questo  viaggio,  fatto  italiano,  venne  inserito  eiiandio  nel  giornale  La 
Faice,  anno  III,  nam.  47  e  seg. 

VI.  Saggio  storico  e  politico  fonila  costitaziooe  del  Regno  di  Sì* 

cilia,  ioGno  ai  1816;  con  no' appeadice  snlla  storia  della 
rivolnzione  di  Sicilia  nel  1820.  Opera  postama  di*  Niccolò 
Palmieri,  con  prefazione  o  note  critiche  di  Adodìtdo  (Hiciiole 
Amari)  —  Losanna,  1S47,  ìu*8.<' 

La  Storia  d4Ha  Rmolutions  dì  Sicilia   venne  data  faori  separatamente 
con  le  note  dello  stesso  Amari,  in  Palermo,  1S48,  10-8.° 

VII.  Quelqnes  observations  sur  le  drott  pnblic  de  la  Sicile  — 
Parts,  imprimerie  Pousstdgm,  IMi,  in^S.** 

Vili.  Post  scriptnm  à  •  La  Sicile  et  lea  Bonrboos  •  — Franckfort, 
1849.  ìd-S." 

IX.  Gìndizio  sall'opera  dì  Brnnet  de  Fresie  intitolata:  Becher- 

ckes  sur  l'établissement  des  Grecs  en  Sicile  Jasgu'à  la  ré- 

duction  de  celle  ile  en  province  romaine. 
Il  Hira  non  cila  che  la  sola  edizione  data  dall' ArcAictò  Storico  Ita- 
liano. Peri)  venne  con  alcune  varianti  ripubblicalo  nel  Conlempo- 
raneo,  giornale  palermitano,  dal  nnm.  13  al  n.  li,  e  nella  tradu- 
zione del  Brnnet  de  Presle  dovala  al  signor  Cas.  Uelchiorre  Pisani,  e 
data  fuori  in  Palei-mo,  dalla  loctetà  tipogr.  dìA.Ruuo,  1856,  in-S." 

X.  Giodizio  dell'opera  di  Huillard-Brèholles  iutitoUta:  Historia 

diplomatica  Friderici  Secundi. 
È  nell'Appendice  dell'jIrcAtoio  Storico  IMiano. 
X!.  Gindizi  dell'opera  di  De  Cherrier  intitolata:  De  la  latte  des 
Fapes  et  des  Empereurs  de  la  maison  de  Souabe. 
Leggonsi  nell'ArcAnio  Storico  Italiano,  appeod.  [,  pag.  533  e  seg.,  1850; 
e  nuova  serie  tom.  i,  pag.  191,  1850;  e  nuova  serie,  tom.  X,  di- 
susa I,  pag.  159  e  seg.  Ooest'altima  articolo  precede  la  trada- 
me del  De  Cherrier  pubblicata  a  Paltrttio,  pti  tipi  di  Franceico 
10,  1862,  in  tre  voi.  in-8." 

erra  del  Vespro  sicilìaDo. 

versione  libera  di  questo  libro  senza  le  note,  ma  con  introdu- 
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none  conlenenle  una  breve  storia  dell*  Isola  sino  al  1S8S  »  diede 
GioT.  Pr.  Schroeder  in  S  voi.  in-8.*  a  Lipsia,  1851»  col  titolo:  Dir 
Freihiii'Kampf  éer  SiMilianer  im  lahr  iiS2,  gmnaiU  die  ^ziliafUsche 
Vesper,  mach  MiehtU  AmarL  Un*  altra  versione  venne  pubblicata  col 
titolo:  Der  Sizilianische  VeipirkrUg  ecc.  wm  Dr.  V.  L.  F.  Petri— 6rim- 
ma,  1850-5Ì,  voi.  4,  in-iS.*  La  storia  del  Vespro  venne  anche  tra- 
dotta in  inglese  e  pubblicata  dal  Conte  Ellesroere  (  Lord  Francis 
Egerton):  History  of  the  war  oftke  Sieilian  Vespers  —  London  1880^ 
voi.  3,  in-^.^  E  dairAmari  trasse,  senza  citarlo,  lo  Cbantrel  nel  libro 
U$  Yespres  SìeUimnes,  au  hietoire  d$  l'Italie  au  XIII  siede  —  Paris, 
1843,  in-8.*  (!)• 

XlII»  Solwan;  or  Waters  of  comfort  by  Ibn*Zafer  a  Sieilian  Arab 
of  the  tweltb  century  from  tbe  originai  manuscrìpt  —  Lot^ 
dm,  1852,  voL  2»  ìn-8.<^  di  pag.  342  e  350. 

XIY.  Storia  delia  guerra  deli'  indipendenza  degli  Stati  uniti  di 
America  di  Carlo  Botta»  con  una  prefazione  di  Michele  kxaK^ 
Tì  —  Firenste,  Fdice  Lemannier,  1856»  voi»  2,  in-8»^' 

XV.  Giudizio  suir  opera  di  Ernesto  Renan  de$  langues  semiti' 
gues. 

Leggesi  nella  BioiMta  EncielapeOca  italiana  di  Torino,  gennaio  e  feb- 
braio 1856. 

XVL  Biblioteca  arabo-sicula,  ossia  raccolta  di  testi  arabici  che 
toccano  la  geografia,  la  storia,  la  biografia,  la  bibliografia 
della  Sicilia— JU|>5Ìa,  presso  F.  B.  Brockaus,  1857,  in*8»^ 

L' Amari  escluse  da  questa  importantissima  biblioteca ,  data  fuori  a 
spese  della  Società  orientale  di  Germania,  tutte  le  opere  degli  Arabi 
siciliani  in  prosa  e  io  verso  che  Tavrebbero  troppo  allontanato  dal 
suo  scopo;  escluse  i  monumenti  diplomatici  che  or  vedono  la  luce 
nell'Opera  del  prof.  Cusa  della  quale  ò  già  uscito  il  primo  volume  (i); 
gli  epigrafici,  oggi  però  dallo  stesso  Amari  riuniti,  tradotti  e  pubbli- 
cati, e  finalmente  i  numismatici  dei  quali  si  è  in  particolar  guisa 


il)  Carini,  Riviiia  sulla  Storia  dei  Muiutmani  di  SieiUa  di  Michele  Amari, 
-  Palermo,  Imo,  Ì873,  in-8.^  pag.  69. 

(2)  L'opera  è  intitolata  :  /  hipUmi  gred  ed  arabi  di  Sidlia,  pubbUcati 
nel  testo  originale,  tradoiti  ed  illuetrati.  Di  questo  ben  grosso  volume  di 
pag.  xm-504  ò  stata  promessa  una  recensione  nelle  prossimo  dispense  del 
nostro  Archivio  Storico. 
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occupato  il  dotto  Marchese  di  Villarena.  Uao  stapeodo  articolo  di 
Alto  VannuccI  sulla  BWlioUca  Arabo-Sicuta  leggasi  Dell'  Arckioio 
Storico  iUUiCMO,  Dooya  serie,  voi.  VI. 

XVII.  Discorso  Ietto  nella  iuaagurnzione  dello  Istituto  di  stadi  su- 
periori, iì  29  geDDRÌo  1860— FircfLsc,  tipotjr.  Le  Monmer,  • 
1860,  in-8.» 
XTIIl.  Diplomi  arabici  del  B.  Archivio  fiorentino.  —  Testo  origi- 
nale con  la  traduzione  litterale  e  le  illnstrazioui— ftrerue, 
1863,  ìn-4.*  di  pag.  LXXXyiI-425,  e  2  facsimjli. 
Intorao  a  questo  stupendo  lavoro,  utilissimo  per  conoscere  ed  illu- 
strare le  relazioni  poliiicbe  e  commerciali  dell'isola  nostra  e  delle 
repubbliche  italiane  cogli  stati  Musulmani,  vedi  la  Ratsegna  biMio- 
grafica  della  Rivùta  ilatiana  di  scienzt,  letUri  ed  arti,  n.  153,  23  ago- 
sto 1863. 

X1X>  Lettere  inedite  di  Hnley<Haseen  re  di  Tunisi  a  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  1537-47. 

Queste  lettere,  pubblicate  a  Torino  (1866)  nel  voi.  Ili  degli  Atti  e  Mt- 
morii  delle  RR.  Deputationi  di  itoria  patria  per  te  prooincie  JUode- 
neii  e  Parmensi,  sono  alcune  italiane,  altre  arabe:  le  prime  sono 
pubblicate  per  cura  del  signor  Federico  Odorici;  le  seconde  ven- 
nero tradotte  ed  illustrate  da  Hicbelc  Amari. 

XX.  Cenno  necrolc^ico  di  H.  J.  T.  Reìnaud. 

Leggesi  nella  Koista  Orientale  iniziata  da  Angelo  De  Gubernatìs.  aa.  I, 
taso.  V.  —  H.  Reinand  conservatore  aggiunto  nella  Biblioteca  reale 
dì  Parigi  e  professore  d'  arabo  nella  scuola  ddlle  lingue  orientali 
viventi,  incoraggiò,  diresse  ed  aiutò  il  nostro  Amari  negli  siudii 
arabici  e  nella  ricerca  dei  mss.  arabi  che  trovavansi  nella  Biblio- 
téque  da  Roi  ed  in  quelle  dì  Oxford,  Londra,  Cambridge  e  Leyda. 

XXI.  Di  alcune  monete  arabe..  Studio. 

Leggesi  nella  medesima  Rivitta  Orientale,  an.  I,  fase.  VII,  pag.  630.  — 
Vaili  sul  proposito  la  Littera  del  Morlillaro  al  prof.  Angelo  De 
rnatis  nella  Rieisla  Orientale  del  1867  (fase.  9,  pag.  1056);  e 
allo  stesso  Michele  Amari,  daia  fuori  in  Palermo,  dalla  ttam- 
di  Pietro  Pensante,  1868,  in-8*  di  pag.  14.  —  Un  altro  breve 
)  dell'  Amari  trovasi  nella  medesima  Rioista  Orientate,  an.  1, 
V. 

e  imprese  dog  l'Italiani  nel  Mediterraneo. 

nella  Nuodo  Antologia  dì  Scienze,  lettere  ed  arti  —  Pirente, 

voi  li,  pag.  44  e  seg. 
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Uin.  L'apostolica  legazia  di  Sicilia. 

Leggasi  nel  medesimo  Periodico,  anno  i867,  voi.  VI,  pag.  447  e  seg. 

HIV.  I  normanni  di  Sicilia  snlla  costiera  di  Barbarla» 

Questo  scritto  interessantissimo  si  legge  nel  medesimo  GiomaUj  vo- 
larne XII»  pag.  416  e  seg. 

IXY.  I  primordi  deirislamismo, 

Lo  leggiamo  ivi,  voi.  XV,  pag.  807,  e  seg. 

XIVL  Ceuno  necrologico  di  Oiovan  Luigi  Haillard-Bréholles. 

Leggesi  nel  medesimo  Periodico,  voi.  XVII,  pag.  224  e  seg. 

XI VII.  Necrologia  di  Carlo  De  Cberrier. 

É  nel  medesimo  Giornale,  voi  XXI,  pag.  178  e  seg. 

XXVIII.  Di  ana  iscrizione  araba  scoperta  alla  Hartorana. 

Onesta  bella  dichiarazione  leggesi  neW  Annuario  della  Società  italiana 
per  gli  etudi  orientali,  num.  L 

XXIX.  Di  un  anello  arabo  d'argento  del  Maseo  di  Palermo. 

È  una  bella  spiegazione  che  venne  data  fuori  nel  Periodico  delio  Strozzi, 
an.  Il,  pag.  276  e  seg. 

XXX.  1  diplomi  arabi  del  R.  Archivio  fiorentino.  Testo  originale 
eoo  la  tradnzioDC  lilterale  e  le  illustrazioni  —Appendice  — 
Firenze,  1868,  in-4.'  di  pag.  XII-80. 

XIXI.  Abbozzo  di  catalogo  dei  Mss.  arabi  della  Lucchesiaua. 
Questo  abbozzo  venne  litografalo  a  Firenze  neiranno  1869. 

XXIII.  Nnovi  ricordi  arabici  snlla  storia  di  Genova— &enot;a, /i- 
pografia  Sordo-Muti,  1873,  in-8.^  gr.  di  pag.  87-39,  oltre 
noa  carta  iofiue  non  numerata,  e  4  tavole  litografiche. 

Questi  ricordi,  estratti  dal  voi.  V  degli  Atti  della  Società  ligure  di  Sto- 
ria patria,  possono  considerarsi  come  una  continuazione  del  bel  vo- 
lume dei  Diplomi  arabi  del  R,  Archivio  fiorentino, 

AMARI  [Rosalia)  da  Palermo.  Conosciamo  di  lei  alle  stampe  : 

L  Calendario  di  donne  illustri  italiane  —  Firenze,  tipogr.  di 
Federico  Bencmi,  1857,  in-12^  dì  pag.  390. 

Questo  volume  non  abbraccia  che  i  primi  sei  mesi  deiranno,  e  con- 
tiene 181  biografie.  Fra  i  nomi  celebri  di  donne  italiane  risplen- 
dono quei  delle  siciliane  Elisabetta  Ajutaroicristo  (a  pag.  8),  S. 
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Agnese  (22),  Cecilia  Fardella  (27),  AnnetU  Tnrrisi-Coloniia  (44) , 
Anna  Lavaggi  (48) ,  Enstochia  Calafata  (95) ,  Gioseppini  Tunisi- 
(Colonna  (i03),  Pellegra  Dongiovanni  Rossetti  (i09),  Costanza  Sveva 
regina  di  Sicilia  (i4i),  Maria  Baonanno  (151),  Teresa  dal  Po  (209) 
Isabella  Tommasi  (256) ,  Elisabetta  Lanza  Morso  marchesa  di  6i- 
bellina  (284),  Marianna  Dionigi  (293)  e  Ippoliu  Gonzaga  (3i6). 

AMATO  {Angiolitia)  egregia  poetessa  siciliana  vivente.  Conosciaroo 
di  lei  alle  stampe: 

L  Lagrime  in  morte  di  Matilde  Velardita  dei  Trìgona. 

Sono  a  pag.  30-39  del  libro  intitolato  :  Orazione  UUa  nella  OùeM  dti 
PP.  BemdetUni  di  Piazza  U  giorno  23  aprile  1858  m  morU  di  Ma- 
tilde Velardita  dei  Trigona  —  Palermo,  stamperia  ali*  insegna  di  G. 
Meli,  i858,  In^.*» 

II.  A  Giuseppe  Garibaldi  animo  dei  prodi»  speranza  d'Italia  — 

Ottave  —  I^ilermo,  tipogr.  di  Michde  Amenta,  s*  cu  en* 
U  in*8»^ 

III.  Ugo  Foscolo  —  Carme  —  lAvomo ,  presso  Odoardo  Sardi, 

1868,  in-S.^"  gr. 

AMATO  (Enrico).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

L  Orazione  in  morte  di  Matilde  Velardita  dei  Trigona,  Ietta  nella 
Chiesa  dei  PP.  Benedettini  di  Piazza,  il  giorno  23  aprile 
1858  —  Palermo,  stamperia  aJVinsegna  cU  G.  Meli,  1858, 
in-4.« 

AMATO  {Giovanni  Maria)  gesuita  ,  scrittore  assai  erudito  e  versa- 
tissimo  nelle  antichità  della  Sicilia  le  cui  memorie,  màssimamente 
quelle  che  appartengono  a  Palermo  sua  patria,  raccolse  ed  illustrò 
con  istudio  indefesso,  nacque  a  di  25  luglio  deiranno  1660  ,  ed 
ebbe  a  suol  genitori  Antonio  Amato  Principe  di  Calati,  detto  da 
Giuseppe  Amato  //  Catone  Siciliano  (t),  e  Francesca  AgliaU  fl- 
glia  del  Prìncipe  di  Villafranca.  Fece  gli  studi  presso  i  Gesuiti 
sotto  la  direzione  del  P.  Placido  Spatafora  latinista  di  quel  va- 


(i)  Amaniheae  Laconiemue,  cap.  VI,  pag.  i56.  Antonio  Amato  morto,  se* 
condo  pone  il  Mazzucchelli,  (voi.  cit.,  pag.  591)  a  di  25  marzo  dell'anno  1691, 
scrisse  un  Diario  palermitano  dal  1649  al  1667  del  quale  fa  menzione  il 
Mongitoro,  (voi.  I,  pag.  348). 
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lore  che  tutti  sanno ,  e  del  P.  Francesco  Garrera.  Compiuto  il 
corso  di  fliosofia,  insegnò  nel  Collegio  palermitano  i  primi  elementi 
di  belle  lettere ,  e  per  due  anni  dettò  lezioni  di  rettorica ,  e  per 
un  anno  di  teologia  morale.  Morì  Tanno  1736.  Di  lui  fanno  ono- 
revole ricordanza  il  Mongltore  (1),  il  Mazzucchelli  (2),  il  Crescim- 
beni  (3)  ed  altri  molti  che  qui  sarebbe  troppo  lunga  cosa  enu- 
merare. Prima  però  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  gli  scritti  ta- 
ciuti dal  Mira,  ci  piace  avvertire  com'egli,  ricordando  le  due  ora- 
zioni latine  dette  dal  nostro  al  Senato  ,  V  una  nel  1703  e  l' altra 
nel  170),  abbia  scritto  esser  quelle  da  un  anonimo  eruditamente 
annotate.  Il  Mongitore ,  che  in  fatto  di  bibliografia  siciliana  la 
sapeva  molto  più  lunga  del  libraio  Mira ,  citando  le  sopradette 
orazioni,  scrisse  a  pag.  348  del  voi.  I  della  citata  sua  opera:  His 
orationibus,  sub  Anonimi  scriptoris  nomine,  notas  addidit  (intendi 
G.  M.  Amato)  omni  eruditionum  genere  locupletissimas.  0  noi  ci 
.  inganniamo,  o  il  Mira,  male  interpretando  questo  per  altro  ben  fa- 
cile latino,  ha  preso  lucciole  per  lanterne.  Né  di  cotesti  errori  di 
interpretazione  va  scarso  il  suo  libro. 

I.  Concilìam  Provinciale  Panormitanam  anno  1388  constatum  a 
Ludovico  II  Bonito  Panormitano  Archiepiscopoi  ac  postea  8. 
R.  E.  Cardinali. 

Quest'opera,  che  noi  non  abbiam  potuto  vedere,  era  ancora  sotto  la 
sunopa  nei  1707  anno  in  cui  scriveva  il  Mongitore,  e  di  essa  si  è 
data  una  breve  notizia  nelle  Memoires  de  Trivoux  deli*  anno  Ì7i5 
a  car.  IGiO  (4),  e  nel  GiamaU  dei  UtteraH  (5). 

li.  Seplem  feriae  socundae  ad  augeudum  cnitum  sanctae  Rosa- 

iiaoi  virginls  Panormitanae— Panormì,  tjfpis  St^hani  Ama'- 

to,  1733,  in-16.« 

Onesta  pregevole  operetta  ò  ignota  eziandio  al  Mongitore  ed  al  Maz- 
zucchelli.— Al  nostro  Amalo  si  debbe  pure  il  merito  di  avere  pub- 
blicata pel  primo  la  Historia  sui  temporii  4i  Bartolomeo  Neocastro 


(1)  Qp .  d/,  voi.  I,  pag.  348. 

W  0]^.  dt.  voi.  I,  pag,  593. 

W  Itlona  della  tolgar  poesia,  voi.  V,  pag.  61. 

(4)  Vedi  anche  quelle  del  loglio  1713  a  car.  1290. 

(5)  Nel  voi.  XVII,  car.  430,  voi.  XXXVI  a  car.  324  e  nel  voi.  XXXVIII 
a  w.  470. 
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celebre  giureconsulto  messinese ,  riprodotti  poscia  dal  Muratori  e 
dal  Di  Gregorio,  e  di  aver  dato  alla  lace  il  libro  terzo  della  Car- 
tagine Siciliana  di  D.  Agostino  Inveges  —  Genova ,  presto  Domenico 
Maringo,  1706,  in-4.<* 

AMATO  [Giuseppe).  Conosciamo  di  lui  : 

I.  Poesie  varie. 

Leggonsi  nel  libro  Intitolato  :  LaudaUo  fitnebris  DonUnid  Valguamera 
et  Gravina  —  Panormi,  excudebat  Petrus  Benti venga,  1751,  in-i*" 

AMATO  [Stefano).  Questo  valente  scrittore  siciliano,  ignoto  al  Mon- 
gitore  ed  al  Mazzucchelll,  venne  primieramente  ricordato  dall*  Al- 
lacci, delle  cui  parole  si  valse  il  Melzi  (1)  nella  sua  opera.  S'igno- 
ra In  quale  città  ebbe  i  natali,  ma  fu  della  famiglia  Mangiapiro, 
e  vestì  Tabito  dei  PP.  Benedettini.  I  suoi  scritti  a  stampa  sono 
i  seguenti  : 

I.  Il  Narciso,  favola  pastorale  da  rappresentarsi  in  musica  per 

comando  di  S.  A.  Ferdioando  Carlo  dnca  di  Mantova  —Man- 
tova, presso  gli  Osanna,  1689,  in-12.^ 

II.  Giuditta  azione  sacra  in  prosa—  Mantova, per  ffU  Osanna, 

1689,  in.l2« 

III.  L'Apollo  su  l'Aofriso  —  Favola  pastorale  —  Guastalla,  Oia- 
vasai,  1690,  in-8.^ 

Tutte  e  tre  queste  composizioni  vennero  fuori  sotto  lo  pseudonimo  di 
D.  Domenico  Ripetta. 

AMATO  (Tito).  Abbiamo  di  lui  allo  stampe: 

I.  Progetto  di  un  ponte  mobile  io  rotaje  di  ferro  ad  uso  delle 
piazze  (li  guerra  —  Potermo ,  stab.  tipogn  di  Francesco 
Lao,  1853,  ÌD-4.^ 

AMATO  (  Vincenzo),  valentissimo  compositore  di  musica,  nacque  a 
Ciminna  a  dì  6  gennaro  del  16*29  e  morì  a  29  luglio  del  1670. 
Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  il  Mazzucchelli  (2)  ed  il  Mon- 
gitore,  il  quale  a  pag.  274  del  voi.  II  della  sua  Bibliolheca  Si- 


(1)  Voi.  II,  pag.  452. 

(2)  Op.  cit.  tom.  I,  par.  I,  pag.  598. 
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cula  pone  :  e  Funeri  interfuit  Musicorum  omniam  coetus,  ae  Ga- 
pitulum  et  Gerus  laudatae  Cathedralis  :  et  in  Ecclesia  S.  Nym- 
phae  Clericorom  Regularium  Ministrantium  inflrmis  sepultas  est  >• 
Oltre  i  due  scritti  citati  dai  Mira,  abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 

L  L'IsaarOf  opera  di  Vincenzio  Amato.  —  NdP Aquila,  per  ite- 
Iro  l'aolo  Castrati,  1664,  in-12.* 

Questo  scritto  ignoto  eiiandìo  al  Mongitore»  venne  per  la  prima  volta 
ricordato  dal  Mauocchelii  nella  citata  sua  opera. 

AMATO-BARCELLONA  {Agata),  nata  in  Catania  nel  1777  e  morta 
ivi  nel  mese  di  agosto  dell'anno  1837,  scrisse  varie  poesie  dì  oc- 
casione, ed  abbiamo  di  lei  alle  stampe  i  seguenti  versi  In  dialetto 
siciliano  : 

I.  Tersi  pri  la  promozioni  di  lu  sacerdoti  D»  Antoninu  Rinanti 
a  lu  Secnndariatu  dì  la  Catredali  di  Catania  sntta  In  gu- 
vernu  di  In  viscnvu  Hons.  Gravina  —Catania,  per  le  stampe 
délFUniversità,  1817t  ìq-8«  gr. 

AMATO-URSO  {Giuseppe  Carlo)  da  Palermo. 

K  11  microscopio  dei  computisti ,  ossia  istituzioni  di  economia 

'     politica  —  jBassano,  1788,  in-fol. 

Di  quesfopera  il  Mira  non  cita  se  non  se  la  prima  scorrettissima  edi- 
zione di  Palermo,  pretto  Angeio  Felicella,  1740,  in-fol 

AMBRA  {Lmgi  (T).  Ha  dato  alle  stampe: 

I.  Discorso  accademico  sulla  utilità  della  fisica  —  Messina,  pres^ 
so  Giusq^e  Fiumara,  1826,  io-8«^ 

AMERÒ'  [Giuseppe).  Ai  quattro  componimenti  di  questo  miserabilis- 
simo scrittore  citati  dal  Mira,  aggiungeremo  : 

I.  I  Papi  e  la  religione  cristiana  —  Discorso  —  Falermo,  stam^ 
peria  Michele  Amenta,  1851,  in•8^ 

U.  Discorso  filosofico  sul  bello -r- Po/^rmO;  1852,  in-8.^ 

UL  Una  passeggiata  romantica  al  Campo  Santo  —Palermo,  slam* 
peria  della  vedova  SoUi,  1854,  in-8.^ 

lY.  l  lamenti  di  uno  sventurato  —  Palermo,  1855,  in-8.* 


tM  SAGGIO  DI  fllDUTI  X  UMIBUOHI 

Una  seconda  edizione,  correità  ed  ampliau  dall' sDiore,  renne  dau 
fuori  In  Aiffrmo,  ttampiria  di  Gtubmo  Priulla,  18S8,  in-lS.'  Il  si- 
gnor Ambrò  6  etiandio  astore  di  no  Ctnno  mi  ucolì  diUa  UUira- 
tura  ilaliaiia,  laToro  citalo  da]  llira,jaa  meschiaisslmo  come  avem- 
mo  gii  ad  avvertire  a  proposito  dì  una  severa  critica  del  signor 
Letterio  AUagra-Macrì  aell'feo  Pthrtbmo  di  Hessioa. 

Amico  (V)  della  religiODe»  strenna  cattolica  siciliana  pel  IS67 
—  iWerww,  Hpoffr,  Barcellona,  1867,  in-16.» 

Amico  iV)  fedele  al  cristiano  divoto  e  vigile.—  Brevi  orazioni 
scritte  da  an  serro  dei  servi  della  B.  T.  H.  messe  sotto  il 
patrocinio  della  sna  gloriosissima  asceosiono  alcielo— in 
dracma,  per  Qius^pe  Puiejo,  1833,  in-16.» 

Amico  (L*)  fidili  0  li  cansigghi  di  l'omini  o  di  li  fimmiDÌ  chi 
s'bannn  a  maritarii  Eglocliì  àvà  —  Palermu,  175S,  ìn-g,* 

AMICO  {Emetto  d').  Conosciamo  di  lui  alle  stampe: 
I.  Sopra  l'ordÌDamento  amministrativo  del  Segno  d'Italia  —  Di- 
scorso — Palermo,  stabUimento  tipograifico  di  Frane,  Lao, 
1861,  in-8.* 

AMICO-MEDICO  (aw.  Gimepp»)  dei  baroni  di  Pirato.  Ha  dato  allo 
stampe: 

I.  IllDstrazloDi  di  8.  Oataldo  —  Paì&rmo,  1860,  in-S." 
li.  La  scoperta  dì  Canlonia  di  Sicilia  presso  la  città  di  S.  Ca- 
taldo (proTÌDCia  di  Caltaoissetta)  di  cni  se  ne  presenta  la 
storia  sin  dalla  saa  orìgine  —  Novella  edizione  rivedata  ed 
accresciuta  dall' aatore,  e  coli' aggiunzione  di  qnaltro  ta- 
vole di  talnai  vasi  greco-sicoli  ivi  rinvenutisi — Palermo, 
'  *Ì^  Upogr.  Lao,  1872,  io-8.* 

k  ristampa,  sotto  altro  titolo,  dell'  opera  precedente,  e  dedicata 
te  quella  al  signor  Nicolb  Galletti  e  Platamone  Marchese  di  S. 
Udo. 

Nicola]  da  S.  Cataldo,  mori  nel  1830  da  Regio  Giudice,  ed 
uralore  Paolo  Zanglil,  già  di  chiaro  nome,  nel  suo  discorso 
rale  per  l'anno  giuridico,  così  ne  parlava  :  »  li  Giudice  di 
lario  di  S.  Cataldo  Nicola  Amico  ,  diede  non  poche  prove 
DO,  di  probità,  di  speditezza  nello  esprctxio  delle  sue  Tua- 
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zioni.  Sarà  d  ìmmenfia  soddisfazione  agli  amatori  della  virtù  e  della 
giustizia,  Telogio  che  noi  rendiamo  al  merito  di  sì  onorevole  Ma- 
gistrato. Egli  è  desiderabile,  che  i  suoi  colleghi  facessero  a  gara 
per  imitarlo  nel  campo  della  gloria  ch'è  per  noi  quello  dell* am- 
ministrazione della  giustizia  (pag.  5).  »  Conosciamo  di  lui  alle 
stampe: 

!•  La  giurìspriidenza  presentata  in  tavole  siuotticho. 

Leggesi  nei  Giornali  di  Scienze,  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia  voi.  XX, 
pag.  123  e  seg. 

1  {conlinua) 

G.  Salvo-Cozzo 
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DETTO  ALTRIMENTI  CAMERA  REGINALE 


(Cantk^uazUme*  V.  Anno  li,  pag.  2S). 


X.  Da  quanto  abbiam  premesso  finora  chiaro  risulta  che  dolo- 
rio  e  morgincap  sono  in  sostanza  una  stessa  e  medesima  cosa.  E 
invero,  giusta  Fosservazione  del  Troplong  (1),  l'uno  non  si  difié- 
risce  dall'altro ,  se  non  per  ciò,  che  il  doiario  ebbe  origine  dalla 
confusione  del  morgincap  e  del  praetium  nupliale ,  cioè  la  meta  o 
dote  in  senso  germanico.  U  morgincap  .  dice  questo  dottissimo 
giureconsulto  ,  aveva  un'indole  troppo  carnale  per  la  spiritualità 
che  il  cristianesimo  introdusse  nel  matrimonio,  e  quindi  non  po- 
tea  sussistere  senza  mutar  natura.  Da  un  altro  lato  il  praetium 
nuptiale,  benché  ridotto  a  condizioni  più  onorevoli  per  la  donna, 
rammentava  pur  sempre,  fino  a  un  certo  segno,  quella  compera 
della  sposa  che  ripugna  alla  dignità  della  donna;  e  un  tal  pregiu- 
dizio dovea  necessariamente  svanire.  Quindi  si  cominciò  dallo  at- 
tribuire il  morgincap  anco  alla  vedova ,  e  la  dote  germanica  di- 
venne poscia  un  lucro  di  sopravvivenza,  e  cangiossi  in  usufrutto. 
Due  elementi  adunque  ci  ha  nel  dotario:  l'uno,  il  morgincap  o  dono 
del  mattino,  il  quale  rammentava  il  presente  che  lo  sposo  faceva 
alla  sposa  la  dimane  dopo  il  di  delle  nozze,  il  praemium  amissae 
pudicitiae;  ed  è  naturale  il  supporre,  che  anco  allorquando  questo 
dono  si  compenetrò  nel  dotario,  si  fosse  continuato  a  farlo  allo  stesso 
modo  che  per  lo  innanzi ,  cioè  trasferendone  immediatamente  il 

{i)  Du  contrai  de  mariage  in  pref. 
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godimento  in  favor  della  moglie  (1);  Paltro,  cioè  la  dote  in  senso 
germanico,  la  quale  fu  quella  che  veramente  divenne  un  lucro  di 
sopravvivenza  e  a  lungo  andare  dio  questo  carattere  quasi  esclu- 
sivo alla  istituzione. 

Se  cosi  ò,  mi  pare  che  non  sia  esatto  il  dire  in  modo  assoluto 
cbe  il  dotarlo  debba  considerarsi  come  una  assegnazione  in  caso  di  so- 
pravvivenza dopo  la  morte  dell'assegnante,  imperocché  sebben  sia  vero 
cbe  coU'andar  del  tempo  a  questi  termini  si  fosse  effettivamente 
iidotto,  purtuttavia  non  è  dubbio  che  la  cosa  andò  per  l' innanzi 
in  modo  affatto  diverso  (2).  Non  è,  pertanto,  da  tacciar  d'igno- 


(1)  1  diplomi  pubblicati  dal  Muratori  e  da  me  più  sopra  ricordati  (§  IX) 
confermano  la  mia  supposizione ,  la  quale  trova  più  splendida  conferma 
nel  Contractus  matrimonii  Inter  lohannem  Gravinae  Comitem  Carolique  IL 
SicUiae  Regis  filium  atque  Agneiem  Archembaudi  Petragoricensis  Comitis  fi- 
Ham  sancitus  d.  d,  14  nov,  1321,  ap,  Liinig  Cod.  ItaL  diplomata  tom.  II, 
pag.  1090.  I  genitori  di  Agnese  promettono  allo  sposo  una  dote  di  35000 
fiorini  d*oro  di  Firenze  pagabile  in  più  rate.  Per  contro  lo  sposo  costi- 
iQJsce  alla  sposa  medesima  un  dotarlo  di  3500  fiorini  annuali.  Giova  qui 
riportare  le  parole  del  testo: 

e  Et  volens  (dictus  sponsus)  dotarium,  iuxta  morem  regni  Siciliae  ob- 
servatum  Inter  comìtes  et  barones,  statuere,  vice  et  nomine  quo  supra,  ad 
secaritated)  et  utilitatem  dictae  Agnetis,  praedictae  dotis  quanlitate  consi- 
derata, dotarium  annui  redditus  3500  fior,  statuit  et  promisit  et  assigna- 
vit  in  Baronia  Guillomsii  et  aliis  castris,  terris  et  locis  eiusdem  Comitis 
Gravinae,  cìrcumadiacentibus  Baroniae  praedictae,  praenominatis  Comitis- 
sae.  Gomiti,  mihique  praedicto  notarlo  stipulantìbus  et  recipientibus  vice 
et  nomine  dictae  Agnetis,  ita  videticet,  quod  realis  et  vera  tradUio  dicti  do- 
toni  fiat  prò  rata,  ipso  dotarlo  diviso  per  tempora^  per  quae  fiat  solatio  dotis 
memoratae^  ut  sic  in  iltis  solutionibus  dotis  dieta  Agnes,  prò  rata,  realiter 
et  cum  effectu  dictutn  dotarium  consequatur,  in  eo  casu,  promissione ,  con- 
stitutione  et  assignaUone  dicti  dotarii  effectum  habente,  prout  conoentis  tem- 
poribus  fiet  dotis  solutio  memorata,  et  eqdem  modo,  quo  dictae  dotis  fiet  sola* 
tio,  fiet  prò  rata  realis  et  elfectualis  eidem  Agneti  dotarii  assignatio  memo* 
rata  etc.  >. 

È  chiaro  che  se  in  questo  caso  la  tradizione  del  dotarlo  si  veniva  fa- 
cendo mano  mano  che  si  effeUnava  quella  della  dote,  necessariamente  la 
moglie  doveva  goder  del  dotarlo  in  costanza  di  matrimonio.  Ecco  un  caso 
in  cui  il  godimento  del  dotario  avea  luogo  anco  vivente  il  marito.  E  qui 
non  è  superfluo  ripetere  che  il  documento  di  cui  parliamo  riportasi  al  132i. 

(2)  Egli  è  faelle  del  resto  lo  spiegare  come  cotesta  trasformazione  sia 
avvenuta,  se  si  consideri  che  il  dotario  in  costanza  di  matrimonio  an- 
dava confuso  colla  massa  dei  beni  coniugali,  dai  quali  si  distinguea  so- 

Arch.  Star.  Sic.,  anno  II.  13 
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rafiM  di  dritto  civile  il  sommo  Gregorio  per  avere  identificato  il  do- 
tano delle  nostre  regine  normanne  colla  Camera  delle  regine  ara- 
gonesi, avvegnaché  quelle  poterono  godere  del  lor  dotano,  come 
queste  della  lor  camera,  in  costanza  di  matrim(Hiio,allo  stesso  modo 
come  sembra  che  del  lor  dotalizio  abbian  goduto  e  Angilberga  mo- 
glie di  Ludovico  n  imperatore,  ed  Anna  moglie  di  Ber^igario  I,  e 
Qalswinta  moglie  di  Cbilperìco  I. 

Che  se  queste  osservazioni  hanno,  come  pare  a  me,  il  loro  va- 
lore per  riguai'do  al  dotario  in  generale,  certamente  han  maggiore 
importanza  se  si  applichino  a  casi  speciali ,  come  il  nostro.  Per 
le  regine  e  per  le  mogli  dei  feudatari  il  dotario  dovea  rivestire 
in  certo  modo  le  forme  di  un  appannaggio;  esso  dovea  loro  ser- 
vire a  far  le  spese  inerenti  al  lor  grado ,  alla  lor  dignità;  in  al- 
tri termini,  esso  dovea  comprendere  quello  che  fu  poscia  chiamato 
spillatico  0  recamera,  e  sotto  questo  aspetto  non  si  ebb^  tutto  il 
torto  il  Testa  e  lo  Schiavo  se  credetter  trovare  una  certa  analo- 
gia tra  la  nostra  Camera  reginale  e  le  usanze  di  corte  appo  i  popoli 
dell'antichità. 

Questa  congettura  sembrami  avvalorata  dal  fatto  stesso  della  Oa- 
mera  reginale  dei  tempi  aragonesi  e  casigliani,  la  quale  assunse  il 
doppio  carattere  di  assegnamento  che  ^  godea  dalle  regine  in  co- 
stanza di  matrimonio,  e  di  vero  dotario  nel  senso  che  si  diede  a 
questa  parola  in  tempi  a  noi  più  vicini;  e  noi  vedremo  più  tardi 
che  la  regina  Bianca  vedova  di  Martino  il  giovine  ebbe  durante  la 
sua  vedovanza  il  godimento  della  Camera,  e  che  allorquando  costei 
passò  a  seconde  nozze,  il  re  Alfonso  assegnò  alla  moglie  il  ter- 
ritorio che  costituiva  la  Camera,  mentre  a  Bianca  restituiva  la 
sua  dote.  Ed  è  infine  a  notare  che  secondo  il  Ducange  (1)  Cb- 
mera,  è  sinonimo  dì  dotalizio,  ond'è  che  anco  in  francese  dicevasi 
la  chambre  de  la  {emme  per  indicare  appunto  il  lucro  di  soprav- 
vivenza, che  spettava  alla  moglie  sui  beni  del  defunto  marito. 

Per  questi  riflessi  adunque  io  penso  col  Gregorio  e  con  lo  Schiavo 


lamente  nel  caso  di  sopravvivenza  della  moglie.  Esso  era  dunque  con- 
siderato come  un  lucro  di  sopravvivenza ,  non  già  perchè  lale  si  fosse 
riodole  sua  genuina,  ma  perchè  tale  in  fatto  coli*  andar  del  tempo  mo- 
strossi. 

(i)  y.^  Camera,  dotalUium  Mxorit.  Tra  gli  esempi  di  tale  accezione  della 
voce  Camera  il  Ducange  ne  riferisce  uno  che  calza  molto  al  nostro  prò- 
posito,  tolto  dal  patto  nuziale  tra  Ludovico  li  d*Angiò  e  Jolanda  figlia  di 
Giovanni  re  d'Aragona.  Questa  carta  è  del  1399. 
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che  unica  orìgine  si  avesser  tra  noi  il  dotario  delle  regine  nor- 
manne e  la  Camera  delle  regine  aragonesi.  E  dico  unica  origine 
nel  senso  che  il  dolano  fosse  stato,  per  cosi  dire,  il  sostrato  della 
Camera;  nella  quale  se  non  fu  mutato  il  concetto  fondamentale  di 
quello ,  furono  pumondimeno  introdotte  delle  modificazioni  che 
le  dìeder  ben  altra  ^sonomla,  tanto  da  ingenerare  il  dubbio,  anzi 
la  certezza,  in  uomini  competentissimi,  come  il  prof.  Orlando^  che 
l'ima  cosa  fosse  al  tutto  diversa  dall'altra. 

XI.  Scarse  soQ  le  memorie  che  ci  rimangono  intomo  alla  con- 
sistenza del  dotario  delle  nostre  regine  nelle  epoche  nonnanna  e 
sveva,  e  più  scarse  ancor  le  notizie  intorno  all'ordinamento  civile 
del  paese  che  per  tal  titolo  ad  esse  si  apparteneva. 

Goffiredo  Malaterra  è  il  solo  dei  cronisti  dell'  epoca  normanna 
che  a  questo  abbia  appena  accennato.  Egli  riferisce  che  il  conte 
Ruggiero  avendo  in  animo  di  costituire  il  dotario  per  la  sua  gio- 
vane moglie,  sollecitava  Roberto  Guiscardo  che  gli  desse  la  pro- 
messa metà  della  Calabria ,  della  quale  ei  non  possedeva  che  il 
solo  castello  di  Melito  (1).  Questo  fatto  si  riporta  evidentemente 
all'epoca  de)  primo  matrimonio  del  conte,  cioè  alla  fine  del  1061; 
dieci  0  dodici  anni  innanzi  che  il  conquisto  della  Sicilia  si  potesse 
dire  compiuto.  È  chiaro  perciò  che  egli  allora  non  poteva  pen- 
sare a  costituire  il  dotario  della  moglie  in  terre  esistenti  in  Sici- 
lia ;  che  tanto  sarebbe  stato  come  il  farle  dono  di  cosa  che  egli 
stesso  non  possedeva.  Si  sa  del  resto  che  non  ostante  la  promessa, 
il  Guiscardo  si  negò  costantemente  a  contentar  le  brame  del  fra- 
tello; son  note  le  guerre  indi  accadute  tra  foro,  guerre  che  non  eb- 
ber  veramente  un  termine  che  colla  vita  dello  stesso  Guiscardo. 
Intanto  compievasi  la  conquista  della  Sicilia,  e  quindi  fu  possibile 
al  conte  dì  far  capo  alle  terre  di  quest'isola  per  costituire  il  do- 
tarlo alla  moglie ,  e  fu  messo  da  parte  il  disegno  di  destinare  a 
quest'uopo  altre  teire  di  Calabria.  Ciò  si  deduce  da  parecchi  di- 
plomi greci  del  Monastero  di  S.  Filippo  di  Fragalà  oggi  esistenti 
nel  nostro  Archivio  di  Stato,  i  quali  fan  parte  dell'amplissima  col- 
lezione del  Cusa,  che  più  sopra  ebbi  occasione  di  citare  (2).  Que- 


(i)  e  Gastram  Itaqae  nallum  in  sua,  a  fratris  potestate ,  excepto  solo 

MeiitOy  habens,  a  fratre,  ut  quod  sibi  promiserat medietatem  videlicet 

totius  Caìabriae,  impertiatur>  maxime  quia  inveocularo  uxorem  exinde,  ut- 
pote  puellam  tam  praeclaris  ortaro  nataìibas,  decenter  dotare  volebat»  re- 
qairlt  ».  Malaterra,  Chron.  ap.  Caruso  Biblioth.  tom.  I,  pag.  i83. 

(9)  V.  diploma  greco  della  contessa  Adelasia  dato  di  ottobre  X  indiz. 
66iO  (ilOi)  con  cai  si  concedono  quattro  villani  e  dei  vigneti  al  mona- 
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Bti  docameoti  mostrano  che  la  contessa  Adelaaia  possedeva  a  ti- 
tolo di  dotarlo  la  terra  di  S.  Uarco  nel  Val  DemoQe,  paese  che 
con  lo  stesso  titolo  fu  posseduto  del  pari  dalla  regina  Margherita 
madre  di  Guglielmo  II  (1). 


siero  di  S.  Filippo  di  Fragalfi  nel  citato  voL  dei  Diplomi  grtei  td  arata  4i 
Sicilia  del  pror.  Cn»a,  pag.  393-04.  Si  dice  in  questo  diploma  cbe  i  vi- 
gneti concedati  apparteneTano  a  villani  fuggitivi,  ritornati  pò!  rul  pam 
Mia  Contata  (Ix  rSn  sicdpuv  &[t.ic(X(bn  -rSn  iKepuTnav  |mu  tuv  ou^uvitn  xvl 
^XilfOfitbiv  Tiic  xi^po^  V^)'  Come  si  rode,  non  è  deUo  qui  qnal  fosse  il 
paese  che  la  contessa  chiama  no,  né  a  qual  titolo  essa  lo  possedesse.  Ma 
confronUndo  il  ciuto  docomento  con  un  ahro  diploma  della  stessa  Ade- 
lasia  dato  in  novembre  VI  indii.  6621  (11 IS)  nel  citato  voi.  a  pag.  409-11^ 
si  ha  cbe  il  paese  accennato  nel  primo  è  San  Marco  (presso  Naso,  in  pro- 
vincia di  Messina)  e  che  possedevasi  da  lei  a  titolo  di  dourio  (xwfac^ 
^}utip«u  SiopiTfou);  il  che  vien  confermalo  d^i  an  altro  diploma  latino-greco 
dato  a  27  novembre  V  indìi.  6680  (1171]  pare  nel  citato  voi.  a  pag.  i!l- 
33,  col  qtiale  la  regina  Margherita  madre  di  Gaglielmo  li  conferma  le  fran- 
chigie accordate  ai  monaci  di  S.  Filippo  di  Fragaià  dal  conte  Haggiero. 
Da  quest'ultimo  diploma  si  scorge  che  il  monastero  aniidotto  rientrala 
nel  territorio  Assegnalo  come  dotano  alle  regine  di  Sicilia  (^XSt;  où  S  xa- 
%10iayxM(..:  TÌÌ(  ai^|i.[a;  iMvìjc  kjlou  ipiXiiREOu  Saip;fvv(iiv  xsl  ot  (neTi  ma  |ib- 
vo^ol  Tiif  ywpM  tov  ^;MTÌpou  Owipftpou).  É  poi  da  fare  Stteaiione  alla  pa- 
rola OtjpfTpov  usata  nei  citali  diplomi  greci  nel  senso  di  datario.  ^lófrcpa 
chiamavano  gli  antichi  greci  i  doni  nuiiali  in  genere.  Appo  ì  Diiaotioi 
fu  detlo  invece  BtdptTp»  quello  che  I  Franchi  cbiamavan  douaire,  né  piil 
né  meno  come  donatio  propler  nupliai  si  cbiamò  il  nostro  dotarlo,  seb- 
bene a  rigor  dj  termini  corra  molla  diSeronia  fra  l'nna  e  l'altro.  (V.  sol 
proposito  TroplODg,  op.  e  loc.  eli.)  Quelli  poi  chiamarono  imit3i>\<n  Vaug- 
mentum  dolis,  che  taluni  confusero  col  OiépsTpov.  Si  veggano  inlorno  a  ciò 
Cujacio,  de  feudis,  lìb.  Il,  tit.  9;  Obttrval.  lib.  V,  cap.  IV,  e  Salmasio,  de 
modo  tuuraru»),  pag.  149,  ediz.  Eizevir-  Lugd.  Daiav-  1S39.  Ne'  nostri  di- 
plomi greci  ricorre  altre  volto  la  parola  itóftT^m,  e  sempre  nel  senso  di 
dotarlo  (V.  Cusa,  op.  eli.  pagg.  347,  363,  ed  altrove). 
Polche  ho  citalo  il  Salmasio  non  credo  superfluo  osservare  cbe  questo 
le  per  cerio  che  i  Francbi  avessero  attinto  dai  Bizantini  il  co- 
lotarì  al  tempo  delle  crocialo.  Questa  opinione,  diametralmente 
i  realtà ,  non  ha  bisogna  di  esser  confutata  ;  ed  è  piuttosto  a 
a  i  Biianlini  abbiano  preso  11  dotarlo  dai  Franchi ,  co'  quali 
e  poi  tanie  relaiìoni. 

da,  olire  al  diploma  latino-greco  sopra  citato,  nn  diploma  la> 
cembro  IX  indiz.  1173,  appartenente  al  rìdetlo  monastero,  col 
{ina  Marglierila  concede  al  medesimo  il  iut  cannae  cut»  gua 
pannum,  ti  iut  caldariae  ìn  qua  eoqaitur  caro  del  Val  Demone, 
dice  la  slessa  regina,  dodarii  noitri.  (V.  Appendice,  docum.  I). 
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Ma  dopo  che  la  Monarchia  Siciliana  fu  definitivamente  costituita, 
vai  quanto  dire,  allorquando  il  Parlamento  riunito  in  Salerno  pro- 
clamava Ruggiero  II  re  di  Sicilia,  il  dotano  delle  regine  dovette 
esser  regolarmente  ordinato  in  modo  meglio  confacente  alla  loro 
dignità;  ed  affinchè  tanto  la  parte  insulare,  quanto  la  coiitinentale 
del  regno  concon*essero  entrambe,  per  cosi  dire,  a  formare  il  serto 
che  adornar  doveva  il  capo  della  regina,  Ruggiero  mise  quasi  a 
contributo  il  territorio  dell'uno  e  dell'altro  paese;  e  cosi  fu  formato 
il  dotarlo  di  terre  e  feudi  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Ciò  non  risulta 
invero  da  alcun  documento  coevo;  ma  si  può  ragionevolmente  ar- 
gomentare da  ciò,  che  si  raccoglie  dai  monumenti  posteriori,  che 
qui  convien  passare  a  rassegna. 

Guglielmo  II  costituiva  in  dotano  alla  moglie  Giovanna  d' In- 
ghilterra la  contea  di  Monte  Santangelo ,  le  dttà  di  Siponto  e  di 
Vesti  e  parecchi  casali  e  feudi  da  quelle  dipendenti.  Il  diploma 
di  concessione  è  dato  di  febbraio  X  indiz.  1177  (1).  Come  si  vede, 
io  esso  non  è  parola  che  accenni  a  feudi  di  Sicilia  ;  ma  se  si  ri- 
fletta che  nel  1177  viveva  tuttora  la  vedova  regina  Margherita  , 
la  quale  possedeva  ancora  il  suo  dotano  —  il  che  vien  confermato 
da  un  diploma  latino  del  citato  Monastero  di  S.  Filippo  di  Fra- 
gala  (2) — si  avrà  ragione  a  supporre,  o  che  il  dotano  sia  stato  ri- 
partito tra  la  detta  regina  vedova  e  la  giovane  sposa  di  Guglielmo, 
0  più  probabilmente  ,  che  costui  ripigliando  il  disegno  del  conte 

(i)  Questo  diploma  ci  è  slato  conservalo  da  Ruggiero  Hoveden,  croDì- 
sia  inglese  (annoi,  pars  poster.),  e  sulla  fede  di  lui  è  riportato  dal  Caruso 
(Biblioth.  siculo,  toro.  H,  pag.  956  e  seg.)  dal  Liinig  (Cod.  Italiae  diplomat. 
tom.  ir,  pag.  851)  e  dal  Rymer  (Foedera,  eonventiones,  lUerae  eie  tom.  I, 
pag  52).  Giova  riportar  qui  la  parte  cbe  ci  riguarda  : 

a  Qaia  vero  dìgnum  nostra  est  celsitudine  ut  tam  nobile  ac  insigne  con* 
ìQgintn  decenti  dodario  debeat  honorafi,  per  hoc  praesens  Reginae  cha- 
rissi  mae  uxori  nostrae  conUtatum  Montis  S.  Angeli,  civitotem  Siponti  et  ci- 
viUUem  Vestae  cum  omnibus  iustis  lenimentis  et  pertlnentiis  earom ,  in 
servitinm  antem  concedimus  ei  de  tenimentis  comitis  Godefridi  Alesinoe, 
Pesehizom,  Bicum,  Caprile ,  Baronum  et  Filizum  et  omnia  alia  que  idem 
Comes  de  honore  eiusdero  comitatus  Mentis  S.  Angeli  tenére  dignoscitnr. 
Concedimus  etiam  ei  simililer  in  servitio  Candelarium  sanctum  Clericum, 
Castellum  Paganum,  Bersentium  et  Cognanum.  Insuper  concedimus  ut  sint 
de  honore  ipsius  donarli  Monasterium  S.  Mariae  de  Pulsano  et  Monoste- 
rium  S.  Joannis  de  Lama  cum  omnibus  tenimentis  ^  que  ipsa  Monasteria 
tenent  de  honore  praedicti  comitatus  S.  Angeli  ». 

(2)  Quel  medesimo  riportato  nell'appendice  al  num«  i. 


303  DBL  DOTAUO 

Buggiero,  attuato  lo  avesse  a  vantagKÌo  della  m<^[ie.  Cosi  panm 
potersi  conchiudere  che  negli  ultimi  tempi  della  dinastia  Normanna 
il  dotarlo  delle  regine  di  Sicilia  risultava  di  beni  esistenti  nel> 
l'una  e  nell'altra  parte  del  regno.  Questa  supposizione  vien  con- 
fermata in  prima  da  una  lettera  di  Papa  Innocenzo  III  alla  re^na 
Costanza  moglie  di  Federigo  U,  dalla,  quale  rilevasi  che  nel  do- 
tarlo a  lei  assegnato  entravano  parecchie  terre  del  Val  Demone, 
oltre  il  casale  di  Carini  nel  territorio  di  Palermo,  e  piii  gli  stessi 
beni  di  Puglia  che  vedemmo  assegnati  alla  regina  Giovanna  (1). 
Cosi  il  dotano  assegnato  dallo  stesso  Federigo  II  ad  Isabella 
sorella  di  Arrigo  III  re  d'Inghilterra  componevasi  di  tutto  il  Val 
di  Mazzara  e  di  quel  tratto  di  Puglia  che  fu  posseduto  dalla 
detta  regina  Giovanna  (2)  ;  e  la  contea  di  Monte  Santangelo  fu 
assegnata  piti  tardi  a  Bianca  Lancia  madre  di  Manfredi  (3).  Final- 


(i)  «Carissimns  filins  noster  Fredericoa  Sicilia  rex  illasiris io  do- 

darium  seu  donaliouem  propier  auptias  in  Sicilia  Carinum,  quod  In  parli- 
bns  panormiianis  ezislit,  cum  omnibus  casalibus ,  leuimeuUs  et  perli- 
neotìis  suis;  io  valle  Dtnunii  (inteU.  Demine)  Caroniam,  Sanctum  Filaiel- 
tura  ci  Sanclam  Mariam  cuoi  omaìbns  casalibus,  periinenliis  ut  teniraenlis 
eorum,  nec  non  el omnia  casalia  In  eadem  valle  Demensi  consistenlia,  quo 
ad  suam  demaniam  periinere  noseuutur;  iosuper  Olicarìum  ti  MoMem  ai- 
6anuni  cum  omnibns  casalìbns  et  leoimeatis  eorum;  in  serTÌlio  vero  jom- 
ctttm  Mrum  de  Ficara  et  Cajlrum  Ficarie,  Galatam  et  MilUtUum,  itero 
Tawommium  cnm  omnibus  lenimentis  et  perlÌDentiis  saia  tam  demanii 
qaam  serviiii.  fa  partìbus  vero  Apulio  eie.  ■. 

Episl.  lonoc.  Pp.  Ili,  XV  kal.  iul.  an.  1210,  ap.  Balui.  Epiit.  Inmoc.  Ili, 
—   "   "".  454;  Haìllard-Bréholles,  Hiit.  dipi.  Frider.  Il,  lom.  I,  par.  I, 

:adimus  etiam  antediclo  indici  (Peiro  de  Vinca)  plenam  au- 
1  speciale  mandalum  ul  eidem  domine  (Isabelle)  in  dodarinm 
il^iitn  Matariecìiat  civilatìbns  casiris  0t  vìllis,  teiiementis,  ter- 

incullis  aquarnm,  eie  nec  non  et  Aononm  Memttt  S.  AngeU 
ie  regine  Sicylie  utrumque  doiariam  nUegre  habere  (otuueiie- 
e  etiam  dodaria  noe  die  nupHarum  noslrarum ,  proul  ul  iurit 
iDominate  domine  Isabelle,  future  uxori  nostre ,  promiUimiu 
ttignare  eie.  >  PacL  matr.  Frid.  Il  imp.  cum  Isabella,  sorore 
tp.  Rymer  Foedera,  lom.  I,  110,  113,  114;  e  Perii  Monumenta 
iti.  1001.11,  legnm,  pag.  308-311.  Si  veda  pure  De  Cherrier  SUI. 
[«  Pape3  avec  la  maiton  de  Souabe,  lìb.  VI,  cap.  I  (edlz.  di 
I.  Il,  pag.  129  e  seg.)  Si  sa  che  il  matrimonio  tra  Federigo 
avvenne  a  ÌS  luglio  1239. 

et  Sabae  Malasp.  faisL  ap.  Caruso  BMioih.  II,  679. 


DBLLB  UKUm  DI  sicnjA  203 

mente  va  qui  notato  che  quella  parte  del  dotarlo  delle  regine  si< 
alóne  esistente  in  Puglia  continuò  ad  avere  la  stessa  destina- 
zione durante  la  dinastia  Angioina  di  Napoli,  come  si  scorge  dai 
Capitoli  matrimoniali  tra  Maria  d'Àngiò  sorella  della  regina  Gio- 
vanna I  e  Carlo  d' Àngiò  duca  di  Durazzo  (1)  e  come  forse  mi 
avrebbe  meglio  provato  il  diploma  di  Ludovico  U  d'Àngiò  citato 
pìb  sopra  sulla  fede  del  Ducange,  e  che  non  mi  ò  riuscito  finora 
vedere. 

(continuai 

R.  Starrabba 


(1)  Debbo  alla  cortesia  del  mio  egregio  amico  cav.  Scipione  Volpicella 
le  notizie  relative  al  dotano  di  Maria  dachessa  di  Darazzo,  il  quale  a  sua 
volta  ottenevale  per  conto  mio  dall'eruditissimo  sig.  Camillo  Hinieri  Ric- 
cio. E  perchè  possa  ognuno  far  da  se  il  confronto  dei  nomi  tra  i  citati  ca- 
pitoli e  il  privilegio  di  re  Guglielmo  il,  mi  giova  qui  riferire  un  brano  della 
lettera  con  cui  il  sullodato  cav.  Volpicella  comunicavami  la  notizia  so- 
pradtaU: 

e  Dai  capitoli  matrimoniali  del  di  14  del  luglio  del  1343  tra  Maria  d'An- 
giò  sorella  della  regina  Giovanna  I  e  Carlo  d'Angiò  duca  di  Durazzo  rile- 
vasi che  lo  sposo  comtUuit  in  dotarium  ei  prò  dotario  diete  domine  marie 
consorti  tue  une.  1000  annuatim,  ei  prò  dieta  valore  annuo  dedit  terrai  et 
castra  infrascripta  videlicet:  civltatem  Alaxine  prò  ann.  une.  450,  Pesqui^ 
cium  prò  ann,  une.  iOO  Baranum  prò  ann.  une.  250,  Vieum,  Isquitellam 
tt  Cannetum  prò  ann.  une.  iOO  el  Candelarium  prò  ann,  une.  200,  reser- 
wUii  ann.  une.  100,  guas  habel  inelita  Domina  Agnes  Dudssa  Durata  ma- 
ter  dieti  Domini  Dueis,  ex  testamento  quondam  Domini  loannis  Duci»  Du- 
rata  patrie  eius  i. 

Colgo  questa  occasione  per  render  pubblicamente  le  più  vive  grazie  ai 
due  gemili  quanto  eruditi  signori  Volpicella  e  Minieri  Riccio  che  mi  hanno 
commiicaio  queste  notizie,  la  cui  importanza  non  ìsfuggirà  di  certo  all'in- 
telligente lettore. 


OSSERVAZIONI  SULLE  BASIUCHE  E  LE  CATACOMBE 

in  oerasloiie  delle  Hltinie  seoperte  tàUt  in  qaelle 

di  SlrAeoMi. 


I. 


La  lettura  di  un  articolo  sotto  il  tìtolo  di  Venti  i$crizioni  trovate 
nelle  Ccktacombe  di  Siracusa,  edite  dall'egregio  mio  amico  sacerdote 
Isidoro  Carini  nella  Rassegna  archeologica  Num.  2,  délV Archivio 
Storico  Siciliano  (voi.  I  fascicoli  III  e  IV.  Palermo  1873)  mi  sug- 
geriva ridea  di  scrivere  qualche  cosa  sopra  Timportante  tema  della 
trasformazione  delle  basiliche  pagane  in  edifizt  destinati  al  culto 
cristiano ,  e  nello  stesso  tempo  indagare ,  se  le  catacombe  dopo 
l'epoca  della  persecuzione  servissero  o  pur  no  di  sepoltura  dei 
fedeli. 

Il  sac.  Carini  dopo  di  avere  tradotte  e  '  dottamente  anuotate  le 
menzionate  iscrizioni  da  me  scoperte  nelle  Catacombe  di  San  Gio- 
vanni presso  Siracusa,  alla  pagina  23  dell'estratto  della  citata  me- 
moria scriveva  quanto  segue: 

e  Quando  poi  la  Chiesa  ebbe  libertà  d'innalzare  le  Basiliche,  e 
<  ne  prese  molte  a  costruire  sopra  i  cimiteri,  in  esse  invece  sep- 
fl  pellironsi  i  morti,  talché  le  Catacombe  restarono,  verso  la  metà 
%  del  V  secolo,  meri  luoghi  di  pellegrinaggi  e  venerati  santuari  >. 

Questo  corollario  del  mio  amico  comprende  in  poche  parole  un 
tema  vastissimo,  molto  arduo  a  dimostrare  coi  monumenti  e  colle 
iscrizioni  stesse  rinvenute  tanto  nelle  Basiliche,  quanto  nelle  Ca- 
tacombe; e  la  difficoltà  di  svolgere  quel  tema  fece  nascere  in  me 
il  desiderio  di  sottomettere  al  giudizio  del  Carini  stesso  talune 
mie  osservazioni,  fatte  durante  la  mia  non  breve  dimora  in  Roma 
e  ne'  miei  viaggi  in  tutta  lltalia  meridionale  sopra  i  monumenti 
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antichi  dal  IV  al  XVI  secolo  di  G.  C.  con  lo  scopo  di  studiare 
ed  illustrare  tutte  le  fasi  e  le  trasformazioni  subite  da  un'  arte 
novella,  la  quale  si  fondava  sopra  prìncipf  affatto  estranei  alParte 
classica  dei  pagani. 

Tali  studi  basati  sopra  minute  osservazioni  e  confronti,  sulle  mi- 
sorazioni  e  sugli  accurati  disegni  dei  monumenti  stessi,  potrebbero 
sembrare  di  un  interesse  secondario  presi  isolatamente;  ma  riguar- 
dati con  più  attenzione,  servono  ad  un  compito  più  elevato,  che  è 
di  non  lasciare  lacune  nell'istoria  delle  arti,  talché  tutti  gli  elementi 
rioniti  faranno  meglio  conoscere  le  importanti  trasformazioni  su- 
bite da  quei  monumenti,  i  quali  hanno  dato  un'impronta  in  ogni 
età  ai  costumi  religiosi,  al  progresso  delle  arti,  ed  alla  civiltà. 

Nel  dire  qualche  cosa  sopra  questo  importantissimo  tema  cen- 
nato  dal  Carini ,  tralascerò  di  riferire  quanto  sulle  Basiliche  pa- 
gane scrissero  Vitruvio  e  altri  scrittori,  con  la  certezza  che  ai  miei 
lettori  superflua  sarebbe  ogni  erudizione. 

Credo  conosciutissimì  i  lavori  sulle  basiliche  antiche  del  Canina, 
del  Platner  nella  sua  descrizione  di  Roma,  del  Bunsen,  del  Ciam- 
pini,  del  Bonanni  nella  sua  opera  Templi  vcUicani  Mstoria,  del  Ni- 
colai sulla  Basilica  di  S.  Paolo,  del  d*Agincourti  del  Pococke  sulla 
Basilica  dei  Cofti,  del  De  Vogué  sulle  Chiese  di  Oriente  ecc.,  come 
ancora  credo  conosciuto  quanto  sul  proposito  hanno  scritto  coloro 
che  si  sono  occupati  delle  Basiliche  e  delle  Chiese  di  epoche  poste- 
riori, come  p.  e.  i  lavori  del  Coumont,  del  Barone  von  Quast  sulle 
Chiese  di  Ravenna  del  VI  secolo,  del  Corderò  da  S.  Quintino,  di 
Waagen,  Cassas  ,  Forbin ,  Britton  e  d' J;  Bentham' s  historical  re- 
marks  on  the  Saxon  Churches,  e  le  tante  erudizieni  del  Ducange  nel 
suo  glossario,  e  di  Mabillon  negli  Annali  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto. 

Sopra  un  tema  si  vasto  mi  limiterò  alle  sole  mie  osservazioni 
sopra  i  monumenti  che  ho  studiato  senza  la  pretesa  di  trattare 
come  si  deve  questo  grave  argomento  di  storia  d'arte:  spero  però 
che  tanto  i  dotti ,  quanto  l'egregio  mio  amico  Carini  si  dediche- 
ranno a  continuare  le  loro  elucubrazioni  sopra  un  soggetto  che  da 
vicino  interessa  la  storia  delle  nostre  arti  religiose. 

Il  citato  passo  del  Carini  comprende  due  idee  che  fanno  insor- 
gere due  importantissime  quistioni,  cioè  : 

1.  Quando  la  Cliiesa  ebbe  libertà  d'innalzare  le  basiliche,  e  ne 
prese  molte  a  costruire  sopra  i  cimiteri,  in  esse  seppellironsi  ve- 
ramente i  morti? 

2.  Le  catacombe  restarono  verso  la  metà  del  V  secolo ,  meri 
luoghi  di  pellegrinaggio  e  venerati  santuari? 


j 
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Sul  primo  quesito,  siccome  trattasi  delle  costruzioni  delle  Ba- 
siliche del  tempo  in  cui  la  Chiesa  ebbe  libertà  dì  costruirle,  e  que- 
sto si  verificava  dopo  che  il  Gristianesimo  divemie  la  religione 
dominante  dello  Stato,  bisogna  vedere  primieramente  se  le  Basi* 
licbe  costruite  all'epoca  di  Costantino,  o  poco  dopo,  furono  della 
stessa  forma  e  struttura  di  quelle  ove  i  romani  amministravano 
la  giustizia. 

Le  più  accurate  ricerche,  i  più  minuti  confronti  tra  le  Basiliche 
pagane  e  quelle  costruite  nel  V  secolo  e  parte  del  VI,  dimostrano 
che  niuna  differenza  notevole  di  costruzione ,  e  di  distribuzione , 
passi  tra  le  une  e  le  altre. 

Taluni  si  avvisano  essersi  nelle  Basiliche  cristiane  introdotte  le 
navate  trasversali,  all'  oggetto  di  separare  il  santuario  dalle  na- 
vate longitudinali  che  servivano  per  il  popolo ,  e  più  che  inno- 
vazione in  omaggio  all'emblema  cristiano  rappresentando  la  forma 
della  croce,  fosse  questa  una  seria  riforma  fatta  alle  basiliche  pa- 
gane. È  da  notare  però  che  questa  forma  di  costruzione  non  era 
nuova ,  poiché  le  grandi  basiliche  pagane ,  delle  quali  tuttora  si 
osservano  gli  avanzi,  come  p.  e.  quella  di  Paolo  Emilio  sul  Ca- 
pitolino di  Roma  ed  altre,  ne  offrono  i  più  splendidi  ed  incontra- 
stabili esempi  (1). 

La  navata  trasversale  tra  l'emiciclo  e  le  grandi  navate  longi- 
tudinali, era  una  necessità  per  le  sole  grandi  Basiliche,  dapoichè 
serviva  come  corpo  intermedio  per  congiungere  il  grande  spazio 
delle  navate  con  la  tribuna;  senza  questo  corpo  intermedio  ogni 
costruzione  era  impossibile,  ed  è  perciò  che  noi  la  vediamo  nelle 
grandi  Basiliche  pagane  e  cristiane. 

I  Cristiani  però  adottando  questa  forma,  in  tempi  posteriori  la 
generalizzarono  anche  nelle  piccole  Basiliche,  ed  oltre  che  se  ne 
servirono  come  tipo  dei  loro  tempi,  ne  fecero  uso  per  collocarvi 
il  crescente  numero  del  clero  e  dei  dignitari  della  chiesa  mancando 
neir  Abside  lo  spazio  sufficiente.  La  parte  centrale  quindi  tra  il 


(i)  Sono  da  annoverare  tra  le  Basiliche  le  più  rinomate  quella  detta  Ba- 
silica Giulia  cominciala  da  Giulio  Cesare  e  terminata  da  Augusto;  la  Ba- 
silica Fulvia,  e  TEmilia  costruite  da  Paolo  Emilio  nell'anno  31,  a.  C,  la 
Basilica  di  Pano  costruita  da  Vilruvio  Pollione,  il  qoale  ne  dà  un'estesa 
descrizione,  la  bella  Basilica  Ulpia  con  cinque  navate  e  coperta  di  lastre 
di  bronzo,  e  tante  altre  de*  tempi  imperiali  che  facevano  parte  dei  gruppi 
degli  edifici  pubblici  dei  sontuosi  Fori  romani. 
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Nao8  e  remicìclo,  che  pria  serviva  per  gli  accusati  ed  i  difensori, 
venne  chiamata  dai  Cristiani  il  Presbiterio. 

Questa  parte  chiamata  il  Presbiterio ,  unitamente  alF  emiciclo 
in  coi  stava  V  altare ,  venne  divisa  dal  resto  della  Basilica  per 
mezzo  di  tre  muretti  o  cancelli  di  poca  altezza,  ma  sufficienti  ad 
impedire  ogni  contatto  tra  popolo  e  clero ,  ed  anche  cogP  inser- 
vienti della  Chiesa:  occupava  il  solo  centro  ed  agli  estremi  negli 
spazi  laterali  che  restavano  di  tutta  la  lunghezza  del  menzionato 
corpo,  uno  si  chiamò  il  SeniUorium  per  accogliere  gli  uomini  più 
distinti,  e  Taltro  il  Matronaeum  per  le  donne  ragguardevoli. 

In  ognuno  dei  tre  muri  o  cancelli  che  isolavano  il  presbiterio, 
esisteva  una  porta  di  comunicazione  :  quelle  dei  lati  erano  desti- 
nate al  servizio  e  quella  del  muretto  della  fronte  duimpetto  alla 
navata  centrale  serviva  per  le  processioni,  o  per  la  consacrazione 
degli  ordini  sacri  dei  sacerdoti  e  dei  dignitari  del  clero:  tra  questo 
muro  e  la  navata  centrale  esisteva  uno  spazio  chiamato  Nartex, 
e  serviva  per  i  penitenti  che  ascoltavano  la  spiega  dell'Evangelio 
e  delle  epistole  degli  apostoli. 

Noi  non  abbiamo  elementi  certi  per  determinare  in  qual  tempo 
succedeva  la  distinzione  dei  vari  corpi  della  basilica  cristiana;  i 
nomi  che  presero  questi  comparti  si  devono  addebitare  agli  usi 
liturgici  che  si  andavano  mano  mano  introducendo  in  epoche  di- 
verse non  certo  facili  a  determinare  :  eppure  è  necessario  men- 
zionarli non  per  altro,  se  non  per  intenderci  meglio  nel  corso  di 
questo  scritto.  Però  bisogna  premettere  un  notamente  cronologico 
delle  più  importanti  basiliche  di  Roma,  e  delle  altre  Provincie  ita- 
liane. 

Tra  le  basiliche  dell'epoca  di  Costantino  si  devono  annoverare 
la  Siflciana  ossia  S.  Andrea  in  Barbara  e  quella  di  Santo  Antonio 
Abate,  la  quale  era  una  basilica  pagana,  ma  fu  consacrata  al  culto 
cristiano  verso  la  seconda  metà  del  V  secolo,  secondo  il  Platner 
e  Bunsen.  La  basilica  Sassoriana  o  Kleniana  costruita  dalla  ma- 
dre di  Costantmo,  la  quale  prese  oltre  dei  citati  nomi  quello  di 
S.  Croce  in  Gerusalemme  (vedasi  la  descrizione  del  Ciampini).  Le 
piò  importanti  basiliche  deir  epoca  di  questo  Imperatore  sono 
quella  di  S.  Pietro  o  la  Vaticana  costruita  sopra  il  Sepolcro  di 
quell'apostolo,  prossima  alle  mura  del  Circo  di  Nerone:  era  un 
edifizio  di  cinque  navate  della  lunghézza  di  863  piedi  e  fu  rico- 
struita nel  1450.  La  basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma 
appartiene  al  V  secolo,  ma  fu  costruita  sopra  gli  avanzi  di  una 
basilica  più  piccola  delFepoca  di  Costantino,  386  di  G.  C;  questo 
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moaumento  avea  cinque  navate  ed  era  luogo  450  piedi,  la  navata 
trasversale  si  costruiva  dopo  il  tremuoto  dell'801;  nel  1823  bru- 
ciava e  ae  ne  cominciò  la  ricostruzione  conservandole  le  antiche 
forme  (leggasi  l'opera  del  Nicolai)- 

Al  V  secolo  appartengono,  la  basilica  di  S.  Maiia  Madore,  la 
quale  ebbe  diversi  nomi,  cioè  S.  Alaria  ad  Praetepe,  S.  Maria  ad 
Nives  giusta  la  leggenda  della  sua  primitiva  costruzione  nel  IV 
secolo;  basilica  Liberiana,  giusta,  il  nome  del  suo  fondatore.  In  que- 
sta basilica  si  ammirano  gli  antichissìoii  mosaici  della  navica  mag- 
giore; quelli  però  del  Presbiterio,  dell'Emictclo,  e  dell'arco  di  trionfo 
sono  opera  del  XIII  secolo  secondo  il  giudizio  del  Bunsen  (1). 

S.  Pietro  in  vincoli;  tuttoché  questa  basilica  conservi  molti  re* 
stì  di  Architettura  classica  pure  venne  posteriormente  trastònasta, 
come  egualmente  furono  B.  Agata  a\ìa  Suburra  e  Santa  Bibìana. 
S-  Agnese  e  San  Lorenzo  fuori  le  mura,  inrece  di  architravi  rette, 
hanno  arcate  nelle  navate  centrali  e  gallerie  superiori  del  VII  se- 
colo; tutte  e  due  furono  trasformate  nel  XIII  secolo. 

S.  Stefano  Rotondo  non  si  dovrebbe  riguardare  come  un  edi- 
fizio  appartenente  al  gruppo  delle  basiliche  •■  si  crede  un  edifizio 
pagano  destinato  anticamente  ad  altri  usi:  venne  questo  edifizio 
consacrato  nell'anno  470. 

Tra  le  basiliche  di  epoca  posteriore  alle  sopra  notate  la  pi&  com- 
pleta è  quella  di  S.  Clemente  di  Roma  :  ha  un  Presbiterio  molto 
distìnto  ed  elevatissimo  dal  suolo  :  questo  Presbiterio  tutto  di 
marmo  è  un'opera  del  X  secolo ,  anzi  in  esso  si  scorge  un  mo- 
nogramma che  attribuiscono  al  nome  di  un  Cardinale  chiamato 
Giovanni  che  viveva  nel  citato  X  secolo. 

Appartengono  ad  epoche  posteriori  Araceli,  5-  Cecilia  in  Tra- 
stevere, S.  Martiuo  ai  monti,  S.  Saba,  S.  Maria  in  na\1cella,  Santa 
Pudeni^iaua,  S.  Prassede,  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  S.  Sabina,  ecc. 
La  più  notevole  di  tutte  le  menzionate  basiliche  è  quella  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  chiamata  basilica  Costantiniana  o  Lateranensa; 
forse  perchè  costruita  sopra  gli  avanzi  di  un'altra  più  antica  del- 
l'epoca dì  Costantino- 
Superfluo  sarebbe  di  menzionare  la  grande  quantità  delle  basi- 
liche della  città  etema,  dapoiché  queste  si  trovano  registrate  con 


Dopo  il  mio  viaggio  io  Ravenna  e  lungo  le  coste  dell'Adriatico  abbi  a 
incerali  essere  quei  musaici  dello  stile  di  quelli  cbo  si  fecero  verso 
ne  dell'Esarcato. 
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tutti  i  particolari  nelle  opere  di  sopra  citate:  nelle  nostre  ricerche 
però  dobbiamo  notare  una  cosa  di  molto  interesse,  cioè,  che  dalla 
seconda  metà  del  VI  secolo  sino  al  principio  dell'  Vin  le  condi- 
zioni in  cui  versava  Roma,  non  furono  molto  felici  per  la  fonda* 
zione  di  nuove  basiliche  né  per  la  ristaurazione  di  quelle  che  già 
esistevano.  In  Roma  un  nuovo  incremento  per  le  arti  si  sviluppò 
dopo  Carlo  Maglio,  e  da  quell'epoca  in  poi  nuove  basiliche  si  edi- 
ficarono non  più  della  genuina  forma  di  quelle  del  IV  e  V  secolo, 
ma  con  la  mescolanza  di  altri  elementi  che  ricordano  Tarte  eser- 
citata nel  tempo  degli  Ostrogoti  allorché  stabilirono  in  Ravenna 
la  sede  del  gran  Teodorico. 

La  più  positiva  trasformazione  delle  basiliche  cristiane  quindi 
si  deve  cercare  in  Ravenna,  anziché  in  Roma,  imperocché  in  que- 
sta città  per  due  secoli  di  tristi  avvenimenti  politici  ed  invasioni, 
si  arrestò  ogni  progresso  artistico ,  mentre  che  Ravenna  fioriva 
per  l'importanza  che  si  ebbe  nel  404  come  residenza  dògli  Impe- 
ratori di  Occidente,  e  poi  nel  498  questa  importanza  divenne  più 
notevole  appunto  per  essersi  costituita  capitale  del  regno  degli 
Ostrogoti:  né  l'Esarcato  che  successe  nel  540  valse  a  togliere  a 
questa  città  deirAdriatico  vita  e  splendore;  anzi  l'elemento  greco 
informato  in  altri  gusti  più  gentili  e  raffinati,  rinvigorì  e  trasfor- 
mò il  gusto  architettonico  e  decorativo  delle  basiliche  latine,  e  da 
allora  in  poi,  per  il  contatto  ed  anzi  per  l'immedesimazione  dello 
elemento  latino  col  greco,  le  Basiliche  d'Occidente  più  eleganti  e 
più  complesse  divennero. 

Esaminando  dunque  scrupolosamente  i  monumenti  di  questa 
superba  città,  troviamo  oltre  dei  due  elementi  di  sopra  menzionati 
un  terzo  quasi  semibarbaro  introdotto  dal  genio  dì  Teodorìco  gui- 
dato dal  celebre  Gassiodoro  (1);  e  quindi  notando  i  monumenti  an- 
zidetti, li  divideremo  in  tre  gruppi  cioè  : 


(1)  Il  Prof.  Mario  Musmeci  di  Catania,  interpretando  un  passo  di  Gas- 
siodoro sQU'Archiiettnra  di  quel  tempo,  osservava  bene  che  il  segreta- 
rio del  re  goto  non  intendesse  parlare  deirarcbiteUara  gotica  come  opi- 
navano taluni. 

Noi  crediamo  che  questo  elemento  semi-barbaro  più  che  in  Italia  si  di- 
stingna  in  Ispagna  negli  edifìzt  costruiti  sotto  la  dominazione  degli  Ariani 
Visigoti.  Airepoca  del  Re  Vampa  nella  vecchia  Castiglia  le  chiese  dei  culto 
ariano  chiamavansi  gotiche,  e  quelle  cattoliche  romane:  taluni  avanzi  delie 
prime  chiese  Ariane  esistono  nelle  vicinanze  di  Burgos,  e  nei  versante 
occidentale  della  Sierra  di  Quadarama  presso  Segovia  ed  Avila. 
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À)  primo  gruppo,  apparteaente  all'arte  latina,  si  rìferÌBCono  le 
basiliche  innalzate  sotto  la  dominazione  di  Galla  Placidia  figlia 
del  gran  Teodosio  e  madre  di  Valentiniano  III,  e  9000  quelle  di 
Santa  Agata  e  di  S.  Giovanni  Evangelista  e  quella  di  S.  FraDcesco* 
Quest'ultima  fondata  nel  IV  secolo  fu  ricostruita  ntA  secolo  Vili. 
Egualmente  del  IV  secolo  sono  due  chiesette  dai  santi  NaKario  e 
Celso ,  e  la  Cappella  sepolcrale  di  Galla  Placidia  ;  tale  cappella 
pwò  non  si  deve  annoverare  tra  le  haailicbe,  dl^ÌGh&  non  ha  trì- 
bnna  :  altrimenti  questa  sepoltura  in  una  BaaiUca  eristìana  aar 
rebbe  stata  la  prima  profanazione:  ha  la  forma  di  mia  croce,  11  cui 
centro  è  sormontato  da  una  cupola. 

Al  secondo  gruppo  appartengono  le  basiliche  innalzate  sotto  la 
dominazione  degli  Ostrogoti:  in  questi  edifizt  si  osservano  talune 
particolarità  architettoniche  introdotte  nell'arte  latina,  ed  in  ispe- 
cie  ciò  si  nota  nelle  chiese  poco  distanti  da  Ravenna ,   delle  co- 
ste dell'Adriatico,  ed  in  quelle  dell'Istria  e  della  Dalmazia,  ove 
la  forma  rettangolare  della  basìlica  latina  prende  un  aspetto  cbe 
più  si  avvicina  al  tipo  delle  chiese  d'Oriente;  queste  ultime  però 
appartengono  al  terzo  gruppo. 
L'epoca  di  Teodorico  è  ìa  piti  notevole  per  le  arti,  poiché  l'ÌQ- 
■   ■    e  de'  Goti  tra  la  razza  latina,  sebbene  facesse  perdere 
antico  splendore,  pure  la  potenza  delle  amai  di  quel  po- 
nsò fece  riprendere  in  Occidente  la  forza  e  la  jnSaenza 
Ita. 

e  fermi  proponimenti  dì  Teodorico  destarono  l'ammira- 
rse  il  timore  agl'imperatori  d'Oriente,  i  quali  cercarono 
laiose  vanità  di  attìitu^  l'amicizia  del  potente  Re  Goto 
nghe  farlo  agire  in  Italia,  come  se  fosse  un  luogotenente 
0  romano:  e  quindi  rinacquero  le  relazioni  tra  l'Ocddente 
ì,  ed  i  costumi  e  le  arti  dell'Impero  bizantino,  quasi  sco- 
;omincìarono  a  penetrare  In  Italia  pria  dell'Esarcato, 
to  secondo  gruppo  sono  la  basilica  di  S.  Teodoro ,  io- 
:cole,  perchè  una  statua  di  questo  semideo  ne  adomava 
quella  di  S.  Apollinare,  e  la  rotonda  ove  giacciono  le 
Teodorìco  poi  detta  di  3.  Maria  (1). 
>  gruppo  dei  monumenti  dì  Etavenoa  appartengono'quelii 


lo  ediflzÉO  noe  ò  una  basilica,  ma  una  rolonda  sormontaU  da 
mollo  depressa:  ha  il  segmenlo  delta  sferi  coslrulu  di  no  sola 
lietra. 


8  LE  CATAOmm  911 

cosmùti  alPepoca  dello  Esarcato;  tra  i  pia  antichi  de'  quali  si  no- 
Udo  la  basilica  di  S.  Vitale  compita  nel  547,  e  l'altra  dì  S.  Apol- 
linare in  Classe  consacrata  nel  549:  in  queste  si  cominciano  a  ve- 
dere tre  Àbsidi  invece  di  una,  e  le  loro  forme  e  distribuzioni  si  so- 
migliano alle  chiese  bizantine.  Oli  ediflzt  costruiti  in  quest'epoca  in 
Aoeona  e  quasi  in  tutto  il  littorale  dell'Adriatico  hanno  lo  stesso 

Noi  crediamo  di  avere  citato  esempi  sufficienti  onde  potere  co- 
noscere quali  erano  le  basiliche  cristiane  di  Roma  e  di  Ravenna, 
né  abbiamo  bisogno  di  estendere  le  nostre  ricerche  alle  chiese  di 
Oriente,  imperocché  in  queste  si  osservano  le  stesse  forme  antiche 
del  IV  e  V  secolo  di  G.  C,  e  nelle  posteriori  il  tipo  bizantino  della 
diiesa  di  S.  Sofia  (1)  ;  questi  elementi  già  li  abbiamo  osservati 
in  un  modo  più  spiccato  in  Italia. 

Or  dopo  tanti  esempi,  e  senza  andare  più  oltre,  possiamo  ritor- 
nare al  nostro  quesito,  credendoci  in  grado  di  riassumere  quanto 
segue: 

1.  Che  le  basiliche  pagane  dedicate  nel  IV  e  V  secolo  al  culto 
cristiano  non  furono  in  origine  costruite  sopra  i  cimiteri  dei  fedeli, 
ma  in  esse  alP  epoca  della  consacrazione  si  trasportarono  le  re- 
liquie dei  martiri. 

2.  Che  le  basiliche  cristiane  costruite  di  pianta  dall'epoca  di  Co- 
stantino in  poi ,  conservarono  sino  al  principio  del  VI  secolo  la 
stessa  forma  delle  pagane,  e  furono  senza  dubbio  innalzate  sopra 
i  cimiteri  dei  martiri  e  dei  confessori;  la  basilica  Vaticana  e  tante 
altre  in  Roma  ed  altrove  ne  fanno  la  più  splendida  testimonianza. 

3.  Che  dentix)  le  basiliche  cristiane  sepellironsi  i  morti  non  ne  ab- 
biamo traccia  alcuna,  e  se  qualche  sepolcro  vi  si  vede,  questo  è 
costantemente  quello  di  un  martire  sul  quale  si  faceva  corrispon- 
dere r  altare ,  e  dal  suo  nome  veniva  intitolata  la  basilica  ;  altri 
morti  non  si  accoglievano  nel  tempio  :  questo  uso  fu  introdotto  nel 
X  secolo  circa.  L'istesso  imperatore  Costantino  fu  sepolto  nell'atrio 
della  basilica  dei  Ss.  Apostoli  di  Costantinopoli;  il  sepolcro  della 
sorella  e  della  figlia  di  questo  imperatore  trovasi  in  Roma  presso 
Santa  Agnese,  in  un  edifizio  di  forma  circolare  creduto  in  origine  il 
Tempio  di  Bacco,  e  quelli  di  Qalla  Placidia  e  di  Teodorico  in  Ra- 
venna non  sono  dentro  basiliche,  ma  sibbene  dentro  grandi  monu- 


(1)  Vedi  la  beiropera  sulla  chiesa  di  Santa  Sofia  del  Salsenberg  pub- 
blicata a  spese  del  Governo  Prussiano. 
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menti  sepolcrali  di  forma  circolare  sormontate  da  cupole  come  i 
Battisteri,  o,  se  si  vuole,  a  somiglianza  dei  monumenti  sepolcrali 
pagani. 

Noi  possiamo  essere  di  accordo  col  sacerdote  Carini  quando  dice 
che  le  basilche  si  costruòrano  sopra  i  cimiteri;  ma  crediamo  bene  di 
escludere  le  basiliche  pagane  dedicate  al  culto  distiano  nel  IV  e  Y 
secolo,  dapoichè  queste  in  orìgine  non  potevano  essere  costruite 
sopra  i  sepolcri  dei  martiri:  in  queste  nell'epoca  della  loro  dedica 
è  da  credere  che  si  trasportassero  le  reliquie  dei  martiri  e  dei  con- 
fessori estratti  dalle  catacombe  o  dai  sepolcri  dei  fedeli. 

Che  molte  basiliche  si  costruirono  sopra  i  singoli  .sepolcri  dei 
martiri,  è  un  fatto,  anzi  talune  furono  edificate  presso  o  sopra  le 
catacombe  come  degli  esempi  abbiamo  in  Roma  presso  S.  Seba- 
stiano, ed  in  Siracusa,  ove,  sopra  le  catacombe  di  S.  Giovanni  cre- 
dute di  S.  Marziano,  esser vansi  distintamente  gli  avanzi  di  una 
basilica  della  prima  epoca  della  chiesa  cristiana  (1). 

Potremo  egualmente  convenire  col  sacerdote  Carini  che  <  in  esse 
(basiliche)  seppellironsi  i  morti  »  qualora  il  nostro  amico  voglia  ri- 
portarsi al  secolo  X  di  G.  C,  come  sopra  si  disse. 

L'inumazione  dei  fedeli  si  faceva  prima  della  citata  epoca  nei 
chiostri  e  nei  cortili  o  in  tutti  altri  coq[)i  annessi  al  tempio  che 
pur  si  chiamarono  recinti  sacri:  di  questi  ne  abbiamo  i  più  splen- 
didi esempi  nei  camposanti,  ma  in  ninna  parte  intema  delle  basi- 
liche anteriormente  al  X  secolo  abbiamo  potuto  notare  dei  sepol- 
cri che  non  fossero  di  martiri  o  di  beati. 

È  da  notare  però  che  non  bisogna  confondere  siffatti  cimiteri 
con  le  Cripte.  Queste,  ad  imitazione  delle  catacombe,  si  costruirono 
appositamente,  dall'VlII  sino  alla  prima  metà  del  XII  secolo,  co- 
stantemente sotto  il  coro  delle  chiese,  e  servirono  per  depositarvi 


(i)  L'  esistenza  degli  avanzi  di  questa  basilica  cristiana  io  Siracusa 
sfuggiva  quasi  a  tutti  coloro  che  credevano  essere  la  basilica  di  S.  Mar- 
ziano la  chiesa  di  S.  Giovanni,  o  forse  un* altra  basilica  posteriore  in 
cui  esiste  una  Cripta  eoo  il  sarcofago  che  si  crede  contenere  il  corpo  di 
San  Marziano.  Ma  tanto  questa  chiesa,  quanto  la  Cripta  sono  opera  del- 
l'XI  secolo  come  lo  dimostrano  le  sculture  dei  QaaUro  Evangelisti  che 
servono  di  capitelli  al  pilastri  di  quella  Cripta. 

Dell'antica  basilica,  forse  di  S.  Marziano,  esiste  solamente  la  tribuna,  e 
parte  delle  muraglie,  in  cui  si  vedono  adattate  alcune  colonne  doriche  pro- 
babilmente ricavate  da  qualche  monumento  pagano  in  quelle  vicinanze 
esistente;  tali  resti  si  vedono  a  sinistra  di  chi  entra  nelle  citate  catacombe. 
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le  relijaie  raccolte  dei  martìri  e  dei  confessori,  e  però  si  chiama- 
rono confessioiìì  (1). 

È  iodabitato  che  la  Cripta  era  un  locale  indispensabile  al  culto 
cristiano,  e  dove  esistevano  sepolcri  o  parte  di  catacombe  dirate, 
con  novelle  costrozioni  se  ne  assicurava  l'esistenza;  ma  dove  que- 
ste mancavano,  si  costruirono  di  pianta,  come  abbiam  detto,  in  ri- 
cordanza delle  catacombe  o  dei  singoli  sepolcri  dei  martiri.  Sulle 
Cripte  quindi  si  costruirono  basiliche,  e  siccome  in  queste  mancavano 
le  testimonianze  dei  martiri  e  dei  confessori  necessari  al  culto,  le 
reliquie  si  raccolsero  altrove  e  si  depositarono  in  esse;  e  siccome 
la  tribuna,  l'altare  ed  il  Presbiterio  doveano  soprastare  alla  Cripta 
la  forma  di  questa  dipendeva  dalla  struttura  e  dalle  dimensioni 
della  basilica. 

L'entrata  nella  Cripta  dovea  costantemente  corrispondere  ai  lati 
estremi  del  Nartex  :  i  penitenti  entrati  per  la  porta  principale  della 
basilica  detta  del  Paradiso ,  dopo  di  avere  ricevuto  il  battesimo 
nell'Atrio  o  nel  Battistero  fuori  della  Chiesa,  potevano  penetrare 
nel  Naos  e  discendere  nella  Cripta  detta  Confessione,  e  dopo  di 
aver  visitato  e  pregato  sulle  tombe  dei  Santi ,  e  dopo  di  essersi 
confessati,  questi  penitenti  potevano  risalire  nella  Chiesa,  fermarsi 
nel  Nartex  ed  assistere  al  servizio  divino. 

Nelle  Cripte  quindi  non  seppellironsi  i  morti,  ma  con  molta  dif- 
ficoltà si  accoglieva  la  salma  di  qualche  beato  di  sicura  memoria  : 
in  tempi  posteriori  si  seppellirono  con  parsimonia  quei  dignitari  del 
Clero  e  dello  Stato,  distinti  per  la  loro  pietà  ed  intemerata  vita 
religiosa:  dò  particolarmente  avvenne  allorquando  il  monachismo 
acquistò  una  seria  importanza. 

Le  rigorose  regole  degli  ordini  monastici  avevano  fatto  dividere 
dalla  società  i  frati  e  le  monache;  e  per  lo  stesso  princìpio  di  se- 
parazione, le  sepolture  di  questi  doveano  essere  egualmente  appar- 
tate. I  luoghi  separati  nei  Campisanti  non  soddisfacevano  gli  scru- 
poli di  costoro  e  particolarmente  delle  monache,  le  quali  non  con- 


(i)  Le  Cripte  spariscono  quasi  interamente  nel  XIII  secolo,  allorquando 
si  ammisero  moDumentì  sepolcrali  nelle  chiese  stesse;  nelle  grandi  Cat^ 
tedrali  le  Cripte  vennero  rimpiazzate  da  Immense  gallerie  che  circonda- 
Tano  il  Coro.  Di  questi  doppi!  Cori  il  primo  esempio  lo  abbiamo  neUa 
basilica  di  San  Gallo  nella  Svizzera  :  tale  eccezione  restò  sola  per  più 
secoli,  e  si  riprese,  come  abbiam  detto ,  nell'epoca  in  cui  si  costruirono 
le  più  belle  Cattedrali  In  molte  parti  deirEoropa  dalla  fine  del  XII  sino 
al  XIV  secolo. 

ilrcA.  Sor,  Sic.,  anno  II.  14 
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tenta  d'invadere  le  località  più  prossime  alla  diiesa  finirono  con 
introdurre  le  loro  sepolture  dentro  di  questa,  ma  non  si  può  sup- 
porre che  avessero  a  prima  giunta  invaso  le  Cripte,  luoghi  sacri 
alla  memoria  dei  Santi. 

Tra  la  metà  del  XII  e  Xni  secolo  si  fece  un  passo  di  più,  ed 
i  monumenti  sepolcrali  dei  Sovrani  vennero  collocati  dentro  le 
Cadese  (1). 

La  tumulazione  dentro  le  Chiese  dunque  è  un  fatto  posteriore 
di  molto,  scarsissimo  dal  IX  secolo  al  XII,  e  solamente  verso  la 
fine  del  XIII  secolo  si  accolsero  dentro  le  Chiese  i  cadaveri  delle 
persone  più  ricche  e  più  influenti;  ed  in  Sicilia  ed  altrove,  tutto- 
ché esistessero  i  Campisanti  vediamo  esempi  di  Cappelle  gentili- 
zie dentro  le  Chiese. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta: 

1.  Che  nelle  basiliche  dal  V  a  tutto  il  IX  secolo  non  seppellironsi 
i  morti,  salvo  le  eccezioni  di  sopra  menzionate. 

2.  Che  nelle  Cripte  si  raccolsero  solamente  le  reliquie  de'  Santi, 
e  se  in  esse  osservansi  sepolcri,  questi  appartengono  a  qualche  Ve- 
scovo 0  prelato,  ma  ciò  verificavasi  in  tempi  posteriori. 

3.  Che  i  morti  si  se|)pellirono  negli  atri,  nei  cortili,  e  nei  Cam- 
pisanti costruiti  presso  una  Chiesa  o  Cappella. 

Non  lascieremo  però  di  notare  che  scomparse  le  Cripte  dopo  il 
secolo  XIII,  le  Chiese  furono  invase  da  sepolture  nei  pavimenti  e 
nelle  mura  delle  navate  laterali  ed  in  quello  centrale ,  nel  Pre- 
sbiterio, dietro  il  coro ,  e  nelle  cappelle  laterali,  che  nella  citata 
epoca  cominciaronsi  ad  introdurre  nelle  Chiese,  ma  non  mai  sotto 
Paltare,  dapoichè  questo  luogo  sacro  fu  sempre  destinato  ad  acco- 
gliere le  reliquie  dei  Santi. 

E  fin  qui  sulle  basiliche  e  sulla  tumulazione  dentro  le  stesse, 
riserbandoci  di  discorrere  nel^secondo  quesito  delle  catacombe  in 
generale,  ed  in  particolare  di  quelle  di  Siracusa  non  abbastanza 
studiate 

(continua) 

S.  Cavallabi 


(1)  Nella  Cattedrale  di  Palermo,  in  quella  di  Monreale  ne  abbiamo  gli 
esempi,  e  del  secolo  XIV  nelle  Cattedrali  di  Messina  e  di  Caunia:  in  Na- 
poli se  ne  vedono  in  Santa  Chiara  ed  in  S.  Giovanni  in  Carbonara. 

È  veramente  curioso  di  vedere  nelle  due  citate  chiese  di  Napoli  qual- 
mente nel  luogo  in  cui  solevansi  collocare  scultore  o  pitture  relative  alla 
passione  di  6.  C,  o  le  immagini  degli  Apostoli  e  dei  Santi,  Invece  8*in* 
nalaarono  i  grandi  monumenti  di  Roberto  di  Angiò  e  di  Ladislao. 
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Ii*lJBlv€nUà  M  Palerme  neU^anno  primo 
del  eorrentc  Moole. 


Tra  gli  Incartamenti  della  Real  Segreloria  di  Stato,  al  numero  1233, 
coD8er?asi  il  documento,  che  mi  par  bene  pubblicare,  ed  è  una  let« 
tera  de'  30  aprile  1800,  diretta  al  Re  dai  Deputati  dei  Regi  Studi, 
000  cui  accompagnano  la  Rassegna  def  Discenti,  che  frequentavano 
aUora  la  Real  Accademia  di  Palermo.  Lo  Slato  ci  dà  il  numero  e 
la  qualità  delle  cattedre,  i  nomi  de'  professori,  e  la  cifra  degli  studenti. 
La  quale  ultima  era  di  1546,  fra  scuole  superiori  e  scuole  inferiori, 
cioè  886  per  le  prime,  e  660  per  le  seconde,  ed  è  cifra  che  fa  in- 
vidia anche  oggi,  con  una  popolazione  di  tanto  cresciuta  net  settan- 
taquattr'annl  del  volgente  secolo.  Questo  dato  statistico  non  è  privo 
d' importanxa  per  rintuzzare  certe  esagerate  vanterie  nostre  ,  e  per 
dimostrare,  che  la  Sicilia  era  molto  più  eulta  in  passato,  di  quel  che 
taluni,  anche  tra  i  nostri  fratelli  di  terraferma,  non  amino  ritenere. 

Soppressa  neirisola,  come  altrove,  la  Compagnia  di  Gesù,  il  Col- 
legio Massimo  di  Palermo  venia  trasformato  in  Regia  Accademia  degli 
Studi.  Ciò  avveniva  nel  novembre  1779,  e  durava  fin  al  1805,  quando, 
rinato  anche  qui  dalle  sue  ceneri  il  celebre  Istituto  e  restituitogli  il  Col- 
legio, TAocademia  passò  nella  Casa  dei  PP.  Teatini  a  S.  Giuseppe,  ed 
acquistò  titolo  e  dritti  di  Regia  Università  (1).  Dopo  il  1779  in  virtù 


(i)  Vennero  allora  pubblicati  i  Regolamenti  generali  per  la  R.  Univer- 
<if»  nuovamente  eretta  in  Palermo.  Una  Npliiia  dell*  Università  degli  Studi 
di  Palermo  ci  diede  Giuseppe  Indelicato  neìVApe,  gazzetta  letteraria,  an- 
no 18». 
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di  Tari  Dispacci  Reali  eransi  venute  aumeDtando  le  cattedre  deir Ac- 
cademia :  ciascun  anno  usciyan  in  luce  dei  prospetti ,  che  recaTano 
sì  il  numero  e  il  titolo  di  quelle  ,  che  Tindicazione  dei  trattali,  su 
cui  volgerebbe  Finsegnamento  (I).  Cosi,  oltre  alle  scuole  ecclesiasti- 
che, Palermo  ebbe  quelle  di  ragion  canonica  e  civile,  di  medicina  o 
di  chirurgia,  e  delle  altre  scienze  naturali,  che  prima  con  assai  stento 
e  dispendio  era  dato  solo  studiare. 

Gontavansi  tre  Facoltà,  come  si  vede  dal  nostro  documento:  la 
teologica  e  legale ,  la  medica  ,  la  filosoflca  (2).  Soprintendeva  al- 
l'Accademia,  come  a  tutta  la  pubblica  istruzione  ,  una  Deputazione 
degli  Studi,  la  quale  in  principio  fu  composta  de'  seguenti  cospicui 
personaggi  :  Mons.  Salvatore  Ventimiglia,  Inquisitore  di  Sicilia;  Mons. 
Alfonso  Airoldi,  Arcivescovo  di  Eraclea  e  Giudice  della  R.  Monarchia; 
Gabriele  Lancellotto  Castelli,  Principe  di  Tonemuzza;  Pietro  Lanza, 
Principe  di  Trabia  ed  Emmanuele  Bonanno,  Duca  di  Misilmeri.  Nella 
lettera  qui  inserita  del  30  aprile  1800  flrmansi  come  Deputati  il  Pre- 
sidente Paterno,  Mons.  Airoldi  e  Tommaso  Natale,  uomini  coltissimi 
e  benemeriti,  de'  quali  non  è  inutile  dir  qualche  parola. 

Il  primo,  D.  Giovan  Battista  Asmundo  Paterno  ,  uscito  di  chiara 
famiglia  patrizia,  fu  dotto  ed  Integro  magistrato,  e  Presidente  della 
Regia  Gran  Corte.  I  distinti  meriti  del  giureconsulto  e  dell'uomo  pub- 
blico possono  raccogliersi ,  per  chi  n'  abbia  vaghezza  ,  dal  funebre 
Elogio  che  ne  recitò  il  Gregorio,  lodatore,  quant  altri  mai,  rinomalo 
e  competente.  11  nome  del  Paterno  non  s'incontra  però  in  nessuna 
opera  che  abbia  dato  alle  stampe  ,  trattone  le  Nuove  Costituzioni 
del  Monto  di  Pietà,  da  lui  disposte  ed  approvate  dal  Governo  (1786). 

Più  rispettato  ancora  del  nome  di  Paterno  suonava  quello  del  Giu- 
dice della  Regia  Monarchia,  l'illustre  e  magnifico  Mons.  Airoldi,  da 
tanti  anni  preposto  alla  pubblica  istruzione  ,  che  allo  splendore  del 
casato  e  dell'uflSzio  univa  la  munificenza  più  generosa  cogli  nomini 
di  lettere,  la  coltura  della  mente  ed  un  amore  inestinguibile  ai  patri 
studi.  La  sua  carriera  letteraria  comincia  un  po'  prima  del  1753,  anno 
in  cui  ebbe  a  recitare,  nel  nostro  Palazzo  Senatorio,  nn^Orazione  en- 


(1)  V.  Regiae  Panormitanae  Academiae  studiorum  conspeclu$.  Panonni, 
1781  e  negli  anni  seguenti. 

(2)  Si  possono  leggere  lo  Istruzioni  per  gli  studenti  dette  Facoltà  teolo- 
gica, legale,  medica  e  filosofica  delta  R.  Accademia,  disposte  per  ordine  della 
Deputazione  dei  Regi  Studi.  Palermo,  1783,  in-fol. 
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comiatiica  di  Maria  Amalia  Walburga  di  Sassonia,  moglie  di  Carlo  III, 
pel  giorno  onomastico  di  lei;  cui  tenne  dietro  un'altra  orazione,  re- 
citata l'anno  appresso,  a  nome  dell' Accademia  Palermitana,  nell'oc- 
casione  che  questa  accoglieva  a  suo  protettore  V  Arcivescovo  Mon- 
signor Cosani.  L*Airoldi  lasciò  molti  lavori  manoscritti,  e  di  lui  leg- 
goDsi  quattro  buone  dissertazioni,  stampate  fra  le  Memorie  del  Ga- 
pozzi,  che  discorrono  delia  Sicilia  a'  tempi  de'  Sicani  e  de'  Sicoli, 
de*  Greci  e  de'  Cartaginesi,  de*  Romani  e  de'  Bizantini.  Ci  lasciò  i- 
Doltre  otto  carte  parallele  delllsola  nostra  nelle  diverse  epoche,  ed 
una  tavola ,  che  rappresenta  le  successive  vicende  delle  varie  città, 
da'  tempi  eroici  a'  moderni.  Ma  assai  più  durevole  e  nobile  monu- 
mento ci  avrebbe  tramandato  coi  sei  grandi  e  splendidi  volumi  del 
Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi  (1789-92) 
ove  non  fosse  stato  la  vittima  della  frode  e  dell'impostura  dell'abate 
Velia. 

Palermitano  anch'egli,  Tommaso  de'  Natali,  marchese  di  Monte- 
rosato  (1733-1819),  era  stimatissimo  per  nobiltà  d'ingegno  ed  ono- 
revoli ufiBct  sostenuti,  come  di  Deputato  del  Regno,  di  Maestro  Ra- 
zionale del  Real  Patrimonio,  di  Regio  Delegato  delle  censuazioni  e  di 
Deputato  per  gli  studi  (1).  Noto  fln  da  giovane  pel  suo  Elogio  deli'ab. 
Giuseppe  Natoli,  detto  nell'Accademia  del  Buon  Gusto  (1752),  avea 
studiato  sotto  il  rinomato  Niccolò  Cento,  professore  di  matematiche 
nella  nostra  Accademia  degli  Studi,  che  favoriva  allora  l'introduzione  in 
Sicilia  della  fllosofia  leibniziana.  Ed  a  somiglianza  deìV Adamo  di  Tom- 
maso Campania,  li  quale  avea  esposto  e  propugnato  in  quei  poema 
filosofico  le.  dottrine  di  Cartesio ,  il  Natale  ne  lavorò  e  stese  un  al- 
tro col  titolo  La  filosofia  leibniziana  esposta  in  versi  toscani  (1756), 
che  comparve  sotto  la  mentita  data  di  Firenze.  Eppure  proscritta  l'opera 
dall'  Inquisizione,  che  vi  scoprì  le  tracce  dell'  Enciclopedia  e  l' alito 
nuovo  delle  idee  francesi ,  non  andò  oltre  al  primo  libro  che  è  de^ 
Principi ,  restando  inediti  gli  altri  quattro.  Il  Natale  vi  combatte 
fieramente  la  Scolastica;  oltre  le  note,  aggiunge  in  fine  il  testo  in- 
tero dei  Principi  di  filosofia  o  della  Monadologia  di  Leibnizio,  e  li 
fa  seguire  da  certe  brevi  Animadversiones ,  in  cui  corregge  talora 
le  dottrine  del  maestro  (2).  Il  saggio  del  marchese  siciliano  fu  molto 

(i)  Di  quest'uomo  celebre  vedi  VElogio  storico  di  Vincenzo  Genuardo. 
Palermo,  1825,  in-8.<» 

(i)  Queste  correzioni  furono  avvertite  dal  Mancino  Etem.  di  Filosofia  — 
Cosmologia,  capo  II,  §  736.  Vedi  I  LiUmixiani  in  SicHia  nsl  secolo  decimot- 
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applaudito,  non  ottante  la  coodamta,  a  la  uà  apparixfona  TeoM  m- 
lutata  con  luftingbieri  encomi  nel  tomo  XII  della  lienorie  per  la- 
vln  alta  storia  letteraria  d'Italia,  obe  si  pubblicavanfr  in  Veoeiia  (t). 
Ad  altri  iBTori  attendeva  poscia  loTaticato  :  tali  sodo  l' elogio  del 
P.  0.  Emm.  Lucchesi  Palli  de'  Principi  di  Camporranoo  (1767);  le 
BiflanUmi  politiche  intorno  all'efficacia  e  necesiità  dellt  pene,  di- 
rette al  giureconmllo  Gaetano  Sarri ,  stampate  dap|HÌma  in  Locca 
no'  MÌKellanei  di  varia  letteratura  di  Gius.  Roecbi,  poi  cooglante 
e  Dote  nel  tom.  XIII  degli  Oputcoli  di  Autori  Sieiliani,  indi  di  nuo- 
vo in  Palermo  nei  1772,  con  una  lettera  del  Natale  al  Sarri  sulle 
dottrine  del  Beccaria  e  del  Lioguet  (3);  le  Ai/Ieuùm  prdiminari  ai 
ditcorti  intorno  alla  prima  Deca  di  Tito  Livio  del  Segretario  fioren- 
tina, indiritsaU...a  Ù.  Alfonso  Airoldi;  il  volgariziamenlo  dell' J/iode 
di  Omero,  rimasto  al  libro  VI,  e  pubblicalo  nei  1807,  quando  an- 
cora il  Monti  non  avea  tradotto  che  il  1  libro,  ed  infine  un  volume 
di  Orazioni,  sonetti,  e  terze  rime  (3), 

Venendo  ora  al  professori  dell'Accademia,  possiamo  dire,  che  mai 
più  riunì  essa  tanti  uomini  celebri,  come  allora.  Occupava  la  cattedra 
di  Teologia  Doromatica  Mons.  Paolo  Filippoae,  il  quale,  nei  lunghi 
anni  che  vi  sostenne  queH'msegnamento,  pria  che  Tosse  promosso  al 
Vescovato  inpartibus,  vi  lesse  le  sue  pregiatissime  Prelaiioni,  ma  non 
le  stampò.  Comprendono  tutte  le  materie  dommatiche,  eoeettu  i  Sa- 
cramenti, e  col  titolo  di  Institutiones  Tkealogieae,  ascirooo  postume 
fn  luce  per  cura  del  diligentissimo  Busceml  (4). 

Nome  tuttavia  caro  ed  onorato  lasciò  nel  clero  di  Palermo  il 
Fontana,  dotto  proressoro  di  storia  ecclesiastica  ,  e  bell'esempio  di 
virtù  sacerdotali.  Di  lui  non  v'ha  nulla  di  edito,  come  nò  tampoco 


favo  arL  del  cbiar.  Vincenio  Di  Giovanni  nella  Sicilia,  anno  llf,  d.  11  ad 
ora  nella  Storia  della  Filotofia  In  Sicilia,  lib.  Ili,  cap.  II. 

(1)  Gli  Accademici  di  Lipsia  accolsero  anch'essi  con  onore  il  poema  del 
Natale,  il  cni  nome  è  da  aggiungersi  a  quelli  del  Cento,  del  Pleres,  del 
Gambino,  del  Indica,  lutti  laibnfziaoi  e  wolBani. 

(S)  Lo  Scinì  (Protp.,  tom.  II,  cap.  II),  istiinìsce  un  parallelo  Ira  il  Na- 
tale e  il  Beccaria. 

-(3)  Scrisse  pure  un  comento  al  paragrato  andecimo  del  dritto  della  guer- 
ra e  delta  pace  d'  Dgoiie  Groiio,  e  pobblicollo  nelle  Notisit  dt'  teatrali, 
semeslre  I  del  1713  num.  i. 

fu  II  Piiippone  successe  nella  cattedra  al  celebre  Francetco  Cari,  e  moil 
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del  Corso;  solo  s'antHinsiò  al  pubblico  una  postuma  ediiione  che  do« 
vea  portar  titolo  di  Sacri  novendiali  dello  Spirilo  Santo ,  ed  arao 
quattro  Dovane  predicate  da  lui  ìd  luoghi  ed  auni  differenti. 

Il  P.  Raffaele  Drago,  abate  Cassiuese,  professava  il  dritto  ecclesia- 
stico, in  cui  dovea  succedergli,  maestro  celebratissiroo,  il  Di  Chiara. 
Insieme  al  suo  confratello  Bernardo  Piatamene,  a  Giambattista  Sca- 
glia,  a  Leonardo  Agnello ,  a  Simone  Gallo ,  a  Rosario  Gregorio ,  a 
Giuseppe  Mango,  a  Francesco  Mosca,  a  Giuseppe  Narici  aveva  il  Dra- 
go  atteso  alla  compilazione  del  cosi  detto  Giornale  ecdesiasUco,  o«- 
sia  scelta  di  vari  opuscoli^  estratti  da  quello  ddVab.  Dinouart  e  ca^ 
vati  da  altre  raccolte.  Era  a  sua  volta  il  Dinouart  il  traduttore  fran- 
cese del  nostro  Cangiamila,  e  la  compilazione  siciliana,  a  cui  lavo- 
rava il  Drago,  riconoscea  gli  inizi  da  Salvatore  Di  Diasi,  ma  non  se 
n'erano  pubblicati  che  soli  dodici  fascicoli  pegli  altrettanti  mesi  del- 
l'anno  1772.  Ci  resta  del  professore  Cassinese  una  parafrasi  in 
terza  rima  degli  improperi  ossia  dei  versetti  del  PopiUe  meus,  che 
si  legge  nel  tom.  XVII  degli  Opuscoli  di  autori  siciliani,  ed  una 
dissertazione  Sull'iscrizione  della  vergine  S.  Rosalia  nella  grotta  della 
Quisquina,  che  usciva  appunto  in  luce  neiranno  1800  nel  secondo 
volume  degli  Atti  delV Accademia  del  Buon  Gusto  (1). 

Rosario  Bisso,  giureconsulto  palermitano,  ci  lasciò  una  dissertazione 
De  iwrisprudentia  polémica  ad  ius  naturale  revocanda,  due  Beerei* 
tosiont  di  giure  naturale  sulle  Consultazioni  I  e  II  di  Cuiacio,  un'al- 
tra orazione  inaugurale  De  recto  iurisprtidentiae  ministerio,  che  leg* 
gonsi  ne'  tomi  IV,  V  e  XVII  degli  Opuscoli  Siciliani^  più  l'opera 
col  titolo:  lurisprudentiae  polemicae  ad jus naturale  revocatae con* 
spectuSf  Bxercitationes  iuris  naturalis  LX,  methodo  systematica  prò* 
positae.  In  queste  opere  dio  a  divedere  come  la  sobria  dialettica  si 
oongianga  colla  scienza  delie  leggi,  e  come  questa,  scompagnata  dalla 
buona  fiiosófla,  divenga  vana  e  ciarliera  (2). 

Nulla  occorre  dire  sulla  celebrità  delGregorio(1753-1809),  che  primo 
sedea  sulla  cattedra  di  dritto  pubblico  siciliano  (3).  A  vea  cominciato 


(1)  y.  una  necrologia  del  Drago  nel  tom.  IX  del  Qiom.  letter.  Palermo, 
ÌMS^  n.  S5,  pag.  IH. 

(f)  n  Bisso  fu  il  primo  professore  di  Pandette  e  Codice  GiusUniaaeo 
nella  Real  Accademia. 

(3)  Si  pou'à  leggere  su  quest'uomo  veramente  sommo  e  benemerito  Te- 
grec^  lavoro  del  prof.  Di  Giovanni  Rosari  Gregorio  e  le  sue  opere  con  do* 
cnmaati  inediti.  Palermo ,  1871.  La  cattedra  di  dritto  siculo  Ai  stabiUU 
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col  darsi  alle  scienze  ecclesiastiche,  e  coll'insegnare  teologia  dommaUca 
nel  Seminario  Chiericale  di  Palermo.  Serbansi  infatti  manoscritte  nella 
nostra  Libreria  Gomonale  le  Disseriationes  Theologicae,  da  lai  com- 
poste come  supplemento  alle  note  Istituzioni  del  luenin.  Ma  tutto 
a  sé  r  assorbì  lo  studio  e  T  illustrazione  delle  cose  patrie ,  le  quali 
non  ebbero  cultore  di  lui  più  dotto,  giudizioso  ed  assennato.  Come 
le  diCBcoltà  dell'arabo  non  lo  rimossero  dall'impegno  d'imparare  solo 
e  senz'aiuti  quella  lingua  difficile,  e  così  smascherare  l'impostura  del 
Velia,  dell'istessa  guisa  né  la  vastità  dell'argomento,  né  Tarduiti  dello 
scopo  gì'  impedirono,  che  tutte  non  iscovrlsse  e  mettesse  a  profltto 
lo  fonti  del  dritto  sicolo.  Il  suo  bel  lavoro  De  supputandis  apud  A- 
rabes  Siculos  temporibus  (1786) ,  poi  riprodotto  nella  meravigliosa 
Rerum  Arabicarum  collectio  (1790);  la  grande  Biblioteca  Aragonese 
in  due  splendidi  volumi,  eh' ei  potè  pubblicare  mercè  gli  aiuti  ap- 
prestatigli dal  Viceré  Principe  di  Caramanico  (1793);  V Introduzione 
allo  studio  del  dritto  pubblico  siciliano  (1794)  in  cui  ci  diede  non 
pure  la  storia,  ma  l'analisi  de'  nostri  antichi  codici  di  legge,  la  cri- 
tica delle  loro  edizioni  varie,  e  la  notizia  de'  principali  loro  cementi, 
e  più  specialmente  le  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia,  così  in- 
titolate per  riguardi  politici,  ma  che  sono  la  vera  storia  de'  seco- 
lari dritti  della  Sicilia  e  le  splendide  lezioni  date  dal  celebre  profes- 
sore alla  gioventù  palermitana  (1),  collocano  il  Gregorio  ad  un'  al- 
tezza ^  ove  si  rese  ben  tosto  noto  in  tutta  Italia  e  fra  gli  stranieri. 
Troppo  lungo  sarebbe  far  menzione  de*  preziosi  manoscritti  che  la- 
sciò, e  de*  tanti  materiali  inediti  che  raccolse  con  tanta  C/Ostanza  e 
sapienza.  Ricorderò  solo  i  suoi  pregevolissimi  Discorsi  intofmo  alla 
Sicilia,  la  raccolta  de'  quali  usci  postuma ,  ma  che  erano  stati  in 
buona  parte  da  lui  premessi  d'anno  in  anno  in  fronte  al  Notiziario 
di  Corte,  pubblicato  d'ordine  del  Governo  dal  1793  in  poi.  Ma  d'un 
uomo,  come  il  Gregorio,  non  occorre  aggiunger  altro. 

Valoroso  professore  era  pure  Carmelo  Controsceri  da  Naso ,  che 
teneva  allora  la  cattedra  Angioina  di  etica  e  giurisprudenza  natu- 
rale, istituita  da  Mons.  Gioeni  de'  Duchi  d'Angiò  (2),  di  cui  il  nostro 


con  dispaccio  del  7  settembre  1789  e  ninno  potea  meglio  mostrarla  di 
questo  chiaro  e  nobile  intelletto^  che  non  ha  nulla  da  invidiare  al  Mably 
ed  al  Giannone. 

(i)  Pubbliearonsi  dal  1805  al  1816,  ma  l'autore,  colpito  dalla  morte,  non 
ne  vide  stampati  che  i  primi  quauro  tomi. 

(i)  Quest'illustre  Prelato,  che  poi  stabili  e  dotò  il  Collegio  Nautico  (1789), 
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giaiista  scrisse  T  Elogio  (1798).  Le  sue  rinomate  Insiiiutiones  iuris 
publici,  naturae  et  gentium  furono  da  lui  lette  nella  R.  Accademia 
degli  Studi,  e  pubblicate  solo  in  volgare  (1).  Dello  stesso  Contro- 
sceri  è  il  Catechismo  dell'uomo  e  del  cittadino  (1793).  Lo  Sciuà  lo 
diiama  a  uomo,  che  se  non  abbondava  di  forza  e  di  elevazione,  non 
iscarseggiava  di  aggiustatezza  e  maturità  »  e  soggiunge,  che  nelle  sue 
lezioni  €  primeggiano  quelle  di  dritto  pubblico  per  la  scelta  e  sodezza 
delle  sentenze,  e  per  Tordine  e  facilità  con  che  erano  distese  »  (2). 
L'economia  politica,  scienza,  che  riguarda,  come  tutti  sanno ,  la 
produzione,  il  compartimento  e  il  consumo  della  ricchezza,  era  nella 
nostra  Accademia  assai  bene  rappresentata.  Notò  il  Forti  néiVAnto- 
logiat  <^be  solamente  Palermo  e  Bologna  ne  ebbero,  nel  pjrimo  quarto 
di  questo  secolo,  cattedra  speciale,  e  ricordò  pure  ad  onore  della  SU 
cilia,  che  gli  sforzi  di  quegli  isolani  tornano  in  comun  lode  del  nome 
italiano.  Or  il  primo  professore  d'economia  e  commercio  fu  tra  noi 
Vincenzo  Emmanuele  Sergio,  palermitano  (1740-1810),  e  vi  fu  no- 
minato nel  1779,  che  è  appunto  Tanno  in  cui  venne  istituita  quella 
cattedra,  la  quarta  che  sorgesse  in  Europa  (3).  Vi  lesse  il  Sergio  le 
lezioni  di  economia  civile  delFab.  Antonio  Genovesi,  e  vi  promosse 
alacremente  gli  studi  economici.  A  lui  dcvonsl  dapprima  due  disser- 
tazioni recitate  nel  1762  airAccademia  dei  Buon  Gusto  di  Palermo, 
nella  prima  delle  quali  discorre  dell'antico,  e  nella  seconda  del  mo- 
derno commercio;  un'altra  Dissertazione  StU  modo  di  tirar  la  seta 
da*  bozzoli  del  filugello  con  piccole  ruote,  che  leggesi  nelle  Novelle 
miscellanee  di  Siciiia  (1765  num.  65  e  1768  n.  115)  giornale  ch'ei 
pubblicò  in  Palermo  dal  1761  al  68  e  contenea  notizie  politiche  e 


avea  fondato  la  cattedra  di  Etica  nel  1782,  affidandone  Tinsegnamento  al 
Bolognese  Marco  Antonio  Vogli.  Ha,  avendo  costui  rinunziato»  fu  scelto  il 
Controsceri,  che  leggca  neirUnìverstià  il  giure  naturale,  con  l'obbligo  di 
insegnar  questo,  il  driuo  pubblico  ed  insieme  l*  etica.  Ai  Gioeni  deve  la 
gioventù  la  bella  fondazione  de'  premi  angioini* 

(1)  Istituzioni  di  giurisprudenza  naturale  (volumi  3.  Palermo  1791-95). 
La  terza  edizione  del  1802  è  molto  ampliata;  1*  ultimo  tomo  ha  il  dritto 
pubblico  e  delle  genti.  Altra  ristampa  se  ne  fece  al  1816.  Un  esemplare 
del  testo  latino  serbasi  nella  libreria  del  Seminario  de*  Chierici  in  Pa- 
lermo. 

(2)  Prosp.  tom.  HI,  cap.  IlL 

(3)  La  prima  cattedra  venne  fondata  in  Napoli,  nel  1755;  la  seconda  in 
Stoccolma,  nel  1758,  e  la  terza  in  Milano  nel  176a  Y.  Pecchie,  Storia  del- 
l^iconomia  pubblica  in  Italia. 
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lettenrle;  una  Memoria  Sutl'applicasione  dtile  mattmatidu  al  com- 
mercio,  leritU  pria  dd  1767.  Volgeva  intanto  nell'animo  donar  la 
patria  d'un  Codice  diplomatico  del  nostro  commercio,  ma  solo  ildi- 
legno  metteene  In  luce  con  oUIIstime  osserTazioni.  È  questo  il  Piano 
dd  Codice  diplomatico  del  commercio  di  Sicilia  [1769),  che  porta  in 
(hmte  l'approTazione  del  Viceré  e  il  suffragio  di  varie  accademie,  e 
ci  annuQiia  die  la  grand'  opera  dovea  costare-  di  sei  grandi  volumi 
iD-foiio.  Sventuratumente  non  fu  portato  a  compimento.  Si  banno 
inoltre  dei  Sergio  due  discorsi  sui  vantaggi  dell'agricoltura  come  basa 
M  commercio,  —  una  dissertaiione  economico-politica  sopra  la  pa- 
■tm-iiia  (1769)— 11  Saggio  ttorica  sulla  marina  di  SiciUa  {ITIÌ) — 
Sulla  potisia  delle  pubbliche  strade  di  Sicilia  (1777),  In  cui  tratta 
l'a^omento  sotto  l'aspetto  economico,  morale  e  politico  (I)  —  il  Sag- 
gio su'  veri  vantaggi  e  disvantaggi  del  lusso  (1779)  —  il  Piano  . , , 
intorno  alle  leggi  e  regolameiUi  di  una  nuova  casa  di  edueasione  per 
la  gente  bassa  (1779),  in  cui  accenna  lo  fabbriche  da  introdurvisi , 
cioè  di  panni,  tele,  cappelli,  sapone,  maiolica,  chiodi,  lastre  di  ve- 
tro, vasellami  di  cristallo  ecc.  —due  dissertazioni,  l'una  sul  bilancio 
del  nostro  commercio,  l'altra  sopra  l'economia  dei  grani  di  Sicilia, 
scritte  prima  del  1780.  —  In  occasione  del  tremaoto  del  1783,  stese 
una  Memoria  per  la  riedificaùone  di  Messina  e  pel  rislabilimeiUo  dd 
suo  commercio,  in  cui  11  proressore  siciliano  si  pronunziò  per  la  li- 
berti nella  vendita  de'  comestibili  d'ogni  sorta.  Intese  ad  un'altra 
opera  sulla  storia  del  commercio  siciliano.  Ma,  al  pari  del  Codice  Di- 
plomatico, né  pur  questo  lavoro  vide  sgraziatamente  il  compimento. 
Non  gli  si  n^herà  per  questo  il  vanto  di  aver  il  primo  fatto  ap- 
prezzare io  Sicilia  la  politica  economia  {2}.  E  quontunque.  s^uace, 
eom'^lt  era,  del  sistema  mercantile,  avesse  avuto  idee  che  risentivano 
l'epoca  ed  II  paese,  è  certo  tuttavia  che  molte  verità  e  riforme  in- 
segnò e  propugnò  ne'  suoi  scritti,  e  che  questi  furono  un  vero  pro- 
gresso per  quel  tempo  (3). 
Il  prof.  Antonino  Garaio,  oltre  ad  una  Oro/io  m  annua  sludio- 


bergo,  Storia  della  teoMnUa  polUiea  i»  Sleilia,  capitolo  U. 
fece  conoscere  gli  lutorl  stranieri  sn  qnesU  scienza,  e  ne 
ampe  e  versionj. 

e  del  nosiro  Sergio  forono  molto  encomiate  dal  Calabre  Ge- 
I80&  l'ab.  Balsamo  ottenne,  come  desiderava,  di  riunire  i  dna 
dell'agraria  e  dell'economia. 


DOCPMWffl  ILLOSTBATI  SIS 

rum  inUauralUme  in  regia  Calatakyeranit  academia  habita  (ITn), 
nm  compilato  in  due  volumi  (1789)  le  sae  luris  romano-^sieuli  in- 
Hitutiones  cui  utum  Regiae  Acadetniae,  rifuse  e  accomodate  al  dritto 
DOfello  da  suo  figlio  Corradtno  (1825  e  47),  succedutogli  nella  stessa 
ealledra.  Esse  son  oggi  troppo  Invecchiate,  perchè  debbano  servire 
tattavla  di  testo  alla  studiosa  gioventù,  dopo  le  critiche  edizioni  rao* 
dene  del  Corpus  mris  civilis,  od  i  tanti  recenti  lavori  sul  dritto  ro- 
mano dovuti  al  tedeschi  Zacbariae,  Savigny,  Lingenthal,  Haenel,  Dirle- 
seo,  Raspe,  Zimmern,  Zumpt,  Heumann,  Dernburg,  e  tra'  francesi, 
all'Henriot,  al  Latreille,  all'Accarias ,  al  Locquin  ecc.  come  fra  gli 
Italiani  airAlibrandi  ed  anche  al  Peyron  (i). 

Molto  in  basso  troviamo  al  principio  di  questo  secolo  la  Facoltà 
Medica,  sia  per  numero  di  cattedre,  sia  per  dottrina  e  rinomanza  di 
professore  (2).  Ma  essa  dovea  fra  non  guari  rialzarsi  perchò  la  necessità 
D'era  sentita  (3).  Ancora  alquanti  anni,  ed  il  Gorgone  restaurerà,  non 
solo  in  Palermo,  ma  in  tutta  Sicilia  lo  studio  delle  scienze  anatomi- 
che.  L'Europa  prodigherà  plausi  e  incoraggiamenti  a  Giuseppe  Tran- 
cbina,  celebre  in  giovane  età  pel  suo  metodo  di  conservar  intatti  i 
cadaveri  (4).  La  cattedra  di  fisiologia  sarà  istituita,  e  Toccuperà  uno 
scienziato  come  Michele  Fodera,  conosciuto  alFestero  ed  onorato  (5). 


(I)  Questo  dottissimo  ellenisU  scoprì  un  nuovo  frammento  del  Codice 
Teedosiano,  come  THaenel  rinvenne  e  pubblicò  due  nuove  Costitniioni  di 
Giostiniano. 

(ì)  Tuttavia,  nei  1784,  erano  state  accresciute  le  dissezioni  anatomiche, 
a  si  era  aggiunto  al  professore  di  anatomia,  allora  Salvatore  Pasquali,  un 
settore  anatomico,  che  prima  non  era  stabile,  e  lo  diventò  nel  1796  in  per- 
sooa  d'Antonio  Morici.  Nel  1788,  essendo  venuto  da  Milano  in  Palermo 
Gaetano  Ferrini,  la  Deputazione  degli  Studt  avea  messo  a  profitto  la  pe- 
rizia di  lui,  pregandolo  di  corredare  la  città  nostra  d*un  Museo  anatomico 
m  cera. 

(3)  Leggasi  la  Memoria  sulla  riforma  dille  Cattedre  di  medicina,  presen- 
tata alla  General  Deputazione  dei  regi  ilu<H.  (Palermo,  18(H,  in-4*)  lavoro 
di  Vincenzo  Genuardo,  al  quale  uniamo  Taltro  posteriore  di  Filippo  Ter- 
mini Sulla  neceuità  di  un  collegio  medico^eirusico  in  Palermo ,  rassegnato 
aS.  M.  Ferdinando  IL  Palermo,  1844,  in-8.^  La  medicina  teorica  fu  di- 
visa nella  fisiologia  e  patologia.  Questa  divisione  avvenne  a  ìf  luglio  1801, 
quando  fu  scelto  a  professore  Rosario  Scuderi. 

(4)  Morì  nel  1837  in  età  di  quarant*anni. 

(5)  Andò  a  Parigi  nel  1816.  Ebbe  a  maestri  Portai,  firoussais,  Allber^ 
Gali  e  Spnrzheim,  Inssieu,  Magendié,  Dupuytren,  Orfila,  Guvier,  e  ne  ot- 
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L'unico  nome  celebre,  che  contasse  la  Facoltà  Medica  al  1800,  era 
quello  di  Giovanni  Meli,  ramoso  però,  nient'affatto  come  professore 
di  chimica,  ma  come  11  nostro  maggior  poeta  ed  anche  il  più  rinomato 
Tra  tutti  i  poeti  in  dialetto.  E  per  la  sua  inarrivabile  vena  di  poe- 
sia era  allora  notissimo  per  tutta  risola,  essendo  già  uscita  sin  dal 
1788,  ed  in  cinque  tomi,  la  prima  edizione  de'  suoi  versi,  a  cui  do- 
vea  seguirne  un'altra  più  copiosa  nel  1814,  appunto  un  anno  prima 
di  sua  morte,  a  tacere  le  tante  altre  posteriori,  che  tutti  sanno.  Come 
cultore  delle  scienze  mediche  e  fisico-chimiche ,  scrisse  il  Meli  un 
Capitolo  di  lettera ,  in  cui  si  descrivono  gli  effetti  straoi^inari  del 
veleno  di  un  ragnatele  (1771)  ;  le  Riflessioni  sopra  il  meccanismo 
della  natura,  in  rapporto  alla  conservazione  e  riparazione  degli  in- 
dividui (Napoli,  1777);  e  la  lettera  al  cav.  Saverio  Landolina  Sul 
metodo  di  fermentare  e  conservare  i  vini  nei  tini  a  muro  (1802) , 
che  leggesi  nel  tom.  Il  degli  Annali  di  Agricoltura  Italiana,  pubbli- 
cati a  Napoli  dal  ca¥.  Gagliardi.  Il  suo  Corso  elementare  di  chimica 
moderna,  lavoro  che  non  può  aver  altro  interesse  di  quel  che  si  lega 
alla  persona  dell'autore,  restò  ros.  presso  il  signor  Agostino  Gallo, 
che  ne  diede  un  ragguaglio  nel  Giornale  letterario  (tom.  I,  n.  25). 
Tuttavia  il  Meli  è  da  encomiare  per  avere  dal  nostro  insegnamento 
bandito  il  flogisto  della  vecchia  chimica,  ed  introdotto  lo  dottrine  del 
Lavoisier;  per  aver  attinto  i  nuovi  principi  da'  libri  francesi  che  fece 
venire,  e  adottato  in  conseguenza  la  nomenclatura  nuova  della  scien- 
za. Ebbe  poi  la  ventura  di  trovare  un  buono  operatore  nella  persona 
di  Stefano  Chiarelli,  abbastanza  versato  ne'  processi  chimici,  e  che 
supplì  colla  sua  perizia  alla  poca  pratica  del 

. . .  miglior  fabbro  del  parlar  materno  (i). 

Nome  oscuro  è  quello  di  Leonardo  Piazza,  che  insegnava  logica  e 
metafisica.  Lo  Studio  palermitano  non  seguiva  allora  il  sistema  del  Mi- 


tenne  vantaggiosi  attestali.  Appartenne  ali* Accademia  Lioneana,  alle  due 
società  mediche  di  Lovanio  e  di  Parigi  ecc.  e  fu  anche  eletto  a  membro 
dell'Istituto  di  Francia,  come  successore  del  Cotugno. 

(i)  Il  sao  collega,  Emmanuele  GrileUi,  professore  di  anatomia  pratica, 
credo  sia  stato  figlinolo  di  qael  Giuseppe  Griletti,  maltese ,  che  facea  in 
Palermo  il  taglio  della  pietra ,  e  come  litotomo  è  ricordato  dallo  Scioà. 
Meli  morì>  com*è  noto,  nel  1815  di  75  anni. 
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celi,  anzi  Taccusava  di  Spinozismo;  del  che  molto  s'era  già  parlato 
sai  giornali ,  quando  avean  discusso  la  quistione  lo  Spedalieri  e  il 
cassinese  Evangelista  Di  filasi. 

Del  professore  delle  Istituzioni  fisiche,  il  P.  Salvatore  di  S.  Ma- 
ria«  dell'Ordine  degli  Scalzi  della  Mercede,  dirò  solo  collo  Scinà  t  che 
la  fisica  non  senza  qualche  decoro  leggea,  e  alcune  principali  espe- 
rienze nelle  sue  lezioni  recava  con  T  assistenza  di  Giovanni  Franco- 
ne  »  (1).  Ma  quelFinsegnamento  dovea  rialzarsi  colla  venuta  da  Na- 
poli del  P.  Eliseo  della  Concezione. 

Innanzi  all'eminenza  de*  meriti  deirab.  Domenico  Scinà,  palermi- 
tano (1765-1837) ,  venuto  su  da  povera  famiglia  e  che  si  acquistò 
neirisola  e  nel  continente  un  nome  bello  e  rispettato,  inchinaronsi 
con  ammirazione  i  più  cospicui  per  sangue.  Avea  sortito  robusto  in- 
gegno, e  nudritolo  di  forti  studi.  Aprì  la  sua  carriera  con  una  In- 
troduzione, data  in  luce  nel  1803,  che  d*un  guardo  filosofico  e  com- 
prensivo considerava  l'intera  branca  delle  fisiche  scienze.  La  segui- 
vano, dal  1803  al  1804,  i  chiari ,  esatti  ed  applauditi  Elementi  di 
fisica  generale  e  particolaref  riprodotti  in  quattro  tomi  al  1829,  rt- 
slampati  a  Pisa  e  ben  cinque  volte  in  Milano ,  ove  V  introduzione 
era  inserita  nella  Biblioteca  scelta  del  Silvestri.  Questo  primo  Corso 
di  fisica  moderna  fu  letto  dall'autore  per  lunghi  anni  in  questa  Uni- 
versità, e  commendato  dairAntinori  nel  tomo  XXKVIil  ùeW Antolo- 
gia di  Firenze  (2).  Altre  fatiche  dello  Scinà  erano  il  Viaggio  fatto  in 
Catania,  Messina,  Siracusa  nel  1811  ,  che  leggesi  nel  tomo  XXIV 
MV Effemeridi;  i  Capitoli  di  lettere  a  M.  Grano  (1811)  ecc.  11  lavo- 
ro, venuto  fuori  nel  1818,  col  titolo  La  Topografia  di  Palermo  e  suoi 
contomi  dove^  mostrare  più  tardi  T  estensione  delle  sue  conoscenze 
scientifiche  e  la  giustezza  del  suo  criterio.  Kl  vi  rapportò  e  descrisse 


(1)  V.  Scinà,  Prosp.  (om.  IH,  cap.  U  11  Francone  era  un  lombardo,  che 
costruiva  barometri  e  termometri,  e  qualche  altra  macchina,  ed  assisteva 
all'esperienze  fisiche. 

(2)  Dalle  spoglie  deirinquisizione  eran  sorte  tre  cattedre  vistose,  la  fi- 
sica sperimentale,  le  matematiche,  e  Tastronomia.  Le  due  prime  furon  isti- 
tuite con  R.  Dispaccio  de*  4  giugno  1784;  la  terza  con  alU'o  posteriore  dei 
4  febbraro  1786.  SoUo  il  nome  di  matematiche  sablimi  si  dichiaravano 
allora  i  principi  del  Newton.  Questa  cattedra,  chiamata  perciò  dei  testo  di 
Newton,  era  slata  fondata  per  opera  dell'abate  basiliano  Eutichio  Barone, 
che  era  riuscito  a  farsene  scegliere  professore.  Ma  dopo  la  morte  di  lui, 
DOD  fu  provvista  aliriiAenii. 
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eoD  talento  lo  stato  fiiico,  agronomico,  botanico,  mineralogico,  idro- 
grafico e  meteorologico  di  Palermo  e  del  suo  territorio.  Né  rino- 
manza minore  gli  acquistarono  il  Rapporto  del  viagtiio  alle  Moiom 
(1819),  le  due  Lettere  a  Gir.  Piazzi  sul  matematico  palermitano  Gi- 
rolamo Settimo  (1822);  la  Lettera  al  signor  Barone  de  Zach,  autore 
della  Corrispondenza  astronomica  (1825)  in  cui  confuta  il  metodo 
del  Cacciatore  nel  determinare  Taltezza  di  Montecuccio  sull'Ossuta- 
torio  di  Palermo,  e  di  questo  sul  livello  del  mare;  la  Memoria  sulle 
ossa  fossili  di  Maredolce  (1831) ,  che  ò  anche  oggi  pregiata  fra  i 
suoi  lavori  scientifici  (1).  Fra  gli  storici  e  letterari,  che  lo  Scinà  diede 
in  luce  come  regio  storiografo,  saranno  sempre  letti  e  consultati  le 
Elogio  di  Francesco  Maurolico  (1808);  le  Memorie  sulla  vita  e  filo- 
sofia di  Empedocle  (1813)  conosciute  per  Tautorevole  e  lusinghiero 
giudizio  del  Giordani;  i  Frammenti  della  gastronomia  di  Archestrato 
e  il  Discorso  intomo  ad  Archimede  (1823).  Sulla  letteratura  siciliana 
pubblicò  altre  due  opere  stupende,  e  di  maggior  lena,  cioè  la  Storia 
Letteraria  di  Sicilia  ne*  tempi  greci  (1832-36,  e  poi  il  tutto  In  Na- 
poli nel  1840),  e  lammirabile  Prospetto  della  storia  letteraria  di  Si- 
cilia nel  secolo  XVIII  (I82Ì-27),  dove  non  si  sa  qual  più  risplenda 
se  II  metodo,  o  Tesattezza,  o  Terudizione,  o  la  filosofia,  e  che  cer- 
tamente è  al  tutto  degna  de'  talenti  dello  Scinà.  Altre  benemerenze 
egli  acquistò  dalla  patria  coli*  avere  presieduto  a  vari  istituti  lette- 
rari, e  posto  opera  validissima  all'  egregio  indirizzo  deir  istruzione 
fra  noi.  Basti  ricordare  fra  i  molti  valentuomini  da  lui  confortati  ed 
avviati  ai  buoni  studi  i  nomi  delKAmarl,  del  Perez,  del  Mortillaro, 
del  La  Lumia  ecc.  che  hanno  arricchito  di  si  pregiate  opere  la  no- 
stra letteratura  e  sostengono  in  faccia  alla  colta  Europa  il  decoro  e 
la  dignità  della  Sicilia. 

Morti  i  due  grandi  botanici,  Boccone  e  Cupani,  erano  le  naturali 
scienze  decadute  tra  noi;  né  sorgeva  alcuno ,  non  dirò  a  superare, 
ma  neanco  a  raggiungere  le  glorie  passate.  L*immenso  Linneo  agi- 
tava TEuropa;  al  movimento  da  quel  grande  impresso  nello  studio 
della  natura,  e  specialmente  nella  scienza  delle  piante,  alla  novità 
delle  immortali  dottrine ,  la  Sicilia  avea  preso  parte  un  momento. 
Primo  a  studiarne  il  sistema  fra  noi  e  quindi  degno  della  pubblica 


(i)  Tralascio  di  ricordare  la  Memoria  sui  fili  reflui,  il  Breve  ragguagtiù 
sul  novello  vulcano,  ['Esperienze  e  scoperte  suU'Elettro^magnetismo,  De  tU- 
terarum  et  virtuiis  utUitate,  oratio  habita  in  Acad,  pan. ,  nel*  tom.  XXVI , 
n.  7i  ùeWEffemeridi  sicole. 
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rìcoDOScenza  era  stato  Filippo  Arena  da  Piazza,  gesaita,  neir  opera 
della  natura  e  culhtra  de'  fiori  fisicamente  esposta.  Trattati  due  (t), 
aminlreYole  per  certo,  malgrado  i  difetti.  Cosi  Del  coraggioso  aringo 
fosse  stato  seguito,  coro'ei  noi  fui  Questa  decadenza  in  un'Isola  piena 
di  cosi  grandi  dovizie,  era  sembrata  dura  al  benemerito  letterato  Do- 
menico Schiavo,  e  a'  due  dotti  Cassinosi  Salvatore  Di  filasi  e  Vito 
Amico.  Essi  non  aveano  pertanto  risparmiato  cure  né  fatiche  per  ri- 
tornar coll'esempio  quegli  abbandonati  studi  in  onore  ed  in  pregio  (2). 
Ma  tutto  questo,  ed  un  viaggio  del  Seguier  in  Sicilia,  che  lo  Schiavo 
avea  fatto  venire  da  Verona,  a  poco  erano  approdati.  In  tale  svili- 
mento delia  scienza  della  natura,  per  le  premure  del  P.  Eutlchio 
Barone ,  abate  Basillano ,  che  leggca  storia  naturale  in  questa  Pa- 
lermitana Accademia  ,  e  d'uno  studioso  da  Militelio  ,  Giuseppe  Ti- 
neo-Ragusa,  allora  in  questa  città,  vedea  Palermo  l'ottobre  del  1T79 
sorgere  su*  baluardi  di  Porta  Carini  un  piccolo  orto  pubblico  (3). 
Il  Senato  avendo  inoltre  osservato  l'ingegno  del  Tineo  e  il  suo  amore 
per  la  scienza  delle  piante,  inducevalo  a  viaggiare  a  Bn  d'istruirsi. 
Reduce  nel  1781  da  un  viaggio  per  Tltalia,  conosciuti  vari  dotti  stra- 
nieri, e  fatto  conoscere  ed  apprezzare  sé  stesso,  venia  nominato  Di- 
rettore e  Dimostratore  dell'orto;  poi,  quando  nel  1786  la  Botanica  si 
separò  dalla  Storia  Naturale,  Tinsegnamento  di  quella  sdenza  gli  fu 
conferita  (4).  Avvisò  allora  alla  fondazione  di  un  Orto  Botanico  che  so- 
stenesse l'onor  siciliano  al  paragone  delle  altre  eulte  nazioni,  e  ne 
fé'  istanze  presso  il  Viceré  Caramanico.  Il  re  nel  1789  approvava  il 
disegno.  Così  innalzavasi  l'orto  dove  al  presente  si  vede;  adornavalo 
un  bel  ginnasio  di  dorica  architettura  ;  vi  si  annetteano  tepidario , 
calidario,  erbario,  una  biblioteca,  ed  ampia  e  stupenda  stufa  a  vetri, 


(!)  Udci  a  Palermo  nel  17G8  col  pseudonimo  del  sac.  Ignazio  Arena, 
poi  col  nome  dell'autore.  Cosmopoli,  1771. 

(2)  Abbiamo  dello  Schiavo  unsL  Descrizioni  di  varie  produzioni  naturali  della 
SiàUa  indirizzata  in  una  lettera  al  signor  Gian  Francesco  Seguier.  Tha  chi 
ratU'ibuisce  al  Catena.  Più  la  Descrizione  Sun  viaggio  fatto  in  vari  monti 
4i  Sicilia  con  acconciature  del  P,  Salvatore  di  Biasio  ras.  nella  Biblioteca 
Comunale.  DelFAroico  è  nno  scrino  Dei  testacei  montani  che  si  trovano  in 
SidUa  ed  altrove, 

<3)  Prima  in  Europa  a  vantare  nn  orto  botanico  fa  l'Università  di  Pa- 
dofa  nel  1545. 

(4)  L'Istituzione  della  cattedra  di  Bof^nica  devesi  al  Regio  Dispaccio 
de*  15  gennaro  1786. 
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già  destinata  per  Torto  botanico  di  Vienna.  Nel  1801  vi  si  assonata 
r  annua  dote  di  onde  quattrocento. —  Fu  dopo  quel  di  Palermo,  che  si- 
mili giardini  botanici  sorsero  a  Catania,  a  Messina  ed  altrove,  e  presso 
la  capitalo,  uno  alla  Ficuzza  ed  altro  ai  Colli.  L'Università  Gatanese 
nel  1788  avea  pure  diviso  la  Botanica  dalla  Storia  Naturale,  e  co- 
stituitane apposita  cattedra,  con  aggiuntovi  un  pubblico  giardino  del 
quale  diessi  la  direzione  a  Matteo  Di  Pasquale  «  11  Tinco  intanto  ar- 
ricchiva di  nuove  piante  quest'Orto,  e  sì  del  primo  che  del  secondo 
giardino  botanico  metteva  In  luce  il  catalogo^  V  uno  Index  planla- 
rum  horti  botanici  Academiae  Regiae  Panormitanae  una  cum  no- 
minibus  pharmaceuticis  ecc.  (1790)  ove  la  nomenclatura  linneana  delle 
piante  è  raffrontata  alla  vernacola  del  Cupani;  l'altro  Synopsis  pian- 
tarum  horti  botanici  Academiae  Regiae  Panormitanae  [i802).-~  Al- 
lievo  di  Giuseppe  Tineo  fu  Bernardino  Dalleria  autore  dcir  Hortus 
Begius  Panormitanus  (1789)  e  del  lavoro  Planiae  ad  linneanum  opus 
addendae,  et  secundum  Linnei  systema  noviter  descriptae  (1793).  Di- 
scepolo suo  fu  del  pari  Giuseppe  Bartolotta,  che  donò  l'Erbario  al- 
l' Orto  botanico  e  fu  maestro  dell'  insigne  Bivona-Bernardi.  Inoltre 
è  vanto  di  Giuseppe  Tineo  essere  stato  padre  di  Vincenzo  (1).  Oggi 
poi  fra  i  più  distinti  botanici  di  Europa  va  senza  tema  annoverato 
il  palermitano  Filippo  Parlatore,  professore  in  Firenze  di  quosta  no- 
bile scienza,  e  direttore  dell'Erbario  centrale,  da  lui  raccolto  sotto  la 
munificente  protezione  del  Granduca  di  t*oscana. 

Insegnante  di  scienze  naturali  in  Palermo,  al  principio  del  secolo, 
era  il  beneficiale  Giovanni  Cancilla,  che  stampò  in  Palermo,  al  180i« 
in  tre  volumi  in-S%  i  suoi  Eletnenti  di  Storia  Maturale,  da  lui  letti 
in  quest'  Accademia.  Avea  pure  composto  un  trattato  di  storia  na- 
turale siciliana,  che  rimase  manoscritto  (2). 

L'ab.  Paolo  Balsamo  (1763-1818)  termitano,  fu  il  fondatore  della 
Cattedra  di  Agraria  nella  nostra  Accademia  (3).  Il  primo  lavoro  di  que- 

(1)  Vedi  il  proemio,  col  quale  Giuseppe  Bianca  comincia  i  suoi  Pochi 
cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  del  cav.  professor  D,  Vincenzo  Tineo  nel  vo- 
lume V,  fase  7  e  8  àeW Empedocle,  Giornale  di  Agricoltura  e  d'Economia 
pubblica  per  la  Sicilia. 

(9)  Vedi  Scinà,  Intorno  lo  studio  delle  scienze  naturali  in  Sicilia.  Lettera 
inedita  al  bar.  Anton.  Bivona,  scritta  l'ottobre  1333,  e  stampata  nel  luglio 
1839,  nel  num.  70  éeW Effemeridi, 

(3)  L'agrtcoltnra  fu  separata  dall'economia  civile»  con  Dispaccio  de*  7 
aprile  1786,  e  pel  real  ordine  dei  5  giugno  1787  fu  nominato  professore 
il  Balsamo,  il  quale  si  recò  a  studiare  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
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st'uomo  celebre  è  forse  la  Lettera  sulle  cagioni  della  moderna  scar-- 
sita,  paragonata  alle  antiche  raccolte  di  grano  per  la  Sicilia ,  che 
leggesi  nel  voi.  V  del  Magazzino  Georgico  di  Napoli  (1787).  Si  de- 
TOQO  a  lui  una  Descrizione  della  Fattoria  di  William  Green  ecc. 
negli  AtU  della  Società  di  Agricoltura  di  Parigi  (1790)  e  nel  tom.  X 
del  FeiUlle  du  CuUivateur  ;  talune  Lettere  agronomiche  nel  Giom. 
di  Sicilia  (1794-95)  ;  altre  nella  Bibliothèque  physique-économique 
di  Parigi  (1795);  alcune  Pratiche  osservazioni  sopra  i  terreni  umidi, 
stampate  a  Venezia  (1796)  e  riprodotte  in  Napoli  nel  Giorn.  Letterario; 
le  Memorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  regno  di  Sicilia 
(1803),  che  furon  lette  nella  R.  Accademia;  Sopra  la  ruggine  e  il  cat-- 
tivo  ricolto  de'  grani  deh  corrente  anno  1804;  un  lavoro  bibliografico 
sulla  privata  libreria  del  Re  (1808);  il  Giornale  del  viaggio  fatto  in  Si- 
eilM,  e  particolarmente  nella  contea  di  Modica  (1809),  in  cui  fa  utili 
indagini  sullo  stato  agronomico  di  quelle  terre,  e  descrive  le  produ- 
zioni agrarie  della  Contea  (fu  tradotto  in  inglese  da  M.  Th.  Wright 
Vaughan);  i  Principii  di  agricoltura  e  di  vegetazione  per  gli  agri- 
coltori di  Sicilia  (1816).  Si  aggiungano  le  Notizie  sull'agricoltura  di 
Fiandra,  pubblicate  in  inglese  da  Arturo  Young,  in  francese  da  Brous- 
sonet ,  ed  in  italiano  nel  Giornale  Letterario  con  note  di  Niccolò 
Palmeri  (1823);  lo  scritto  Sopra  il  vaiuolo  delle  pecore  (1824);  qual- 
che articolo  di  politica  economia,  che  sta  nelle  Effemeridi  siede  (1832); 
redizione  postuma  delle  Memorie  edite  ed  inedite  di  pubblica  econo- 
mia  ed  agricoltura,  che  videro  la  luce  in  due  volumi  a  Palermo  nel 
1845;  le  Memorie  Segrete,  stampate  dairUgdulena  nel  1848,  le  quali 
contengono  la  storia  della  Costituzione  del  1812  fino  alla  partenza 
del  Re  Ferdinando  III  per  Napoli  nel  1815  ;  e  finalmente  il  Corso 
di  agricoltura  teorico-pratica,  opera  postuma,  con  note  e  suppliroenti 
di  georgoflli  siciliani  ,  pubblicata  la  prima  volta  da  Agostino  Gallo 
(1851). 

Prima  che  si  udissero  fra  noi  grinsegnamenti  del  Balsamo,  non  si 
parlava  che  di  leggi  proibitive  e  coattive,  di  mete  e  di  terze  parti, 
il  professore  terroitano  ebbe  il  coraggio  di  proclamare  altamente  as- 
sai verità  non  pria  intese,  e  di  propugnarle  nelle  sue  Memorie  eco- 
nomiche ed  agrarie,  che  sono  la  principale  fra  le  svariate  opere  del 


e  tornò  nel  1790,  portando  seco  alcnne  macchine  fra  noi  sconosciate ,  e 
nnovi  siromenti  agrari.  Amico  e  scolare  dello  Zucchini  in  Firenze,  del 
BroQssonet  in  Parigi,  e  più  che  di  ogni  altro  di  Arturo  Young  a  Londra, 
si  distinse  pel  suo  amore  alle  cose  inglesi. 
•     Arch.  Stor.  Sic.,  anno  II.  15 
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SUO  perspicace  intelletto.  Gli  si  dee  perciò  riconoscenza  de'  lumi,  fra 
noi  recati  da  esteri  paesi,  delle  false  opinioni  abbattute,  de'  pregiu- 
dizi smascherati,  degli  errori  svelati,  delle  buone  dottrine  di  politica 
economia  attinte  ai  libri  di  Smith  e  di  Young  e  qui  fatte  valere, 
non  che  de*  sani  princìpi  dell'agricoltura  politica,  che  seppe  divul- 
gare colle  sue  lezioni  fln  dal  1790  (1). 

Domenico  Marabitti,  professore  di  matematica,  succedeva  in  que- 
sta Cattedra  a  Giovan  Battista  Scrina  da  Torretta,  arciprete  dì  Leon- 
forte ,  eh*  era  stato  preceduto  a  sua  volta  dal  P.  Piazzi.  Del  Mara- 
bitti scrive  cosi  lo  Scinà  :  a  ancorché  non  abbondasse  dì  vividezza  e 
fecondità  nell'  ingegno  ;  pure  era  cosi  esatto  e  paziente  nella  fatica, 
che  avrebbe  potuto  dar  fuori  delle  utili  opere.  Ma  a  regger  senza 
stento  la  vita  era  egli  costretto  ad  esercitare  il  mestiere  di  archi- 
tetto, e  distratto  da  tale  impiego,  che  a  sé  lo  chiamava,  non  potè, 
come  dovea,  con  qualche  scritto,  l'onore  acquistarsi  dì  gran  mate- 
matico. Ciò  non  ostante  facca  egli  segno  di  attendere  alle  scienze, 
perchè  assiduo  fu  e  diligente  nelle  osservazioni  meteorologiche,  e  ci 
diede  il  primo  in  ciascun  anno  V  almanacco,  gli  ecclissi  calcolando, 
e  gli  altri  elementi  del  nostro  calendario  »  (^). 

Al  padre  Giuseppe  Piazzi,  teatino,  originario  della  Valtellina»  ma 
nostro  per  iscelta  e  per  dimora  (3),  professore  d'astronomìa  e  decoro 
della  Regia  Accademia,  devesi  l'Osservatorio  di  Palermo,  eretto  nei 
R.  Palazzo,  e  che  si  collocava  sin  dal  sno  nascere  al  posto  dei  pri- 
mari deW  Europa  (4).  Fu  egli  che  ne  diresse  il  maestoso  edificio 
sotto  gli  auspici  del  Viceré  principe  di  Caramanico,  ed  insieme  alla 
Specola  inaugurò  e  tenne  primo  la  Cattedra.  In  gioventù,  potè  stu- 
diare nei  grandi  centri  di  coltura  le  scienze  astronomiche,  e  rendersi 
bentosto  chiaro  ed. ammirato  (5).  La  sua  Lettre  à  Mr,  de  La  Lande  sur 


(1)  Scinà  fa  un  opportuno  parallelo  tra  Sergio  e  Balsamo.  Prosp.,  to* 
nio  III,  cap.  II. 

(2)  Prosp,  tom.  Ili,  cap.  i. 

(3)  Amò  tanto  la  Sicilia,  che  invitato  dairOriani  per  1*  Osservatorio  di 
Bologna,  si  ricusò. 

(4)  Connoissance  des  tempi  pour  fan  1809,  pag.  454. 

(5)  Alla  morte  del  Cento,  il  P.  Piazzi  fu  chiamato  da  Roma  in  Palermo, 
per  insegnarvi  le  matematiche  nella  R.  Accademia.  Cominciò  infatti,  verso 
il  1782,  a  leggervi  gli  elementi  del  Marie.  Allorché  il  celebre  Barnaba  0* 
riani  declinava  l'onorevole  incarico  di  occupare  tira  noi  la  cattedra  di  astro- 
nomia, a  cui  venia  chiamato  con  dispaccio  de'  13  febbraro  1786,  e  pre- 
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les  ouvrages  de  Mr.  Ramsden  (1788)  comparve  la  prima  volta  inse- 
rita nel  Journal  des  Savans.  La  Memoria  Resultai  of  calculations 
of  the  Eclypse  of  the  sun  fu  inseriU  V  anno  1789  nel  voi.  LXXIX 
delie  Transazioni  Filosofiche  della  R.  Società  di  Londra,  dov'cgli  al- 
lora studiava.  Venuto  in  Sicilia,  iniziò  quel  nuovo  insegnamento,  che 
dovea  tanto  illustrare  di  sue  scoperte  e  di  sue  opere,  col  Discorso 
recitato  nell'aprirsi  la  prima  volta  la  cattedra  di  astronomia  nella 
Accademia  dei  Regi  Studi  di  Palermo  (1790);  e  Della  Specola  astrO' 
nofìnca,  da  lui  sì  degnamente  diretta ,  scrisse  in  sei  libri  (1792  e 
segg.),  un'opera  assai  pregiata,  in  cui  premette  la  storia  dell'astro- 
nomia  in  Sicilia,  e  indi  per  base  dei  suoi  lavori  prende  a  determi- 
nare la  latitudine,  la  longitudine  ecc.  deirOsservatorio.  Questo  la- 
voro fu  poi  continuato  dal  suo  successore  Nicolò  Cacciatore.  In  oc- 
casione del  doversi  costruire  l'orinolo  del  R.  Palazzo,  che  per  opera 
di  lui  venne  montato  all'europea,  compose  il  trattato  Su/^oro/o^io 
italiano  ed  europeo  (1798),  a  cui  Tab.  Morso  unì  V  interpretazione 
della  nota  iscrizione  trilingue  di  Ruggiero.  Dalla  nostra  Specola  poi 
il  Piazzi  scopriva  la  Cerere  (1),  e  l'annunziava  al  mondo  scientifico  col 
suo  libro  Della  scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere  Perdinandea,  ot- 
tavo tra  i  primari  del  nostro  sistema  solare  (1802).  Nuova  gloria 
gli  veniva  dal  suo  celebre  catalogo  di  oltre  a  seimila  stelle,  che  venne 
in  luce  col  titolo:  Praecipuarum  stellarum  inerrantium  positiones 
mediae ,  ineunte  saeculo  XIX ,  ex  observationibus  habitis  in  Spe- 
cula Panormitana  ab  anno  1792  ad  1800  (1802),  accolto  con  gran- 
de onore  dagli  astronomi ,  coronato  dall'  Istituto  di  Francia ,  cre- 
sciuto dall'  autore  fin  a  più  di  settemila  stelle  per  le  osservazioni 
continuate  sin  al  1813,  e  ristampato  in  Palermo  nel  1814  (2).  Stampò 


feria  di  rimanersi  all'Osservatorio  di  Brera,  il  giovine  teatino  sollecitò  il 
suo  passaggio  dalla  lezione  di  matematica  a  qaella  di  astronomia,  ed  il 
Governo  con  buona  ispirazione  lo  condiscese ,  e  mandollo  a  studiare  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove.  Così  conobbe  i  principali  astronomi  del 
tempo,  e  si  legò  in  amicizia  con  Ramsden,  padre  e  restauratore  dell'astro- 
nomia  strumentale,  che  fornì  all'Osservatorio  di  Palermo  e  telescopi,  e  se- 
stanti, e  lo  strumento  de'  passaggi ,  e  più  d*ogni  altro  quello  circolare , 
che  fa  il  primo,  anzi  Tonico  deliUlustre  artefice,  e  che  attirò  alla  nostra 
Specola  gli  sguardi  degli  astronomi. 

(i)  Fa  il  i^  gennaro  1801  che  s'imbattè  nell'astro,  di  cai  con  tanto  ar- 
dore andavasi  in  traccia  • 

(2)  Questo  secondo  catalogo  è  frutto  d'immensa  fatica,  e  d'incredibile 
pazienza. 


23S  DOCUMBIITI  ILLCSTMATl 

inoltre  In  due  volumi,  al  1817,  le  sue  Lezioni  elementari  di  astro- 
nomia  ad  mo  dell'Osservatorio  di  Palermo  (i).  Indi  nel  1821,  pub- 
blicò  an  primo  Ragguaglio  del  R.  Osservatorio  di  Napoli  eretto  sulla 
collina  di  Capodimonte;  Imperocché  il  Re  aveva  scelto  il  P.  Piazzi 
a  Direttore  di  quest'altra  Specola,  da  lui  perfezionata  e  descritta.  In 
Napoli  Infatti  morì  ottuagenario,  correndo  Tanno  1826.  Rimase  di 
lui  ms.  una  Storia  celeste  in  due  volumi.  Parecchie  altre  pubblica- 
zioni aveano  intanto  illustrato  la  sua  lunga  carriera  scientifica  (2). 
E  basti  ricordare,  in  prova  della  sua  operosità  dal  1804  In  poi,  le 
sue  ricerche  suir obbliquit/i  deirecclìttica,  e  sulla  misura  deiranno 
tropico  solare,  le  altre  sulla  parallasse  di  alcune  delle  principali  stelle 
fisse,  edite  nelle  Memorie  di  Matematica  e  Fisica  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienze  di  Modena,  e  i  tanti  altri  lavori  sui  movimenti 
propri  delle  fisse,  sui  solstizi  osservati  e  calcolati,  suir  aberrazione 
della  luce,  sulla  cometa  del  1793,  sull'altra  del  1811  ecc.  che  stam- 
pava nelle  Memorie  dell'Istituto  Nazionale  Italiano  di  Bologna,  in 
quelle  dell*  /.  A.  Istituto  del  Regno  Lombardo  Veneto  e  negli  Atti 
della  A.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  (3). 

Genio  potente,  gusto  greco  e  nome  europeo  ebbe  Giuseppe  Ve- 
nanzio Marvuglia ,  professore  d'Architettura  civile  (1729-1814).  A 
chi  ne  dubitasse  additeremmo  lo  stupendo  Oratorio  dei  PP.  Filip- 
pini In  Palermo,  per  il  quale  il  nostro  artista,  primo  fra'  Siciliani, 
fu  Iscritto  fra'  membri  deiristituto  Nazionale  di  Francia,  a  proposta 
del  celebre  Du  Fourny.  È  al  Marvuglia  che  si  deve  fra  noi  il  buon 
gusto  in  materia  di  architettura. 

Corrispondente  ed  amico  de*  più  celebrati  orientalisti  del  secolo, 
come  11  De  Hammer,  il  Sacy,  il  Fraehn,  era  Tab.  Salvatore  Morso, 
dotto  professore  di  lingua  e  letteratura  araba  neir  Accademia  pa- 
lermitana (4).  Per  uso  della  sua  scuola  egli  curò  la  pubblicazione  delle 
favole  di  LoqmAn  il  Sapiente ,  colla  versione  latina  e  colle  note  di 
Tommaso  Erpenio,  alle  quali  aggiunse  le  sue  con  un  lessico  ed  una 
breve  grammatica.  Nel  1813  fece  conoscere  la  sua  valentia  negli  studi 


(i)  Questi  Elementi  non  aggiangono  gran  fatto  alia  gloria  del  Piazzi. 

(2)  Fra  queste  gli  opuscoli  intorno  al  sistema  e  al  codice  metrico. 

(3)  Veggasl  l*  Elogio  di  Giuseppe  Piazzi  scritto  da  Saverio  Scrofani  ed 
inserito  nel  Giornale  Letterario,  il  Prospetto  dello  Scine,  ed  il  recente  scrino 
del  Mainieri  in  occasione  del  monumento  eretto  al  Piazzi  in  Valtellina. 

(4)  La  CaUedra  d*arabo  fu  eretta  con  regio  dispaccio  del  6  agosto  1785, 
e  venne  la  prima  volta  conferita  al  troppo  famoso  ab.  Velia. 
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paleografici  e  nelle  lìngue  antiche,  pubblicando  la  Spiegazione  di  due 
lapidi  esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  di  cui  Tuna  ò 
trilingue,  quadrilingue  Faltra.  In  quell'anno  medesimo  usciva  il  suo 
Sistema  di  Tachigrafia  Italiana^  scrìtto  e  pubblicato  in  occasione  del 
Parlamento  del  1813.  Ma  Topera  principale,  che  farà  sempre  ricor- 
dare il  Morso  con  lode  e  riconoscenza,  è  la  dotta  Descrizione  di  Pa- 
termo  antico  ricavata  sugli  autori  sincroni  e  i  monumenti  dei  tempi. 
La  prima  edizione  è  del  1824  e  25;  la  seconda  del  1827,  in-8*  gran- 
de, con  quindici  tavole  in  rame.  Vi  si  riportano  non  poche  iscri- 
zioni greche  ed  arabe,  tutte  da  lui  interpretate  o  corrette,  e  sedici 
diplomi  greci  decifrati  e  tradotti,  riguardanti  la  topografia  della  città. 
Ha  altri  più  lunghi  ed  importanti  lavori  lasciava  egli  inediti,  quando 
fa  colpito  dalla  morte,  cioè  talune  raccolte  di  diplomi  greci  di  Sici- 
lia, da  lui  trascritti  e  spiegati ,  varie  illustrazioni  di  monete  e  leg* 
gende  arabe  ecc.  i  quali  studi  serbansi  tra  i  tanti  mss.  che  arric- 
chiscono la  nostra  Biblioteca  Comunale. 

Agatino  Sozzi  era  successo  nella  scuola  del  disegno  al  padre  Fran- 
cesco, che  n*era  stato  il  primo  professore,  fin  da  quando  fu  intro- 
dotto queir  insegnamento  nella  R.  Accademia  ,  il  29  luglio  1780. 
L'Università  ebbe  poscia  anche  la  scuola  del  nudo. 

Passando  ai  professori  delle  scuole  inferiori,  ci  si  fa  primo  il  pa- 
dre Michelangelo  Monti,  genovese,  delle  Scuole  Pie,  al  quale  sorge 
un  monumento  in  S.  Domenico,  benemerito  per  avere  promosso  fra 
noi  gli  studi  letterari  col  suo  lungo  insegnamento.  Egli  pubblicò  in 
Palermo  un  Compendio  dei  precetti  rettoria  ad  uso  delle  regie  scuole 
(1791)  ed  un  Elogio  del  nostro  cardinal  Tommasi,  recitato  pel  triduo 
di  sua  beatificazione,  oltre  ad  una  versione  óeìVArte  poetica  d'Orazio (1). 
Il  suo  allievo  e  consodale  P.  Domenico  Avella  stampò  indi,  nel  1839, 
un  volume  di  Poesie  Scelte  del  maestro;  cui  seguì,  Tanno  appresso, 
postumo  anch'esso,  il  volume  delle  sue  Orazioni  sacre  e  funebri.  Al  P. 
Monti  successe  nelIMnsegnamento  deireloquenza  un  altro  uomo,  assai 
benemerito  della  gioventù  e  degli  studi,  cioè  l'ab.  Frane,  Nasce,  scrit- 
tore di  gusto,  valente  cultore  delle  lettere  latine,  ed  elianto  epigrafista, 
al  pari  del  Prescimone,  del  Grano,  del  Raimondi  e  del  Narbone  (2). 


(1)  Il  Monti  trovavasi  in  Roma,  quando  venne  chiamato  fra  noi  verso 
il  1785.  Restò  in  Palermo  sino  alla  morte,  che  ebbe  luogo  nel  febbraio  182t, 
contando  egli  l'anno  settantesimo  primo  dell'età  sua.  Nel  medesimo  anno 
uscirono  In  luce  le  sue  Prose  italiane  di  vario  genere. 

(2)  V.  Pranàsei  Nasce  in  Panormitano  Athenaeo  Eloquentiae  Professoris 
Inìcriptianes  Carmina  et  OratUmes.  Panormi,  1833. 
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Del  P.  Francesco  M.  Vosco,  altro  professore  di  reitorica,  ohe  in- 
segnava, nello  stesso  tempo  che  il  Monti,  neirAccademia  dei  Rogt  Stu- 
di, leggiamo  nel  tomo  IX  della  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  Siciliani 
un  ragionamento  inaugurale  degli  studi  del  Palermitano  Liceo,  letto 
nel  1794,  e  che  abbraccia  la  storia  delFeloquenza  in  Sicilia  dalFe* 
poca  greca  fino  a  noi  (1). 

Queste  poche  notizie  bo  voluto  qui  riunire,  perchè  valgano  a  chiarir 
il  documento,  per  chi  non  intende  di  proposito  alle  cose  letterarie 
di  quest'Isola.  È  evidente  che  Palermo  al  1800  potea  gareggiare  colie 
prime  città  d'Europa  per  rinomanza  e  celebrità  di  professori  :  che 
non  erano  certo  ingegni  volgari  Filippone ,  Gregorio ,  Controsceri , 
Sergio,  Scinà,  Tineo,  Balsamo,  Piazzi,  Marvuglia,  Morso,  per  non  dire 
del  Meli  più  celebre  di  tutti,  sebbene  non  si  trovasse  al  suo  posto 
neirAccademia.  Le  cattedre  di  dritto  pubblico,  d'economia  politila, 
di  botanica,  di  agraria,  di  astronomia,  di  lingua  araba  avevano  al- 
lora i  primi  professori  (2).  Palermo  possedeva,  oltre  ai  primi  abbozzi 
d'un  gabinetto  di  fisica,  d'un  teatro  anatomico,  d*un  laboratorio  fi- 
sico, d'un  museo  d' antichità,  un  orto  ed  una  specola  che  eran  di- 
venuti bentosto  celebri  in  Europa.  Mi  si  consenta  poi,  che  ad  onore 
del  clero  di  Sicilia  ,  a  cui  mi  pregio  appartenere ,  faccia  notare 
come  fosse  splendidamente  rappresentato  nel  movimento  scientiOco 
e  letterario,  contando  tra'  professori  della  R.  Accademia  Filippone, 
Fontana,  Drago,  Gregorio,  Scinà,  Cancilla,  Balsamo,  Morso,  ecc.  oltre 
il  Piazzi  e  il  Monti,  d^origine  non  siciliana.  Non  tocca  a  me  di  ri- 
cordare le  posteriori  vicende  deli'  Università  Palermitana ,  né  par- 
lare del  piano  di  studi  per  la  Sicilia  presentato  al  Parlamento  del  13 
dal  colto  ed  erudito  modicano  Ignazio  Papanno,  né  d'altri  importanti 
fatti  che  ban  relazione  alla  storia  della  coltura  siciliana  nel  secolo 


(i)  De  eloquentia  apud  Siculos  orla ,  aucta  et  absoluta,  oratio  Panorm 
habita  in  solemni  panormitani  lycei  studiorum  instauratione  anno  1794.  Ar- 
ricchito di  buone  note,  fa  ristampato  a  solo  e  nella  Nuova  Raccolta  nel 
1797.  Lo  Scinà  (Prosp.  iota.  IH,  cap.  VI)  ricorda  altri  lavori  inediti  del 
Vesce.  Questo  benemerito  istitatore  palermitano  non  solo  fu  valoroso  oelle 
lettere  latine^  ma  si  distinse  come  ellenista  e  come  intendentlssimo  dalla 
nostra  storia  letteraria. 

(2)  Cgn  R.  Dispaccio  de'  25  marzo  1786  era  stata  fondata  la  cattedra 
di  Veterinaria,  per  lo  cui  stadio  s'era  inviato  faorl  Vincenzo  Palizzolto; 
ma  poco  0  nulla  avendo  costai  profittato,  V  insegnamento  fu  allora  sop- 
presso :  perciò  non  io  vediamo  comparire  nel  nostro  documento. 
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folgente.  CoDchiaderò  so|o  rammeDtaDdo,  che  colla  creazione  d'una 
Regia  Unifersità  in  Palermo,  la  quale  Tu  terza  tra  quelle  del  Regno 
di  Sicilia,  era  stato  appagato  11  ¥Oto  della  città  nostra,  allorché,  nella 
rivoluzione  del  1617,  fra  le  altre  cose  che  chiese  il  popolo  adunato 
Del  tempio  di  S.  Giuseppe  In  Palermo,  fu  che  si  aprissero  studi  pub- 
blici di  tutte  le  professioni  in  luogo  ben  visto  alla  città  ,  e  che  il 
Municipio  scegliesse  ì  maestri  (1). 

Sac.  Isidoro  Carini 


S.  R.  M. 

Uno  dei  doveri,  che  si  fa  questa  Diputazione  per  il  miglior  ac- 
certo e  regolamento  di  questi  Regi  pubblici  Stu^  è  quello  di  far 
praticare  almeno  due  volte  l' anno  la  rassegna  dei  Discenti ,  che 
concorrono  in  questa  Reale  Accademia  tanto  alle  Facoltà  e  Scien- 
ze, quanto  alle  Scuole  inferiori.  Avendola  fatto  eseguire  nel  ca- 
dente mese  trova ,  che  il  numero  dei  giovani ,  che  concorre  alle 
Facoltà,  0  siano  Scuole  superiori  è  di  886  e  quell'altro  delle  Scuole 
inferiori  di  660  in  tutto  mille  cinquecento  quarantasei.  Numero 
non  indifferente,  e  che  fa  conoscere  l'attenzione  dei  rispettivi  Pro- 
fessori, e  la  vigilanza  di  questa  Diputazione,  la  quale  si  dà  l'onore 
presentare  a  V.  M.  qui  unita  copia  di  suddetta  rassegna  per  la 
Sovrana  intelligenza. 


(I)  Sono  49  capitoli  e  cominciano  cosi:  e  Da  parte  del  popolo  Panor- 
roitino.  Maestranze  e  Cittadini  di  essa  città  di  Palermo  si  fa  istanza  al- 
r  lUfflo  Senato  che  supplichi  umilmente  S.  E.  da  parte  di  esso  Popolo  che 
resti  servita  concederci  e  conflrmarci  li  Capitoli  infrascritti  cioò  quelli 
che  sono  in  potestà  sua,  ed  in  quanto  a  quelli  che  dependino  dall*  asso- 
lata potestà  di  S.  M.  resti  S.  E.  servita  di  protegerli  acciocché  per  la  sua 
rea!  generosità  et  amorevolezza  degna  restar  servita  di  cooflrmarli.  » 

Ecco  il  capitolo  i9  :  a  Che  si  debbano  aprire  studi  pnblici  di  tutte  le  pro- 
fessioni in  loco  ben  visto  alla  Città,  e  li  lettori  si  debbano  eligere  dalla 
Città.  » 

U  La  Lumia  pubblicò  questo  documento,  che  è  quello  di  numero  3  degli 
annessi  al  pregiatissimo  lavoro  storico  Giuseppe  D*  Alesi  o  la  rivoluzione 
di  Palermo  del  1647,  cavandolo  da  una  raccolta  di  stampe  originali  esi- 
stente nella  Libreria  Comunale  di  Palermo.  Q.  q.  E.  45. 
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Conservi  Iddio  lungamente  la  Sagra  Persona  dì  V.  M.  con  tntta 
la  Real  Famiglia 

S.  B.  M. 

Palermo,  30  aprile  1800. 

Di  V.  S.  R.  M. 
Umilissimi  servi  e  vassalli 
li  Deputati  dei  Regi  Studi 
Qio.  Batta  Àsmmido  Paterno 
1^  Alfonso  Arcivescovo  di  Eraclea 
Tommaso  Natale 


naMCf  na  de*  Olseend  delle  Meaole  59aperlorl  n  1t%  aprile 
IHOO  in  questa  Real  Aeeademla  di  Paleraio 

Nella  scuola  di  Teologia  Dogmatica  dei  prof.  Cao.  D.  Paulo  Fi- 
lippone 40 

In  detta  del  P.  F.  Rosario  Corso  deir  Ordine  de'  Predicatori 
pror.  di  Teologia  Morale i2 

In  detta  del  Dottor  D.  Vincenzo  Fontana  prof,  di  Storia  Re- 
clesiastica 32 

In  detta  dei  P.  D.  Raffaele  Drago  Cassinese  prof,  di  Giure  Ec- 
clesiastico     80 

In  detta  dei  signor  Dottor  D.  Rosario  Bisso  prof,  di  Pandette 
e  Codice 65 

In  detta  del  Can.  D.  Rosario  Gregorio  prof,  di  Dritto  Pub- 
blico Siculo 9 

In  detta  del  signor  D.  Carmelo  Conlrosceri  profess.  di  Etica, 
e  Giurisprudenza  Naturale  nella  Cattedra  Angiojna 83 

In  detta  del  signor  D.  Vincenzo  Sergio  prof,  di  Economia  e 
Commercio.  •  •  •  .  • 9 

In  detta  dei  signor  D.  Antonino  Garajo  prof,  delle  Istituzioni 
CiWU 90 

Facoltà  Medica 

In  detta  del  signor  Dottor  D.  GiuMppe  Gagltani  prof,  di  Teo- 
ria Medica 8 
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1d  detta  del  prof.  D.  Baldassare  Cannata  di  Medicina  pra- 
Uca 10 

lo  detta  del  signor  D.  Michele  Albagini  prof,  di  Chirurgia 
ed  Ostetricia • ••    S4 

In  detta  del  Barone  Giovanni  Zangara  prof,  di  Anatomia  Teo- 
retica   • •  •  •  .     10 

In  detta  del  signor  Emmanuele  Griletti  prof,  di  Anatomia  pra- 
tica      70 

In  detta  del  signor  Dottor  D.  Giovanni  Meli  prof,  di  Chimica  e 
Farmaceutica 30 

Facoltà  Filosofica 

Nella  Scuola  del  sacerdote  Dottor  D.  Leonardo  Piazza  prof, 
di  Logica  e  Metafìsica 70 

In  detta  del  sacerdote  D.  Domenico  Scinà  prof,  di  Fisica  Spe- 
rimentale   •  . 36 

In  detta  del  P.  Salvadore  di  Santa  Maria  professore  delle  Isti- 
tuzioni Fisiche 4 

Iq  detta  del  Beneficiale  D.  Giovanni  Cancilla  prof,  di  Storia 
Naturale • • «...    15 

la  detta  del  signor  D«  Giuseppe  Tineo  prof,  di  Materia  Me- 
dica e  Botanica •«•••    S6 

In  detta  del  signor.  D.  Paulo  Balsamo  professore  di  Agri- 
coltura   ;     15 

In  detta  del  signor  Domenico  Marabittl  professore  di  Mate- 
matica  • 3 

In  detta  del  sacerdote  D.  Giovanni  Cancilla  prof,  di  Algebra  e 
Geometria 30 

In  detta  del  P.  D.  Giuseppe  Piazzi  Chierico  Regolare  Teatino 
prof,  di  Astronomia 10 

In  detta  del  signor  D.  Francesco  Bufalo  prof,  di  aritmetica 
sublime « 34 

In  detta  del  signor  D.  Giuseppe  Marvuglia  professor  di  Archi- 
tettura CivUe 2 

la  detta  del  signor  Dottor  D.  Stefano  Viviano  prof,  di  Lingua 
Greca  ed  Ebrajca 6 

la  detta  del  sac.  Dottor  D.  Salvadore  Morso  prof,  di  Lingua 
Araba 2 

In' detta  del  signor  D.  Agatino  Sozzi  prof,  di  Disegno  ....    15 
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In  detta  dd  iigoor  D.  Gioachino  Mercurio  prof,  della  Accade- 
mia del  Nudo 20 

In  detta  del  signor  Dottor  Michele  Albagini  prof,  delle  Le- 
gatrici     36 

Sommano  N.  886 

Mmmtwm  dei  diMeatt  delle  §e««le  lAferleri  te  4«eeto 

•Mie  f  800  Mito  U  se  aprile 

Nella  scuola  di  Rettortca  del  P.  Monti 48 

Nella  scuola  di  Rettorlca  del  P.  Vesco 54 

Ndla  scuola  di  Umanità  del  sig.  D^  Isidoro  Leone 48 

Nella  scuola  di  Umanità  del  sac.  D.  F'rancesco  Bonoroolo  .  •  •  58 
Nella  scuola  di  prima  classe  del  signor  D.  Saverlo  Pollini.  •  56 
Nella  scuola  di  prima  classe  del  signor  D.  Guido  Marino  .  .  67 
Nella  scuola  di  seconda  classe  del  signor  sac.  D.  Gaetano  Bar- 
rile   87 

Nella   scuola  di  seconda  classe  del  sac.  D.  Gaspare  Pecoraro.  53 

Nella  scuola  di  terza  classe  del  sac.  D.  Domenico  Belmonte.  107 

Nella  scuola  di  terza  classe  del  sac.  D.  Giuseppe  Quattrocchi.  82 

Sommano   660 
Scuole  superiori   886 

Sono  in  tutto  1546 
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1.  Giornale  Ligtistico  di  archeologiay  storia  e  beile  artiffoti' 
dato  e  diretto  da  L.  T.  Bclgrano  ed  A.  Neri  — Genova,  tip. 
Sordomati,  1874.  Fascicoli  I  a  VII,  ìd-S^"  di  pagg.  256  com- 
plessivamente; 

2.  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  pubblicate  da  una 
società  di  studiosi  di  patrie  ntemorte  — Roma,. Torino t  Fi- 
renze, fratelli  Bocca,  1874.  Pnntata  I  di  pagg.  208. 


Fino  a  pochi  anni  addietro  non  era  in  Italia  che  una  sola  effe- 
meride  esclasivamente  consacrata  agli  studi  storici,  V Archivio  Sto- 
rico Italiano.  Nato  in  tempi  in  cui  consideravasi  come  un  delitto 
il  nutrir  sentimenti  nazionali ,  esso  fu  in  certa  guisa  una  protesta 
contro  lo  straniero  che  spadroneggiava  allora  su  gli  uomini  e  le  cose 
dltalia,  e  giovò  efficacemente  a  mantener  vive  quello  aspirazioni,  che 
con  ogni  cura  voleasi  comprimere  e  soffocare.  Indi  avvenia  che  i  più 
distinti  scrittori  di  cose  storiche  italiane  prestasser  solleciti  il  loro 
concorso  al  giornale  fondato  in  Firenze  dal  benemerito  Vieusseux , 
il  quale  acquistossi  ben  presto  fama  uguale  alla  importanza  sua,  e 
contribuì  grandemente  al  progresso  delle  storiche  discipline  in  Italia. 

Ma  tuttoché  questo  Nestore  dei  giornali  storici  italiani  abbia  con- 
tinuato e  continui  ancora  nella  via  che  per  più  di  sei  lustri  ha  tanto 
degnamente  battuta,  esso  non  potea  bastar  da  solo  al  moto  crescente 
degli  studi  storici  fra  noi.  Quella  specie  di  centralità  storica  rappre* 
sentata  dal  periodico  fiorentino,  se  fu  giudicata  acconcia  alle  condi- 
zioni dell'Italia  innanzi  al  1860,  dopo  quest'epoca  cominciò  ad  ap- 
parire inopportuna.  Imperocché  sebben  sia  vero  che  la  storia  della 
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nostra  penisola  abbia  per  certi  Tersi  la  sua  uniti,  non  è  men  vero 
che  ciascuna  delle  cento  cittì  italiane  si  ha  una  storia  propria ,  la 
quale  spesso  non  ha  quasi  relazione  alcuna  con  quella  di  un'  altra 
città  sorella;  ond'è  che  se  vi  ha  storia  municipale  propriamente  detta, 
ella  è  certo  quella  dei  nostri  Comuni  del  medio  evo  e  delle  grandi 
metropoli  degli  ex -Stati  italiani.  E  questi  Comuni^  e  queste  metro- 
poli, che  ebbero  storia  propria,  e  tanto  bella  talvolta  da  non  aver 
che  invidiare  a  quella  delle  grandi  nazioni  dTuropa,  cominciarono  a 
sentire  il  bisogno  di  affermare  la  loro  storica  individualità,  come  per 
rinnanzi  sentivasì  quell'altro  di  manifestare  il  sentimento  di  nazio- 
nalità. Ed  esse  affermano,  ci  pare,  egregiamente  questo  fatto  mercè 
le  effemeridi  storiche,  che  van  sorgendo,  intese  alla  pubblicazione  di 
memorie  e  documenti  inediti  o  rari,  donde  nuova  luce  riflettesi  sulla 
storia  particolare  di  ciascuna  regione  italiana.  Si  direbbe  anzi  che 
come  altra  volta  il  bisogno  di  affermare  il  sentimento  nazionale  die 
origine  alla  magnifica  raccolta  del  Vieusseux ,  cosi  oggi  il  bisogno 
non  men  legittimo  di  affermar  la  vita  locale  di  ciascuna  delle  grandi 
città  italiane  tenda  a  manifestarsi  per  mezzo  di  periodici,  a  dir  così, 
regionalii  indiretti  ad  illustrarne  la  storia,  le  istituzioni,  i  costumi, 
le  lettere,  le  arti,  il  commercio. 

Noi  potremmo  dire  che  questo  bisogno  cosi  generalmente  senti- 
to, in  ninna  parte  per  avventura  speri  menta  vasi  più  vivo  come  fra 
noi,  e  che  se  il  primo  giornale  storico  che,  dopo  il  fiorentino,  ve- 
desse la  luce  in  Italia,  non  nacque  in  Palermo,  questo  fu  puro  caso, 
0  se  si  voglia,  effetto  delie  notissime  condizioni  della  pubblicità  nel- 
risola  nostra.  Imperocché,  son  oltre  a  cinque  anni,  noi  stessi  ave- 
vamo messo  innanzi  Tidea  di  fondare  un  Archivio  Storico  Siciliano, 
idea  che  per  ragioni  che  sarebbe  inutile  il  narrare ,  non  potè  riu- 
scire a  buon  porto.  Quindi  avvenne  che  la  prima  a  possedere  un  gior- 
nale storico  locale  fosse  Venezia,  la  quale  l'ebbe  nella  Raccolta  Ve* 
neta  del  fiarozzi,  e  poi  aeìl Archivio  Veneto  fondato  dagli  egregi  pro- 
fessori abate  Rinaldo  Fulin,  e  cav.  Federico  Stefani,  stupenda  pubbli- 
cazione che  tanto  onore  fa  ai  suoi  compilatori  ed  alla  illustre  città  in 
cui  vede  la  luce,  la  quale  è  entrala  nel  quarto  anno  di  sua  esistenza 
e  non  abbisogna  dei  nostri  elogi.  L' esempio  di  Venezia  fu  in  pria 
da  noi  seguito,  e  quindi  da  Genova,  da  Torino  e  da  Milano.  Le  due 
nuove  raccolte  di  cui  in  capo  a  questo  articolo  riferiamo  il  titolo,  nate 
testé  nelle  due  città  che  furon  capitali  della  Liguria  e  del  Piemonte, 
intendon  senza  dubbio  a  quello  stesso  scopo  cui  mirano  l'Archivio 
Veneto  e  V Archivio  Storico  Siciliano.  Il  primo,  cioè  il  Giornale  Li- 
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guslico  è  l'organo  uflSciaie  della  beDemerita  Società  Ligure  di  Storia 
patria  e  quindi  si  propone  di  pubblicar  le  memorie  che  saranno  lette 
nelle  tornate  di  questo  Istituto  ,  delle  quali  pubblica  parimenti  i 
processi  verbali.  Fornisce  inoltre  notizie  delle  opere  cui  attende  la 
locale  Commissione  Consultiva  di  belle  arti  e  degli  scavi  d'antichità 
ode*  restauri  di  monumenti  ai  quali  essa  ha  posto  mano.  Soggiunirerà 
inoltre  informazioni  della  scuola  di  Paleografia  presso  1*  Archivio  di  Stato 
e  ha  cominciato  a  porre  in  luce  i  lavori  degli  studiosi  che  la  fre- 
quentano. La  seconda,  cioè  la  raccolta  di  Curiosità  e  ricerche  di  storia 
subalpina ,  è  opera  di  una  società  di  studiosi  di  patrie  memorie , 
coi  sta  a  capo  il  comm.  Nicomede  Bianchi,  il  notissimo  storico  della 
Diplomazia  europea  in  Italia,  Tintelligente  ed  operoso  soprintendente 
agli  Archivi  Piemontesi.  Il  quale  ha  manifestato  i  propositi  della 
detta  società*  in  uno  scritto  che  va  innanzi  al  volume,  col  titolo:  Le 
nostre  intenzioni  e  le  nostre  speranze.  Dal  cennato  scritto  si  scorge 
che  intendimento  della  nuova  società  si  è  quello  di  volgarizzare,  po- 
polarizzare  la  storia  piemontese  ,  farla  entrare  nel  sangue  di  tutte 
le  classi.  Per  servire  a  scopo  siffatto,  il  nuovo  periodico  si  propone 
di  pubblicar  monografie  destinate  a  riempire  le  lacune  che  necessaria- 
mente lascian  le  storie  anche  meglio  fatte  ,  le  quali  non  possono 
dar  piena  notizia  di  quel  tessuto  di  costumi  e  di  usi,  di  casi  minori 
pubblici  e  privati,  il  quale  tuttavia  s'innesta  alla  orditura  del  grandi 
avvenimenti, 'COSÌ  da  contenerne  non  di  rado  le  vere  cagioni,  indi- 
spensabili a  conoscersi  per  giudicare  II  vero  merito  degli  uomini  il* 
lustri.  I  documenti  inediti  entreranno  nella  raccolta,  si,  ma  in  modo 
t  ch'essi  non  appaiano  spogli  d'ogni  veste  e  quasi  ossa  aride  che  aspet- 
tano il  sofl9o  della  vita  che  le  rimpolpi  b.  Insomma,  non  si  mira  a  fare 
un  giornale  o  una  Rivista  storica,  ma  una  raccolta  di  scritture  mu- 
nicipali dettate  cosi  che  riescan  di  facile  e  gradevole  lettura  anco  a 
coloro  che  degli  studi  è  della  erudizione  non  si  occupano  in  modo 
speciale.  Non  potendo  più  lungamente  intrattenerci  delle  due  pub- 
blicazioni che  abbiamo  annunziato,  rimettiamo  chi  voglia  saperne  del- 
l'altro al  sommario  dei  giornali  storici  e  Siam  certi  che  la  semplice 
enunciazione  degli  scritti  in  esse  contenuti  basterà  ad  invogliare  i 
cultori  della  storia  della  nostra  penisola  a  leggerli  con  loro  grande 
profitto. 

R.  Starbabba 
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Due  ÌBerìmìomì  di  elmi  nel  Mueo  ivazlonalc  di  Palcriuo  (1). 


Già  tempo  addietro  ho  distintamente  parlato  in  qnesto  periodico 
deiriscrizione  dedicatoria  di  un  elmo  nel  museo  di  Palermo  in  lin- 
gua osca  con  caratteri  greci,  e  sul  proposito  cennato,  che  ivi  si  trovi 
ancora  un  secondo  elmo  con  simile  iscrizione,  della  quale  però  non 
potè  tenersi  discorso  ,  perchè  non  mi  si  era  offerto  un  facsimile  da 
potersene  fidare  (V.  Zeitschrifl,  XVllI,  230  seg.;  Fabretti,  B.  accad. 
di  scienze  di  Torino  1864,  29  maggio,  pag.  1  e  seg.).  Dopo  quel  tempo 
ho  avuto  l'uno  e  Taltro  elmo  alle  mani  ,  ho  lucidate  le  loro  iscri- 
zioni, quando  Testa  del  1870  mi  fermai  a  Palermo  per  istudiare  la 
collezione  Casuccini  di  antichità  etrusche  che  non  molto  prima  era 
stata  acquistata  da  quel  museo.  Appresso  A.  Salinas  da  Palermo  ha 
avuto  la  cortesia  di  procurarmi  dietro  mia  richiesta  le  impronte  in 
lamina  di  stagno  ed  in  carta  delle  due  iscrizioni  degli  elmi  ,  per 
il  che  debbo  ringraziare  V  egregio  archeologo  italiano,  come  ancora 
per  la  volenterosa  premura  colla  quale  egli  ha  favorito  ed  agevolato 
i  miei  lavori  nel  museo  di  Palermo.  Queste  impronte  han  confermato 
Inesattezza  dei  miei  disegni  in  lutti  i  punti  essenziali.  Indi  lo  stesso 
A.  Salinas  ha  pubblicato  i  disegni  delle  due  iscrizioni  degli  elmi 
con  osservazioni  sulla  provenienza  e  qualit/i  dei  due  elmi,  osservazioni 
che  sono  di  peso  per  dare  un  giudizio  delle  due  iscrizioni.  [Del  Museo 
di  Palermo^  Relazione,  tav.  Il,  4,  5,  6;  pag.  46  e  seg).  Io  prima 

(i)  Togliamo  questo  articolo  da  una  serie  di  osservazioni  epigrafiche 
pubblicate  col  titolo  di  Oskische  inschriften  nella  Zeitschrift  fur  vergUichende 
sprachforschang  (KXII,  4,  289  segg.)  dal  dotto  prof.  Guglielmo  Corssen. 
La  presente  versione  è  opera  del  signor  abate  Bartolomeo  La  Gomina. 

{Nota  della  Redazione) 
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d'ogni  altro  do'  i  facsimili  delle  stesse,  principalmente  secondo  l'esatte 
impronte  in  lamina  di  stagno  fatte  dal  Salinas,  giovandomi  pure  dei 
miei  disegni  (1). 

L'elmo  con  l'iscrizione  A  proviene  secondo  il  Salinas  da  una  col- 
lezione di  antichità  della  Magna  Grecia  del  Duca  della  Verdura;  l'al- 
tro fu  acquistato  per  compra  dal  museo  di  Palermo  Tanno  1863  da 
un  lavoratore  di  metnlli  molto  abile,  per  nome  Porcasi,  questi  affer- 
mando essere  egualmente  venuto  alla  luce  nella  Magna  Grecia.  La 
iscrizione  A  è  delicatamente  e  pianamente  incisa  nel  bronzo  dell'elmo 
con  una  punta  molto  acuta,  e  mostra  le  lettere  di  forma  greca  che 
esattamente  corrispondono  a  quelle  delle  epigrafl,  leggende  di  monete 
ed  iscrizioni  di  vasi  delle  colonie  calcidesi  (Kirchhoff,  Slvd.  z.  Gesch. 
d.  Griech.  Alphab.  t.  XII,  XI).  L'iscrizione  B  mostra  cosi  notabile  si- 
miglianza  colla  prima,  non  solo  nella  forma  delle  lettere  ma  ancora  nella 
ineguale  grandezza  delle  stesse,  da  non  potere  essere  attribuita  al  caso. 
Ma  oltre  a  ciò  tra  le  due  iscrizioni  si  trovano  importanti  differenze. 
L'iscrizione  B  è  con  più  larga  punta  e  più  profondamente  incisa  nel 
bronzo  che  non  è  A.  La  prima  lettera  ha  la  forma  di  croce -{-per  t,  che 
non  trovasi  del  resto  nelle  iscrizioni  calcidesi,  perocché  in  esse  questa 
forma  di  lettera  indicava  §.  Mentre  A  dopo  la  quarta  lettera  a  presenta 
un  I  molto  delicatamente  inciso,  in  Bai  posto  corrispondente  manca 
precisamente  questa  lettera  ch'era  la  più  difficile  a  riconoscersi.  In  luo- 
go della  settima  ed  ottava  lettera  di  A  (ss)  stanno  in  B  dei  tratti  con 
chiaro  indizio  di  difettoso  disegno,  essendo  la  seconda  s  formata  da 
due  pezzi  distinti  di  cui  il  superiore  appare  unito  al  segno  precedente, 
sicché  dalle  forme  di  questi  tratti  si  può  solamente  trar  fuori  gs. 
Queste  simiglianze  e  dissi miglianzc  delle  due  iscrizioni  degli  elmi 
indicano  che  la  seconda  B  sia  una  imitazione  della  prima  A ,  ma 
imitazione  scorretta  che  riproduceva  inesattamente  la  prima  lettera, 
ometteva  la  quinta ,  ed  erroneamente  copiava  la  settima  e  l'ottava. 
Or  siccome  io  ho  avuto  alle  mani  iscrizioni  etrusche  sopra  bronzi , 
diversamente  falsificate,  lo  quali  portano  in  se  gli  stessi  indizii  di 
tentata  imitazione  di  genuino  iscrizioni  ,  però  alcune  volte  affatto 
inìperfetta  come  l'iscrizione  B  dell'elmo,  cosi  dalla  qualità  della  stessa 


(i)  A  questo  punto  nel  testo  sono  inserite  due  incisioni  in  legno  delle 
epigraO  in  discorso.  A  noi  è  sembrato  più  opportuno  giovarci  dello  slesso 
rame  inciso  per  la  Relazione  del  prof.  Salinas,  e  così  i  nostri  lettori  in- 
sieme alla  forma  dello  epigrafi  potranno  vedere  anche  quella  degli  elmi. 

(Noia  della  Redazione) 
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in  confronto  con  il  io  inferirei  che  quella  5ia  ana  moderna  imitazione 
di  questa,  quand*anco  nello  stesso,  elmo  di  bronzo  sopra  cui  sta  scrit- 
to B  non  fosse  da  trovare  altro  appoggio  per  questa  conchiusione; 
cioè  se  precision  facendo  dell'iscrizione,  il  lavoro  di  bronzo  di  que- 
st'elmo fosse  indubitatamente  antico.  In  questo  caso  ammetterei  che 
r  iscrizione  sopra  lo  stesso  fosse  una  moderna  aggiunzione  ,  perciò 
una  falsificazione  posta  nell'opora  allo  scopo  di  conferire  all'elmo  un 
più  alto  valore,  perocché  tutte  le  anticaglie  con  iscrizioni  acquistano 
In  commercio  più  alti  prezzi  che  quelle  che  sono  anepigrafi. 

Ma  ora  dice  A.  Salinas  dell'elmo  con  l'iscrizione  A  rotto  in  al- 
cune parti  :  «  Ha  una  patina  saldissima  e  lucida  di  una  autenticità 
fuori  di  ogni  ombra  di  dubbio,  »  al  contrario  dell'elmo  ben  conser- 
vato con  riscrizione  B.  a  Esso  è  stato  ossidato  con  una  soluzione 
qualunque  la  quale  ha  lasciato  de  cristalli  sulla  superficie  dell'elmo; 
la  semplice  acqua  scioglie  questa  patina  ,  e  mette  a  nudo  la  lastra 
di  rame  rosso,  lavorata  a  martello  «.  (Op.  cit.  pag.  46).  È  perciò  una 
patina  non  genuina,  imitata,  come  io  l'ho  trovato  ancora  sopra  bronzi 
etruschi  falsificati,  strofinando  col  fazzoletto  inumidito.  Però  questa 
patina  non  genuina  assieme  alla  più  grossolana  e  difettosa  scrittura 
di  II  in  cui  sono  disegnate  male  tre  lettere  di  A  ,  una  e  del  tutto 
omessa,  ci  fornisce  fondate  ragioni  controia  genuinità  dell'elmo  ben 
conservato  con  V  iscrizione  B,  sicché  che  io  non  posso  fare  a  meno 
di  ritener  questo  come  una  copia  moderna  dell'elmo  rotto  in  alcune 
parti  con  la  patina  genuina  e  l'iscrizione  esatta.  Anche  A.  Salinas, 
com'egli  mi  comunica,  ha  per  particolari  ricerche  acquistato  negli 
ultimi  tempi  la  convinzione  che  l'elmo  con  l'iscrizione  B  sia  una  fal- 
sificazione. 

Se  l'iscrizione  fosse  genuina,  come  io  prima  dovetti  ritenere,  allora 
ancor  oggi  dovrei  leggerla  e  spii*garla  Trebs  G.  Sestes  dedet.  {Trebius 
G(ai  fUius)  Sexlius  dedit).  Oggimai  però  i  modi  di  scrìvere  Trebs  e 
G.  si  sono  manifestati  come  corruzione  di  copia  moderna.  Io  leggo 
dunque  e  traduco  Tantica  iscrizione  dedicatoria  dell'elmo  di  bronzo 
rotto  in  alcune  parli: 

TrebU  S.  Sestes  dedel 

Trebius  Sexti  filius  Sextius  dedit,  (galeam). 

Treb'i'S  è  quindi  nome  sing.  maschile  dello  stesso  nome  osco  di 
famiglia  come  Trebiis  =  lat.  Treb-iu-s  della  forma  come  Pak-i-s, 
As'i-s,  Sten-i'S,  Viib-i-Sy  Heiren-i^s.  Ohlav-i-s  ecc.  (v.  sop.  p.  296] 
lo  ho  dimostrato  Ses-t-e-s  come  cognome  osco  che  corrisponde  al  la- 
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lino  Sextius  (v.  Zeitschrift,  XVIII,  256).  La  S  che  sta  fira  il  nome  di 
famiglia  Trebi-s  ed  il  cognome  Ses-t-e-s  può  essere  come  la  sigla 
del  prenome  del  padre  in  genitivo  che  equivale  alla  sigla  latina  S  per 
lì  prenome  Sextus.  Dal  cognome  Ses-t-e-s  si  ricava  che  il  prenome 
corrispondente  al  latino  Sestu-s  nel  nom.  sing.  dovea  suonar  Ses-t-s 
secondo  la  maniera  delle  forme  del  nominativo  sing.  di  radice  in  0, 
hor-Zj  per  Aor-/-5,  tov-tik-s,  Pomp-aii-an-s,  i4ad-i-r-an-5,  BarUin-s 
Perk-en-s,  ecc.  (V.  VAussprache  dell'aut.  II,  605.  Enderis,  Formenl. 
der  Osk.  pag.  47  e  seg.).  Il  prenome  di  Trebis  Sestes  è  omesso  ve- 
rosimilmente perchè  questi  portava  lo  stesso  prenome  di  suo  padre  : 
SesU.  Presso  gli  Osci  il  figlio  comunemente  ereditava  il  prenome  pa- 
terno secondo  provano  le  iscrizioni.  (V.  VA.  in  questo  periodico 
XVIII,  254)  della  stessa  maniera  che  appo  i  Romani. 

Trebis  Sestes,  dunque,  guerriero  di  origine  osca,  ha  dedicato  ad 
una  divinità  per  il  soccorso  avuto  nei  pericoli  della  guerra,  Telmo 
nel  quale  sta  scritto  il  nome  di  lui,  come  Cerone  il  suo  elmo  dopo 
la  vittoria  navale  sopra  gli  Etruschi  di  Cuma  con  l'iscrizione  Iapa>v 
ó  A6ivo[i(.£veo^  xal  Tol  Zupaxóaioi  t^  Aì  Tuppav'àirò  Ku(jia;.  (Cor- 
pus Inscriptionum  Graecai^m,  n.  16).  La  genuina  iscrizione  de- 
dicatoria deirelmo  di  Palermo  non  proviene  dal  Sannio  ,  dove  del 
resto  non  si  sono  trovale  iscrizioni  osche  con  lettere  greche,  ma  dalla 
Campania,  Lucania,  Bruzio,  Messana,  per  i  quali  luoghi  è  dimostrato 
essersi  adoperato  il  carattere  greco  nei  *  monumenti  filologici  osci. 
Tanto  pel  carattere  greco  quanto  per  V  esistenza  della  finale  t  della 
forma  del  perfetto  dedet  accanto  del  più  recente  deded,  T  iscrizione 
deir  elmo  si  dà  a  conoscere  come  un  frammento  della  lingua  osca 
del  tempo  più  antico.  Ma  Fuso  del  cognome  nella  slessa  insegna  ch'essa 
sia  più  recente  deiriscrizionc  sepolcrale  di  Anzi,  che  sempre  nomina 
un  nome  di  persona.  (V.  VA.  in  questo  periodico,  XVIII,  183  e  seg. 
194,  243  e  seg.)  e  della  iscrizione  mamertina  col  nome  di  duep^- 
d;;4,  che  non  presenta  cognome  alcuno,  e  provenga  dal  tempo  poco 
dopo  la  morte  di  Agatocle.  Da  ciò  si'egue,  che  la  genuina  iscrizione 
dedicatoria  sopra  Telmo  di  Trebis  Sestes  appartenga  circa  al  tempo 
del  comìnciamento  della  guerra  dei  Sanniti  fino  al  principio  delle  guerre 
puniche,  (loc.  cit.  257,  258).  Probabilmente  apparteneva  Trebis  Sestes 
ad  una  delle  legioni  di  mercennrìi  per  Io  più  di  origine  sannitica,  che 
in  questo  tempo  stanziavano  nella  Lucania  e  nel  Bruzio,  ed  ai  quali 
appartenevano  ancora  i  Mamertini  di  Messana. 

Guglielmo  Corssbn 
Arch.  Stor.  Sic.,  anno  II.  16 
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firtee  &  l'obligeance  des  savants  et  zélés  antiquaires  que  possedè 
la  Sidle,  J'espère  arrlTor  à  résoudre  en  partie  le  problètno  de  celle 
singulière  toscription.  On  satt  qu'  die  est  perdue;  on  ne  la  coanaìt 
que  par  la  copie  qa*en  prit  Cordici  et  qu'il  inséra  dans  son  Hitloire 
d'Éryx,  reslée  inèdite.  L'ouvrage  de  Cordici  se  conserve  dans  un  ma- 
nuscrit  de  la  bibliotbèque  de  Palerme.  C'est  de  ce  manuscrìt  que  Tt>r- 
reffluzia  tira  son  fac-simile;  Gesenius  à  son  tour  copia  fort  imxa- 
clement  le  fac-simite  de  Torremiuza,  ainsi  que  M.  BIau  l'a  montré. 
Or,  par  l'ealremige  bienveillante  de  H.  Michel  Amari,  associé  étraa 
ger  de  ripslitut  de  France,  et  de  M.  Salinas ,  savanl  antiquaire  H 
professeur  à  Palerme,  i'al  pu  obtenir  un  calque  du  dessin  de  Cor- 
dici qui  se  trouTe  dans  le  manuscrit  de  la  bibliotbèque  de  Palerme. 
Ce  calque  rectiBe  considérablement  le  (ac-simite  de  Torremuzza,  et 
donne  la  clef  de  deux  ou  trois  caractòres  sur  lesquets  on  s*est  trompé 
jusqu'ici.  M.  Salinas  fait  observer  que  l'écriture  du  maouscritlpa- 
gè  49)  a  élé  repassée  k  l'mcre.  il  a  eu  la  boote  d'en  proposer  une 
pbotograpbie ,  qui  sera  un  ooufeau  serfice  rendu  h  ces  étudcs  io- 
teresiantes  et  ardues. 

Mais  ce  n'est  pas  tout;  il  elisie  en  Sicile  un  second  manuscrit  de 
l'ouvraf^  de  Cordici.  M.  Amari  a  la  bonlù  de  me  Taire  espérer  on 
calque  ou  une  pbotograpbie  du  dessin  contenu  dans  ce  socond  ma- 
nuscrit. 

i'attendrai  que  j'afe  re^u  ce  second  calque  pour  publier  celui  que 
J'ai  déih  enlre  les  raalns.  Mais  dès  à  préscnt  je  croìs  devoir  Taire 
eonnaitre  les  résultats  où  ce  calque  m'u  mene,  et  qui  renversant  de 
fond  en  comble  les  explicatioos  ampli igouriques  que  Gesenius,  Ebrard, 
BIau,  Heier  aTaient  proposées.  L'inscription  n'est  pas,  comme  on  l'a 
--•  -ine  nènie  Tunòbrc;  c'est  une  simple  dédicace  ft  Astarté  ou  Vé- 
Erycine.  Je  lis  la  première  moitié  de  la  première  ligne  ainsi  quii 

mi  "OD  Tfvmvh  itrh 

notre  dame  Astarté,  Torce  ou  longueur  de  vie  i,  eu  conTormitL' 
la  Tormule  Qin  Tt  iVOrS  ■  A  Anat,  Torce  de  vie  i,  de  l'ioscriptìon 
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de  Lapithos ,  doot  nous  venons  de  parler.  La  lettre  qu'  on  a  prise 
jasq'icì  pour  uq  u  dans  la  copie  de  Torremuzza  et  de  Gesenius  est 
un  M.  L*emploi  de  M  pour  V  est  un  Tait  très-fréquent  dans  Tépigra- 
phie  punique  de  basse  epoque.  A  la  fin  de  la  quatrième  ligne  et 
Ters  le  milieu  de  la  clnquième  ligne,  on  lit  aussi  certainemont  Sq 
pour  ^. 

Voilà  donc  une  quatrième  épithète  théologique  à  ajouter  aux  trois 
que  Voti  possédait  déjà  :  ^  p,  hyz  QV,  Dm  TV,  D^  133.  L*analogue 
de  ces  demìères  exisle  dans  la  théologìe  ^yptlenne. 

Les  lignes  4  et  5  contiennent  le  nom  et  la  genealogie  de  celui  qui 
a  fait  le  voeu.  On  lit  clairement  le  mot  p  avant  le  nom  propre  qui 
commen^it  par  htQ,  à  la  quatrième  ligne;  dans  la  cinquième  ligne, 
on  voit  ce  mème  mot  se  répéter  quatre  fois  à  intervalles  réguliers. 

Quant  u  la  formule  y\2  VH,  elle  se  trourait  peut-ètre  vers  le  mi- 
lieu de  la  troisiéme  ligne;  cependant  je  ne  suis  pas  encore  fixé  a  ce 
sujet. 

L'inscrìption  devait  ótre  mutilée  quand  Cordici  la  vit;  car  il  sem- 
ole bien  qu'à  la  première  ligne  11  y  a  raifn,  si  bien  quMl  y  avait 
avant  Àstarté  une  autre  divinité. 

Par  le  caractère  et  Torthographe,  Tinscription  appartient  au  type 
des  inscriptions  puniques  les  plus  modernos. 

J'attends  pour  émettre  d'autres  conjectures  que  j'aie  re^u  les  do- 
cnments  que  M.  Amari  a  eu  la  bonté  de  me  Taire  espérer. 

P.  S.  J'ai  depuis  re^u  le  calque  du  second  manuscrit  de  Cordici, 
^lement  autographe,  gràce  à  Tobligeance  de  M.  Salinas.  Je  revien* 
drai  sur  ce  sujet.  M.  Derenbourg  croit  que  la  lettre  que  je  lis  K  est 
un  7;  mais  cela  ne  change  rien  à  Tinterprétation  cl-dessus  proposée 
pour  la  première  ligne. 

Ernest  Renan 
{Journ.  Asiat,  février-mars  1874). 
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m  «na  lll«slraEÌ«ne  di  dae  cpicratt  araliiclie  del  slf  nor 
€•  FroslMi-CaBnella  — >  Letlera  al  Prof.  Salwat«re  Cosa. 


Mio  carissimo  maestro  ed  amico, 

Allorquando  leggevamo  nella  Bibliografia  Siciliana  del  Mira  che 
la  Società  di  Arabisti  oltramontani  (?)  sostiene  la  veridicità  del  Co- 
dice diplomatico  rabberciato  dal  famoso  abate  Ve)la  ,  noi  ridevamo 
di  cuore  e  consideravamo  ad  un  tempo  quanta  possa  si  abbia  la  ma> 
nìa  dei  cercatori  di  curiosità  bibliografiche,  alla  quale  è  certamente 
da  attribuire  se  1*  impostura  del  pretucolo  maltese ,  smascherata  e 
messa  al  nudo  da  quel  potente  ingegno  che  Tu  Rosario  Gregorio , 
tenta  oggi  di  risollevare  il  cranio  spolpato  dal  sepolcro  in  cui  giace 
da  più  che  tre  quarti  di  secolo.  Imperocché  egli  è  certo  per  effetto 
di  cotesta  mania  che  la  tantafèra  del  Velia  è  venuta  acquistando  un 
prezzo  quasi  favoloso  (1);  e  forse  da  ciò  il  Mira  ha  tratto  argomento 
a  dedurre  che  essa  si  abbia  un  merito  reale,  non  ostante  ciò  che  sia- 
sene detto  in  contrario.  Ond'ei  può  dirsi  che,  allo  stesso  modo  come 
altra  volta  gente  interessata  allo  spaccio  delle  favole  intessute  dal  Mal- 
tese sollecitamente  adoperossi  ad  acquistargli  credito  e  favore  appo 
dotti  ed  indotti,  cosi  oggi,  benché  per  motivi  diversi,  la  minzogna  sa- 
racina,  come  il  Meli  graziosamente  chiamavala 

Trova  a  cui  pri  concubina 
L*accarizza  adorna  e  spisa! 

(i)  In  un  recente  catalogo  dì  un  libralo  di  Londra  1*  ho  visto  valotau 
per  la  bagattella  di  dodici  lire  sterline! 
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Ma  Diuno  è  oertameote  che  voglia  attenersi  al  parere  dei  cercatori 
di  curiosità  riguardo  al  valore  scientiQco  o  letterario  di  un  libro  qual- 
siasi; che  se  a  costoro  si  dovesse  aggiustar  fede,  noi  dovremmo  bat- 
ter le  mani  a  quegli...  eccentrici  inglesi  che  festeggiarono  con  un  so* 
leone  banchetto  il  ritrovamento  d'una  pagina  del  Decamerone  della 
famosa  odizione  del  1474,  ed  a  quel  dabbenuomo  che  profuse  non  so 
quante  lire  (sterline,  s'intende)  per  acquistar  sì  prezioso  cimelio.  A  mon- 
te, adunque,  i  cercatori  di  curiosità  librarie,  e  coloro  che  speculano,  più 
0  roen  disonestamente,  sulla  loro  mattìa.  Per  noi  un  libro  è  in  tanto 
degno  di  pregio,  in  quanto  può  cavarsene  una  determinata  utilità  : 
opperò,  non  ostante  la  reclame  libraria,  noi  persisteremo  a  credere 
che  i  libri  pubblicati  dall'abate  maltese  altro  non  siano  che  una  so- 
lenne impostura,  e,  come  tali,  degni  soltanto  di  un  perpetuo  oblio. 

Se  non  che,  a  giudicarne  da  qualche  recente  pubblicazione ,  esi- 
ste ancora  taluno,  che,  a  questi  lumi  di  luna,  sarebbe  pronto  a  giu- 
rare suil'  autorità  del  Velia  e  de'  suoi  romanzi  arabo-siculi.  Cosi 
noi  abbiam  veduto  che  nello  scorso  anno  il  signor  Luigi  Tirrito , 
pur  mostrando  di  dubitare  che  l'opera  di  lui  fosse  sospetta  d'Inter- 
poluzioni  (1),  ne  riportò  in  un  suo  libro  dei  lunghissimi  brani,  e  quel 
ch'e  più,  con  coraggio  degno,  invero,  di  miglior  causa,  non  si  peritò 
di  rompere  una  lancia  onde  tentar  di  riabilitarne  la  memoria.  E  il 
plaidoyer  del  Tirrito  pare  che  abbia  prodotto  il  suo  effetto;  dappoi- 
ché oggi  vediamo  il  signor  Giuseppe  Frosina-Cannella  da  Castelve- 
Irano  citare  il  Codice  diplomatico  di  Sicilia  sotto  il  governo  degli  Arabi 
di  Mgr.  Airoldi  (intendasi:  del  Velia)  come  si  citerebbe ,  per  esem- 
pio, (ìoffrcdo  Malaterra  In  proposilo  delle  imprese  de'  Normanni  nel- 
ritalia  meridionale.  Né  ciò  parrà  strano  a  chi  ponga  mente  che  il 
Frosina-Cannella  chiama  opera  monumentale  quello  zibaldone  del  fa- 
voleggiator  maltese,  nel  quale,  com'egli  dice  ,  gli  uomini  e  le  cose 
ìiferentisi  a  Marsala,  durante  la  dominazione  degli  Arabi  non  la- 
sciaìw  a  desiderare  proprio  nulla  in  ordine  a  particolari.  Strano  è 
però  com'egli,  ammiratore  del  Velia,  abbia  passato  sotto  silenzio  le 
censure  onde  fu  fatta  segno  l'opera  di  costui  Ano  ad  esser  dichia- 
rata apocrifa  per  sentenza  di  magistrato.  La  storia  del  Velia  e  delle 
sue  magagne,  oRregiamente  narrata  dallo  Scinà  (2)  non  può  ignorarsi 


(1)  Sulla  città  e  comarca  di  Coitrtmùvo  di  Sicilia  ecc.  di  Luigi  Tirrito. 
Palermo,  tip.  Priulla,  i873,  pag.  90. 
())  Prospetlo  della  Storia  UU.  di  Sic.  del  secolo  XYIII,  tom.  Ili»  cap.  IV. 
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da  dii  prenda  a  disoorrere  di  Ditti  o  di  moDomentt  riguardanti  h  do- 
minazioDe  dei  MasaliDaiii  in  SicQia;  e  poeto  che  alcuno  vi  fosse,  che 
sol  Ditto  del  Velia  avesse  altre  idee  dì  quelle  aniversalmente  accet- 
tate y  egli  dovrebbe  innanzi  tratto  dimostrare  erronea  o  malfondata 
Fopinione  generale,  e  solo  allora  avrebbe  il  diritto  di  allegare  un  au- 
tore dichiarato  falsario  e  come  tale  da  tutti  riconosciuto. 

Ma  sia  che  si  voglia  di  tutto  ciò ,  io  non  avrei  pensato  di  par- 
lame,  se  non  me  ne  avesse  pòrto  Toccasione  uno  scritto  del  ridetto 
signor  Frosina-Cannella  col  quale  questi  crede  di  avere  illustrato  ta- 
lune iscrizioni  arabiche  esistenti  in  Trapani  e  in  Marsala.  E  di  questo 
scrìtto  appunto  io  voglio  intrattenermi,  dappoiché  le  inesattezze,  per 
non  dir  peggio,  che  vi  si  scorgono,  non  potrebbersi  lasciar  passare 
Inosservate  senza  disdecoro  della  nostra  Sicilia,  e  specialmente  di  noi 
che  abbiamo  avuto  la  ventura  di  avervi  a  maestro  nella  diCDcile  lin- 
gua degli  Àrabi. 

Le  Iscrizioni  di  cui  si  occupa  il  Frosioa-CanneUa  son  qnelle  stesse 
già  pubblicate  dal  Gregorio  a  pag.  141  e  pag.  164  della  sua  Rerum 
Arabicarum  quae  ad  Sìciliam  tpeclant  ampia  coUectio.  Questo  illu- 
stre erudito  aveva  letto  eoa  la  prima  : 

^1 


La  prima  co^  a  notare  in  proposito  si  è  che  non  una  in  due  leg- 
gende, come  dice  il  Frosioa-Cannella,  ma  due  sono  in  verità  le  iscri- 
zioni che  prima  esistevano  nellex-convento  de'  frati  Minori  di  Tra- 
pani ,  ed  ora  si  leggono  «  entrambe  in  iscudi  rettangolari  con  cor- 
nice rabescata  »  nelle  due  colonne  che  sostengono  il  tetto  della  sala 
maggiore  della  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani*  Se  il  signor  Fro- 
sina-Canuella  avesse  letto  il  lavoro  del  nostro  valoroso  prof.  Amari 
sulle  Epigrafi  arabiche  di  Sicilia  (1),  che  pure  ha  citato,  non  sarebbe 

(1)  In  RwUia  Skula,  voi.  IV,  pagg.  328-329. 
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incorso  io  quella  inesaUezza.  Del  resto ,  non  era  difficile  il  vedere 
quaolo  strana  fosse  la  supposizione  che  in  una  sola  e  brevissima  epi- 
grafe si  fosse  invocato  due  volte  il  nome  di  Dio. 

Andiamo  avanti.—  Copiando  il  Gregorio,  il  Frosina-Cannella  fa  com- 
mettere a  lui  degli  errori  che  in  verità  non  si  vedon  nel  suo  testo. 
Non  noterò  la  voce  ìwj  riprodotta  wsw  ch'è  probabilmente  un  errore 

tipografico;  non  noterò  nemmeno  Taltra  parola  a^U  scritta  «iìlb;  ma 
non  posso  preterirne  una  terea,  ,^^t-«*^9  scritta  ^w^»^.  Il  Frosina- 
Cannella  riportando  la  versione  del  Gregorio,  nella  quale  questa  parola 
è  voltata  (troppo  pedantescamente)  sufficientia  mea,  dio  a  vedere  che 
sconosce  il  valore  delF^  che  omesso  in  w^^^a^  ,  noto  essendo  che 
questo  è  un  affisso  pronominale  di  prima  persona,  il  quale  se  figura 
nella  versione,  è  pure  scomparso  neirorìginale.  Ma  s'egli  avesse  letto, 
ripeto,  il  citato  lavoro  dell'Amari ,  non  avrebbe  potuto  non  accet- 
tare la  lezione  di  costui,  che  fu  pur  quella  del  Lanci  ,  secondo  la 
quale  le  parole  òÙ\j  jy^  vanno  meglio  lette  «^b  ^^x-aJ.  Egli  èa- 
gevole  infatti  il  riconoscere  che  faccia  più  senso  il  leggere  coi  due 
ultimi:  mi  affido  in  Dio  (formula  musulmana  usitatissima)  anziché: 
il  povero  è  in  Dio,  parole  che,  con  buona  pace  del  signor  Frosina- 
Cannella,  non  si  sa  che  voglian  diro. 

Questi  appunti  mi  paiono  abbastanza  rilevanti  relativamente  alla 
brevità  e  alla  chiarezza  delle  due  iscrizioni  di  cui  m'intrattengo;  ma 
vi  è  ancora  qualche  altra  cosa  ad  osservare,  e  di  non  minore  rilie- 
vo. So  alla  semplice  prova  della  lettura  il  signor  Frosina-Cannella 
mostra  di  non  esser  molto  forte  in  grammatica  e  in  ortografia  ara- 
bica, mostra  poi  di  esser  digiuno  in  fatto  di  arabica  erudizione.  Ei 
comincia  a  notare  con  certo  sussiego  che  la  formula  ^j^^^  ^t  m^j 
Aja^t  si  richiama  al  primo  (proprio  così!)  al  primo  versetto  del 

Quoràn,  e  che  la  voce  ^j^*  specificazione  riferibile  a  Dio  si  legge 
pure  (insigne  scoverta  I)  in  un'altra  iscrizione  trovata  in  una  vecchia 
torre  di  Marsala  e  pubblicata  anch'essa  dal  Gregorio  (pag.  158).  Ma 
ignora  dunque  il  signor  Frosina-Cannella  che  quella  formula  si  legge 
a  capo  di  tutte  le  suro  del  Korano  (così,  non  Quordn  è  solito  scri- 
versi) meno,  se  ben  ricordo,  la  IX?  Ignora  egli  dunque  che  non  v*è 
scrìtto  arabico  di  qualsivoglia  natura  che  per  quelle  parole  non  in- 
cominci? Or  posto  ciò,  metteva  egli  conto  il  venirci  a  rivelare  con 
tanta  sicumera  che  esse  si  richiamano  al  primo  versetto  del  Quordn? 
Un'  altra  osservazione .  —  Visto  che  le  due  Iscrizioni  onde  è  pa- 
rola furono,  certo,  dopo  il  conquisto  normanno,  trasportate  in  luogo 
consacrato  al  culto  cristiano,  il  Frosina-Cannella  cerca  spiegarsi  co- 
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testo  fatto  che  gli  pare  un^anomalia.  E  invero  sembra  strano  in  saiie 
prime  che  i  monumenti  deirantichità  pagana  e  musulmana  figurino 
nelle  chiese  cristiane;  e  non  è  guari  U  nostro  amicissimo  prof.  Sa- 
linas,  tanto  a  riguardo  della  convenienza ,  quanto  ancora  nello  in- 
teresse della  conservazione  di  un  capo-lavoro  deirarte  greca,  osser- 
vava non  istar  bene  che  il   sarcofago   rappresentante  gV  incestuosi 
amori  di  Fedra  ed  Ippolito  continui  a  servir  di  fonte  battesimale  ne! 
duomo  di  tjirgenti.  Ma  prescindendo  dal  caso  indicato  dal  Salinas, 
io  direi  che  come  non  v'ò  incongruenza  nel  consacrare  al  culto  cri- 
stiano un  edifizio  per  Tinnanzi  consacrato  agli  Dei  falsi  e  bugiardi, 
cosi  non  è  affatto  strano  che  colonne  inscritte,  tolte  verisimilmenle 
a  moschee  o  ad  altri  edifizi  sacri  al  culto  musulmano ,  siano  state 
adoperate  a  sostegno  o  ad  ornamento  di  ediflzt  destinati  al  cristiano; 
imperocché  ciò  dinoti  il  trionfo  di  questo  su  quello,  come  le  ban- 
diere tolte  ai  Turchi  nella  gran  giornata  di  Lepanto  e  conservate  in 
tempio  cristiano  ricordano  appunto  la  vittoria  della  Croce  sulla  Mez- 
zaluna. Se  vero  è  ciò,  come  è  verissimo,  qual  bisogno  avea  il  signor 
Frosina-Cannella  di  ricorrere  ad  altra  spiegazione  infondata  non  solo, 
ma  provata  erronea  da  ciò  che  son  per  dire?  Egli  infatti  riconoscen- 
do (e  come  no?)  che  le  due  iscrizioni  son    musulmane   senz'altro, 
crede  che  fossero  state  trasportate  in  luogo  sacro  al  culto  cristiano 
per  a  Tunzionc  religiosa,  o  meglio  cenobitica  i>  che  ne  traspira.  £  qui 
fondandosi  sulla  erronea  lettura  del  Gregorio  (ò^ìU^^^^-aJ:  il  povero 
è  in  Dio)  egli  trova  luogo  a  far  dei  riscontri   tra  queste  parole  e 
non  so  qua'  passi  del  Nuovo  Testamento.  Ma  non  vide  egli,  e  iicl- 
Topera  del  Gregorio,  e  nel  Palermo  antico  del  Morso,  e  nel  citalo 
lavoro  dell'  Amari ,  che  moltissime  sono  le  colonne  inscritte ,  tolte 
certo  da  Moschee  distrutte ,  che  si  conservano  in   chiese  cristiane? 
non  vide  che  parecchie  delle  iscrizioni  anzidette  non  son  altro  che 
sentenze  tolte  da  vari  luoghi  del  Rorano?  direbb'egli  che  ancor  que- 
ste furono  allogate  ne'  prospetti  e  fin  dentro  le  chiese  per  l'unziotie 
religiosa  che  ne  traspira? 

La  seconda  iscrizione  di  cui  si  occupa  il  signor  Frosina-Cannella 
è  quella  già  pubblicata  dal  Gregorio  a  pag.  164  della  citata  raccolta. 
È  evidentemente  una  iscrizione  sepolcrale ,  di  cui  questi  non  lesse 
che  un  sol  rigo,  il  quale  suonerebbe  cosi  : 


>^y 


L  ^\Ji\  j\j\jLÌ\  j^  tàft 


e  tradusse  :  Hoc  est  sepulchrum  Ashanar  strenui  perfecti,  obiit  anno 
Il  nostro  riprodusse  così: 
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^)\^  \^ 


Dopo  fé'  seguire  la  versione  latina  sopra  riportata  e  Onalmente 
soggiunse  :  «  Io  poi  la  riporlo  nell'italiana  Tavella,  non  Iscostandonii 
dalla  lettera  del  testo  (?)  : 

Questo  è  il  sepolcro  di  Ashanar  strenuo 
perfetto,  morì  Tanno  ». 

Chi  vorrà  tentar  di  porre  a  confronto  questa  versione  col  gruppo  di 
lettere  arabiche  messo  insieme,  non  so  bene  se  dal  Frosina -Cannella 
o  dal  compositore  della  tipografia  del  Buonarroti  (i),  avrà  da  met- 
tersi le  mani  ai  capelli.  Imperocché  non  si  tratta  qui  di  parole  cu- 
cite come  vengon  giù  dalla  penna,  ma  di  semplici  lettere  che  ci  stan 
dinanzi  semplici  e  chHCy  e  lo  perchè  non  sanno.  In  somma  il  Frosina- 
Cannella  qui  non  seppe  nemmeno  copiare  la  stampa  del  Gregorio,  ed 
è  inutile  perciò  "chMo  mi  fermi  ad  esaminar  questa  parte  dello  scritto 
di  lui. 

Scrivendo  queste  linee  non  ho  avuto  dì  mira  di  fare  il  dottore. 
Il  compito  sarebbe  stato  in  verità  troppo  facile  e  per  se  stesso  non 
solo  poco  lusinghiero,  ma  ben  anche  ingrato,  almeno  per  me,  che 
il  Frosina>Cannella  ebbi  a  compagno  negli  studi  arabici.  Ben  altro 
e  stato  il  mio  intendimento,  cioè:  mostrare  che  in  Sicilia  non  si  la« 
sciano  passare  inosservali  svarioni  simili  a  quelli  cir  egli  ha  preso 
nel  suo  breve  scritto.  Tanto  esigeva  il  decoro  del  nostro  paese  e  della 
nostra  scuola. 

Gradite  mio  caro  maestro  gli  attestati  dell'  affetto  e  della  sincera 
gratitudine 

del  vostro  affj^ 
R.  Starrabba 


(i)  Lo  scritto  del  Frosina-Cannella  è  inserito  nel  periodico  romano  // 
Buonarroti,  serie  11,  voi.  IX,  fase,  di  febbraio  1874. 
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(ConHnuaiiont  e  fine.  V.  pue.  pncedmU  pag.  126). 
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DeiramminiMlraziotu  dti  fondu 

102.  La  riscossione  degli  issegni  al  p«rsoDale  degli  Archivi  e  dei  fondi 
destinali  al  loro  mantenimeaio,  o  che  proTongano  dalle  tasse  d'Archirio 
ai  termini  della  tariffa  stabilita  dalla  Legge,  sarà  affidata  ad  so  Cassiere 
nominato  dal  Sopraintendente  con  obbligo  di  dar  caiuidne  sopra  rendita 
del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  in  qaella  misura,  che  sarà  determi- 
nata con  Decreto  del  Ministro  dell'Interno  registrato  alla  Corte  de'  Conti. 

103.  Nei  Grandi  Archivi,  ogni  domanda  a  pagamento  per  letCora  o  co- 
pia di  carte  sarà  distesa  in  carta  da  bollo  di  centesimi  cinquanta  e  tra- 
smessa dal  Sopraintendente  al  Dlretlore-Segrerario,  che  U  farà  Dotare  nel 
Registro  menzionato  all'art.  99,  lettera  e)  indicandovi  al  margine  la  cttra 
del  deposito  che  dovrà  farsi  dal  postalanle  nelle  mani  del  Cassiere. 

104.  La  tassa  della  ricerca  sarà  tante  volte  dovuta  quanti  sono  gli  anni, 

le  scrittore  fra  le  quali  dovrà  essa  praticarsi, 
ricerca,  l'ufflziale  incaricato  dell'aniidetto  Begistro,  ove 
uto  dalla  medesima,  doTrù  restituire  la  dimanda  al  Di- 
che vi  liquiderù  in  calce  la  somma  de'  dritti  da  incu- 
prenderà  egli  stesso  notamente  net  proprio  Ktgiitro  di 

reslitnirì  immediatamente  alla  parte  interessata  il  so- 
sito,  se  ne  sia  il  caso,  e  porterà  ad  introito  i  dritti  do- 
j  Catta,  ove  verrà  indicato  il  giorno  dell'  incasso .  la 
eir  alto  ricercato,  ed  il  nome  e  cognome  del  pagatore- 
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SiffiUte  indicAiioDi  saranno  ripetute  nella  ricevnta  a  madrice  che  dovrà 
egli  rilasciare  al  pagatore  medesimo. 

107.  Trallandosi  di  copie  od  estratti,  saranno  in  calce  agli  stessi  specificati 
r  drilli  lassali  dai  Di  rettore- Se  gre  tarlo ,  che  vi  apporrà  la  firma ,  con  la 
dichiarazione  del  Cassiere  di  averli  riscossi. 

106.  Tali  introiti,  diminuiti  dell'ammontare  dell'aggio  del  Ire  percento, 
che  il  Cassiere  riterrà  come  dritto  dì  riscossione,  saranno  in  ogni  tre  mesi 
versati,  cioè,  dae  lene  parli  nelle  casse  dello  Stato,  ed  il  rimanente  presso 
il  Tesoriere  della  Provìncia. 

109.  Il  Bilancio  degli  Archivi  servirà,  nella  parte  e  per  le  somme  che 
si  saranno  approvale  con  Decreto  Reale,  come  norma  e  limile  alle  spese 
d'officio  od  alle  piccole  riparazioni  de'  mobili,  scaffali,  arredi  ecc.  di  eia- 
scnna  Sopraintendenza. 

110.  Il  Ministro  dell'Interno,  pabblicala  che  sarà  la  legge  sol  Bilancio 
passivo  del  proprio  Ministero,  nel  cui  corrispondente  Capitolo  delle  spese 
di  officio  si  saranno  in  articoli  distinti  inscritte  le  spese  autorizzale  per 
ciaseana  Sopraintendenza  ,  (arii  eseguire  da'  Consigli  Provinciali  o  dalla 
rispettive  Deputazioni  la  inscritione  fra  le  spese  obbligatorie  della  terza 
parte  delle  somme  prevedute  nell'anzidetto  Bilancio. 

111.  Tali  somme ,  tanto  nella  parte  dovala  dalle  Provincie  come  per 
quella  che  ricadrà  a  peso  dello  Slato ,  saranno  poste  a  disposizione  del 
Sopraintendenle  mercè  mandati  sulle  rispetilve  Tesorerie  inleslali  al  Cas- 
siere di  ciascun  Grande  Archivio. 

Hi.  Gli  ordinativi  di  pagamento  delie  dette  spese  saranno  spediti  a 
firma  del  Sopraintendenle. 

113.  Il  Cassiere  sarà  lennto  direttamente  responsabile  verso  lo  Stalo 
della  materiale  e  regolare  gestione  de'  (ondi  che  gli  sono  affidali,  e  dovrjk 
rifiutarsi  al  pagamento  delle  spese  che  non  si  sieno  previste  nel  Bilancio, 
ovvero  aaloriuaie  con  particolari  disposizioni  del  Mioislro  deli'  Interno, 
ed  erogate  no'  modi  prescritti  dal  presente  Begolamenlo  e  da  quello  sulla 
contahililò  generala  dello  Stalo. 

Hi.  Egli  dovrà  nei  primi  giorni  d'ogni  mese  presentare  al  Soprainten- 
denle, lo  stato  della  cassa  e  il  conio  degli  esiti  avvenuti  nel  mese  prece- 
derne per  essere  verificalo  e  lenulo  presente  dal  Consiglio  d'Amministra- 
lione. 

115.  Tali  conti,  coi  relativi  documenti  a  discarico,  saranno  in  ogni  Ire 
mesi  rassegnali  dal  Sopraintendenle  alla  Corte  de'  Conti  per  la  debita 
loro  revisione  ed  approvazione,  a  na  sarà  al  tempo  slesso  trasmessa  copia 
conforme  al  Ministro  dell'lnlemo. 

116.  Le  precedenti  disposizioni  saranno  osservale  dagli  Archivi  Provin- 
ciali, dovendo  il  rendiconto  delle  spese  contemplale  nel  Bilancio  appro- 
valo dal  Consiglio  provinciale  esaminarsi  e  quitarsì  dal  Consiglio  mede- 
simo. 

117. 1  dritti  d'Archìvio  ricadranno  a  totale  beneficio  della  provincia. 
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§XIV. 
Del  servizio  delie  Sezioni  ^ 

118.  Ciascona  Seziono,  oltreché  dal  Capo  e  Vicecapo,  sarà  assistita  da 
qael  numero  d'Archivisti,  Aionni  ed  Aspiranti,  che  crederà  il  Soprainten- 
dente  destinarvi  in  proporzione  degli  alTari  trattati  dalla  medesima.  In  ogni 
caso  d'urgenza,  potrà  il  Direttore-Segretario  impiegare  gli  Archivisti  d*nna 
Sezione  airadempimento  de*  lavori  di  un*  altra. 

il9.  Gli  Archivisti-Capi  distribuiranno  i  lavori  agFImpiegati  dipendenti 
e  ne  sorveglieranno  Tesecuzione. 

120.  Essi  saranno  direttamente  responsabili  verso  il  Direttore-Segretario 
del  mantenimento  delPordine  nella  propria  Sezione,  e  della  regolarità  d'ogni 
parte  del  servizio  alla  stessa  affidato;  e  dovranno  in  ogni  quindici  giorni 
presentargli  lo  stato  de'  lavori  in  corso  o  già  eseguiti,  provocando  le  di- 
sposizioni che  credano  utili  nell'interesse  dell'ufficio. 

i21.  Gli  Archivisti  Vicecapi  saranno  i  loro  collaboratori,  ed  in  caso  di 
assenza,  impedimento  o  morte  ne  suppliranno  le  veci.  Saranno  essi  spe- 
cialmente responsabili  del  sollecito  adempimento  delle  ricerche  e  delle  co- 
pie degli  atti,  le  quali  dovranno  essi  stessi  collazionare  apponendovi  la  firma. 

122.  Gli  altri  Archivisti  renderanno  prontamente  conto  ai  Vicecapi  del 
modo  in  cui  avranno  adempito  agl'incarichi  ricevuti. 

123.  È  vietato  di  lasciar  fuori  dalla  propria  sede  i  volumi  o  le  filze,  do- 
poché si  sia  data  lettura  o  copia  degli  atti  che  contengano. 

124.  Ogni  documento  o  fascicolo  estratto  da  una  filza  per  ragion  di  sta- 
dio 0  di  servizio,  sarà  immediatamente  sostituito  da  una  scheda  indicante 
il  documento  o  fascicolo  medesimo  e  la  data  della  domanda  di  ricerca. 

125.  Gli  Archivisti  incaricati  delle  ricerche  saranno  personalmente  re- 
sponsabili della  trasgressione  di  quest*ordine. 

126.  Essi  dovranno  inoltre  indicare  in  iscritto  i  volumi,  i  fascicoli  e  i  do- 
cumenti che  abbiano  d'uopo  di  cure  particolari  o  di  restauro. 

127.  Ogni  mattina  i  Vicecapi  raccoglieranno  (e  schede  de'  documenti  o 
fascicoli  ricollocati  il  giorno  innanzi  alla  loro  sede ,  e  le  conserveranno 
entro  apposita  busta. 

128.  Gli  Archivisti  addetti  al  lavoro  del  riordinamento,  degl'indici,  de' 
Repertori  e  della  ricerca  ed  esemplazione  delle  scritture,  saranno  dal  Di- 
rettore-Segretario provveduti  di  un  Registro  alfabetico,  ove  verranno  an- 
notando le  voci  della  media  ed  infima  latinità,  e  le  notizie  importanti  al 
dritto  pubblico  ed  alla  patria  storia,  in  cui  si  avvengano  ledendo  o  tra- 
scrivendo i  documenti,  con  li  chiara  ed  ^esatta  indicazione  della  lineale 
paginajdervolume  o  della  filza,  che  li  contenga,  e  della  ubicazione  Ri- 
spettiva. 
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§xv. 

Della  SoltO'Sezione  di  SegreUria. 

129.  Nelle  dipendenze  della  prima  Sezione  ed  in  luogo  prossimo  alle 
stanze  occapate  dal  Direttore-Segretario,  che  ne  sarà  il  capo  immediato, 
Terrà  stabilita  una  Sotto-Sezione  per  servizio  della  Segreteria,  della  Con* 
tabilità  delle  spese  e  del  materiale ,  e  deirArchiyio  particolare  della  So- 
praintendenza,  assistita  da  an  numero  proporzionato  d'impiegati  trascelti 
dalle  yarie  Sezioni. 

i30.  A  cura  della  medesima  saranno  trasmessi  alle  autorità  o  conse- 
gnati a'  particolari  le  copie  conformi  de*  documenti,  o  gli  Estratti  d*uno 
0  più  brani,  capitoli,  conteggi  ecc.  contenuti  nei  medesimi,  e  gli  Attestati 
della  loro  esistenza,  o  della  non  esistenza  entro  un  data  volume  o  fasci- 
colo. 

131.  È  per  altro  vietato  di  rilasciare  Attestati  in  forma  assoluta  o  ge- 
nerica della  non  esistenza  in  Archivio  di  un  documento  qualsiasi. 

132.  Gli  Estratti  ed  Attestati  affermativi  anzidetti  dovranno  contenere 
la  trascrizione  letterale  della  nomenclatura  o  intestazione  con  cui  si  trovi 
indicato  il  documento,  il  principio  e  la  flne  del  medesimo ,  ed  il  brano, 
capitolo,  conteggio  ecc.  che  da  esso  riportisi;  non  che  la  chiara  ed  esatta 
indicazione  del  volume  o  della  filza  che  lo  contiene ,  del  numero  della 
pagina,  quando  esista  o  che  vi  si  possa  supplire,  e  di  ogni  altra  circostanza 
per  cui  possa  rendersi  prontamente  reperibile. 

133.  Le  minute  originali  degli  Estratti  od  Attestati  sudetli,  firmate  dal- 
l'Archivista estensore,  saranno  unitamente  alle  domande  conservate  nel- 
TArchivio  della  Sopraintendenza. 

134.  Tali  copie,  Estratti  od  Attestati,  faranno  piena  fede  dinanzi  ai  ma- 
gistraii  ed  alle  pubbliche  autorità  quante  volte  sieno  stati  sottoposti  al 
bollo  e  registro  nei  casi  contemplati  dalle  leggi  in  vigore ,  firmati  dagli 
Archivisti  Capo  e  Vicecapo,  il  primo  do*  quali  resterà  responsabile  della  loro 
autenticità  e  l'altro  della  conformità  con  gli  originali,  vistati  dal  Soprai ii- 
tendente  e  muniti  del  suggello  deirufficio;  e  rechino  inoltre  descritti  in 
calce  i  dritti  tassati  dal  Direttore-Segretario  ed  il  certificato  del  Cassiere 
di  {tveme  fatto  introito. 

135.  Spetterà  alla  Sotto-Sezione 

a)  Di  registrare  e  classificare  le  lettere  che  si  ricevano  o  spediscano 
dalla  Sopraintendenza  e  le  domande  dei  particolari; 

b)  Di  conservare  gli  aui ,  le  leggi ,  i  decreti  e  le  istruzioni  concer- 
nenti il  servizio  degli  Archivi  che  dipendono  dalla  Sopraintendenza; 

e)  Di  raccogliere  ed  ordinare  le  memorie  ó  i  documenti ,  che  si  ri- 
feriscano alla  formazione,  al  progresso  ed  allo  stato  presente  degli  Archivi 
medesimi; 

d)  Di  ordinare  e  custodire  in  apposito  armadio  gì*  Inventari  anten- 
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tici  delle  scritture  esistenti  e  di  qnelle  ebe  si  vengano  consegnando  agli 
Archivi,  I  Bepertorii,  gl'Indici  ed  ogni  altro  stndio  o  lavoro  che  rigturdi 
le  scritture  medesime ,  non  che  gli  originali  delle  pobblicazioni  eseguite 
a  cura  della  Sopraintendenta; 

«)  Di  compilare  e  conservare  gl'Inventari,  e  1  sucRessivi  supplementi, 
de'  mobili,  arredi,  libri,  e  di  qualsivoglia  altro  oggetto  esistente  nella  So- 
praintendenta; 

f)  Di  mantenere  al  corrente  i  registri  e  protocolli  stabiliti  da'  Re- 
golamenti, e  la  contabilità  e  ì  rendiconti  d'ogni  spesa,  di  cui  saranno  con- 
servate le  copie  contormi  firmale  dal  Cassiere  e  vistate  dal  Direttore-Se- 
gretario; 

g)  Di  verificare  e  consegnarsi  dai  fornitori  le  stampe,  buste  ed  aliri 
oggetti  di  Cancelleria,  e  sorvegliare,  dirigere  e  certificare  la  regolare  ese- 
enzione  de'  lavori  di  legatura  o  di  rislauro  de'  codici  e  registri,  daate- 
gairsi  in  ana  stanxa  all'uopo  destinata  nell'interno  degli  Archivi; 

h)  E  di  accompagnare  i  visttaiori  dell'Archivio  ne'  giorni  e  nelle  ore 
stabiliti  dai  Sopraintendente. 

136.  1  documenti  e  le  corrisponderne  di  natura  riservata,  insieme  al  rela- 
tivo Protocollo,  saranno  personalmente  custoditi  dal  Sopraintendente  o  dal 
Direttore-Segretario. 

137.  Le  disposiiioni  contenale  ne'  gg  XI ,  XII  e  XIII,  saranno  relativa- 
mente applicabili  agli  Archivi  Provinciali  dolio  Stato. 

3  XVI. 

Dtlla  scuola  di  Paliogn^a  e  Critìea  Diplomatica. 

13S.  Il  corso  delle  leiioni  di  Paleografia  e  Crìtica  Diplomatica  avrì  prin- 
cipio e  termine  nel  periodo  stabilito  per  gli  altri  Insegnamenti  universi- 
tari, e  ne  sarà  aontinziato  l' orario  per  meuo  della  GasuUa  Uffitìale  id 
Jltgtio  e  del  Giornale  destinato  nella  provincia  alla  pobblicaiione  degli 
atti  ufficiali. 

139,  Gli  allievi,  che  vogliano  esservi  ammessi,  dovranno  nel  tempo  sta- 
bilito presentarne  domanda  in  iscritto  al  Sopraintendente  accompagnati 
dalla  fede  di  nascita,  dal  certificato  dj  loro  lodevole  condotta  rilasciato  dal 
del  Comune,  ove  abbiano  la  loro  principale  residenza,  e  dalla  Li- 
egli  studi  ginnasiali  o  tecnici. 

ìli  esami  avranno  luogo  alla  fine  dell'anno  scolastico  in  presenu 
lommissione  preseduta  dal  Sopraintendente  e  composta  de'  Profes- 
Paleografia,  Archeologia  e  Letteratura  Latina,  del  Capo  della  6i- 
Nazionale  o  Comunale  a  scelu  del  Sopraintendente,  e  di  uno  de' 
gui  cultori  delle  discipline  storiche  o  diplomatiche,  che  sarà  no- 
dal  Uinislro  della  Istruzione  sulla  proposta  del  Soprainlendente. 
bivlsta  vi  eserciterù  le  funzioni  di  Segretario, 
il  diploma  d'idoneità  rilasciato  all'allievo,  sarà  monito  della  firma 
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di  sciascon  componente  la  detta  Commissione,  vidimata  dal  Soprainten- 
dente. 

142.  Oltre  gli  allievi  esterni,  dovranno  assistere  alle  lezioni  di  Paleo- 
grafia elementare  gli  Aspiranti  ed  Alunni  del  grande  Archivio ,  e  quelli 
fra  gli  Archivisti  deirattuale  personale,  che  sieno  dal  Sopraintendente  ri- 
tenuti idonei  a  cosiffatti  studi. 

143.  Il  Professore  risponderà  alle  domande  degli  studiosi  e  degli  eru- 
diti nazionali  e  stranieri,  che  gli  sieno  comunicate  dal  Sopraintendente 
relativamente  agi*  indirizzi  sulla  storia  particolare  delle  Provincie,  di  cui 
il  Grande  Archìvio  conserva  i  documenti. 

144.  Verranno  a  cura  del  Professore  raccolte  e  dichiarate  in  un  Regi- 
stro alfabetico  le  voci  della  media  ed  infima  latinità  o  grecità  non  regi- 
strate ne*  Lessici,  spogliale  da*  particolari  registri  di  cui  ò  menzione  nel 
precedente  articolo  128. 

145.  Oltre  alla  classificazione  degli  ani  in  pergamena,  dovrà  il  Profes- 
sore dirigere  gli  studi  e  i  lavori  che  gli  saranno  affidati  dal  Soprainten- 
dente ,  ed  eseguire  la  collazione  delle  copie  delle  scrittore  diplomatiche 
destinate  ad  èssere  pubblicate  dalla  locale  Depulazione  per  la  pubblicazione 
del  Codice  Diplomatico  delle  Provincie  d'iialia,  a'  cui  studi  coopererà  nella 
qualità  di  Membro  perpetuo  della  medesima. 

146.  Gli  Alunni»  ed  ove  occorra  gli  altri  Archivisti  designati  dal  Sopra- 
intendente  ad  assistere  il  Professore,  dovranno  impiegare  una  metà  del- 
l'orario neiradempi  mento  de'  lavori  disposti  dal  medesimo. 

147.  Un  Archivista,  destinato  dal  Direttore-Segretario,  vigilerà  al  man- 
tenimento della  intema  disciplina  della  Scuola  sotto  gli  ordini  del  Pro- 
fessore. 

8  XVII. 

Della  Sala  da  studio. 

148.  L'orario  pel  servizio  della  Sala  da  studio  avrà  in  ogni  giorno  prin- 
cipio un'ora  dopo  l'apertura  dell'Archivio,  e  terminerà  un'ora  innanzi  alla 
chiusura  del  medesimo. 

149  Sarà  essa  preseduta  da  un  Archivista  delegato  dalla  Sotto-Sezione 
di  Segreteria  ed  assistito  da  un  Commesso,  che  resterà  a  di  lui  disposi- 
zione nell'anticamera  della  Sala  medesima. 

150.  L'archivista-preside  avrà  cura  di  non  comunicare  alla  stessa  per- 
sona due  volumi  o  fascicoli  ad  un  tempo,  e  dovrà,  ove  manchi,  provvedere 
alla  numerazione  progressiva  delle  pagine,  scritte  o  no ,  di  ciascuno  dei 
medesimi  pria  di  farne  consegna  allo  studioso. 

151.  Le  domande  di  comunicazioni  fatte  in  via  officiale  da'  capi  delle 
pubbliche  Amministrazioni  ai  termini  dell'art.  14  della  Legge,  saranno  dal 
Sopraintendente  passate  al  Direttore-Segretario,  che  le  farà  annotare  in 
apposito  registro. 
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IBI  Qaslte  degli  eroditi  nailouli  o  sinnieri  »rumo  scritta  io  eim 
libera  e  recheranno  l'indicaiione  del  loro  nome,  cognome,  pateroltà,  pa- 
tria e  dimora  attuale,  dQil'oggetio  delle  loro  ricercbe  e  de'  docnmenti  di 
cai  chiedano  coroaDicaalone. 

153.  Semprechè  il  Sopraiuiendeiite  non  abbia  moti?f  io  contrario,  o  non 
creda  necessario  di  ottenere  la  permissione  dal  Uinìstro  deirinlemo,  farà 
accompagnare,  o  presenterà  egli  stesso  lo  studioso  al  Direttore-Segretario 
cbo  farà  annoiare  la  domanda  nail'indicato  registro. 

154.  Tali  donunde,  officiali  o  private,  saranno  dal  Direttore-Segretario 
distribuite  alle  compeienll  Setloni  per  la  soUaeìia  ricerca  degli  atti  indi- 
cati, e  insieme  a  questi  trasmesse  all'Archi  vista-preside  della  Sala,  ore 
sarà  stabilito  un  armadio  decente  per  la  loro  conservazione. 

155.  Entrando  o  uscendo  dalla  Sala,  dovranno  gli  studiosi  esibirgli  aperti 
i  portafogli,  ed  informarlo  dei  libri  e  cartolaj  di  cui  fossero  provvisti. 

156.  L'archivista-preside,  nell'atto  che  consegna  i  docnmenti  allo  ita- 
dioso  ,  gli  tara  apporre  la  firma  nel  Giornali  di  pretensa  in  cui  li  avrà 
annoiati  diligentemente,  con  la  indicazione  del  ntimero  delle  pagine  di  ette 
costano,  e  dello  stato  in  cai  si  consegnino. 

157.  Gli  studiosi  avranno  cara  cbo  i  docnmeali  loro  comnnicat!  noa 
soffrano  guasto  o  alterazione  qualsiasi  par  btto  o  negligenu  dei  made- 
simi. 

158.  È  per  altro  a  cbinoqua  vietato  l'uso  di  acidi  per  aiutare  la  lettura 
de'  caratteri  svaniti,  riservato  al  solo  Professore  nei  casi  e  modi  permessi 
dal  Sopralotendente,  di  fobici,  di  lemperlDl  o  di  altro  qualsiasi  strumento 
tagliente;  e  di  appoggiare  il  calamaio,  la  penna  e  la  carta  sopra  1  docnmenti 
in  esame. 

159.  Nessun  documento  potrà  essere  riprodotto  per  mezzo  di  Incidi  o 
calchi,  fae-simili  o  fotografie,  senza  un  permesso  speciale  in  iscritto  de) 
So  prain  tendente. 

160.  All' Archivista-preside  sarà  sempre  lecito  di  prendere  le  precaoiioni 
che  giudichi  necessarie  per  la  buona  conservazione  delle  scritture  comu- 
nicate. 

161.  All'atto  della  loro  restiliuione,  dovrà  egli  volta  per  volta  verid- 
carne  l'ordine,  lo  suto  e  la  integrità,  e  bme  mentione  nel  Giornale  di 
preienza. 

16S.  Nel  caso  di  negligenza  o  d'abuso,  ne  farà  immediato  rapporto  al 
Dlrellore-Segretario  per  le  analoghe  superiori  disposiaioni,  ed  ove  si»  per 
— ....  _  .,1  iioverg  resterà  egli  stesso  responsabile  del  danno,  e  ne  sari 
lunito  dal  Soprai nten dente. 

lioso,  pria  che  abbandoni  la  Sala,  dovrà  riconsegnare  al- 
'estde  i  documenti  comunicatigli  e  dargli  tempo  a  Terillcarll 
lon  abbia  dichiarato  di  volerli  consultare  nuovamente  nelle 
live,  verranno  il  giorno  dopo  ricollocate  nella  propria  sed«- 
ire  dalla  Sala  sarà  lo  studioso  munito  di  un  permesso  d'a- 
d  e  ir  Archi  vis  la-preside,  che  consegnerà  al  Guardaporia,  pei 
portafogli  ecc.  mentovali  all'art.  15S. 
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§  xvin. 

DeUa  Bibmeca. 

165.  Dorante  l'orario  stabilito  per  la  Sala  da  studio,  resterà  la  Biblioteca 
a  disposizione  dei  frequentatori  della  Sala  medesima  e  degli  eruditi,  che 
ne  avranno  ottenuto  permesso  in  iscriuo  dal  Sopraintendente. 

i66.  Vi  eserciterà  le  funzioni  di  Bibliotecario  un  Archivista  della  Sotto- 
Sezione  di  Segreteria  destinato  dal  Direttore-Segretario,  ed  assistito  da 
un  Commesso. 

161.  A  cura  dell*  Archivista-Bibliotecario  verrà  apposto  nel  dorso  di 
ogni  libro  un  numero  d'  ordine  corrispondente  a  quello  del  relativo  In- 
ventario, ove  sarà  anche  dichiarato  se  il  detto  libro  sia  provenuto  da  com- 
pera, da  dono  o  da  cambio. 

i68.  Oltre  airinventario,  in  cui  saranno  i  libri  descriui  secondo  l'ordine 
delia  loro  materiale  collocazione  entro  gli  armadi,  dovrà  TArchivista-Bi- 
bliotecario  formare  un  esatto  Catalogo  dei  medesimi,  classificato  per  ma- 
terie e  preceduto  da  un  indice  alfabetico  indicante  il  nome  dell'autore  o 
la  materia  trattata  nel  libro,  ed  il  numero  d'ordine  sotto  il  quale  conser- 
visi. 

169.  Un  duplicato  dell'  Inventario  starà  a  disposizione  della  Sotto-Se- 
zione di  Segreteria  per  gli  effetti  contabili  voluti  dai  Regolamenti  in  vi- 
gore. 

170.  Il  Bibliotecario  terrà  il  Giornale  di  presenza  degli  studiosi,  ove  sa- 
ranno annotati  i  libri  esibiti  a  ciascuno  de*  medesimi. 

i7i.  Terrà  inoltre  un  separato  registro  pe'  libri  trasmessi  da  lui  alle 
Sezioni  dell'Archivio,  alla  scuola  di  Paleografia  ed  alla  Sala  da  studio,  ov- 
vero consegnati  agli'  Archivisti  che  abbian  dal  Sopraintendente  ottenuto 
licenza  in  iscritto  di  servirsene  a  casa. 

172.  La  durata  di  tale  licenza  dovrà  indicarsi  dallo  stesso  Soprainten- 
dente, e  non  potrà  eccedere  il  periodo  di  un  mese. 

173.  11  Bibliotecario  riterrà  la  licenza  predetta  a  suo  discarico,  e  farà 
apporre  la  firma  dell'  Impiegato  nel  connato  registro  con  la  indicazione 
del  libro  e  del  giorno  in  cui  lo  abbia  consegnato. 

174.  Sarà  a  suo  tempo  avvertito  nel  registro  medesimo  il  giorno  in 
cai  ne  sìa  stata  fatta  restituzione,  e  cancellata  la  firma  del  restituente. 

175.  Il  Bibliotecario  indicherà  i  volumi  che  abbian  d*uopo  di  legatura, 
e  ne  accerterà  sulla  nota  di  pagamento  la  regolare  esecuzione* 

176.  In  ogni  sei  mesi  renderà  egli  conto  al  Direttore-Segretario  del 
movimento  della  Biblioteca  e  dello  stato  materiale  della  medesima. 


Arch.  Star.  Sk.,  anno  II.  17 
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§  XIX. 
Della  intema  disciplina. 

177.  Gli  Archivi  dello  Stato  saranno  aperti  in  tutti  i  giorni ,  tranne  i 
festivi,  né  sarà  lecito  a  chituque  d'accedervi  in  tempo  di  notte,  ore  non 
sia  per  imminenza  di  pericolo  a  cui  le  scrittare  o  gli  edifici  si  trovino 
esposti. 

178.  È  vietato  dì  tener  fuoco  o  lume  nelle  sale  ove  son  conservate  If^ 
scritture,  e  di  fumare  in  qualunque  luogo  deirArchivio. 

179.  Nelle  stanze  destinate  al  lavoro  degUmpiegati  sarà,  durante  la  sta- 
gione invernale ,  permesso  l*  uso  quotidiano  del  fuoco,  che  dovrn  essere 
smorzato  taiezz*ora  prima  della  chiusura  dell'ufficio  a  cura  e  sotto  la  spe- 
ciale responsabilità  del  Custode. 

180.  Il  Sopraintendente  procurerà  di  far  collocare  al  pianterreno  del 
Grande  Archivio  un  ufficio  succursale  de*  Pompieri  della  città,  e  di  su- 
bilirne  d'accordo  col  Municipio  il  relativo  Regolamento. 

181.  Il  lavoro  degl'impiegati  avrà  in  ogni  giorno  una  durata  non  minore 
di  sei  ore  in  continuazione,  e  sarà  regolato  dal  Sopraintendente  secondo  U 
varietà  delle  stagioni  e  con  riguardo  all'orario  stabilito  presso  gli  alui  locali 
uffizi  giudiziarii  ed  amministrativi. 

182.  L'orario  degli  Uscieri  e  de'  Commessi  incomincerà  un'ora  prima 
dell'apertura  degli  Archivi,  e  due  ore  quello  de'  Facchini. 

183.  Ogni  Archivista  dovrà  trovarsi  al  suo  posto  nell'ora  assegnata  al 
l'apertura  deirufflcio. 

184.  Il  Direttore -Segretario  farà  rilevare  nel  Giornale  di  presenza  il 
ritardo  o  l'assenza  degl'  impiegati,  e  i  motivi  che  se  ne  sieno  allegati. 

185.  Qualora  tali  mancanze  divengano  abituali  o  non  derivino  da  ma- 
lattia attestata  per  fede  medica,  o  da  altro  legittimo  impedimento,  coste- 
ranno al  manchevole  la  perdita  della  rata  dello  stipendio  corrispondente 
alle  giornate  di  assenza. 

186.  Sul  notamento  che  ne  sarà  disteso  dal  Direttore-Segretario,  il  So 
praintendente  ordinerà  al  Cassiere  d'eseguire  le  dette  ritenute,  delle  quali 
sarà  formato  un  fondo  da  distribuirsi  in  ogni  tre  mesi  fra'  più  diligenti 
ed  operosi  impiegati  della  classe  rispettiva  sopra  analoga  deliberazione  del 
Consiglio  di  Amministrazione. 

187.  Delle  ritenute  e  distribuzioni  anzidette  terrà  il  Cassiere  un  conto 
a  parte,  di  cui  sarà  data  notizia  nel  rapporto  annuale  al  Ministro  dell'In- 
terno. 

188.  Gl'impiegati  non  potranno  assentarsi  nelle  ore  di  ufficio  senza  licenza 
del  Direttore-Segretario,  richiesta  e  comunicata  per  mezzo  dell' Archivista- 
Capo  della  Sezione  rispettiva. 

189.  È  loro  severamente  vietato  di  recar  fuori  dall'Archivio  documenti 
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originali ,  e  di  Decaparsi  ia  ricerche  e  copie  di  carie ,  o  nello  stadio  di 
libri  per  lavori  e  pabblicazioni  particolari,  sema  che  ne  abbiano  ottenuto 
an  formale  permesso  dal  Soprainleadenle;  nel  qual  caso  dovranno  tali 
ìludi  aver  luogo  In  ore  diverse  da  qaelle  destinale  al  pubblico  servizio. 

190.  All'inraori  del  Soprain tendente,  dell'Ispettore  e  del  Dìretlore-Se- 
grelario,  non  sarà  lecito  agli  Archivisti  di  comunicare  con  persone  estra- 
nee per  aSari  di  serviiio,  salvo  per  coloro  che  ne  avranno  arala  espressa 
tielegaiione  dal  Direllore-Segrelario. 

191.  A'  termini  dell'art-  16  della  Legge,  i  processi  polilici,  i  rapporti 
iDiimI  0  di  natura  riservata  delle  pubbliche  antorilà,  ed  io  generale  i 
dacnmenli  d'ogni  specie  e  gli  atti  de'  Governi  cessati  con  la  formazione  del 
Regno  d'Italia,  non  saranno  esibiti  o  dati  in  copia, neppure  per  ragioni 
storielle  0  gcientiflcbe,  quante  volle  la  conoscenza  o  pubblicazione  dei  me- 
ilesimi  possa,  a  parere  del  Soprainleodeme,  recar  pregiudizio  alla  reputa- 
zione ed  all'onore  delle  persone  viventi  o  de'  superstiti  figli. 

193.  lo  caso  di  dubbio  o  di  reclamo,  il  Soprainlendenle  se  ne  dovrà  ri- 
mettere al  giudìzio  del  Ministro  dell'Interno. 

193.  Gli  Uscieri  e  i  Commessi  dipemteranno  immediatamente  dall'Uscie- 
re-Capo ,  cbe  distribuirà  e  regolerà  11  loro  servizio  secondo  gli  ordini 
del  Sopraintendente  comunicali  dal  Direttore-Segreiario. 

19i.  Sin  dall'apertura  dell'Arcbivio,  dovrà  l'Usciere-Capo  trovarsi  a  di- 
sposizione del  Sopraintendente  o  di  chi  ne  abbia  le  veci. 

195.  Egli  avrà  cura  cho  an  Usciere  si  tdnga  coslanlcmenie  a  disposi- 
zione deirispellore,  e  l'altro  Usciere  ovvero  uno  de'  Commessi  agli  ordini 
del  Direttore-Segretario. 

196.  I  Commossi  presieranno  la  loro  assistenza  alla  Sotto-Sezione  di 
Segreteria,  alla  Scuoia,  alla  Sala  ed  all'annessa  Biblioteca,  nel  tempo  in 
cui  saranno  esse  frequentate  dal  Professore,  dagl'impiegati  o  da  persone 
estranee. 

197.  Negl'  intervalli,  cbe  loro  sieno  concessi  dagt'  indicati  servizi ,  at- 
tenderanno a  rimuovere  i  volumi  o  le  filze  occorrenti  all'  adempimento 
delle  ricerche  a  della  Ispezione  degli  atti,  ed  a  ricoUocarvelì  dietro  ordine 
degli  Archivisti. 

198.  Incomberà  agli  Uscieri  di  non  lasciare  introdurre  persone  estranee 
nelle  stanze  degl'ìmpiegaiì,  e  di  annunziare  quelle  che  vorranno  parlare 
at  Soprainlendenle,  all'Ispettore  ed  al  Di  rettore- Segretario. 

199.  11  Custode  dovrà  costantemente  vigilare  alla  sicurezza  intema 
dell'Arcbivio,  e  del  materiale  d'ogni  specie  conservato  nel  medesimo. 

ìOO.  Prima  dell'ora  fissala  all'inlervenlo  degl'ìmpiegaiì,  dovranno  i  F 
cbinì  sotto  gli  ordini  del  Custode  procurare  la  buona  disposizione  e 
nettezza  delle  sale,  de'  mobili  e  degli  arredi  deslio.-Lti  all'uso  del  person 
dell'Archivio, 

301.  Nelle  ore  stabilite  dal  Direttore-Segretario,  saranno  da  essi  s( 
verate  a  vicenda  le  scrillnre  ed  aperte  le  flnestro  delle  sale  addelt 
conservarle. 
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S02.  11  movimento  delle  scritture  da  riordinarsi,  ed  il  trasporto  de*  pli- 
chi e  delle  corrispondenze  a*  luoghi  destinati,  saranno  eseguiti  da*  Fac- 
chini sotto  gli  ordini  del  Direttore-Segretario  comunicati  per  mezzo  del 
Custode. 

203.  Spetterà  esclusivamente  al  Portinaio  la  custodia  e  vigilanu  delle 
porte  esteme  dell*  Archivio,  e  dovrà  egli  inoltre  cooperare  alla  sicarem 
del  medesimo  sotto  gli  ordini  del  Custode. 

204.  Il  Portinaio  eserciterà  un'attenta  e  cortese  sorveglianza  sulle  per- 
sone che  frequentino  TArchivio,  e  si  opporrà  all'uscita  di  libri,  scriltaret 
portafogli  od  altro  qualsiasi  oggetto  di  proprietà  dell'  ufficio,  ove  non  gli 
sia  esibito  il  relativo  permesso,  che  dovrà  al  più  presto  rimettere  nelle 
mani  del  Direttore-Segretario. 

205.  Appresterà  le  notizie  e  grindirizzi  di  cui  venga  richiesto  neirinte- 
resse  del  servizio,  e  ciu'erà  il  sollecito  ricapito  a*  destinatari  delle  lettere 
ufficiali  e  particolari,  che  gli  siano  consegnate. 

206.  É  severamente  vietato  agl'impiegati  inferiori  di  riceversi  manee 
da  chi  frequenta  o  visita  gli  Archivi 

•  G.  Silvestri 


-  ^ 


S^MHUirto  étì  irtonuill  «toiiel  e  fitologrlcl  elM  ci  «««•rdaao  II  caaibto. 


Arehlvki  Venet»  —  Tomo  VI,  parte  il,  6  tomo  VII,  parte  I  e  II. 

I  Duchi  e  Marchesi  della  marca  del  Friuli  e  di  Verona  (774-ÌÌ83).  (F. 
Stefani)  ~  Cronaca  idrograflca  della  Bassa  Vallata  padana  (DoU,  F.  Eoe- 
dù)  —  Bibliografla  analitica  della  legislazione  della  Repubblica  di  Vene* 
zia  (dùU.  A.  VaUecchi)  —  Alcuni  appunti  storici  sopra  il  palazzo  dei  du- 
chi di  Ferrara  in  Venezia,  poscia  Fondaco  dei  Turchi  {Dott.  G.  Taaini) 
^  Il  finto  Don  Sebastiano  a  Venezia  (T.  Toderini)  —  Le  carte  del  mille  e 
del  millecento  chQ  si  conservano  nel  R.  Archivio  Notarile  di  Venezia,  tra- 
scritte da  Baracchi  AnUmio  (con  prefazione  di  A.  Fu/tit)  —  Due  Documenti 
del  Doge  Marino  Falier  (R,  FuHn)  —  Giulio  da  Milano,  appendice  alla  Sto* 
ria  del  movimento  religioso  in  Italia  nel  secolo  XVI  (G.  de  Leva)  —  lui. 
Concordia  Col.  e  la  necropoli  cristiana  sopra  terra  recentemente  scover- 
tavi (art?.  BertoHni)  —  Dei  viaggi  dei  fratelli  Zeno,  dissertazione  di  R.  H. 
Major  (traduzione  di  G.  Carrara)  —  Lo  Statuto  della  Fraglia  dei  pittori  di 
Padova  del  i44i  (F.  Odorici)  —Aneddoti  storici  e  leUerart  —  Rassegna  bi- 
bliografica —  Varietà  —  Cronache  —  Bullettino  di  bibliografia  veneziana  ~ 
La  spedizione  di  Carlo  Vili  ecc.  (v.  fase,  prec.)  —  Il  Uber  Communis  detto 
anche  Plegiorum  ecc.  (A.  Predelli). 

Giornale  Ar«l4leo-Genealoirlo#  Dlptoauitleo  numeri  8  a  12  dell'anno  I 

e  num.  1  deiranno  IL 

Gknbalogia  :  Famiglie  :  Lampugnani  (Milano);  Laureani  (Nicotera);  Ri- 
varola  (Chiavari  e  Genova);  Benedetto  (Palermo);  Colnago  (ibid.);  Crea 
(Stilo  di  Calabria);  Cuzzaniti  (Messina);  Crollalanza,  Belgrano,  De  Zigno 
(Padova);  Orioles  (Palermo);  Prina  (Novara);  Brandolini;  Galluccio  Proto- 
papa  (Laureana)  —  Araldica  :  Stemmi  municipali  italiani  :  Velletri,  Cone- 
gliano,  Meldola,  Nocera  de*  Pagani,  Noale,  Arquà,  Este,  Crema,  Genova  ^ 
Dizionario  araldico  (G.  di  Crollalanza)  —  Storia  delle  Bandiere  da  Guerra 
(G.  B.  di  Crollalanza)  ^  Ovjiwi  cavallereschi:  della  milizia  Aurata  e  del- 
Tordine  pontificio  di  San  Silvestro  —  0.  ospitaliere  e  militare  di  S.  Laz- 
zaro —  0.  del  Silenzio  di  Cipro  ^  0.  di  San  Salvatore  di  Mont-Real  — 
0.  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  d*Italia  — 0.  equestre  e  religioso  d'Alcan- 
tara nella  Spagna.  —  Assiografia  :  Eccellenza  —  Altezza  —  Imano  —  Emi- 
nenza —  Delfino  —  Margravio  —  Burgravio  —  Langravio.  »  Legislazione 
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NOBiLiARB  :  Regolamento  per  la  Consulta  araldica  —  Riviste  bibliografiche 

—  Varietà. 

curiosità  e  ricerebe  ài  9imrìm  SvlMiIplMi  —  Puntata  I. 

Le  nostre  intenzioni  e  le  nostre  sperarne  (N,  Biamdu)  —  Law  e  Vii- 
torio  Amedeo  li  di  Savoia  (A.  D.  Ferrerò)  —Il  tesoretto  di  un  bibliofilo 
piemontese  (A,  M.)  ^  Le  streghe  nel  Canavese  con  due  processi  ioediii 
deirinquisizione  1474  (Continua,  P.  Vaffra)  —  Un  falso  inviato  del  Duca 
di  Savoia  nella  corte  di  Vienna,  i685  (X)  — Note  autobiojtrafiche  di  un 
Veterano  delFesercito  piemontese  (il  marchese  Emanuele  Pe$  di  VUlama- 
Tina)  ^  Rettificazioni  ed  aggiunte  alla  Storia  Piemontese  :  I  II  trattato  del 
1^  giugno  1639;  II  La  restituzione  della  cittadella  di  Torino  —  Cenni  e  let* 
tere  inedite  di  Piemontesi  illustri  del  secolo  XIX  :  Silvio  Pellico  (N.  Bian- 
cki). 

Otoraale  E.l^«stie*  di  Archeologia,  Storia  e  Belle  Arti.  Fase.  I  a  VII. 

Del  Cristo  di  Guglielmo,  pittura  insigne  dell*  anno  1138,  esistente  nei 
Duomo  di  Sarzana  (Santo  Famt)  — Pace  fra  i  Comuni  di  Pigna  e  di  Apri- 
cale  nel  1230  (Gir.  Bossi)  —  Documenti  riguardanti  alcuni  Dinasti  delFAr- 
cìpelago  pubblicati  per  saggio  di  studi  paleografici  (A.  Luxoro  e  6.  Pi- 
nelli'Gentile)  ^  Di  una  pala  del  sec.  XV  scolpita  in  legno  di  noce,  ed  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  Margherita  di  Tessana  (Santo  Vami)  —  Di  una 
tavola  di  Pranceschino  da  Castelnuovo  (Id.)  —  Elogio  di  Francesco  Vi- 
valdi (Fed.  Alizeri)  ^  Se  Genova  abbia  avuto  un  doppio  nome  neiranti- 
chità  (6.  Ltim^ro5o)  —  Della  chiesa  di  Sant'Innocenzo  di  Castelletto  d'Alba 
[Santo  Fami)— Il  Papa  Benedetto  XII  assolve  gli  Albenganesi  dalla  sco- 
munica ecc.  (Gir.  Bosei)  —  Ani  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  e 
della  Commissione  consultiva  per  la  conservazione  dei  monumenti  sto- 
rici e  di  belle  arti  —  Varietà  —  BulleUino  bibliografico. 

Révne  étm  qneslions  hlstoriqves,  29-31  llvraison. 

Saint  Pierre ,  sa  venue  et  son  martyre  à  Rome,  hlstoire  de  la  contru- 
verse  chez  les  Protestants  (abbé  P.  Martin)  —  L'auteur  de  Vlmitation,  noa- 
velles  rechercbes  sur  V  étude  et  le  lieu  ou  1*  ImilatUm  fut  composée  (A. 
Lotìi)  —  Critiques  et  refutations  :  VAntechrist  de  M.  Renan  (C.  Kraft)  — 
Le  Concile  de  Nicée  et  le  Concile  d'Alexandrie  d'après  les  textes  copte^ 
(E.  Beveillout)  —  La  polilique  de  Sixte  V,  négociations  diplomaiiques  avec 
la  Franco  pendant  les  premiers  mois  de  1588,  d*après  les  documents  iué- 
dits  conservés  aux  archives  du  Vatican  (H,  de  V  Épinois)  —  Robespierre 
et  la  revolution  de  thermidor  (Gh.  d' Héricault)  ^  Le  docteur  Strauss  et 
Thistoire  de  la  guerre  contro  les  livres  saints  en  Allemagne  (L  Grégoìre) 

—  Le  Brlgandage  d*Éphòse,  d'après  les  actes  du  Concile  récemment  re- 
trouvés  (fabbé  P.  Martin)  —  La  jeunesse  d'Elisabeth,  reine  d*  Angleterre 
(M.  L.  Wiesener)  —  Les  Médes  et  les  Perses.  Empires  et  croyances  (Fe- 
lix Bobiou)  —  Mólanges  —  Correspondance  —  Courrier  Anglais,  Slave,  Ita- 
lien,  Espagnol  —  Chrooiqup  —  Révue  des  recueils  périodiques  —  Bulletio 
bibliographique. 


Atti  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 


ivolamento  dtgìì  llfflelaU  e  8mI  della  Società 

OFFICIALI 

Presidente 
Pcrannl  Comm.  Oomenleo,  Senatore  del  Regno 

Vice  Presidente 
Ile  Npueehcs  Cìlaseppe,  Prlnelpe  di  Calali 

Segretario  Generale 
Wairisrtore  Perni  nvv.  Praaceaeo 


Vice  Segretario  Generale 
Starrabba  Barone  Haflkele 


CONSIGLIERI 

l<a  l^amia  Cav.  Isidoro . 
Nanfllippo  Canoaleo  Pietro 

DI  Mafirlo  P.  I^aiiri 

Brano  Prof.  Giovanni 

Cnllrcra  Prof.  Paolo 

Sealia  Lvliri 
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Prima  Classe 

Direttore  —  Umui  di  Trabta  P.  Salvatore 

Segretario  —  nmmpol^  Prof.  Lalfl 

SOCI 

Amabile  Gaastella  Serafloo 

Arcoleo  Giuseppe 

Ardizzooe  Girolamo 

Ardizzooe  Matteo 

Brano  Giovaoni 

Capritti  P.  Vincenzo  de*  Predicatori 

Castelli  P.  Luigi 

Celesta  Monsignor  D.  Michelangelo  Arcivescovo  di  Palermo 

Cervello  Prof.  Niccolò 

Ciglintti  Valentino 

Ciofalo  consigliere  Francesco 

Cotti  Marziani  Lorenzo  Marchese  Roccaforte 

Caltrera  sac.  Paolo 

Di  Giovanni  Gaetano 

Di  Giovanni  ab.  prof.  Vincenzo 

Di  Maggio  P.  Luigi  de'  Predicatori 

Di  Martino  Mattia 

Di  Pietro  sac.  Salvatore 

Evola  cav.  sac.  Filippo 

Giordano  prof.  Niccolò 

Grimaldi  barone  di  Geracello 

La  Farina  avv.  Giovanni 

La  Lumia  cav.  Isidoro 

Lancia  di  Brolo 

Lanza  di  Trabia  P.  Salvatore 

Maggiore  Perni  avv.  Francesco 

Meli  Francesco 

Palizzolo  Raffaele 

Palizzolo  Gravina  barone  di  Ramione 
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Palomes  P.  Luigi  de*  Conventnali 
Patera  dottor  Paolo 
Pollaci  Nnccio  Fedele 
Raffaele  dotU  .GìovaoDi 
Sampolo  prof.  Laigi 
Saofilippo  Oìaeomo 
Sanfilippo  can.  Pietro 
Santaogelo  prof.  Giovano!  Battista 
Spata  avv.  Atanasio 
Spina  avv.  Gaetano 
Tirrito  Lnigi  fa  Salvatore 
Trigona  di  Haodrascate  Gaetano 
Yanneschi  cav.  Gaetano 
Vigo  Foceio  Leonardo 


Seconda  classe 

Direttore  —  Casa  Prof.  Salvatore 
Segretario  —  Piirè  dottor  Ciaseppe 


SOCI 

Carini  sac.  Isidoro 

Cnsa  prof.  Salvatore 

De  Spncches  Giuseppe  principe  di  Galati 

Di  Marzo  abate  Gioachino 

Yale  Enrico  colonnello  inglese 

Lodi  dottor  Giuseppe 

Manasia  Calogero  capo  bibliotecario  in  Caltanissetta 

Moncada  Crispo  Carlo 

Montalbano  can.  Giuseppe 

Hontalbano  can.  Saverio 

Pitré  dottor  Giuseppe 

Bandacio  prof.  Francesco 

Salomone*Harino  dottor  Salvatore  . 

Salvo  Cozzo  cav.  Giuseppe  \ 
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Sapio  prof,  fiinseppe 
Silvestri  cav.  Gioseppe 
Starrabba  barone  Raffaele 
Vaglica  can.  Ginseppe 


Direttore  — 
Segretario  — 


SOCI  I 

^ra  Francesco  Paolo 

'allari  prof.  Saverio 

ino  Monsignor  Oiovaoni  Vescovo 

Gregorio  Alitata  Marchese  Litterio 

hera  Marco  Antoaio 

idolina  Paterno  Fraacesco 

ioas  prof.  Antonino 

ocipe  di  Scalea 

iliano  cav.  Lnìgi 

gona  Gravina  RomnaMo  Principe  di  8.  Elia 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI 

rgio  Naselli  Lnigi  Principe  d'Aragona  I 

Benedetti)  Carlo  Conte  del  Casato  j 

nza  Ercole 
Itese  Paolu 
oneci  Hicbele 
ranni  Comin.  Domenico 
n  Cataldo  Prìncipe  di  Pinmesalat.. 
ilia  Luigi 
Tchesc  Torrearsa 
rrisi  Colonna  Nitcìilc 
ffo  Salvatore 
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VERBAU  DELLE  SEDUTE 


DELLA 


SOCIETÀ'  SICILIANA  DI  STORIA  PATRIA 


«iedoUi  del  12  ottobre  fl91S 


1  residenza  del  Principb  di  Gelati. 


La  Società  cou  oomero  di  16  soci  si  riuoisce  nella  sala  della 
Biblioteca  ComaDale»  a  Dor|iìa  dello  Statato. 

Al  posto  di  Segretario  siede  provvisoriameDte  il  signor  Pitré 
come  pia  giovine;  dai';  oiché  il  Se£;retario  generale,  per  effetto 
della  rinunzia  fatta,  crede  astenersi  dall'assamere  ana  fanzione 
a  cai  ha  rinanziato,  massime  che  devesi  anzi  tatto  trattare  della 
rìnanzia  del  seggio  e  dei  membri  del  Consiglio. 

Sn  qaesto  argomento  presero  la  parola,  diversi  soci,  tatti  ten- 
denti a  fare  che  la  rìnanzia  dei  componenti  il  seggio  e  dei  Con- 
siglieri non  fosse  accettata;  e  la  Società  ad  unanimità  delibera 
Don  accettarsi  la  dimissione  degli  ufficiali,  insistendo  presso  i 
medesimi  per  ritirarsela. 

Da  questa  votazione  si  astennero  i  signori  Principe  di  Calati, 
Isidoro  La  Lumia,  Luigi  Scalia  e  Francesco  Maggiore-Perni  per- 
chè fucieuti  parte  dei  dimif^sionart.  Ma  ringraziando  la  Società 
di  tanta  cortesia,  ritirarono  le  loro  dimissioni. 

Indi  il  signor  Maggiore-Perni  assume  le  funzioni  di  Segretario. 

Presentati  a  norma  dello  Statuto,  furono  detti  7  soci  or<1i- 
narii,  ed  a  soci  corrispondenti  i  signori: 
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Ottone  Hartwig,  Ambnrgo.  —  Adolfo  Holm ,  Labeeca.  —  Felice 
Liebrecht,  Liegi.  — Otto  Benndorf,  Praga.  — Conte  Th.  de  Puy- 
maigre,  Parigi.  —  Jalios  Schnbriog,  Berlino.  —  Francesco  Di  6io- 
vanni,  Firenze.  —  Michele  Amarif  Roma. 

indi  il  prof.  Saiioas  fa  relazione  della  scoverta  di  nna  mone- 
tina di  Erice;  il  prof.  Cavallari  s'intrattiene  salla  necessità  di 
classiflcare  tntti  i  sepolcreti  scoverti  in  Sicilia»  e  che  si  potranno 
scovrire»  perché  la  loro  struttura  sì  lega  ai  costami  dei  diversi 
popoli  che  abitarono  la  nostra  Isola»  ciò  interessando  non  solo 
l'archeologia»  ma  la  storia. 

Essendo  le  ore  3  Vt  pom.  il  Presidente  scioglie  radunanza. 

'  //  Segretario  generale 

Fr.  Maooiorb-Pkrni 


Hedata  del  2%  novembre  ISIS 

Presidenza  del  Comm.  Domenico  Psranni. 

La  Società  in  nnmero  di  20  soci  si  riunisce  legalmente  nel 
solito  locale. 

11  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta.  Fa  relazione  di  quanto 
il  Consiglio  direttivo  ha  fatto  per  la  Società;  fa  cenno  di  una 
circolare  del  Sindaco  della  Città  che  va  a  spedirsi  a  tutti  i  Co- 
nmni  dell'Isola»  per  incoraggiare  coi  loro  fondi  la  nascente  Società 
e  proporre  dei  cittadini  che  vi  potessero  far  parte;  e  di  una 
nota  diretta  al  Prefetto  con  la  quale  il  Sindaco  annunzia  la  co- 
stituzione della  Società»  e  lo  incarica  di  far  ciò  noto  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione»  onde  adempire  al  promesso  incoraggia- 
mento. 

La  Società  ne  resta  intesa. 

Indi  si  presenta  la  dimissione  a  soci  dei  signori  Marchese 
Mortillaró  e  Monsignor  Domenico  Gravina. 

La  Società  ne  resta  intesa. 

Sì  votano  nelle  forme  di  legge,  N.  129  soci  ordinari. 

Si  passa  poscia  alla  elezione  dei  direttori  e  segretari  della 
r  e  2"  classe,  giacché  della  3*  non  era  presente  che  un  solo 
socio. 
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Per  elezione  del  Direttore  e  Segretario  della  U  classe  erano 
presenti  7  votanti  di  questa  classe^  e  fnrouo  eletti  a  Direttore  il 
P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia  con  voti  5»  e  a  Segretario  il  Prof. 
Luigi  Sampolo  con  voti  6. 

Per  relezione  del  Direttore  e  Segretario  della  2*  classe  erano 
presenti  9  votanti  di  qnesta  classe  e  furono  eletti  a  Direttore 
il  Prof.» Salvatore  Cnsa  con  voti  6,  e  a  Segretario  il  Dott.  Giu- 
seppe Pitré  con  voti  8. 

il  Presidente  proclama  le  eiezioni. 

Infine  il  Presidente  a  nome  del  Consiglio  direttivo  fa  osservare 
esser  necessaria  una  modificazione  ali*  art.  18  e  28  dello  Sta- 
tato; pel  primo  è  disposto  che  il  Consiglio  direttivo  è  costittdto 
in  numero  legale  con  la  presenza  di  metà  più  uno  dei  soci 
componenti;  pel  secondo  è  detto  che  l'adunanza  della  Società 
è  costituita  in  numero  legale  con  la  presenza  di  15  soci.  Or 
questi  due  articoli  rendono  spesso  infruttuose  le  sedute,  perché 
è  difficile  trovare  il  numero  de'  soci  prescritto  dallo  Statuto; 
sarebbe  quindi  necessario  che  a  norma  dì  altri  statuti  di  as- 
semblee! si  rendessero  legali  le  sedute  in  seconda  convocazione 
con  qualunque  numero. 

Queste  modifiche  possono  essere  votate  dalla  Società,  perché 
oggi  è  in  numero  legale,  e  non  occorre  che  l'assenso  di  due 
terzi  dei  soci  presenti  a  norma  degli  statuti.  La  proposta  viene 
in  seconda  convocazione  ed  é  presentata  da  più  che  cinque  soci. 

Aperta  la  discussione,  nella  quale  presero  parte  i  soci  P.  Di 
Maggio,  Silvestri,  Maggiore-Perni,  Salinas,  si  trovò  che  le  opi- 
nioni erano  divise  nel  determinare  se  questa  misura  dovea  es- 
sere difflnitiva  o  temporanea,  convenendo  tutti  nella  necessità 
di  doversi  adottare  un  provvedimento. 

Finalmente  la  Società  vota  all'unanimità  la  seguente  pro- 
posta: 

•  La  Società  delìbera  transitoriamente,  e  finché  se  ne  speri- 
menterà il  bisogno,  che  la  Società  stessa  e  il  Consiglio  direttivo 
in  seconda  convocazione  potranno  deliberare  con  qualunque  nu- 
mero di  soci  ». 

Essendo  le  ore  9  p.  m.  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

//  Segretario  generale 
Fr.  MAeeioRi-PiRHi 
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desìi  il  Gennaro  ISM 

Presidenza  del  Cmnm*  Domenico  Pkbanni. 

La  Società  cou  numero  13  soci  si  rìiiBisce  in  seconda  convo- 
cazione nel  solito  localo. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente  die 
resta  approvato. 

II  Segretario  dà  comunicazione  delle  note  dei  Ministri  della 
Guerrat  delle  Finanze»  dell'Interno,  dei  Lavori  pubblici  e  degli 
Affari  esteri ,  i  quali  invitati  dalla  Presidenza  ad  incoraggiare 
la  Società  con  la  sottoscrizione  di  azioni  da  L.  5,  si  sono  ricu- 
sati» per  mancanza  di  fondi. 

Dà  inoltre  lettura  di  note  di  adesioni  del  Municipio  di  Girgeuti 
e  di  Monte  S.  GiulianOf  non  che  di  distinti  cittadini;  e  la  So- 
cietà ne  resta  intesa. 

Indi  il  Presidente  a  nome  del  Consiglio  direttivo  presenta  la  nota 
di  34  distinti  cittadini  per  essere  ammessi  come  soci;  e  la  Società 
votandoli,  come  per  regolamento,  li  ammette  alla  unanimità. 

Infine  il  professore  Cav»  Salvatore  Cnsa  presenta  alla  Società 
stampata,  e  tuttavia  non  pubblicata,  la  prima  parte  del  primo 
volume  della  sua  stupenda  opera:  I  diplomi  greci  ed  arabi  di 
Sicilia  pubblicati  nel  testo  originale,  tradotti  ed  illustratiy  e  dà 
lettura  della  Prefazione,  che  la  Società  delibera  di  far  parte 
dei  suoi  Atti. 

Essendo  le  ore  10  p.  m.  il  Presidente  scioglie  radunanza. 

//  Segretario  generale 
Fr.  Mao61orr-Prkxi 


«ledala  del  14  marzo  1974 

Presidenza  del  Comm.  Donbnico  Pbraxiii. 

La  Società  con  numero  12  soci  si  riunisce  in  seconda^  couvo* 
cazione  nel  solito  locale, 
il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 
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Il  Segretario  legge  il  verbale  della  sedata  precedente  che  ri- 
mane  approvato. 

Indi  annunzia  con  dolore  1:\  morte  del  distinto  socio  Barone 
di  Qeracello  Grimaldi,  da  Castro^;iovanni  e  da  lango  tempo  re- 
sidente in  qnesta.  Illnstro  patrizio,  degli  stndt  enitore  e  delle 
cose  patrie  amantissimo,  religioso  e  pio,  cessò  or  di  vivere  tra  il 
compianto  di  tatti  coloro  che  il  conobbero. 

Il  Presidente,  facendo  nn  rapido  cenno  snllo  stato  delia  So- 
cietà, si  voi^e  ai  direttori  delie  classi  eccitandoli  a  lavorare,  e 
far  cose  degne  di  loro. 

Presenta  nna  medaglia  di  bronzo  che  il  Mnuicipio  di  Messina 
fece  coniare  al  chiar.  Aloisio,  e  che  fa  spedita  alla  Società,  di 
cai  l'illastre  artista  é  socio. 

Indi  il  Segretario  generale  dà  lettnra  della  leirgenda  che  do- 
vrebbe portare  il  diploma  da  darsi  ai  soci. 

Aperta  la  discnssione  sn  di  essa,  i  pareri  farono  divisi;  e  si  de- 
liberò trasmettersi  nuovamente  al  Consiglio  direttivo  per  farvi 
delle  modificazioni. 

Infine  farono  eletti  a  soci  ordinari  i  signori:  Alonso- Alberto 
Honroy  principe  di  ìlaletto.  Federico  Lancia  di  Brolo,  Prof.  Ni- 
colò Camarda. 

Essendo  le  ore  10  p.  m.  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

//  Segretario  generale 
Fr.  Maogiorb-Perni 


««edula  del  ZH  maggio  1874 

Presidenza  del  R  Salvatore  Lanza,  direttore  della  1^  sezione. 


La  Società  con  num.  12  soci  si  riunisce  in  seconda  convoca- 
zione Del  solito  locale. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Segretario  generale  legge  il  verbale  della  seduta  prece- 
dente che  rimane  approvato. 

Il  medesimo  dà  lettnra  di  una  nota  del  Ministero  di  Agricol- 
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tara  Indastrìa  e  Commercio,  con  la  qaale  si  partecipa  che  quel 
dicastero  assame  cioqae  azioui  per  iocoraggiamento  della  So- 
cietà; altra  del  Sindaco  della  città  di  Palermo,  con  la  qaale  si 
si  avvisa  che  la  Oinnta  Hanicipale  ha  accordato  nn  sn^ìdio 
alla  Società  di  L  ^00  annnali;  ed  altra  del  Municipio  di  Licata 
che  si  associa  per  un'azione.  La  Società  delibera  nn  ringrazia- 
mento. 

Indi  annunzia  esser  pervenuto  da  Mosca  un  bel  lavoro  del  si- 
gnor  Carlo  Ooerty  intitolato  :  Topografia  archeologica  dell'isola 
di  Faman ,  opera  scritta  io  lingua  russa ,  stampata  a  Mosca 
nel  1870  é  seguita  da  carte.  La  società  delibera  ringraziarsi  Tan* 
tore,  e  passare  lo  scrìtto  alla  Sezione  dì  Archeologia. 

Indi  il  Presidente  invita  il  socio  signor  Antonino  Flaudioa  a 
fare  la  sua  lettura. 

Ed  egli  legge  un  suo  erudito  lavoro  intorno  a  due  diptomi 
inecUti  delPimperatare  Federico  II  lavoro  fatto  in  forma  di  let- 
tera diretta  all'illustre  professore  cav.  Salvatore  Cosa.  Pinita  la 
lettura,  la  Società  delibera  che  esso  formi  parte  degli  AtU. 

Essendo  le  ore  10  %  p.  m.  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

«  //  Segretario  generale 

Fr«  HaeeioRB-PBRRi 


sedata  del  flS  ffiaffiio  ft9V4 

Presidenza  del  Comm*  Doinnco  Pirahxi. 

• 

La  Società  con  numero  10  soci  si  riunisce  nel  solito  locale. 

II  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

U  Segretario  legge  il  verbale  della  seduta  precedente  che  re- 
sta approvato. 

Il  Presidente,  reduce  da  Roma,  comunica  che  avendo  parlatoli 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  in  riguardo  al  sussidio  di 
L  2000  promesso  alla  Società  fin  dalla  sua  istituzione,  ne  ebbe 
in  risposta  «che  il  Ministero  persìste  nella  stessa  idea;  ma  cbe 
prima  di  ordinare  il  pagamento  desidera  conoscere  Io  stato  at- 


^•:-". 
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toale  della  Società  e  quale  sia  Tammootare  del  concorso  del  Go- 
innoe  e  della  Provincia;  e  sullo  stesso  tenore  presenta  una  let- 
tera del  Ministero»  della  quale  si  dà  lettura. 

La  Società  delibera  rispondersi  al  Ministro»  inviandogli  il  primo 
fascicolo  dei  nostri  Atti  appena  pubblicato»  dal  quale  può  ar- 
guirsi lo  stato  morale  ed  economico  della  Società. 

[ndi  il  Segretario  generale  dà  lettura  del  bilancio  preventivo 
della  Società  votato  dal  Consiglio  direttivo  a  norma  dello  Statuto. 

Esso  ò  del  tenore  seguente: 

BILANCIO 

della  Società  Siciliana  di  Storia  Patria  in  Palermo  per  Vanno  1874. 

ATTIVO  OIDIIf  ARIO 

Art.  1.  Contribuzione  annua  do^  soci. —  Azioni  numero  200  a  Li- 
re 5  per  una L.  1000 

Art.  2.  Concorso  annuale  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione  »  2000 

Art  .  3  Concorso  del  Comune  di  Palermo »    200 

Art.  4.  Azioni  del  Governo  e  de'  Comuni  delllsola  nume* 
ro  10  a  L.  5  per  una »      50 

Art.  5.  Ricavato  della  vendita  degli  atti,  memorie  e  docu- 
menti pubblicati  dalla  Società «  •  t      50 

ToUle  . . .  L.  3300 

PASSIVO  ORDINARIO 

Art.  6.  Dritto  di  esazione  del  6  per  100  sulle  Lire  1000  L.      60 

20 
30 
100 
78 
25 
10 
2627 
50 


Art.  7.  Spese  di  segreteria  e  generi  di  scrittoio 

Art.  8.  Posta 

Art.  9.  Applicato  Contabile 

Art.  IO.  Inserviente 

Art.  11.  Avvisi  ed  altre  stampe  per  la  Società 

Art,  12.  Olio  e  stearina 

Art.  13.  Pubblicazione  d'atti,  memorie  e  documenti  ,  •  • 
Art.  14.  Spese  diverse 


Totale  . , .  L.  3000 
ilrcà.  Stor.  Sic,  axmo  n.  18 


f 
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Art.  15.  Registri ,  talloni  e  stampo  diferse  per  rimpianto 

deU'Dfflcio , L.  100 

Art.  16.  Diplomi  per  I  Soct.    •  • »  100 

Art.  17.  Masserixie  diferse »  100 

Totale ...  L.  300 

Blstretto 

Attiro  ordinario L.  3300 

Passito  ordinario  .e  straordinario t  3300 

Pareggia 

N.  B.  Per  questo  primo  esercizio  le  spese  straordinarie  si  prelefe- 
ranno  sugli  articoli  deiri4^^it>o  OrdinaìHoj  che  presentano  capiema. 

La  Società  ne  prende  atto  con  approvazione. 

infine  il  Segretario  a  nome  del  Consìglio  direttivo  presenta  la 
leggenda  del  Diploma,  modificata  in  armonia  alla  decisione  della 
Società. 

Essa  è  la  seguente: 

t  La  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  in  Palermo,  intesa 
«  ad  illustrare  la  Sicilia  nella  sua  storia  e  nei  suoi  monumenti  e  a 
«  pubblicare  atti  e  memorie  che  ad  essa  si  riferiscano,  conoscendo 

<  in  quanto  pregio  Ella  signor m  tenga  gli  studi  storici  e  le 

<  glorie  patrie,  si  ò  determinala  ad  ascriverla  tra  ì  auoi  soci;  e 
«  però  le  conferisce  il  presente  diploma  ». 

Infine  sono  eletti  a  soct  ordinari  il  Comm.  Paolo  Paternostro 
deputato  al  parlamento  nazionale ,  V  Arcivescovo  di  Horreale 
Mons.  Papardo  e  il  suo  segretario  sac.  Alfonso  Amerelli. 

Essendo  le  10  Vs  P*  m*  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

//  Segretario  generale 
Fé.  MA6ei«RK*PisRi 
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Temala  della  prlaia  (Mslaae 

RiaDivasi  sotto  la  presMenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Tra- 
bia  la  prima  Sezione  della  Società  per  la  Storia  Patria.  Il  Pre- 
sidente leggevano  breve  discorso  in  coi  proponeva  compilarsi  dai 
Soci  della  Sezione  nn  Dizionario  biografico  degli  nomini  illnstri 
della  Sicilia.  Ricordare  le  azioni  che  operarono  per  la  patria  e 
per  rnmanita»  rammentare  ì  lavori  del  loro  intelletto  e  ciò  che 
scrisserOf  se  enitori  delle  lettere  e  delle  scienze;  o  i  prodotti  del 
loro  genio»  se  artisti:  ecco  il  vastissimo»  variato  ed  anche  uti- 
lissimo tema. 

La  Sezione  considerò  che  all'importante  e  faticosa  opera  do- 
vessero attendere  non  solo  i  Soci  della  prima  Sezione»  ma  an- 
che quelli  delle  altre;  e  quindi  deliberò  che  il  discorso  del  Pre- 
sidente si  pubblicasse  e  distribuisse  a  tutti  i  componenti  la  So- 
cietà» acciò»  riunite  le  varie  Sezioni»  si  potesse  discutere  la  pro- 
posta» stabilire  i  criteri  per  la  compilazione  delle  biografie»  e 
sciogliere  un  comitato  per  sopraintendere  alla  direzione  del  la- 
voro. 

Il  discorso  del  chiarissimo  Padre  Lanza  ò  il  seguente  : 


Progetto  pei  lavori  che  si  propongono  alla  prima  Sezione 
della  Società  di  Storia  Patria  in  Sicilia. 


Se  la  nostra  Società  di  Storia  Patria  non  ha  ancora  dato  delie  opere 
degne  di  essa,  io  credo  che  bisogna  attribuirne  ta  causa  a  ciò,  che  nelle 
varie  sezioni  non  ai  è  ancora  definito  a  quali  lavori  rivolgere  T  at- 
tenzione dei  soci.  Senza  occuparci  delle  altre,  ma  della  nostra,  che 
atlonder  deve  allo  studio  delle  memorie  storiche  della  Sicilia,  a  me 
pare  che  bisogna  con  precisione  enunciare  il  tema  da  proporre  al 
componenti  di  questa  senone,  della  quale  mi  si  è  voluto  affidare  hi 
direzione;  e  mi  gode  Taoiroo  il  ravvisare  nei  suoi  componenti,  uo- 
mini, che  onorano  il  paese  ed  han  saputo  acquistare  coi  loro  lavori 
storici  e  letterari  una  onorata  riputazione,  lo  esporrò  i  miei  pensa- 
menti, sui  quali  non  bisogna  dubitare  che  il  mio  animo  òprontis- 
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Simo  ad  accettare  quelle  modifiche,  le  quali  saranno  proposte  da  qua- 
lunque socio,  ed  accolte  dalla  maggioransa.  —  Vengo  ora  alla  espo- 
sizione del  mio  progetto. 

Fra  i  molti  temi,  che  potrebbero  meritare  Fattenzione  della  Società 
io  preferirei  lo  studio  delle  biografie  degli  uomini  illustri,  o  note- 
Toli,  che  la  Sicilia  si  onora  aver  generato.  Ricordare  le  azioni,  che 
operarono  per  la  patria,  o  per  la  umanità;  rammentare  i  lavori  del 
loro  intelletto ,  e  ciò  che  scrissero ,  se  cultori  delle  lettere  e  delle 
scienze;  o  i  prodotti  del  loro  genio  se  artisti;  ecco  il  vastissimo,  va- 
riato ed  anche  dilettevole  tema,  che  propongo.  Può  dirsi  che  lo  stu- 
dio delle  biografie  degli  uomini  illustri  costituisce  quello  della  sto- 
ria generale  di  un  paese.  Se  io  invjto  i  soct  della  prima  sezione  a 
studiare  le  vite  degli  uomini  distinti  della  nostra  patria  ,  credo  di 
avviarli  a  prestare  un  notevole  servizio  al  paese  natio.  &la  ciò  non 
basta,  per  dirsi,  che  siasi  apportato  il  vantaggio  che  può  desiderarsi. 
Secondo  il  mio  modo  di  vedere,  bisogna  che  al  lavoro  storico  del  quale 
parlo,  si  dia  una  forma,  che  renda  facile  a  chicchessia  la  conoscenza 
di  quello,  che  vi  si  espone.  Quindi  sarebbe  mio  desiderio  che  i  sod, 
nel  raccogliere  le  memorie  biografiche  dei  siciliani ,  il  di  cui  nome 
merita  di  essere  compreso  in  cosi  onorevole  mostra,  ne  facciamo  una 
compilazione  come  parecchie  se  ne  osservano  per  la  biografia  univer- 
sale. Con  un  libro  pel  quale  si  possa  facilmente  rinvenire  quel  che 
riguarda  le  memorie  degli  uomini  notevoli  deirisola  nostra,  e  che  han 
raccomandato  il  proprio  nome  alla  storia,  credo  che  la  nostra  Società 
potrà  portare  il  giusto  vanto  di  aver  prestato  alla  repubblica  lette- 
raria un  notevole  servizio.  La  divisione  del  lavoro  di  una  tale  com- 
pilazione deve  procedere  in  modo  che  tutti  i  soct,  formando  varie 
sezioni,  vi  prendano  parte ,  contribuendo  ad  una  commissione  com- 
pilatrice,  quel  contingente,  che  ognuno  può  secondo  Tindole  dei  pro- 
pri studi  e  cognizioni. 

Né  sembri  superfluo  il  ricordare  che  in  questi  ultimi  giorni,  nella 
nostra  città  si  sono  avverati  due  fatti,  che  mostrano  la  generale  in- 
clinazione ad  onorare  gli  uomini  Illustri,  dei  quali  i  nomi  sono  stati 
trasmessi  con  decoro  alla  posterità.  Chi  è  uso  a  recarsi  alla  Biblio- 
teca Comunale,  ne  ha  trovate  le  mura  decorate  da  una  copiosa  rac- 
colta di  ritratti  degli  uomini  illustri  siciliani,  che  dipinti  nella  mag- 
gior parte  da  Giuseppe  Patania,  erano  la  delizia  dell' illustre  Ago- 
stino Gallo,  che  nella  sua  lunga  carriera  andò  mano  mano  formando 
cosi  pregevole  collezione,  che  ricorda  gl'illustri  uomini,  che  in  ogni 
età  hanno  onorata  la  Sicilia.  —  Anche  il  pubblico  giardino,  che  va 
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col  nome  di  Villa  dalia,  offre  la  serie  di  nomi  chiarissimi  di  ogni 
tempo  in  quella  piccola  selra  di  cipressi,  sotto  i  quali  si  osservano 
dei  monumenti,  in  cui  si  leggono  i  nomi  delle  celebrità  siciliane.  In 
antico,  vi  erano  scritti  i  nomi  degli  uomini  celebri  della  prisca  età; 
ma  ora  neir  incidersi  in  modo  più  duraturo  i  nomi  degli  antichi  , 
vi  si  sono  aggiunti  eoloro,  che  si  resero  celebri  In  tempi  posteriori, 
ed  anche  nel  nostro  secolo;  cotalchè  Tomaggio  della  posterità  plau- 
dente viene  prestato  a  tutti  coloro,  che  onorano  la  patria  ed  è  bene 
che  ,  mentre  i  cittadini  passeggiano  per  gli  ameni  viali ,  leggano  i 
nomi  di  coloro,  che  lasciarono  cosi  beiresempio  di  amor  patrio,  e 
seppero  bene  esercitarsi  nella  coltura  di  ogni  nobile  disciplina  di 
scienze  e  di  lettere.  —  Aggiungo  al  mio  divisamonto  un* altra  idea, 
cioè  che  nel  dizionario  biografico  non  vadano  trasandati  gli  uomini 
illustri,  che,  quantunque  abbiano  avuto  i  loro  natali  fuori  di  Sicilia 
pure  florirono  neir  Isola,  nella  di  cui  storia  segnalarono  il  proprio 
nome,  come,  per  ricordarne  uno.  fu  il  celebre  Padre  Piazzi,  cui  dob- 
biamo la  fondazione  del  nostro  Osservatorio  Astronomico. 

Però  se  la  storia  spesso  ricorda  virtù ,  avviene  eziandio  che  tras- 
metta  memorie,  che  offrono  il  mostruoso  spettacolo  del  vizio.  Anche 
gli  uomini  tristi  vi  occupano  il  loro  posto.  È  quindi  necessità  che 
anche  di  loro  parli  la  JBiografia  Universale;  e  per  altro,  se  la  virtù 
servir  deve  di  esempio  per  trovare  i  suoi  seguaci  ,  bisogna  anche 
narrare  i  vizi  perchè  si  detestino.  In  una  Biografia  di  uomini  no- 
tevoli siciliani ,  diremo  per  esempio ,  che  possa  tacersi  il  nome  di 
Giuseppe  Balsamo,  detto  il  Conte  Cagliostro? 

Enunciate  così  le  mie  idee,  io  le  deposito,  o  illustri  Soci,  nel  vo- 
stro animo  ,  e  v'invito  a  discutere  su  quanto  ho  detto  ,  per  porre 
mano  all'opera;  e  senza  ritardo  mostrare  che  la  Società  distorta  Pa- 
tria ha  vita,  e  noi  ci  adoperiamo  alla  illustrazione  delle  memorie,  che 
riguardano  la  Sicilia,  la  quale  può  ricordare  fatti  speciali,  un  diritto 
tutto  suo  particolare ,  e  quel  che  più  monta,  e  che  riguarda  diret- 
tamente il  tema  da  me  proposto,  offre  una  serie  di  nomi  illustri,  in 
tutte  le  età  della  sua  storia,  a  cominciare  dalla  civiltà  dei  secoli  an- 
tidii,  sino  ai  tempi  nei  quali  viviamo.  —  Mano,  dunque,  all'opera, 
e  perseveranza  nel  lavoro;  e  noi  potrem  dare  alla  repubblica  delle 
lettere  un  frutto,  che  potrà  farci  onore,  ed  essere  di  grande  utilità 
per  gli  studi  storici  di^questa  classica  terra,  che  si  chiama  Sicilia. 
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Acquasanta  (La  grotta  deW)  in  Palermo;  bibita  e  bagni  minerali  — 
Palermo,  tip.  Tamburello,  1874.  In-8^  di  pp.  15. 

È  noto  cbe  Tegregio  Prof.  Maggiorani  rimesse  tra  no!  in  onore  Taso 
dell*  acqua  minerale  cbe  sorge  alle  falde  del  Pellegrino  e  che  per 
gli  effeui  minAiili  che  le  si  attribai?ano  ebbe  il  nome  di  Acqua^ 
sanità.  Qaesta  sorgente  difennta  oggi  proprietà  particolare  si  ado- 
pera per  bibite  e  per  bagni.  Neil*  optrscolo  di  eoi  qal  riferiamo  il 
titolo  si  contengono  i  resoconti  deiranalisi  chimica  fatta  delfacqua 
in  parola  da  Talenti  professori  nostrani. 

Agnéiào  {Can.  Nunzio).  Quadro  cronologico  di  tutti  i  Toscofi  che 
ìmtmo  governato  la  diiesa  Siracusana  da  S.  Marziano  fino  a  mon- 
signor Giuseppe  Guarino  che  felicemente  la  regge,  colla  indicazione 
del  fine  del  loro  governo  e  delle  cose  memorabili  —  Siracusa,  tip. 
F.  Miuccio,  s.  a.  in  foglio  spiegato. 

Beaniel  {Giuseppe).  L'ultimo  dei  trovatori  arabi  in  Sicilia,  versione 
da  antico  manoscritto  —  Palermo,  L.  Pedone  Laurìel  ed.  1874.  Un 
voi.  in-16*  gr.  di  pp.  VIII-210. 

In  grazia  dei  pregi  che  voglionsi  riconoscere  nel  libro  del  signor 
Bennici,  ù  può  perdonare  a  lui  la  inesatteaza  di  aver  chiamato  tro» 
valore  un  poeta  orientale,  e  di  non  aver  talrolta  imitato  abbastanza 
bene  il  colorito  della  poesia  arabica. 

mmmmo  (S.  V.).  Canto  per  Tinaugurazione  del  Politeama  di  Palermo  — 
Palermo,  tip.  via  G.  d'Alessi,  14,  1874.  ln-8*  di  pp.  8. 

È  una  poesia  di  occasione  che  rivela  un  giovine  molto  impromettente 
il  quale  vorrà  riuscir  davvero  qualcosa  di  buono  se  davvero  conti- 
nuerà a  studiare. 
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■tkbo  Ar««ra  {Giuste).  DiisertAiloDe  —  La  pania  ed  il  codice 
penale— Pai.  Tip.  Lo  Biaoco ,  1874,  pag.  16  In^*.  (Bstr.  dal 
ComTnercio  di  Sicilia). 

Dn  caso  di  Paizfa  ereditaria -- Tip.  Amente,  1874  ,  in-8*  di 

pag.  8. 

MaDìcomt  pei   delinquuali  —  Tip.   Ameata,  1871,  di   psg.  4 

'~  i"  (estr.  dal  giornale  U  Palermo). 

'tino  della  Biblioteca  Comunale  di  Paterno.  Anno  1,  num.  3  — 
armo,  tip.  Bernardo  Vini,  1874.  In-S"  di  pagg.  Xll-87. 
lire  alle  notizie  dei  progressi  che  la  nostrs  Biblioteca  ComDnale  ts 
Ineessan temente  tacendo,  questa  importante  pnbblicaxiooe ci  offra 
una  parte  del  caUlogo  dei  manoscriiU  provenali  alla  medesima 
dalle  disciolte  eorporailonl  religiosa.  Esso  si  deve  all'egregio  Capo 
Bibliotecario  ab.  Gioacchino  di  Marzo. 

ii  Sàacca  (11).  Cronaca  srciliaua  del  secolo  XVI  ora  per  la  prima 
la  pubblicata  da  V.  di  Giovanni  —  Palermo,  L.  Pedone  Leu* 
ed.,  1874.  In-S'  piccolo  di  pp.  32.  {Estratto  dalle  Ifuove  Ef- 
eridi  Siciliane,  nuova  serie,  disp.  2  e  3j. 
Inhlieabile  Pror.  di  fiiovannt  ha  reso  db  buon  servitlo  agli  sta- 
diosi  della  storia  nostra  pubblicando  questo  importante  docnmoDto 
inedito  di  cni  si  giov6  tanto  II  La  Lamia  nella  storia  delia  Sicilia 
«otto  Corto  V  Imptralore. 

t«*BBBl  (l'incenso).  Scuola,  Scienza  e  Critica  nnoci  tcritti 
l.  Palerò»,  L.  Pedone  Lauriel  editore.  Un  voi.  in  16.  di  pp.  362. 
i  questo  pregevolissimo  libro  detrillastre  fliosoro  e  letterato  siciliano 
ci  occuperemo  in  altro  fascicolo. 

llehele  (Ignazio).  Illustrazione  di  due  arazzi  nel  maseo  co- 
aaie  di  TerminUImereae  —  Ivi,  tip.  Auere  e  GiulTri  ,  1874. 
1*  di  pp.  6. 

lelro  IPaglM  (toc.  Salvatore),  luvenilia  —  Saggi  Poetici. 
H-mo,  1874,  un  voi.  in  16*  gr.  di  pp.  250. 
questo  libro  l'egregio  prof.  Di  Pietro  ba  raccolto  i  suoi  versi  iu- 
liani  e  latini,  aggiungendovi  talune  versioni  poetiche  dall'inglese.  Il 
lutto  è  precedalo  da  un  bel  discorso  tu//'  elenento  nligkuo  ntUa 
poetUt. 

■crtdl  Slfllllaae  {Suove).  Seconda  serie,  voi.  I.  Contenuto 
e  disp.  II  e  III. 

.  di  Gkcttmti;  Degli  imiutori  del  libro  de  eomelatioMe  pkUoKpkiae 
di  Severino  Boezio  (comttMu); 
A.  Anteo;  Sebastiano  Bagolino  (coMuuku.]; 
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S.  Salcmone'-Marino,  Le  repatatrici  in  Sicilia  (continuaz.)  ; 

F.  di  Giovanni;  Il  caso  della  Città  di  Sciacca,  cronaca  del  sec  XVf; 
/.  Carini;  Documento  inedito  relativo  ai  precedenti  del  Caso  di  Sciacca; 
C.  Avolio;  Uno  stadio  intorno  al  sotto-dialetto  noticiano  (continua); 
S.  Lama;  Una  visita  alla  basilica  di  S.  Servino  di  Tolosa; 

G.  Gaziino;  La  guerra  contro  i  seccatori,  poemetto  dì  Giov«  Meli  re- 
cato in  Tersi  italiani  (continua); 

P.  S,  Cavallari;  Scavi  di  Selinunte; 
F.  di  Giovanni;  Niccolò  Tommaseo; 

A.  Eolm;  Studt  siciliani  airestero,  lettere  indirizzate  al  Dott.  6.  Pitrò; 
Varietà  ^  Bibliografia  Siciliana  contemporanea  —  Bullettino  biblio- 
grafico. 

Federlet  {Prof.  Cesare).  Il  cervello  e  le  sue  funzioni ,  conferenza 
popolare  tenuta  nellaula  delFUniversità  di  Palermo  —  Ivi,  L.  Pe- 
done Lauriel  ed.,  1874,  in-8®  picc.  di  pp.  20. 

Gallappi  (Bar.  Giuseppe).  Genealogia  della  famiglia  Cuzzanitl  di 
Messina.  (Estr.  dal  Giornale  Araldico  di  Fermo ,  anno  I ,  num. 
tO-tl).  In  8.- 

Nobiliario  della  città  di  Messina  (saggio  della  prima  parte)  — 

Milano,  1874,  tip.  Wilmant,  inS''  di  pp.  46. 

Il  cb.  barone  Galluppi  nolo  genealogista  rende  un  buon  servizio  alla 
storiadella  nobiltà  siciliana  colle  sue  pubblicazioni.  Feróci  permetterà 
osservargli  che  non  si  sta  mai  troppo  in  guardia  contro  le  innume- 
revoli falsificazioni  di  documenti  nobiliari  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
ed  è  ancor  bene  cbe  si  tenga  mente  a  ciò,  cbe  posson  contarsi  a 
dito  i  documenti  nobiliari  genuini  dell'epoche  normanna  e  sveva. 

Memorie  della  Società  degli  SpeUroscopisti  Italiani  raccolte  e  pub- 
blicate per  cura  del  Prof.  Pietro  Tacchini  —  Palermo,  Stab.  tipo- 
grafico Lao,  1874.  Si  sono  pubblicate  le  dispense  I  a  Vili  del  vo- 
lume III,  con  appendice. 

neremla  (Pietro).  Sul  dovere  di  perfezionarsi  nella  intelligenza  e 
nella  volontà  —  Dissertazione  estemporanea  pel  concorso  al  premi 
Angioini  di  filosofia  morale,  annessi  alla  Regia  Università  di  Pa- 
lermo, scritta  agli  11  febbraro  1874.  Premiala  col  1®  premio  e  pub- 
blicata con  permesso  della  Commissione  esaminatrice  — Palermo, 
Virzi,  1874,  in-S*»  di  pp.  27. 

PalooMS  (Luigi  min.  conv.).  San  Bonaventura  —  In  occasione  del 
suo  centenario-» Accenni,  Palermo,  tip.  Lao,  1874 — in-8*di  pp.  31. 

Pennino  (sac.  Antonino).  La  Chiesa  e  i  barbari  —  Conferenza  letta 
il  13  luglio  1873  nella  Chiesa  di  S.Giovanni  dei  Minoriti  dinanzi 

Arch.  Stor.  Sic.,  anno  II.  19 
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la  Società  per  gì'  interessi  caltolicl  —  Palermo,  tip.  della  Co/Zaiu 
aratoria,  1874,  In  8°  di  pp.  39. 
Perez  (Giuseppe).  Cenni  storico-statistici  sulle  strade  ferrate,  sulla 
inrn  Introduiione  in  Italia  e  parUcohrmente  su  quelle  che  riguar- 

la  Sicilia.  Palenno,  tip.  dei  Bagni  penali  dei  Regno,  1871, 

di  pp.  82  e  due  tavole. 

(Giuseppe).  Pietro  Fullone  poeta   siriliano  del  mcoIo  XVII. 
ira  a  Lionardo  Vigo  —  Palermo  ,  tip.  del  Qiom.  di  Sicilia, 
,  in-16'  gr.  di  pp.  14. 
1  (prof.  Antonino).  Discorso  sopra  Francesco  Petrarca  letto 

festa  letterari.-)  del  liceo  tiargalln  addì  14  marzo  ISTI— Sira- 

tip.  Norcia,  1874.  In-8'  di  pp.  95. 
[sac.  Pietro),  I  IrionB  del  Papato  sulla  filosofia  Hegeliana,  con- 
ta Ietta  nella  chiesa  di  S.   (ìiovannl  de'   Minoriti  dinanii  la 
!tà  primaria  dcgl'  interessi  caltuliri  in  Sicilia  —  Palermo,  tip. 

Collana  Oratoria,  1874,  ln-8'  di  pp.  16. 
arra  {Francesco  Enrico).  XVII  maggio  MDCCCLXXIV  —  Pel 

anniversario  della  fondaiione  dell'asilo  rurale  Principe  Seor- 
n  Zisa— Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia,  1874.  In-8'dì 
13. 

nlornoal  bilancio  di  previsione  degli  asili  rurali  per  l'anno  1871. 
ione  letta  al  Cumitulo  nell'adunanza  del  26  aprile — Palermo, 
Lao,  1874.  |n-8-  di  pp.  77. 

pregio  giovane  signor  Francesco  Enrico  Scaudnrra,  il  qnale  eoe- 
aera  tulio  se  slesso  con  lama  abnegazione  all'  ìncremeDlo  degli 
isìli  rurali  d'infanzia,  nell'opuscolo  dì  cui  è  qni  parola  ci  porga 
nolte  nolìzie  intorno  a  (juesla  alilissima  istilnzione.  E  fa  davvero 
tiacere  lo  scorgere  dalla  elaborala  relazione,  o  meglio  «ocora  dal 
illancio  cbe  vi  (a  segnilo,  comu  essa  sia  in  via  di  progresso  unto 
la  poterci  augurare  ch'essa  prenda  tali  proportioni  da  melter», 
ome  si  dice,  a  livello  del  bisogno. 

■■a  {G.  fi.).  La  Sicilia  e  la  prima  Lega  Lombarda  itud!  sto- 
-  Palermo,  tip.  Ponsante,  1874.  In-S"  di  pp.  1S9. 
questo  lavoro  sari  dato  conio  nsl  venturo  bscieolo. 


NECSOLOCflA 


PASQUALE  TOLA 


Il  giorno  25  dello  scorso  agosto  fu  rultimo  perii  nobile  barone 
don  Pasquale  Tola ,  esimio  magistrato ,  e  chiarissimo  cultore  degli 
studi  storici.  Nato  in  Sassari  in  sul  cominciare  del  volgente  secolo 
(30  novembre  1800)  e  nutrito  nel  culto  della  cattolica  religione,  nel- 
Tamor  della  sua  terra  natale,  e  dei  buoni  studi,  ei  ben  presto  si  di- 
stinguea  fra'  suoi  coetanei,  conseguiva  la  laurea  in  Teologia  e  Giù* 
rìsprudenza,  ed  entrava  neirordine  giudiziario  del  quale  fu  illustra- 
zione e  decoro,  e  di  cui  percorse  gli  studi  fino  al  grado  di  Consi- 
gliere d'  Appello.  Coltivò  felicemente  e  con  fervore  la  storia  della 
Sardegna  ,  ed  il  suo  ricchissimo  Codice  diplomatico  sardo .  degno 
di  esser  proposto  a  modello  di  lavori  di  simil  fatta,  è  tal  opera  per 
cui  il  Tola*  non  è  affatto  indegno  di  essere  annovernto  fra  quei  dot- 
tissimi suoi  conterranei  che  tanto  vanto  han  cresciuto  a  quelKisola, 
voglio  dire  Alberto  La  Marmora,  Giovanni  Spano,  Giuseppe  Manno, 
Pietro  Martini.  Non  è  pertanto  a  meravigliare  so  le  principali  corpora- 
zioni scientifiche  della  Penisola  abbian  fatto  a  gara  per  onorare  il  raro 
merito  di  lui,  ascrivendolo  fra'  lor  soci,  e  se  i  suoi  concittadini  gli 
abbian  affidato  più  volte  il  mandato  di  rappresentante  al  Parlamento 
Subalpino,  e  si  comprende  benissimo  che  la  sua  morte  dovette  esser 
cagione  di  pubblico  lutto.  Di  che  fanno  splendida  testimonianza  i  so- 
lenni onori  funebri  che  tutta  la  cittadinanza  Sassarese,  senza  distin- 
zione di  coloro  ,  volle  tributare  alla  salma  deir  illustre  uomo  che 
seppe  rendersi  tanto  benemerito  del  suo  paese  ,  allorquando  essa 
quivi  era  trasportata  da  Genova,  dove  il  Tola  compiè  la  sua  mor- 
tale carriera. 

Chi  scrive  queste  disadorne  parole ,  sia  per  aflSnità  di  studi ,  sia 
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per  comunania  di  aspirazioni  e  dottrine,  compreso  di  profondo  ri- 
spetto per  l'onorando  uomo,  tia  voluto  con  esso  rendere  un  tributo 
di  onore  alla  memoria  di  lui,  pur  ricordandone  la  squisita  cortesia 
della  quale  egli  ebbe  prove  reiterato,  e  di  gratitudine  per  la  bene- 
volenza di  cui  volle  onorarlo.  Possan  queste  parole  esser  di  con- 
Torto  alla  nobile  famiglia  di  lui ,  al  cui  giusto  cordoglio  ei  ben  di 
cuore  si  associa. 

B.  Stiriabba 
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ISTORIA 
DEGL'ISTITUTI  FEMMINILI  DI  EMENDA 

DELLA  CITTÀ  DI  PALERMO 
dalsecolo   XVI    al    XIX 


CENNI 

©lille  leggi  di  Sicilia  intorno  alle  cortigiane 

Scrivendo  la  storia  deigristitud  della  nostra  città,  che  hanno 
avuto  per  fine  la  correzione  delle  donne  traviate,  delle  mere- 
trici, e  delle  discole,  ho  stimato  acconcio  mandare  innanzi  una 
notizia  delle  leggi  e  degli  ordinamenti  più  importanti  che  rife- 
risconsi  alle  prostitute. 

La  prostituzione  è  un  male  inerente  alle  civili  società,  ma 
giova  a  tutelare  la  pace  delle  famiglie.  I  legislatori  che  hanno 
cura  del  pubblico  costume,  debbono  proteggere  le  fanciulle  con- 
tro le  seduzioni  del  vizio,  il  pudore  delle  oneste  contro  gli  ol- 
traggi pubblici  che  possono  arrecargli  attentato,  e  quindi  punire 
i  tentativi  di  corruzione  contro  le  giovani  inesperte ,  e  che 
spesso  hanno  per  mala  consigliera  la  miseria.  Kon  potendo 
utilmente  impedire  la  prostituzione ,  essi  debbono  provvedere , 
nell'interesse  deirordine  pubblico,  che  essa  avvenga  in  luoghi 
sequestrati,  affinchè  si  evitino  gli  scandali  e  si  ponga  un  argine, 
per  quanto  è  possibile,  al  dilatamento  del  male. 

Le  costituzioni  del  Regno  vietarono  che  le  meretrici  abitas- 
sero in  mezzo  alle  donne  oneste,  e  punirono  di  morte  le  vio- 
lenze commesse  contro  di  quelle. 

Arch.  Star.  Sic.,  Anno  II  20 
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*  UÌBerabiies  itaque  mulierea  quae  turpi  qnaestu  prostitutae 
eemnntur,  nostro  ga,udeaiit  beneficio.  Qratulontes  nt  nnlluB  eu 
compellat  inritas  suae  satisfacere  voluntatL  Contra  hoc  gtmenle 
edictam  satageotìbus,  confeseis  atqae  conTictìa,  ultimo  snppUdo 
inferendìs  (1)." 

Assai  commendevole  è  questa  diepoùzione.  Giustiniano  non 
puniva  il  ratto  seguito  di  stupro ,  che  quando  l'offesa  era  mia 
donna  onesta  (2).  Una  violenza  commeasa  contro  la  prostituta, 
non  costitoiTa  un  reato,  come  se  quella  non  fosse  una  persona, 
e  non  avesse  il  diritto  di  disporre  di  se  a  suo  talento.  Oli  an- 
tichi giureconsulti,  fondandosi  sul  testo  romano,  avvisarono  non 
doversi  punire  di  morte  lo  stupro  commosso  contro  la  donna 
che  fo  getto  della  propria  onestà,  ma  pur  lo  punivano  di  una 
pena  straordinaria  (3). 

Una  legge  inglese  del  medio-evo  puniva  questo  reato  per  l'as- 
sttrda  ragione  che  una  prostituta  non  è  piìi  tale  in  facóa  a 
quell'uomo  cui  ricusa  i  suoi  abbracciamenti. 

Meretrice  è  colei  che  profferiscesi  abitualmente  agli  altni 
piacerìj  il  caprìccio  di  un  istante  non  può  farla  ridivenire  one- 
sta. Se  fallace  e  indegnamente  sottile  è  la  distinzione  del  di- 
ritto inglese,  la  violenza  sarebbe  lecita?  La  quistione  del  dritto, 
come  osserva  Tissot  (4) ,  è  indipendente  dalla  condotta  delle 
persone  ;  la  &  quistione  di  libertà  esterna  ;  ai  ha  il  diritto  di 
non  aoffrire  contro  la  propria  volontà  indegni  trattamenti,  clie 
farebbero  delle  vìttime  altrettanti  strumenti  della  brutalità. 

Il  legislatore  siciliano  corresse  la  ingiustizia  del  diritto  romano, 
perchè  le  donne  di  partito  non  debbono  lor  malgrado  {mvUas) 
essere  costrette  a  cedere  alle  altrui  voglie. 

I  codici  moderni  puniscono  i  reati  di  stupro  violento  o  di 
ratto  violento  commessi  sulla  persona  di  una  pubblica  meretrice, 
diminuendo  da  uno  a  tre  gradi  la  pena  sanzionata  contro  co- 
loro che  simili  reati  compiano  contro  donne  oneste  (Codice  delle 

(0  Conat.  Regni  lib.  I,  XXI. 

(S)  L.  un.  Cod.  de  rspta  vii^num.  IX,  13. 

(3)  Theorìe  du  Code  penai  par  Chaveiu  et  Helie  n.  S8S9,  BruxeUes,  ISI5. 

(4)  TisBot,  Introd.  philoBophiquc  a  l'elude  de  droit  pensi  et  de  U  Rfase 
niteatiairc.  Paris,  1874. 
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due  Sicilie  del  1819|  art.  343,  codice  penale  italiano,  art  499). 

Federico  U  nel  parlamento  tenuto  in  Messina  nel  1221  fé' 
decretare  che  le  meretrici  non  andassero  ai  bagni  insieme  con  le 
donne  oneste,  e  che  abitassero  fiiori  le  mura  della  città  (1). 

Le  prostitute  poco  a  poco  sMntrodussero  entro  le  mura,  e  m 
arvicinarono  alle  abitazioni  di  famiglie  oneste,  e  persino  presso 
alle  chiese.  Ond'ò  che  il  Sinodo  del  1615,  tenuto  dal  Cardinal 
Giannettino  Doria,  stabiliva  :  •'^  Aedes  vel  cujusque  generis  aedi- 
ficia  domosye  quae  sordido  usui  vel  meretricibus  inserviunt,  per 
quinquaginta  passus  ab  ecclesia  disjungendas  esse  mandamus.  ^ 

£  sulle  istanze  dei  vicini,  le  meretrici  potevano  essere  espulse 
dalle  case,  anche  innanzi  di  spirare  l'affitto,  a  fin  che  la  loro 
Tidnanza  non  fosse  cagione  di  scandalo;  nò  loro  si  accordava 
contro  la  statuizione  del  pretore  il  rimedio  delF appello,  omni 
appeUatione  remota  (2). 

Il  re  Alfonso ,  che  ebbe  il  soprannome  di  magnanimo ,  e 
g^ovò  grandemente  alla  cultura  deir  isola,  e  alla  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  da  Barcellona  nel  1431  concedeva 
licenza  ad  un  tal  Perruchio  di  Simone  di  costruire  un  nuovo 
li^anare;  e  poiché  i  suoi  viceré  (3)  non  avean  mandato  ad 
effetto  il  sovrano  ordine,  neiranno  seguente  rinnovava  la  au- 
torizzazione al  medesimo  di  Simone,  che  aveagli  sporte  nuove 
istanze,  e  ingiungeva  alle  autorità  di  darvi  piena  esecuzione  (4). 

La  impresa  di  edificare  una  casa  di  prostituzione  e  la  licenza 
chiesta  reiteratamente  ed  ottenuta  dal  Re,  se  da  una  mano 
attestano  la  corruttela  di  quei  tempi,  dimostrano  dall'  altra  la 
difficoltà  di  appigionare  una  casa  per  destinarla  a  queirindegno 
traffico.  Alfonso  che  incurante  della  moglie  amò  i  piaceri  e 
le  drude,  e  che  piacquesi  emulare  la  magnificenza  dei  Bomani 

(1)  Statait contra  mcretrices  ut  cum  honesiis  molierìbus  ad  balnea  non 

accedant  et  ut  eonun  habitaiio  non  alt  intra  moenia  cÌTitatum.  Riccardo  di 
S.  Germano  in  Ghron. 

(2)  Gonaaet.  Panorm.  cap.  S3. 

(3)  Erano  viceré  Giovanni  Yentimiglia  conte  di  Gerad,  Speciale  e  Moncada. 

(4)  Cavo  ciò  da  un  documento  inedito  che  qui  riporto  in  fine,  Doc.  N.  1, 
fornitomi  dalla  gentilesza  delFegregio  Barone  Baflkele  Starrabba  al  quale  rendo 
qui  pubbliche  grazie. 
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nel  darò  gli  spettacoli  al  popolo,  pare  abbia  volato  far  rivivere 
il  paganesimo  anche  nei  lupanari.  Per  lo  incontro  dalla  riluttanza 
dei  viceré  ad  eseguire  l'ordine  sovrano,  appare  manifesto  ch'esBÌ 
volevano  impedire  si  accrescesse  un  nuovo  fomite  al  pubblico 
mal  costume. 

Negli  antichi  tempi ,  in  Grecia ,  in  Roma  le  meretrici  eran 
costrette  vestire  diversamente  dalle  altre  -donne.  Però  esse,  al- 
lora come  sempre,  contravvennero  alle  leggi  proibitive.  Tertul- 
liano ci  attesta  che  a'  suoi  di  non  v'era  alcuna  distinzione  fra 
le  matrone  e  le  meretrici  (1).  Nel  Codice  di  Giustiniano  leggesi: 
^  Mimae  et  quae  ludibrio  corporis  sui  quaestum  facit,  publice  ha- 
bitu  earnm  virginum  quae  Deo  dicatae  sunt,  non  utantur  (2).  ^ 
Donde  può  inferirsi  che  le  meretrici  potevan  vestire  come  le 
altre  donne,  restringendosi  il  divieto  a  non  indossare  gli  abiti 
delle  sacre  vergini. 

Nel  medio  evo  s'introdussero  degli  Statuti  intorno  al  vestire  e 
all'accompagnamento  di  queste  donne,  ma  dapertutto  si  violavano* 

Luigi  IX  fu  il  primo  in  Francia  a  minacciare  le  cortigiane 
che  portassero  abiti  di  lusso.  Baccontasi  che  la  regina  Marghe- 
rita di  Provenza  sua  moglie,  recatasi  alla  messa,  toccata  che 
ebbe  delle  sue  labbra  la  patena,  baciò  e  abbracciò,  secondo  l'uso 
dell'antica  chiesa,  una  signora  riccamente  abbigliata  e  di  leg- 
giadro aspetto.  Era  costei  un'impudente  donna  pubblica.  Da  ciò 
le  ordinanze  relative  al  vestire  pubblicate  contro  quelle  infelici  : 
ordinanze  che  si  rinnovarono  sempre  con  poco  successo,  nono- 
stante le  eccessive  pene  stabilite  per  le  delinquenti  (3). 

Il  Comune  di  Genova  (1461)  proibiva  alle  donne  di  perduto 
onore  d' indossare  abiti  e  fogge  alla  usanza  delle  donne  geno- 
vesi (4). 

In  Sicilia  il  Viceré  Ettore  Pignatelli,  duca  di  Monteleone, 
vietò  a  tutte  le  donne  di  partito  di  covrir  le  spalle  di  manti, 

(1)  Tertull.  Apol.  6,  De  cultu  faeminarum. 

(2)  Fr.  4  de  epis.  audientia  i,  lY. 

(3)  Journal  des  Gconomistes  t.  18,   1870.  Maxime  du  tiamp,  La  prostitutioo 
a  Paris  p.  217. 

(4)  Belgrano.  La  vita  privata  de'  Genovesi.   Aiti  della  società  ligure  di 
Storia  Patria.  —  Voi.  IX,  fase.  IV,  Genova  1866. 
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tesiir  velluto  o  seta  o  damasco,  né  portare  in  alcuna  parte  del* 
Tabito  broccato,  argento  o  oro.  E  vietò  pure  che  andassero  ac- 
compagnate da  più  di  due  persone,  uomini  o  donne.  Contravve- 
nondo  a  siffatti  divieti,  le  assoggettò  alla  pena  di  onze  cinque 
0  della  frusta  a  libito  del  Giustiziere,  e  della  confisca  dei  vestiti. 
Questa  prammatica,  a  26  novembre  1534,  fu  modificata  per  Je 
donne  pubbliche  che  avessero  marito. 

Il  viceré  Ferrando  Gonzaga  (31  maggio  1538)  ordinò  che 
tali  donne  non  potessero  essere  accompagnate  che  da  una  sola 
donna  e  non  mai  da  uomini,  sotto  pena  della  frusta  per  le  une, 
e  de'  lavori  forzati  a  vita  nelle  Regie  galere  del  Regno  per 
gli  uomini  (1). 

Le  quali  due  prammatiche  vennero  quindi  richiamate  in  piena 
osservanza  dal  Viceré  De  Vega  nel  1547  (2).  Egli  però  dero- 
gava in  parte  alla  prima,  permettendo  che  le  prostitute  vestissero 
il  manto  a  fine  di  assistere  in  chiesa  alle  sacre  funzioni  (3).  Era 
costume  che  le  donne  non  potessero  entrare  in  chiesa  se  non 
coverte  il  capo  del  manto  ;  le  donne  di  partito ,  alle  quali  era 
interdetto  portarlo,  non  vi  potevano  accedere. 

Nobile  e  santa  idea  fu  quella  del  viceré,  avvegnaché  anche 
le  donne  le  quali  o  per  altrui  colpa  o  per  miseria  sono  costrette 
a  far  copia  di  sé,  possano  sentire  neiranimo  loro,  non  del  tutto 
guasto  dal  vizio,  il  bisogno  di  rivolgersi  a  Dio  con  fervorosa 
preghiera,  onde  ritoglierle  dalla  sozzura  di  quel  vivere  disonesto. 

E  perchè  tali  donne  potessero  vestire  il  manto,  fu  imposta  la 
condizione  che  si  iscrivessero  nella  Confratria  dei  SS.  Quaranta, 
e  ogni  primo  sabato  del  mese  vi  sentissero  la  messa  e  dessero 
ognuna  ti.  2  (cent.  85)  di  elemosina,  la  quale  sarebbesi  dal 
viceré  destinata  a  sollievo  del^^voto  monistero  delle  ripentite 

(!)  Pragmatica  unica,  titulus  LXXVII.  Mnliercs  inhoncstae  ne  incedant 
ni8i  quaelibet  cam  sna  socia.  Pragmat.  Rpgni  Siciliae  novissima  coUoctio 
lom.  I,  p.  257.  Panormi  1636. 

(2)  Documento  n.  2. 

(3)  Le  leggi  ateniesi  chiudevano  le  porte  de'  tempi  alle  prostitute  e  alle 
donne  adultere  fGioja  -  Filosofia  della  Statistica  voi.  ili,  p.  401). 

Mcn  rigorose  le  leggi  di  Genova  prescrissero  che  esse  non  potessero  fer- 
marsi nelle  chiese  dopo  l'ora  della  messa  solenne.  Belgrano  1.  e. 
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di  recente  eretto  o  di  altre  opere  pie.  Qaelle  che  non  vi  si 
iscriTessero  né  le  imposte  condizioni  osservassero,  resterebbero 
soggette  alle  pene  di  sopra  ricordate  (1). 

Il  monistero  delle  ripentite  ebbe  conceduto  la  raomni  di  li 
meretrici,  o  la  Bacchetta,  in  altri  termini,  le  pene  pecuniarie 
nelle  quali  incorrevano  quelle  donne  che  portassero  il  manto 
senza  la  licenza  o  la  polizza,  come  dicevasi,  de'  governatori  di 
quel  pio  luogo  (2).  —  Cotali  pene  chiamavansi  dritti  deUa  BaO' 
chetta^  perchè  il  Giustiziere  o  Capitano  della  città  a  cui  le  cor* 
tegiane  andavano  soggette,  portava  in  segno  di  sua  autorità  la 
Bacchetta. 

Però  gli  ordinari  conestabili  della  città,  ai  quali  era  affidata 
la  osservanza  delle  riferite  prammatiche,  vuoi  per  la  molteplicità 
dei  carichi,  vuoi  per  la  indulgenza  che  usavano  verso  quelle 
donne,  non  erano  molto  solerti  nel  perseguirle.  Quindi  il  De 
Yoga  aderendo  a'  desideri  dei  governatori  di  quel  monistero, 
ordinò  nel  1553  che  un  ufficio  della  Bacchetta  si  istituisse  con 
due  speciali  conestabili,  i  quali  esclusivamente  vegliassero  allo 
adempimento  delle  ridette  prammatiche  (3).  Da  quel  tempo  alla 
negligenza  succedette  lo  zelo;  ma  questo  a  lungo  andare  trasmodò 
in  abusi,  come  d'ordinario  avviene  quando  i  pubblici  servizi  si 
affidano  a  persone  che  da  quelli  ritraggono  un  personale  toma- 
conto. 

Il  viceré  Marco  Antonio  Colonna,  nel  1582,  udite  le  univer- 
sali lamentanze,  abolì  Tufficio  detto  della  Bacchetta  (4). 

Nell'anno  seguente  venae  dal  medesimo  ordiaato  che  ^  nes- 
suna meretrice  uscisse  di  casa  vestita  di  drappo  di  seta  puro 
o  framischiato,  o  tessuto  d'oro  o  d'argento  puro  o  tramischiato, 
né  portasse  ornamenti  d'oro  o  argento;  che  vestisse  drappi  di 
lana,  lino  o  cotone  senza  gucunimenti  di  seta,  oro,  o  argento, 
che  non  potesse  portare  manto  che  di  pura  lana,  sotto  pena 
in  entrambi  i  casi   della  confisca   e  della  multa   di  onze  10. 

(i)  Vedi  docnmonto  n.  3. 

(f)  Vedi  Atti  del  Senato  del  15S0  a  foglio  112.  Archivio  Gomaiialf. 
(S)  Vedi  Doeumento  n.  4. 

(4)  Gostituaioni  prammaticali  di  Marc*Antonio  Golonna.^-Parie  prima  p.  212 
—  Palermo  1796. 
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Nel  caso  che  alcuna  non  potrà  pagare,  sarà  frustata  la  prima  volta 
e  bandita  la  seconda.  Comandò  inoltre  che  nessuna  andasse  in 
compagnia  di  due  femmine,  sotto  pena  di  onze  6;  e  che  alcun 
uomo  non  le  seguisse  né  da  presso  nò  da  lontano  sotto  pena  di 
onze  12.  Non  pagando  detta  multa,  il  contravventore  sarebbe 
la  prima  volta  soggetto  a  tre  tratti  di  corda,  e  la  seconda  alle 
galere  per  5  anni,  e  se  per  alcun  impedimento  non  potesse  sot- 
tostare all'una  o  all'altra  pena,  sarebbe  per  9  anni  condannato 
aL  carcere  (1)." 

Pochi  anni  dopo  (1588)  vedesi  riconceduta  dal  viceré  Alba- 
dalista  la  Bacchetta  delle  meretrici  ai  Governatori  del  Monte  di 
Pietà  (2)  per  soccorrere  il  nuovo  istituto  dove  raccoglievansi  le 
fanciulle  pericolanti  (3);  ma  la  concessione  durò  appena  sei  anni. 
Nel  1596  venne  abolita  la  gabella  della  Bacchetta. 

Tutte  quelle  ordinanze  prammaticali  relative  al  vestire  e  al- 
raooompagnamento  delle  cortigiane  cadono  più  tardi  in  desue- 
tudine. I  costumi  sono  più  forti  delle  leggi.  Le  donne  di  par- 
tito portano  gli  abiti  che  meglio  loi^  piace;  camminano  sole,  o 
accompagnate;  e  sebbene  il  vestirò  non  le  faccia  più  scemerò 
dalle  donne  oneste,  pure  é  facile  d'ordinario  riconoscerle  dagli 
occhi  procaci,  e  dall'immodesto  e  provocante  sorriso.  Il  disin- 
volto portamento,  la  modestia  degli  atti  assai  meglio  che  non 
gli  abiti,  sono  i  segni  più  sicuri  che  ci  fanno  distinguere  le  fan- 
tiuUe  e  le  donne  onorate  dalle  impudiche. 

Marc'Antonio  Colonna  tentò  con  poco  sano  consiglio  introdurre 

(i)  Gosiit.  pramm.  pag.  51  e  seg. 

(2)  Vedi  Documenti  o.  4  e  8. 

(3)  Sorgeva  in  Palermo  nel  1541  il  benefico  istituto  del  Monte  di  Pietà. 
Una  delle  prime  cure  che  ebbero  i  governatori  di  esso,  fu  quella  di  provve- 
dere al  collocamento  delle  povere  vergini  che  pericolassero  nell'onore.  Nei 
primi  47  anni  allogarono  le  ragazze  al  servizio  di  donne  accostumate  e  civili; 
ma  poiché  videro  che  per  la  tristizia  dei  tempi  una  gran  parte  di  quelle  ca- 
pitayan  male,  fondarono  nel  1586  un  conservatorio.  11  quale  sorse  prima  in 
vìa  Pellegrini  dietro  Todierno  palazzo  del  marchese  'Artale,  nel  luogo  ov*era 
l'antico  monastero  di  S.  Lucia.  Due  secoli  dopo  venne  fondato  sulla  nuova  e 
spaziosa  via,  che  nel  1777  il  pretore  marchese  Regalmici  aveva  aperto  fuori 
Porta  Macqneda.  In  questa  nuova  casa  furono^nel  1782  trasferite  le  verginelle 
che  si  dissero  le  figlie  del  Monte.  Quel  conservatorio  chiamasi  Badia  del  Monte. 
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in  Palermo  il  costume  inralso  principalmente  Dell'Umbria,  dell» 
corea  delle  bagascie  (1).  E  il  2  febbraro  del  1578  nells  corsa 
del  palio  per  la  via  del  Cassero  furono  vedute  a  correre  come 
fossero  cavalle,  le  donne  di  mala  vita.  Il  premio  era  una  fai- 
detta  coll'imbueto  di  raso  araocino.  Però  la  gentilezza  del  co- 
stume di  quel  secolo  mal  pati  quel  nauseante  spettacolo ,  per 
modo  che  non  più  si  cerei*  rinnovarlo  (2). 

Era  in  quel  tempo  la  nostra  città  infestata  di  notte  da  male 
femmine,  che  vogando  per  le  piazze  e  le  vio  eccitavano  i  cit- 
tadini a'  lascìvie  e  dìaoucstà.  Contro  cotesto  impudiche  sancì  il 
Colonna  pene  severissime.  Egli  vietò  che  suonata  Torà  una  di 
notte  "  non  potessero  andar  camminando  per  la  città  o  sedere 
sopra  lì  scaloni  delle  chiese  e  do'  cimiteri ,  anco  sotto  il  pre- 
testo di  chiedere  l'elemosina,  né  restarsi  sotto  le  pennate,  tanto 
fuori  le  porte  della  città  e  della  marina  e  cala  di  questa  cittì, 
quanto  nella  Bocceria  della  foglia,  della  carne,  Ballare,  Fiera- 
vecchia,  Cassero ,  sotto  pena  allo  sudette  donne  di  mal'affare 
della  frusta  con  otto  azzottate,  e  di  rader  loro  i  capelli  la  prima 
volta,  e  con  venti  se  recidive  e  di  rader  loro  le  ciglia.  E  se  aJcun 
uomo  si  trovasse  con  esso  donne  unito,  sarebbe  punito  dell'est 
lio  dalla  città  e  suo  territorio  per  anni  tre.  " 

Non  ostante  cotesto  bando  gl'inconvenienti  lamentati  perdura- 
rono. Verso  la  metà  dello  scorso  secolo  Isidoro  del  Oastillo  dei 
marchesi  di  S.  Isidoro,  parroco  dell'Albergheria  e  poi  "Vicario 
Generale,  uomo  di  non  comuni  virtù  e  di  somma  pietà,  si  diede  a 
oombattero  le  meretrici  randagie  che,  più  che  altrove,  brulicavano 
nel  suo  distretto.  Istituì  quindi  insieme ,  col  principe  Roccella 
Oaspare  Rivarola,  una  lega  di  ecclesinstici  e  di  laici  collo  scopo 
di  dar  la  caccia  di  notte  alle  donne  disoneste,  andando  attorno 
per  lo  contrade  da  esse  più  frequentate,  pei  vicoli  più  perìco- 
Cotesta  lega  non  ebbe  lunga  durata.  Lo  zelo  de'  congregati, 

I  Heretrìces  cumini  tib  hosLio  gulicroalariB  u!a]ue  ad  paUtium  tnagnifi- 
p  dominorum  priorum  ubi  ponitur  maiiipulus  udub  canapis,  libra  an> 
m  et  manipuli  duo  porrarum  et  prima  adjiingcns,  sed  citias  currens  ea 
i  reportat  —  Reformazioni  del  comune  di  Foligno. 
Vedi  Diarii  di  Palermo,  Biblioteca  sierica  e  letleraria  di  Sicilia  per 
li  Gioachino  Di  Mano  voi.  I,  p,  83  e  voi    IV,  p.  194, 
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come  suol  «T  ordinario  avvenire,  andò  in  breve  tempo  rattiepi- 
dendosi ed  il  male  tornò  eome  prima.  A'  12  aprile  1748,  e  piik 
tardi  a'  29  loglio  1775  si  ripubblicò  V  antico  bando  del  viceré 
CoIoana,  ma  al  solito  senza  alcun  prò. 

Efficace  rimedio  pose  nel  1784  al  sempre  rinascente  male  Taiv 
c&veseovo  Francesco  Ferdinando  Saaseverino  (1).  Commosso  egli 
dai  gravi  scandali  che  ^iielle  donne  cagionavano,  e  da*  mali  che 
la  salute  dei  cittadini  ne  pativa,  e  scorto  che  la  miseria  e  la 
mancanza  di  un  tetto  eran  le  precipue  cagioni  dell'andar  quelle 
ramingiffido  per  le  vie,  si  avvisò  «on  sagace  intendimento  ap- 
prestar toTO  un  ricovero,  provvedendole  di  cena,  lume  e  fuoco. 
Fabbricò  quindi  a  sue  «pese  un'ampia  sala  da  canto  alla  Casa 
distruzione  ed  Emenda  ^e  da  oltre  trentanni  era  sorta  in  sol- 
lievo di  quelle  infelici.  Le  donne  ehe  la  sera  ivi  ricoveravano, 
egli  pose  sotto  la  diretta  sorveglianza  della  superiora  di  quel  pio 
Istituto.  Il  domami  dopo  avere  assistito  alla  messa  nella  Chiesa  del 
rifugio,  esse  uscitane  a  lor  piac^e.  Pi&  d'una  forse,  conmiossa 
al  ved^e  in  quei  pio  asilo  qualche  antica  compagna  di  colpe, 
abbandonò  l'abominevole  vita  e  implorò  di  essere  ivi  raccolta. 

U  vantaggio  che  da  questo  provvedimento  ritrasse  la  città, 
fu  dal  Governo  recato  a  merito  dell'egregio  Arcivescovo,  e  venne 
ordinato  di  mettere  in  carcere  quante  meretrici  s'incontrassero 
per  via,  le  quali  non  volessero  profittare  di  quel  ricovero.  Quanto 
questa  istituzione  sia  durata,  non  ci  à  noto.  È  assai  probabile 
ehe  mancato  il  Sanseverino  nel  1793,  essa  sìa  cessata.  La  chiesa 
della  Casa  d*  Istruzione  ed  Emenda  che  nel  1801  il  canonico 
Cozzo  erigeva  a  sue  spese,  fu  secondo  me  edificata  in  quel  luogo 
medesimo,  ove  prima  si  itcoveravano  le  randagio.  La  mala  pe- 
ate  quin£  ripullulò. 

(1)  Nella  Casa  dlstrazìoxte  ed  Emenda  vodcsì  una  tela  in  cui  ò  dipinto  Far- 
cÌTOSCOvo  Sanseverino  assistito  dal  parroco  Rivarolo  nell'atto  di  distribuire  il 
pane  alle  povere  prostitute  die  cercavano  rifugio  nella  sala  da  lui  edificata. 
Yl  fli  legge  a  stento  la  seguente  tscrisione  : 

Eccmus  Rmus  Duus  D.  Franciscns  Ferdinandus  Sanseverino  Arcliiepiscopus 
pànormitanus,  Pastoris  optimi  partes  (explens)  scortis  noctu  per  urbcra  eòi- 
lìgendis  civiuni  saluti  ac  moribus  pervigii  consuicns  D.  Josepho  Rivaloro 
Parroco  et  Vicario, 

Ardk.  Stor.  Sic.,  Anno  II  21 
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A  tutelare  il  buon  costume  e  la  salute  dei  cittadini  dai  danm 
che  poterano  proyenire  dalla  prostituzione,  il  goremo  sino  al 
primo  yentennio  del  secolo  nostro,  s'era  ristretto  al  semplice  e 
poco  utile  ufficio  di  mandar  fuori  dei  bandi,  cbe  impunemente 
Yedeyansi  yiolatL 

Palermo,  proyyeduta  d'ogni  sorta  spedali ,  eretti  dalla  pietà 
dei  cittadini  o  con  danaro  pubblico,  non  ne  ayeya  uno  speciale 
per  le  meretrici.  Lo  Spedale  di  S.  Bartolomeo  nella  sua  primi- 
tiya  istituzione ,  ayea  l' obbligo  di  accogliere  gì'  infermi  di  lue 
sifilitica.  Non  ci  è  penrenuta  notizia  se  in  esso  fossero  curate 
le  pubbliche  meretrici  II  Senato  di  Palermo  ordinò  nel  1553 
rifabbricarsi  nell'antico  sito  lo  spedale  di  S.  Bartolomeo,  e  quiyi, 
oltre  alcune  sale  pei  mali  yenerei,  doyea  essere  un  appartamento 
per  le  donne  di  partito  (1). 

*  Dopo  i  riyolgimentì  politici  del  1820,  il  generale  Liliembei]g 
comandante  il  presidio  austriaco,  yenuto  qui  a  stanziare  a  fin 
di  infrenare  ogni  noyella  riscossa  del  popolo,  yide  che  il  soldato 
atdngeya  nei  postriboli  i  pia  tristi  effetti  della  sifilide  e  ottenne 
dal  goyemo  la  yigilanza  sulle  prostitute. 

n  Direttore  generale  di  polizia  marchese  delle  Fayare ,  con 
ordinanza  del  1*  ottobre  1827,  prescrisse  che  le  meretrici  fossero 
soggette  ogni  dieci  giorni  alla  yisita  chirurgica  da  farsi  in  un 
luogo  della  Direzione  generale  desinato  appositamente  a  que- 
st'uso, e  che  le  ammalate  fossero  mandate  allo  spedale. 

Nel  1823  il  CFoyemo  ordinaya  istituirsi  lo  Spedale  meretrìcio 
e  collocarsi  in  una  parte  di  quello  di  S.  Bartolomeo  presso  Porta 
Felice.  L'amministrazione  del  meretrìcio  fu  affidata  ai  rettori  del- 
l'altro istituto;  la  spesa  pagata  dal  Regio  Erario.  Nel  1825  rìu- 
niyasi  allo  Spedale  grande  quello  di  S.  Bartolomeo,  e  con  esso 
la  sezione  delle  prostitute.  Adoperato  nel  1853  ad  uso  di  ca- 
serma il  palazzo  dei  Conti  di  Sclafani,  lo  spedale  ciyico  che 
iyi  era  collocato,  yenne  trasferito  nella  casa  di  S.  Francesca 
Sayerio;  e  le  prostitute  infermo  ebbero  noyello,  pi&  comodo  e 
salutare  asilo  nel  luogo  detto  dello  Spasimo,  oye  prima  era  il 

(I)  GuUi  Antonio  —  La  ProsUluziom  in  J^Uia  nelle  sue  aUemnze  con  ìm 
morale  Vtmministraùone  e  la  salute  pubblica,  Palermo,  Tipo^aGa  Lao  i^^^ 
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Depoaito  dì  Mendicità  (1).  Al  mantenimeiito  di  esso  provrede 
interamente  lo  Stato  inaino  dal  1865;  mentre  prima  vi  concor- 
reva il  Comune,  e  pia  tardi  anche  la  Provincia. 

L'ordinanza  del  1821  riguardava  anche  le  meretrìci  da  strada, 
e  le  puniva,  se  trovavansi  la  sera  vaganti,  di  venticinque  giorni 
di  carcerazione. 

Da  quel  tempo  gli  agenti  di  polizia  avrebbero  dovuto  vegliare 
le  piazze  e  le  vie  onde  sorprendere  le  randagie ,  le  quali  sot- 
traendosi alla  visita  potevan  recar  male  alla  salute  di  quanti 
avessero  con  loro  commercio.  Pure  cotesta  genia  di  donne  con- 
tìnuo ad  offendere  il  pubblico  costume  fino  a  molti  anni  dopo. 

Le  meretrìci  vaganti  sono  un  male  comune  alle  grandi  città 
di  Europa.  Chi  potrebbe,  a  cagion  di  esempio,  dire  il  numero  di 
queste  infelici  per  le  vie  di  Londra?  Il  colonnello  Henderspn 
riferisce  che  quelle  arrestate,  e  condotte  davanti  il  magistrato 
i^ell'anno  1872,  furono  3392;  cifra  che  dimostra  un  aumento 
considerevole  sugli  arresti  e  sulle  condanne  degli  anni  preee- 
dentL  Ove  si  guardi,  soggiunge  lo  stesso  Henderson,  alPestrema 
difficoltà  del  compito  imposto  alla  polizia  per  tali  arresti,  e 
alla  necessità,  secondo  le  leggi  inglesi,  delle  deposizioni  di  te- 
stimoni indipendenti  per  ottenere  da'  magistrati  la  condanna  di 
quelle  donne,  si  può  dalla  detta  cifra,  avere  un'idea  dell'immenso 
numero  delle  ^  viatrìci  notturne  "  (night  vfralkers)  nelle  strado 
della  capitale. 

Cotesto  donne  non  possono  in  Lighilterra  essere  arrestate  per 
cagion  del  loro  mestiere,  ma  per  qualche  atto  di  violazione  delle 
leggi ,  o  per  la  istanza  che  ne  fanno  ai  CanstàUes  le  persone 
annojate  della  loro  baldanza  (2). 


(1)  Regge  da  parecchi  anni  il  sifilicomio  V  egregio  mio  amico  Dr  Gaetano 
Montefòrte,  il  qaale  pone  ogni  più  sollecita  cara  nel  govemo  dì  quello  sta- 
bilimento così  alile  per  la  pubblica  salate.  £  qui  debbo  a  lai  una  speciale 
lode  per  lo  zdo  ch*ei  mette  a  salvare  dalla  prostituzione  qualche  povera  fan- 
ciulla che  la  scelleraggine  del  padre  o  della  madre  ha  tratto  al  mal  passo. 

(2)  La  Polizia  di  Londra,  Studi  del  signor  T.  Catalani ,  Segretario  della 
R.  Legazione  in  Londra.  Gazzetta  Officiale  del  Regno  d*  Italia ,  anno  1874 , 
D.  126. 
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La  nostra  città,  vuoi  per  il  gaz  che  rischiara  non  solo  le  rie 
]^ù  frequentate,  ma  fino  le  più  umili  Tiazze,  vuoi  per  nna  ma^;» 
g^ore  sorreglianza  degli  agenti  di  qmeetnra,  può  dirsi  qnam  del 
tatto  liberata  di  quelle  hiddiacche  che  vanno  attorno  par  le 
vie  proTocando  a  lasciTie  e  disonestà» 

GLI  ISTITUTI  DI  CARITÀ' 

PBR  LE  DONNE  RAVVEDUTE 


■•♦ 


JjA  religione  di  Cristo,  che  oolT  ineffabile  soo  qorito 
rità  si  ò  fiitta  in  ogni  tempo  a  soccorrere  e  confortare  le  umane 
sdagure,  fin  dai  prinn  secoli  iq^irò  a  egregi  uonuu  il  nobile  e 
pio  propomto  di  soUerare  la  donna  dal  fiingo  in  cui  la  traToK 
aero  la  sedusione  o  Taltmi  malvagità  o  la  miseiia,  yalidiBsimo 
stimolo  al  male.  U  cadere  della  fitnciulla  o  della  donna  nelle 
lordure  di  un* abominerole  vita,  desta  negli  animi  gentili  un 
sentimento  di  pietà  e  un  desiderio  di  rìtracle  a  rita  più  se* 
rena,  che  doloroso  è  vederle  vendere  a  cfaicdiessia  per  vìi  mer- 
cede i  baci,  le  carene  e  gli  accesi  abbracoiamentL  Creata  alle 
pure  e  yereconde  gioie  dell'amore  e  della  famiglia,  la  donna 
che  è  tratta  in  quella  mina  di  so  stessa,  vien  costretta  a  smet- 
tere ogni  pudore  negli  atti  e  fin  nella  parola  e  tutta  anu»eggiar 
lascivamente.  La  vita  cod  travagliata  avvizzisce  presto,  e  colei 
che  per  le  sue  grarie  e  per  la  sua  gbyentà  era  poco  prima 
ricercata  e  favorita  da  tutti,  deve  cedere  il  luogo  ad  altra,  o  pi& 
giovane  o  più  avvenente  di  lei,  ed  ella  o  assumerà  altro  uf- 
ficio più  indegno,  o  che  è  peggio,  dovrà  vivere  rejetta  dagli 
onesti,  tra  le  miserie,  gli  stenti  e  l'universale  disprezzo. 

Se  la  fanciulla  si  abbandona  a  chi  gli  promette  amore,  e  pei 
resta  tradita  col  frutto  della  colpa  nelle  viscere,  se  la  giovane 
donna  cade  nella  prostiturione,  ov^elle  si  ravvedano,  quid  per- 
sona amica  loro  si  profferisce  in  aiuto  per  ag^volarìe  nella  via 
dei  pentimento? 
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I  ^parenti  ne  Tergognano,  e  loro  negano  il  rieetto;  on'oneBta 
funiglia  riftagge  dal  tenerle  presso  di  si^  onde  sdnTarei  peri- 
eoli  ehe  da  quelle  potrebbero  ad  essa  yenire. 
'  La  Yora  carità  ispirata  dalla  religione  cristiana  può  sregliare 
la  commiserazione  Terso  qnelle  infelici  Uno  dei  fini  migliori 
che  si  propone  la  beneficenza  è  certo  di  aprire  ricoyeri  per  le 
gioTani  pericolate  e  le  donne  raTvodnte,  oye  lontane  dal  mondo 
che  le  ha  corrotte  possano  trovare  la  pace  della  coscienza  e  una 
Tita  più  tranquilla  e  meglio  ordinata,  e  rigenerate  colla  religione, 
con  la  morale  e  il  layoro,  ridirenire  buone  e  oneste. 

La  prima  creazione  di  queste  case  ospitaliere  risale  a  molti 
secoli  addietro. 

In  Parigi  dal  1198  PAbbadia  di  8.  Antcmio  dei  Campi  <oggi 
spedale  S*  Antonio)  accolse  giovani  convertite;  nel  1226  8.  Luigi 
fondò  il  monastero  delle  FtUes-Dieu;  nel  1494  sorse  il  rifiigio 
delle  JIOe^-de-Bim;  nel  1629  le  MuteUmnettes;  nel  1660  Santa 
BEHagiOy  infine  nel  1698  il  Buon  Pastore,  opera  della  signora  de 
Oombè,  protetto  specialmente  dalla  Haintenon  e  da  Luigi  XTV. 

Tutti  i  quali  istituti  furono  distrutti  dalla  rivoluzione  francese 
dell*89  che  n<m  risparmiò  nemmanco  quei  luoghi  fondati  dalla 
carità  non  meno  che  dalla  religione  (1). 

Analoghe  opere  fìirono  indi  create.  Nel  1866  n'  è  sorto  uno 
per  le  Ebree;  quello  delle  Dame  diaconesse  istituto  nel  1841 
dal  pastore  Yermeil  serve  per  le  protestanti.  Le  case  cattoliche 
che  sono  in  maggior  numero,  non  raccolgcmo  che  le  ragazze 
professanti  la  religione  cattolica  e  romana.  Le  due  principali 
90D0  VOuvrair  de  Notrer  Dame  ie  ìa  utiaencordè,  fondato  nel 
1843  dalle  signore  visitatrici  delle  carceri  e  retto  dalle  suore  di 
Karia  (Uuseppe,  e  la  Maison  du  nouveau  Bon  Pasteur ^  che  è 
Io  antico  istituto  della  signora  Gombè,  ristaurato  nel  1819,  e  di 
coi  tengono  il  governo  le  suore  di  8.  Tommaso  di  Tillanova. 

La  Casa  delle  Dame  diaconesse  e  VOuvrcir  de  Notre  Dame 
accolgono  indistintamente  le  ragaiose  inclinate  u  pravi  abiti,  le 
ladre,  le  vagabonde,  e  le  traviate.  Il  Bon  Pasteur  è  un  ricovero 
speciale  per  queste  ultime. 

(i)  Journal  des  EeonomUies,  1870,  v.  18.  La  Proéiiiution  a  Paris. 
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N^iristituto  delle  protestanti  ogni  cosa  spira  squisita  €  con- 
fortante pulitezza;  il  che  conferisce  grandemente  ad  adusare 
le  alunne  a  tener  netta  la  persona.  La  nettezza  esteriore 
giova  non  poco  a  suscitare  nell'  animo  il  sentimento  d*  essere 
purgati  internamente  da  ogni  lordura.  Le  alunne  dormono  se- 
parate le  une  dalle  altre ,  per  modo  che  hanno  qualche  ora 
in  cui  possono  vivere  in  compagnia  della  propria  coscienza; 
in  ciascuna  stanza ,  di  contro  al  letto,  è  un  bel  lavatojo,  con 
sopra  la  spazzola  pei  denti,  il  pettine,  il  sapone,  Tasdugatoio; 
le  quali  cose  che  sono  si  indispensabili  alla  salute,  non  si  os* 
servano,  come  nota  il  du  Camp,  negli  istituti  cattolicL  Lnparano 
a  cucire  e  a  lavare  per  divenire  brave  domestiche;  imparano  a 
leggere  e  scrìvere  e  far  di  conto.  U  vitto  è  buono,  la  vita  co- 
moda, il  reggimento  materno. 

làOuvroir  è  angusto,  stretto,  mal  fabbricato;  sprovveduto  di 
larghi  mezzi,  non  può  rendere  alla  società  grandi  servigi.  Ciò 
nonostante  accoglie  90  alunne,  le  quali  acquistano  una  grande 
bravura  nel  cucire.  Dieci  suore  le  assistono,  le  educano  e  le 
ammaestrano.  Dopo  tre  o  quattro  anni  di  dimora,  le  ravvedute 
che  Yogliono  uscire  trovano  il  loro  collocamento  piuttosto  nei 
dipartimenti  che  in  Parigi,  ove  più  facili  si  offrirebbero  loro  le 
occasioni  per  ritornare  alle  antiche  prave  usanze;  la  superiora 
che  le  accompagna,  lor  dice  accomiatandosi  che  la  Casa  le  ac- 
coglierà sempre  che  vogliano  farvi  ritomo. 

Il  j^on  Pasteur  ò  un  luogo  di  perpetua  penitenza.  Ivi  le  ra- 
gazze dimorano  quanto  più  è  possibile.  Oggi  vien  declinando 
dall'antico  rigore  ed  esercita  il  patronato  estemo  sulle  alunno 
uscite.  Kon  accoglie  fanciulle  minori  di  16  anni,  donne  mag- 
giori di  23.  La  Casa  non  è  ampia,  pur  ne  cape  134.  Scarsi 
ne  sono  i  mezzi.  Le  alunne  possono  dimorarvi  per  tutta  la  vita; 
uscite  una  volta,  non  potranno  più  tornarvi.  H  Bon  Pùstewr  s'è 
procacciato  una  bella  fama  pel  cucito ,  e  lavora  eccellenti  ca- 
mice. Ivi  le  alunne,  lasciato  il  nome  che  ricorderebbe  le  l<m> 
colpe,  ne  assumono  altro,  come  se  un  novello  battesimo  le 
facesse  rinascere  a  più  bella  vita. 

La  Casa  è  tenuta  a  modo;  ampie  le  sale  di  lavoro,  belli  e 
salubri  i  dormitori  nei  quali  non  mancano  che  gli  arredi  necea* 
sari  per  la  pulitezza  della  persona. 
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Le  o^iti  di  queste  pio  istituto  sono  raccolte  dalle  dame  del- 
Topera  del  Buon  pastore  che  non  sono  una  congregazione.  Esse 
appartengono  alla  classe  pia  nobile  della  società;  sono  madri 
di  famiglia  che  animate  dal  santo  amore  del  bene,  Tincono  i 
pregiudizi  di  casta,  e  quel  ribrezzo  che  naturalmente  genera  il 
Tizio  nelle  anime  bennate.  Pari  a  colui  che  si  immerge  in  un 
mare  di  fango  e  d'immondezze  per  raccogliere  una  perla,  esse 
discendono  nei  luoghi  pi&  impuri  onde  dìscoyrire  un'infelice 
da  ritrarre,  sostenere  e  rayriare  al  bene.  Nello  spedale  di  S.  Laz- 
zaro, nelle  sale  corrotte  di  Lourcine  tu  le  vedi  ai  capezzali  delle 
ammalate  e  con  la  eloquenza  che  sa  ispirare  la  vera  carità,  per- 
suader loro  a  riconquistare  la  perduta  innocenza,  ad  affidarsi  a 
chi  loro  agevolerebbe  la  via  del  ravredimento.  L'opera  cui  si 
dedicano  cotesto  egregie  signore,  è  santissima  e  richiede  carità 
somma  e  non  comune  sagrificio  di  se.  Ampia  sarebbe  la  messe 
che  da'  loro  sforzi  perseveranti  ed  amorosi  si  trarrebbe;  ma 
le  case  degli  istituti  non  capono  di  più,  né  i  mezzi  sono  al 
grande  uopo  sufficienti. 

Io  bramerei  ohe  le  dame  dell'opera  del  Ban  JRss^f  trovas- 
sero per  ogni  dove  imitatrici  E  qui  in  Palermo  la  redenzione 
delle  fandttlle  che  vivono  nella  sentina  del  vizio  e  della  corru- 
zione ha  avuto,  se  non  molti,  certo  eccellenti  operai,  e  non  posso 
qui  tacere  il  nome  di  quell'egregia  e  pia  donna  che  fu  la  du- 
chessa di  S.  Bosalia,  la  quale  per  lunghe  ore  fu  veduta  allo  spe- 
dale sedere  presso  al  letto  delle  meretrici,  e  confortarle  a  mutar 
vita,  e  fornirle  d'ogni  sorta  d'aiuti.  Gli  esempi  paesani  assai 
pia  che  quelli  di  fuori,  potrebbero  oggi  eccitare  la  carità  delle 
nostre  gentili  signore  in  vantaggio  delle  cadute  nella  colpa. 

In  Napoli  la  regina  Sancia  tentò  nel  1324  la  fondazione  di 
un  ricovero  per  le  donne  pervertite,  e  dieci  anni  dopo  compia- 
cendo alle  donne  che  vollero  vestire  1'  abito  monastico ,  mutò 
l'ospizio  in  monastero. 

Furono  indi  in  quella  città  fondati  i  Conservatori  del  buon 
canunino  nel  1650;  di  S.  Maria  Succurre  miseris  nel  1613;  del 
Presidio  alla  Pìgnasecca  nel  1631;  deiS.*^  Gennaro  e  Clemente 
nel  1707.  Ma  questi  non  hanno  serbato  la  loro  istituzione,  es- 
sendo oggi  Conservatori  di  Oblato. 
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U  Ritiro  di  S.  Gaetano  al  vico  del  Fico,  fondato  nel  se- 
colo Xyjli,  per  le  donne  ravredatei  è  al  presente  un  asilo  per 
le  pericolanti  ;  quello  di  S.  Baffeiele  a  Haterdei  die  era  prima 
esclusivo  per  le  raYredute,  oggi  raccoglie  insieme  le  perieolantt 
nell'onore  e  le  pericolate.  Il  Bitìro  di  S.Antonio  alla  "Vlcuia, 
che  fu  istituito  per  le  maritate  discordi  da'  mariti  e  da'  parenti, 
serre  oggi  alle  ravredute,  ed  è  il  solo  che  esista  in  quella  Tar 
sta  e  popolosa  città  (1). 

Il  maggior  C!onsìglio  in  Venezia  nel  1367  concedette  vasti 
terreni  ad  un  Dal  Verde  per  erigervi  un  ricovero  di  donne  pei^ 
dute  (2). 

In  Boma  fino  da'  tempi  di  Leone  Xnel  1520  s'istìtid  coUm 
regola  di  S.  Agostino  un  monastero  di  S.  Maria  Maddalena  per 
riceversi  le  donne  convertite  da  una  vita  dissoluta  e  professarti 
i  tre  voti  delle  clanstralL  B.  Ignazio  di  Lojola  nel  1542  ne 
fondò  un  altro  a  S.  Marta  per  le  ravvedute,  ma  duri  poco, 
perehò  sorse  altro  ricovero  con  lo  stesso  pio  fine  detto  Casa  Put 
eretta  da  8.  Carlo  Borromeo. 

Mancati  in  Boma  questi  antichi  istituti  o  cangitene  la  na- 
tura per  opera  del  tempo,  altri  di  recente  ne  finrono  aperti  per 
le  povere  donne  penitentL  Sono  i  due  refugii  di  S.  Maria  e  della 
Lauretana,  quello  del  Buon  Pastore  e  la  recentissima  Casa  di 
8.  Maria  Maddalena,  i  quali,  non  sono  altramenti  monasteri 
etm  voti,  ma  pie  sale  dove  le  donne,  o  preservate  o  ritratte  dal 
male ,  volontariamente  rimangono ,  libere  di  uscime  o  per  un 
onesto  collocamento  nel  secolo ,  o  per  entrare  in  religione ,  o 
in  fine  perehò  pia  loro  non  piacesse  quel  genere  di  vita  (3). 

Tra  le  molte  opere  benefidie  erette  in  Torino  dai  coniugi 
marchesi  di  Barolo,  ricordiamo: 

(I)  Le  notiiie  intorno  agli  Istituii  della  città  di  Napoli  abbiamo  cavato  dalla 
memoria  di  Giulio  Petroni  e  Nereo  Domenieueei,  Degli  9tabQmmUi  di  hmfifir 
eetua  nella  eiM  di  IhpM,  pubblicata  nel  tomo  IH,  1.  serie  degli  AtU  del  Reale 
Istituto  dlneoraggiamento  di  Napoli,  Napoli  1866. 

(9)  m^fitkt  della  Puòòliea  Ben^eemxa,  Le  opere  piedi  FeiMMi  —  Kiriiki, 
Tol.  I,  pag.  444. 

(8)  Monchini  cardinal  Carlo  Luigi  —Degli  MMi  di  caritìt  in  Bme,  odi- 
none nnoTÌ38Ìma,  Roma,  1870. 
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1.  Il  Rifugio  e  la  Eifugina  ove  si  accolgono  le  zitelle  col- 
pevoli disposte  al  ravredimeato.  Nel  primo  sono  130  le  ricove- 
rate; nel  secondo,  destinato  alle  giovinette  dai  7  ai  15  anni  se 
Be  accolgono  60  e  alle  une  e  alle  altre  si  dà  soda  istruzione 
ed  educazione.  La  marchesa  Barolo  legò  L.  12,000  annue  ;  il 
Monioipio  sovviene  le  due  opere  con  L.  32,000. 

2.  Bitiro  delle  Maddalene  e  MaddcUenine.  Nel  primo  si  rice- 
vono 48  giovani  tra  quelle  già  ammesse  nel  Rifugio  e  che  de- 
siderano continuare  la  vita  claustrale.  Nel  secondo  si  accolgono 
le  pericolanti.  Alle  due  case  è  fatto  un  assegnamento  di  L.  40,000 

Milano,  Firenze  e  le  altre  grandi  città  italiane  non  difettano 
di  sinuglianti  istituti. 

È  utile  che  queste  pie  case  si  accrescano  fra  noi  e  tutte  siano 
dotate  di  larghi  mezzi  afiinchè  si  preservino  da  maggiori  rovine 
le  fanciulle  die  inconsciamente  servirono  i^li  altrui  piaceri,  e  tro- 
vino un  rifugio  contro  se  stesse  le  donne  che  volontariamente 
si  diedero  alla  licenza  e  al  vizio.  Bue  ne  ha  la  nostra  città; 
il  BeclttBorio  di  S.  Pietro  e  la  Gasa  d'Istruzione  ed  Emenda.  U 
primo  si  riconduca  ai  suoi  principi;  si  curi  che  l'altro  serhisi' fe- 
dele al  suo  fine.  E  Tuna  e  l'altra  opera  trovino  benefici  uomini 
che  ne  aumentino  le  scarse  sostanze;  e  Tuna  e  l'altra  tiano  fre- 
quentate amorevolmente  da  zelanti  operai  e  da  pie  donne  che 
raccolgano  le  fanciulle  cui  tolto  il  fiore  della  verginità,  poco 
manca  di  precipitare  nel  fango,  e  le  donne  che,  non  smarrito 
del  tutto  il  senso  morale,  possano  essere  richiamate  a  vita 
onestai. 


Arch.  Stor.  Sic.>  Anno  It  22 
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Il  Munastf^ro  delle  Repeatlte  o  di  S«  M«rUi  delta  Grasto 

1543-1866 

Il  primo  istituto  consacrato  in  Palenno  a  ricoyero  ed  emen- 
damento delle  femmine  rotte  a  vivere  liceiudoso,  di  cui  trovasi 
fatto  ricordo,  ò  la  Casa  o  il  Monastero  delle  Bee  pentite. 

Da  canto  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Grasia,  eretta  nel  1512 
da  Vincenzo  Sottile  in  via  Divisi,  sorgeva  nel  1524  nn  mona- 
stero di  Monteoliveto  fondato  da  Suor  Francesca  Leofante  dei 
baroni  della  Verdura,  religiosa  nel  monistero  di  S.  Chiara.  Morta 
costei,  si  rattiepidì  lo  selo  delle  monache  ;  e  le  poche  rimaste 
versarono  in  grandi  strettezze. 

Intorno  a  quel  tempo  alcuni  ragguardevoli  nomini,  Oirolamo 
Bpatafora,  Giovanni  Antonio  Tagliavia  e  Antonio  Arduino, 
avevano  recato  in  atto  il  bello  e  santo  proponimento  di  acco- 
gliere insieme  le  donne  di  mala  vita  gi&  pentite  delle  loro  disso- 
lutezze, e  di  soccorrerle  delle  cose  necessarie.  Esri  ottennero 
poi  che  le  poche  monache  di  Monteoliveto,  abbandonata  l'antica 
casa,  si  trasferissero  in  altri  monasteri,  e  in  quella  stabilirono 
le  donne  ravvedute. 

Cosi  in  quel  luogo,  scrive  Plnveges  (1)  ^  ebbero  ricovero  quelle 
misere  donne,  le  quali  la  sordidezza  della  lussuria  desiderano 
colle  lagrime  e  colla  penitenza  mondiare  e  limiuu*e  e  però  son 
chiamate  le  ree  pentite." 

Quella  casa,  sebbene  mutata  in  refugio  di  quelle  infelici  serbò 
il  nome  di  momstero,  e  fu  soprannominato  delle  convertite  o 
repentite. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  in  Palermo,  fondavasi  (1542) 
in  Messina  un  istituto  congenere,  del  quale  fu  iniziatrice  TArci- 
confraternità  di  Nostra  Signora  della  Pietà  sotto  titolo  di  S.  Ba- 
silio degli  Azzurri.  H  refugio  si  istituì  claustrale  e  fu  intitolato 


(1)  Inrcgcs,  Apparato. 

S.  Marìa  de  Gratia,  in  hoc  cocnobium  confluuni  mtilieres  repentitas  Tolgo 
ticimas.  Pirri,  SicUia  Sacra, 
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a  S.  Maria  Maddalena,  e  addimandato,  come  quello  di  Palermo, 
Monisiero  delle  Bepentite.  La  trayiata  ohe  desideraya  entrarvi 
doTora  essere  non  maritata,  nò  maggiore  di  25  anni,  bella,  sana 
di  corpo  e  sinceramente  pentita.  Accanto  al  Monistero  era  una 
casa  di  probazione,  ove  le  donne  traviate  affermavan  pruova 
del  loro  ravvedimento  innanzi   di  passare  alla  vita  claustrale. 

Il  padre  Girolamo  Domenecchi  deirallor  nascente  Compagnia 
di  Gesù;  ohe  segui  in  Sicilia  il  viceré  de  Yoga,  e  fu  il  primo 
che  di  quell'istituto  nella  nostra  città  si  vedesse,  operò  un 
gran  bene  in  vantaggio  delle  povere  donne  raccolte  nel  mi- 
nistero delle  reepentite  in  Palermo.  Le  quali  non  altrimenti  che 
fiere  in  serraglio ,  come  scrive  il  padre  Daniello  Bartoli ,  ivi 
chiuse  più  dalla  forza  che  dal  volere ,  e  stremate  di  mezzi , 
avevano  rinnovato  le  dimestiche  usanze  coi  vecchi  loro  amicL 
n  padre  Domenecchi  si  pose  con  fervoroso  zelo  a  raddrizzarle 
sulla  buona  via;  ventisette  ne  furono  cosi  tocche  nel  cuore  e 
eoA  cambiate  in  tutt'altre,  che  al  dirotto  piangere  per  contrizione 
e  al  macerarsi  in  asprissime  penitenze  parevano  ventiBOtte  Mad- 
dalene (1).  Provveduto  ai  bisogni  dell'anima,  si  rivolse  egli  a 
sovvenirle  altresì  in  quei  del  corpo.  E  dal  vicerò  ottenne  che 
la  inutile  spesa  che  la  città  faceva  in  ogni  anno  per  un  lauto 
desinare  il  di  del  Corpus  Domini,  si  voltasse  in  limosina  a  ri- 
parare le  necessità  di  quelle  misere  abbandonate  (2). 

n  Senato  fu,  oltre  a  ciò,  largo  di  aiuti  alla  novella  opera; 
nel  1549  mandò  fuori  il  bando  di  xattaba  di  pietra  in  favore 
di  essa  (3);  nel  25  agosto  1550  ordinava  una  beneficiata;  nel  1557 


(1)  Bàrìoìi-- Storia  della  Compagnia  di  Gesù ^ prima  parte  :  dell'Europa; 
Roma  MDCLXXn,  lib.  9,  iMg.  177. 

(S)  Sumptus  quosdam  pubbllcos  in  epalom  civitatìs  cariaequae  anniversa- 
riam,  qnod  Ghristi  corporis  die  praeberi  eonsaeverat,  in  conversamm  subsi- 
diuin  malto  uUiias  sanctinsqae  convertii.  A.  Mungitore.  Monasteri  e  Beelueori; 
manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  Gomanale  di  Palermo. 

(S)  AtH  del  Senato  fog.  89,  Archivio  Ciomunale.  Vedi  Documento  Ni  7. 

Bra  solito  nel  secolo  XVI  che  i  padroni  dei  carri  da  bovi  portassero ,  il 
1*  giorno  del  mese  di  maggio  d'ogni  anno,  per  elemosina,  un  carico  di  pietra 
a  qualche  convento  o  a  qualche  chiesa. 

Carico  di  pietra  da  portarsi  in  un  carro,  o  carrozzata  come  da  noi  si  dice, 
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)>rescrìTeTa  che  i  deputati  del  Molaggio  pagaBsero  oDze  150  per 

la  fabbrica  della  casa  (1). 

Il  de  Tega  assegnò  nel  1553  a  quel  monistero  Ì  dritti  o  la 
raxone  della  Bacchetta  delie  meretrìci,  e  nel  medesimo  anno  U 
accordi)  alla  Casa  di  probazione  di  Me»BÌna  (2). 

Abolitosi  l'ufi^io  della  Bacchetta,  furono  allo  Bi{»cntjte  a»»- 
gnate  onze  190  all'aano  snlle  fiscalie. 

U  Senato  nel  1587  crebbe  grano  uno  a  rotolo  sulla  neve  m 
fin  di  aiutare  le  orfane  del  Monte  di  Pietà,  il  Monistero  delle 
lUpentite  e  l'Istituto  dei  disperai  (3),  e  le  somme  da  rìsenotere 
assegnò  metà  olle  prime  e  l'altra  agli  altri  due  Istituti. 

Le  ripentite  menavano  una  vita  di  penitenza  secondo  le  regole 
di  S.  Francesco  e  goTemaTanù  con  nome  proprie.  Finché  tennero 
l'indole  laicale,  furono  sotto  la  giurisdizione  del  Senato;  assunta 
poi  la  ecclesiastica,  passarono  sotto  quella  dello  ÀrciTesoovo. 

Fra  da'  nostri  antichi  significalo  con  It  parola  xatiàbba,  la  quale  è  d'orìgine 
araba. 

Interrogalo  dol  significato  di  quella  parola  l'illustre  Comm.  Salv.  Cnsa  pn>- 
fpBsore  di  lìngua  araba  e  di  paleografia ,  mi  rispose  cho  la  sua  radicale  si 
trova  nei  tessici  col  signiBcato  di  tagliare,  a  cui  s'attaccano  molti  altri  spe- 
ciali, tra  i  qaali  quello  di  segmento,  scanalamento  ecc.  Eì  però  crede  cbe  la 
Seiatlabba  sia  un  numero  di  pietre,  dette  di  carrozzala ,  da  potn^i  trasporr 
tare  da  un  carro  di  boTÌ,  e  cbe  questo  nome  rlcrivi  dalla  sezione  cbe  se  ne 
ix  nella  stessa  cava,  a  designare  quella  deteminaU  quantità  (Mvisa  in  due, 
tn  o  [rìii  pezzi,  di  cai  veniva  poi  caricato  il  carro,  come  sì  è  detto.  Ia  stessa 
elimologia  di  tagliare  trova  nella  parola  Moeati  che  indica  nel  documento  1& 
cava  donde  doveasi  trasportar  la  pietra. 

La  parola  xatlabha  già  da  tempo  disusata,  crediamo  sia  parola  da  aggìmi' 
geni  nei  ditionart  del  nostra  dialetto. 
(1)  Atti  del  Senato,  fog.  112. 
|3)  Vedi  Documento  N.  8. 

(3)  Nel  1565  alcuni  citladini  palermitani  streltì  in  una  pia  società,  iatMa 
di  S.  Pionisio  dal  nome  di  una  chiesa  e  d'uno  spedaletlo  destinato  pe'  conra- 
lescenti,  presero  a  raccogliere  quanti  ragazzi  trovassero  vagabondi  per  la  città 
r  le  campagne,  orfani  o  abbandonati  da'  genitori,  e  ricoveratili  in  più 
«  di  quello  spedàletto,  li  sostentarono  ed  educarono.  Quest'Asilo  dello 
ia  Casa  dei  fanciulli  dispersi,  ntanteoncsi  in  flore  per  oltre  meno  secolo, 
inlatosi  ìt  fervore  di  quul  l'associ  ai  ione  e  mancato  quindi  lo  lelo  per  l'e- 
[ione  di  quei  fauciulli,  la  pia  opera  decadde.  La  riMorò  più  tardi  nel  1617 
cera  (k>nte  de  (^tro.  L'Istituto  venne  collocato  nel  lut^  ove  prima  era 
Ica  real  Confraternita  delta  Santissima  Annunziala,  e  tolse  il  nome  d>t 
I  Pastore. 
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Vuoisi  che  nelle  coatitusioni  e  regole  delle  venerahili  monache 
dette  cofwertìte  di  Palermo,  abbia  di  sua  mano  apposte  alcune 
postille  il  pontefice. S.  Pio  V. 

Se  quelle  costituzioni  fossero  indizio  dell'erezione  in  mona- 
stero delle  Ripentite,  dovrebbesi  allora  ritenere  che  il  tramuta- 
nìento  sia  avvenuto  prima  che  un  trentennio  corresse  dal  di 
della  sua  fondazione,  dapoichà  quel  pontefice  mancò  di  vita  al 
1572.  Ha  egli  è  certo  che  in  quel  monistero  sin  dopo  lo  sta- 
bilimento della  Casa  delle  Riparate  allo  Scavuzzo  che  ebbe 
luogo  nel  1624,  entrarono  a  vivere  le  sole  ree  pentite,  alle  quali 
non  poteva  suonare  ingiurioso,  ma  caro  il  nome  che  ricordava 
la  colpa  e  insieme  il  rawedimente.  Più  tardi,  nel  primo  decennio 
del  secolo  XVIU,  vennero  escluse  le  peccatrici,  e  le  sole  vergini 
vi  furono  accolte. 

Cosi  il  primo  istituto  di  emenda  per  le  donne  di  mala  vita 
deviò  dal  santo  suo  scopo  e  mutossi  in  monastero.  Ciò  derivò 
dalla  vita  ascetica  in  cui  si  indirizzavano  quelle  donne,  dal  non 
essere  adusate  alla  vita  operosa  del  lavoro  che  rigenerandole 
moralmente,  le  avrebbe  fatte  buone  ed  utili  a  se  stesse  e  altrui. 
Seguiva  indi  che  nessuna  ne  tornasse  più  al  mondo,  e  quindi 
non  era  più  luogo  per  le  novelle  ravvedute. 

Questo  trasmutamento  di  un  ricovero  di  beneficenza  in  un 
luogo  claustrale,  o  in  un  Reclusorio  addetto  ad  altro  fine,  si 
vedrà,  nel  seguito  di  questi  studi,  avverarsi  in  parecchi  altri  isti- 
tuti. Né  ciò  avveniva  solo  fra  noi,  ma  anche  altrove. 

L'autorità  ecclesiastica  amava  ed  ama  che  questi  reclusori 
prendessero  forma  ed  abito  ecclesiastico,  onde  farli  tutti  rientrare 
sotto  la  sua  giurisdizione.  L'autorità  civile  assisteva  indifferente 
allora  a  questi  mutamenti,  e  lasciava  che  impunemente  si  vio- 
lassero le  sacre  volontà  dei  fondatori. 

Due  nomi  serbò  fino  ai  di  nostri  quel  monastero,  l'uno  volgare 
delle  Ripentite  e  l'altro  ufficiale  di  S.  Maria  delle  Grazie. 

La  legge  della  soppressione  delle  corporazioni  religiosedel  1866 
lo  colpi;  e  le  monache  furon  costrette  abbandonare  le  antiche 
loro  celle,  e  cercar  ricovero  in  altri  monasteri  (1). 


(1)  L'ediGcìo  del  monastero  è  ora  in  parie  destinato  a  quartiere  delle  guardie 
doganali.  • 


310  ISTORIA  degl'istituti 

Consenraierlo  delle  niAle  maritate  e  delle  seiiarale 
dai  mariil,  sotto  titolo  di  8.  Maria  Maggiore. 

1595  .  1828 

La  illustre  e  pietosa  Maria  Fiementel,  moglie  al  viceré  conte 
d'Olivares,  nelPanno  1595  che  fu  ultimo  di  sua  yita,  e  insieme 
del*TÌceregnato  del  marito,  fé'  vive  e  sollecite  istanze  al  Senato 
acciocché  fondasse  un  ricovero  per  le  male  maritate ,  le  quali 
cadute  in  qualche  colpa  corressero  pericolo  di  vita.  II  Senato 
assenti.  E  venne  fondato  rimpetto  il  monistero  di  Montevergini 
il  Conservatorio  dette  male  maritate  sotto  titolo  di  S.  Maria 
Maggiore. 

L'assegnazione  che  gli  fu  fatta  dal  magistrato  della  città,  fu 
di  onze  100  annue. 

Dovendosi  poi  il  Monastero  di  Montevergini  ingrandire  e  ri- 
formare, l'arcivescovo  Ajedo  ottenne  nel  1606  che  a  quello  si 
aggregasse  la  Casa  delle  male  maritate,  e  queste  fossero  altrove 
collocate. 

La  nuova  casa  si  eresse  in  via  della  Yetriera;  distrutta  dai  un 
incendio ,  venne  ricostruita  nel  1 734  ;  atterrata  dopo  circa  un 
secolo  dal  tremuoto  del  1823,  non  fu  più  rialzata. 

Caoa  e  €2oBsenratorlo  delle  donne  riparate  alla  ranella 
(vieolo)  dello  SehlavnzaEO,  sotto  il  titolo  deirimniaeo- 
lata  Coneezlone. 

1624  - 1866 

Erano  corsi  tre  quarti  di  secolo  dalla  fondazione  del  Mona* 
stero  delle  Ripentite  e  un  altro  ricovero  fu  istituito  per  le  povere 
donne  che  abbandonata  la  vita  disonesta,  amavan  riconciliarsi 
con  la  propria  coscienza  e  con  Dio.  Promossero  e  di  larghi  ajuti 
sovvennero  la  pia  opera  i  signori  Francesco  Graffeo  marchese  di 
Begiovanni  e  Antonio  Colnago  barone  di  S.  Venera. 

Questa  pia  Casa,  auspice  e  benedicente  il  Cardinale  Giannet- 
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tino  Doria,  fu  inaugurata  il  di  della  Immacolata  Concezione  del- 
rinfausto  anno  1624,  nel  quale  la  città  fu  spaventevolmente 
travagliata  dalla  pestilenza.  Eretta  prima  presso  il  palazzo  di 
Ajutamicristo,  fu  nel  1631  trasferita  in  via  dello  Scayuzzo  (1), 
e  s'intitolò  Casa  e  Conservatorio  delle  donne  riparate*  Si  sostentò 
e  mantenne  dapprima  con  le  elemosine  mensuali,  e  poi  coi  la- 
sciti di  pii  testatori.  Il  viceré  vi  nominava  i  deputati. 

In  breve  tempo  molte  donne  che  avean  porto  grave  scandalo, 
trovarono  in  questo  istituto  la  pace  dello  spirito,  e  purgatesi 
d'ogni  sozzura,  merco  i  sacrifizi  e  le  penitenze,  a  novella  vita 
rinacquero. 

Le  donne  da  ammettersi  in  quella  casa  dovevano  essere  violate 
e  non  accasate  (Art  1  degli  statuti  di  quel  Conservatorio).  Ne 
erano  escluse  le  figlie  di  Ebrei,  Turchi,  Mori  e  simili. 

Le  commoranti  in  quella  casa  che  si  sentivano  chiamate  allo 
stato  religioso,  passavano  al  monastero  delle  Eipentite;  perciò  il 
Firri  diceva  essere  quella  un  luogo  dì  biennale  probazione  per 
le  donne  che  volessero  menar  vita  divota  e  penitente  in  quel 
sacro  luogo  (2). 

A  metà  del  secolo  XVlLL ,  sull'  esempio  delle  Ripentite ,  le 
riparate  dello  Scavuzzo,  dimentiche  di  loro  origine,  andarono 
mano  mano  abbandonando  la  primitiva  istituzione,  atteggiandosi 
al  vivere  e  al  rito  monastico. 

Sporta  nel  1751  al  Be  una  dimanda  per  impetrare  la  clausura 
ne  ebbero  questa  risposta  :  ^  che  il  detto  Conservatorio  sia  con- 
servato all'istituto  della  sua  fondazione,  come  ò  stato  per  lo 
spazio  di  125  anni,  e  che  in  caso  si  presenti  il  Breve  di  clau- 
sura a  favore  del  medesimo,  non  sia  in  alcun  modo  dato,  con- 
ceduto il  regio  exequatur  (3)." 


(i)  Qaesta  via,  eome  bene  nota  il  Piola  nel  suo  Dizionario  delle  strade  di 
Palermo,  prese  nome  dalia  fiuniglia  Lo  Scavuzzo  che  nel  secolo  XYI  possedeva, 
nel  quartiere  della  Kalsa,  in  contrada  della  Fiera  vecchia,  quelle  case  che  oggi 
appartengono  alla  famiglia  Gela. 

(9)  Hic  mulieres  quae  e  suis  libidinibus  emergunt,  anteqnam  in  eoenobinm 
Sanctae  Mariae  do  Gratta  seu  Repentitarum,  ut  vocant,  admittantur,  per  bien- 
nium  velut  pielatis  tyrocinium  ponnni.  Pirri,  Sicilia  Sacra, 

(%)  Vedi  documento  N.  9. 


310  ISTORIA  degl'istituti 

Consenraierlo  delle  niAle  maritate  e  delle  separate 
dal  inarUI,  sotie  titolo  di  S«  Maria  Hasriplore. 

1595  .  1828 

La  illustre  e  pietosa  Maria  Piementel,  moglie  al  viceré  conte 
d'Olivares,  neiranno  1595  che  fu  ultimo  di  sua  yita,  e  insieme 
del>TÌceregnato  del  marito,  fé'  tìto  e  sollecite  istanze  al  Senato 
acciocché  fondasse  un  ricpyero  per  le  male  maritate,  le  quali 
cadute  in  qualche  colpa  corressero  pericolo  di  vita.  H  Senato 
assenti.  E  venne  fondato  rimpetto  il  monistero  di  Montevergini 
il  Conservatorio  delle  male  maritate  sotto  titolo  di  S.  Maria 
Maggiore. 

L'assegnazione  che  gli  fu  fatta  dal  magistrato  della  città,  fu 
di  onze  100  annue. 

Dovendosi  poi  il  Monastero  di  Montevergini  ingrandire  e  ri* 
formare,  l'arciveseovo  Ajedo  ottenne  nel  1606  che  a  quello  si 
aggregasse  la  Casa  delle  male  maritate,  e  queste  fossero  altrove 
collocate. 

La  nuova  casa  si  eresse  in  via  della  Yetriera;  distrutta  da  un 
incendio,  venne  ricostruita  nel  1734;  atterrata  dopo  circa  un 
secolo  dal  tremuoto  del  1823,  non  fu  più  rialzata. 

Casa  e  Consenratorlo  delle  donne  riparate  alla  ranella 
Cvleolo)  dello  SehlavnzaEO,  sotto  U  titolo  deirinunaro- 
lata  ConeexKHie. 

1624  - 1866 

Erano  corsi  tre  quarti  di  secolo  dalla  fondazione  del  Mona* 
stero  delle  Ripentite  e  un  altro  ricovero  fu  istituito  per  le  povere 
donne  che  abbandonata  la  vita  disonesta,  amavan  riconciliarsi 
con  la  propria  coscienza  e  con  Dio.  Promossero  e  di  larghi  ajati 
sovvennero  la  pia  opera  i  signori  Francesco  Graffeo  marchese  di 
Begiovanni  e  Antonio  Colnago  barone  di  S.  Venera. 

Questa  pia  Casa,  auspice  e  benedicente  il  Cardinale  Giannet* 
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tino  Doria^  fu  inaugurata  il  di  della  Immacolata  Concezione  del- 
rinfausto  anno  1624,  nel  quale  la  città  fu  spaventevolmente 
travagliata  dalla  pestilenza.  Eretta  prima  presso  il  palazzo  di 
Ajutamicristo,  fu  nel  1631  trasferita  in  via  dello  Scavuzzo  (1), 
e  s*  intitolò  Casa  e  Conservatorio  delle  donne  riparate.  Si  sostentò 
e  mantenne  dapprima  con  le  elemosine  mensuali,  e  poi  coi  la- 
sciti di  pii  testatori.  Il  viceré  vi  nominava  i  deputati. 

In  breve  tempo  molte  donne  che  avean  porto  grave  scandalo, 
trovarono  in  questo  istituto  la  pace  dello  spirito,  e  purgatesi 
d'ogni  sozzura,  merco  i  sacrifizi  e  le  penitenze,  a  novella  vita 
rinacquero. 

Le  donne  da  ammettersi  in  quella  casa  dovevano  essere  violate 
e  non  accasate  (Art  1  degli  statuti  di  quel  Conservatorio).  Ne 
erano  escluse  le  figlie  di  Ebrei,  Turchi,  Mori  e  simili. 

Le  commoranti  in  quella  casa  che  si  sentivano  chiamate  allo 
stato  religioso,  passavano  al  monastero  delle  Bipentite;  perciò  il 
Pirri  diceva  essere  quella  un  luogo  dì  biennale  probazione  per 
le  donne  che  volessero  menar  vita  divota  e  penitente  in  quel 
sacro  luogo  (2). 

A  metà  del  secolo  XVlll,  sull'esempio  delle  Ripentite,  le 
riparate  dello  Scavuzzo,  dimentiche  di  loro  origine,  andarono 
mano  mano  abbandonando  la  primitiva  istituzione,  atteggiandosi 
al  vivere  e  al  rito  monastico. 

Sporta  nel  1751  al  Be  una  dimanda  per  impetrare  la  clausura 
ne  ebbero  questa  risposta  :  ^  che  il  detto  Conservatorio  sia  con- 
servato all'  istituto  della  sua  fondazione ,  come  ò  stato  per  lo 
spazio  di  125  anni,  e  che  in  caso  si  presenti  il  Breve  di  clau- 
sura a  favore  del  medesimo,  non  sia  in  alcun  modo  dato,  con- 
ceduto il  regio  exequatur  (3)." 


(i)  Qaesta  vìa,  come  bene  nota  il  Plola  nel  suo  Dizionario  delle  strade  di 
Palermo,  prese  nome  dalla  fiuniglia  Lo  ScavuzEO  che  nel  secolo  XYI  possedeva, 
nel  quartiere  della  Kalsa,  in  contrada  della  Fiera  vecchia,  quelle  case  che  o^i 
appartengono  alla  famiglia  Gela. 

(%)  Hic  mulieres  quae  e  suìs  libidinibus  emergunt,  antequam  in  eoenobinm 
Sanetae  Mariae  do  Gratia  seu  Repenti tarnm,  ut  vocaot,  admittantur,  per  bien- 
nium  velut  pielatis  tyrocinium  ponnni.  Pirri,  Sicilia  Sacra. 

($)  Vedi  documento  N.  9. 


310  ISTORIA  degl'istituti 

Consenralorlo  delle  niAle  maritate  e  delle  separale 
dal  inarUI,  sotto  titolo  di  S«  Maria  Hasriplore. 

1595  .  1828 

La  illustre  e  pietosa  Maria  Piementel,  moglie  al  viceré  conte 
d'Olivares,  nelPanno  1595  che  fu  ultimo  di  sua  yita,  e  insieme 
del*  viceregnato  del  marito,  fé'  vive  e  sollecite  istanze  al  Senato 
acciocché  fondasse  un  ricovero  per  le  male  maritate,  le  quali 
cadute  in  qualche  colpa  corressero  pericolo  di  vita.  II  Senato 
assenti.  E  venne  fondato  rimpetto  il  monistero  di  Montevergini 
il  Conservatorio  dette  male  maritate  sotto  titolo  di  S.  Maria 
Maggiore. 

L'assegnazione  che  gli  fu  fatta  dal  magistrato  della  citti,  fu 
di  onze  100  annue. 

Dovendosi  poi  il  Monastero  di  Montevergini  ingrandire  e  ri* 
formare,  l'arcivescovo  Ajedo  ottenne  nel  1606  che  a  quello  si 
aggregasse  la  Casa  delle  male  maritate,  e  queste  fossero  altroie 
collocate. 

La  nuova  casa  si  eresse  in  via  della  Yetriera;  distrutta  da  nn 
incendio,  venne  ricostruita  nel  1734;  atterrata  dopo  circa  un 
secolo  dal  tremuoto  del  1823,  non  fu  più  rialzata. 

Casa  e  Consenratorlo  delle  donne  riparate  alla  vaaella 
(vieolo)  dello  SehlavnzaEO,  sotto  a  titolo  dell'Inunaeo- 
lata  ConeexKHie. 

1624  - 1866 

Erano  corsi  tre  quarti  di  secolo  dalla  fondazione  del  Mona- 
stero delle  Ripentite  e  un  altro  ricovero  fu  istituito  per  le  povere 
donne  che  abbandonata  la  vita  disonesta,  amavan  riconciliarai 
con  la  propria  coscienza  e  con  Dio.  Promossero  e  di  larghi  ajuti 
sovvennero  la  pia  opera  i  signori  Francesco  Graffeo  marchese  di 
Begiovanni  e  Antonio  Colnago  barone  di  S.  Venera. 

Questa  pia  Casa,  auspice  e  benedicente  il  Cardinale  Oiannet- 
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tino  Doria^  fu  inaugurata  il  di  della  Immacolata  Concezione  del- 
l'infausto anno  1624,  nel  quale  la  città  fu  spaventevolmente 
travagliata  dalla  pestilenza.  Eretta  prima  presso  il  palazzo  di 
Ajutamicristo,  fu  nel  1631  trasferita  in  via  dello  Scayuzzo  (1), 
e  s*  intitolò  Casa  e  Conservatorio  delle  donne  riparate.  Si  sostentò 
e  mantenne  dapprima  con  le  elemosine  mensuali,  e  poi  coi  la- 
sciti di  pii  testatori.  Il  viceré  vi  nominava  i  deputati. 

In  breve  tempo  molte  donne  che  avean  porto  grave  scandalo, 
trovarono  in  questo  istituto  la  pace  dello  spirito,  e  purgatesi 
d'ogni  sozzura,  merco  i  sacrifizi  e  le  penitenze,  a  novella  vita 
rinacquero. 

Le  donne  da  ammettersi  in  quella  casa  dovevano  essere  violate 
e  non  accasate  (Art  1  degli  statuti  di  quel  Conservatorio).  Ne 
erano  escluse  le  figlie  di  Ebrei,  Turchi,  Mori  e  simili. 

Le  commoranti  in  quella  casa  che  si  sentivano  chiamate  allo 
stato  religioso,  passavano  al  monastero  delle  Eipentite;  perciò  il 
Pirri  diceva  essere  quella  un  luogo  di  biennale  probazione  per 
le  donne  che  volessero  menar  vita  divota  e  penitente  in  quel 
sacro  luogo  (2). 

A  metà  del  secolo  XVlll ,  suir  esempio  delle  Ripentite ,  le 
riparate  dello  Scavuzzo,  dimentiche  di  loro  origine,  andarono 
mano  mano  abbandonando  la  primitiva  istituzione,  atteggiandosi 
al  vivere  e  al  rito  monastico. 

Sporta  nel  1751  al  Be  una  dimanda  per  impetrare  la  clausura 
ne  ebbero  questa  risposta  :  *^  che  il  detto  Conservatorio  sia  con- 
servato all'istituto  della  sua  fondazione,  come  ò  stato  per  lo 
spazio  di  125  anni,  e  che  in  caso  si  presenti  il  Breve  di  clau- 
sura a  favore  del  medesimo,  non  sia  in  alcun  modo  dato,  con- 
ceduto il  regio  exequatur  (3).'' 


(i)  Qaesta  via,  come  bene  nota  il  Plola  nel  suo  Dizionario  delie  strade  di 
Palermo,  prese  nome  dalla  fiuniglia  Lo  ScavuzEO  che  nel  secolo  XYI  possedeva, 
nel  quartiere  della  Kalsa,  in  contrada  della  Fìeravecchia,  quelle  case  che  o^i 
appartengono  alla  famislia  Gela. 

(9)  Hic  mulieres  quae  e  suis  libidinibus  emergunt,  anteqnam  in  eoenobinm 
Sanetae  Mariae  do  Gratia  seu  Repentitarum,  ut  vocaot,  admittantur,  per  bien- 
niom  velut  pielatis- tyrocinium  ponnni.  Pirri,  Sicilia  Sacra. 

(Z)  Vedi  documento  N.  9. 


310  ISTORIA  degl'istituti 

CoBsenraierlo  delle  niAle  maritate  e  delle  separale 
dal  inarUI,  sotto  titolo  di  S«  Maria  Masriplore. 

1595 .  1828 

La  illustre  e  pietosa  Maria  Fiementel,  moglie  al  viceré  conte 
d'Olivares,  neiranno  1596  che  fu  ultimo  di  sua  yita,  e  insieme 
del*  viceregnato  del  marito,  fé'  vive  e  sollecite  istanze  al  Senato 
acciocché  fondasse  un  ricovero  per  le  male  maritate,  le  qnaK 
cadute  in  qualche  colpa  corressero  pericolo  di  vita.  H  Senato 
assenti.  E  venne  fondato  rimpetto  il  monistero  di  Montevergini 
il  Conservatorio  dette  male  maritate  sotto  titolo  di  8.  Maria 
Maggiore. 

L'assegnazione  che  gli  fu  fatta  dal  magistrato  della  città,  fu 
di  onze  100  annue. 

Dovendosi  poi  il  Monastero  di  Montevergini  ingrandire  e  ri* 
formare,  l'arcivescovo  Ajedo  ottenne  nel  1606  che  a  quello  m 
aggregasse  la  Casa  delle  male  maritate,  e  queste  fossero  altroTO 
collocate. 

La  nuova  casa  si  eresse  in  via  della  Yetriera;  distrutta  da  un 
incendio ,  venne  ricostruita  nel  1734  ;  atterrata  dopo  circa  un 
secolo  dal  tremuoto  del  1823,  non  fu  più  rialzata. 

Casa  e  Consenratorlo  delle  donne  riparate  alla  vanella 
Cvleolo)  dello  SeblaFimo,  sotto  a  titolo  delllnunaeo- 
lata  Coneezlone. 

1624  - 1866 

Erano  corsi  tre  quarti  di  secolo  dalla  fondazione  del  Mona- 
stero delle  Ripentite  e  un  altro  ricovero  fu  istituito  per  le  potere 
donne  che  abbandonata  la  vita  disonesta,  amavan  riconciliarsi 
con  la  propria  coscienza  e  con  Dio.  Promossero  e  di  larghi  ajati 
sovvennero  la  pia  opera  i  signori  Francesco  Graffeo  marchese  di 
Begiovanni  e  Antonio  Colnago  barone  di  S.  Venera. 

Questa  pia  Casa,  auspice  e  benedicente  il  Cardinale  Giannet- 
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tino  Doria^  fu  inaugurata  il  di  della  Immacolata  Concezione  del- 
rinfausto  anno  1624,  nel  quale  la  città  fu  spaventevolmente 
traragliata  dalla  pestilenza.  Eretta  prima  presso  il  palazzo  di 
Ajutamicristo,  fu  nel  1631  trasferita  in  via  dello  Scayuzzo  (1), 
e  s' intitolò  Casa  e  Conservatorio  delle  donne  riparate.  Si  sostentò 
e  mantenne  dapprima  con  le  elemosine  mensuali,  e  poi  coi  la- 
sciti di  pii  testatori.  Il  viceré  vi  nominava  i  deputati. 

In  breve  tempo  molte  donne  che  avean  porto  grave  scandalo, 
trovarono  in  questo  istituto  la  pace  dello  spirito,  e  purgatesi 
d^ogni  sozzura,  merco  i  sacrifizi  e  le  penitenze,  a  novella  vita 
rinacquero. 

Le  donne  da  ammettersi  in  quella  casa  dovevano  essere  violate 
e  non  accasate  (Art  1  degli  statuti  di  quel  Conservatorio).  Ne 
erano  escluse  le  figlie  di  Ebrei,  Turchi,  Mori  e  simili. 

Le  commorand  in  quella  casa  che  si  sentivano  chiamate  allo 
stato  religioso,  passavano  al  monastero  delle  Eipentite;  perciò  il 
Pirri  diceva  essere  quella  un  luogo  di  biennale  probazione  per 
le  donne  che  volessero  menar  vita  divota  e  penitente  in  quel 
sacro  luogo  (2). 

A  metà  del  secolo  XVlll ,  sulP  esempio  delle  Ripentite ,  le 
riparate  dello  Scavuzzo,  dimentiche  di  loro  origine,  andarono 
mano  mano  abbandonando  la  primitiva  istituzione,  atteggiandosi 
al  vivere  e  al  rito  monastico. 

Sporta  nel  1751  al  Be  una  dimanda  per  impetrare  la  clausura 
ne  ebbero  questa  risposta  :  *^  che  il  detto  Conservatorio  sia  con- 
servato all'istituto  della  sua  fondazione,  come  ò  stato  per  lo 
spazio  di  125  anni,  e  che  in  caso  si  presenti  il  Breve  di  clau- 
sura a  favore  del  medesimo,  non  sia  in  alcun  modo  dato,  con- 
ceduto il  regio  exequatur  (3).'' 


(i)  Qaesta  via,  come  bene  nota  il  Piola  nel  suo  Dizionario  delle  strade  di 
Palermo,  prese  nome  dalia  fiuniglia  Lo  Scavuzso  che  nel  secob  XVI  possedeva, 
nel  quartiere  della  Kalsa,  in  contrada  della  Fiera  vecchia,  quelle  case  che  o^i 
appartengono  alla  famìglia  Gela. 

(S)  Hic  mulieres  quae  e  suis  libidinibus  emergunt,  antequam  in  eoenobinm 
Sarictae  Mariae  do  Gratta  seu  Repentitarum,  ut  vocant,  admìttantur,  per  bien- 
ninm  relut  pietatis- tyrocinium  ponnnt.  Pirri,  Sicilia  Sacra. 

($)  Vedi  documento  N.  9. 
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Consenraierlo  delle  niAle  maritate  e  delle  separale 
dal  iiiarUÌ9  sotto  titolo  di  S«  Maria  Mam^lore. 

1595  .  1828 

La  illustre  e  pietesa  Maria  Piementel,  moglie  al  viceré  conte 
d'Olivares,  neiranno  1595  che  fu  ultimo  di  sua  yita,  e  insieme 
deLyiceregnato  del  marito,  fé'  tìto  e  sollecite  istanze  al  Senato 
acciocché  fondasse  un  ricpyero  per  le  male  maritate,  lo  quali 
cadute  in  qualche  colpa  corressero  pericolo  di  vita.  II  Senato 
assenti.  E  venne  fondato  rimpetto  il  monistero  di  Montevergini 
il  Conservatorio  delle  male  maritate  sotto  titolo  di  S.  Maria 
Maggiore. 

L'assegnazione  che  gli  fu  fatta  dal  magistrato  della  città,  fu 
di  onze  100  annue. 

Dovendosi  poi  il  Monastero  di  Montevergini  ingrandire  e  ri- 
formare, l'arciveseovo  Ajedo  ottenne  nel  1606  che  a  quello  si 
aggregasse  la  Casa  delle  male  maritate,  e  queste  fossero  altrove 
collocate. 

La  nuova  casa  si  eresse  in  via  della  Yetriera;  distrutta  da  un 
incendio,  venne  ricostruita  nel  1734;  atterrata  dopo  circa  un 
secolo  dal  tremuoto  del  1823,  non  fu  più  rialzata. 

Casa  e  Consenratorlo  delle  donne  riparate  alla  ranella 
Cvleolo)  dello  SehlavnzaEO,  sotto  11  titolo  deirinunaeo- 
lata  Coneezlone. 

1624  - 1866 

Erano  corsi  tre  quarti  di  secolo  dalla  fondazione  del  Mona* 
stero  delle  Ripentite  e  un  altro  ricovero  fu  istituito  per  le  povere 
donne  che  abbandonata  la  vita  disonesta,  amavan  riconciliarsi 
con  la  propria  coscienza  e  con  Dio.  Promossero  e  di  larghi  ajuti 
sovvennero  la  pia  opera  i  signori  Francesco  Graffeo  marchese  di 
Begiovanni  e  Antonio  Colnago  barone  di  S.  Venera. 

Questa  pia  Casa,  auspice  e  benedicente  il  Cardinale  Giannet- 
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tino  Doria,  fu  inaugurata  il  di  della  Immacolata  Concezione  del- 
rinfausto  anno  1624,  nel  quale  la  città  fu  spaventevolmente 
trayagliata  dalla  pestilenza.  Eretta  prima  presso  il  palazzo  di 
Àjutamicristo,  fu  nel  1631  trasferita  in  via  dello  ScaTUzzo  (1), 
e  a'  intitolò  Casa  e  Conservatorio  deUe  donne  riparate.  Bi  sostentò 
e  mantenne  dapprima  con  le  elemosine  mensuali,  e  poi  coi  la- 
sciti di  pii  testatori.  U  viceré  vi  nominava  i  deputati. 

In  breve  tempo  molte  donne  che  avean  porto  grave  scandalo, 
trovarono  in  questo  istituto  la  pace  dello  spirito,  e  purgatesi 
d'ogni  sozzura,  merco  i  sacrifizi  e  le  penitenze,  a  novella  vita 
rinacquero. 

Le  donne  da  ammettersi  in  quella  casa  dovevano  essere  violate 
e  non  accasate  (Art  1  degli  statuti  di  quel  Conservatorio).  Ne 
erano  escluse  le  figlie  di  £brei,  Turchi,  Mori  e  simili. 

Le  commoranti  in  quella  casa  che  si  sentivano  chiamate  allo 
stato  religioso,  passavano  al  monastero  delle  Ripentite;  perciò  il 
Pirri  diceva  essere  quella  un  luogo  di  biennale  probazione  per 
le  donne  che  volessero  menar  vita  divota  e  penitente  in  quel 
sacro  luogo  (2). 

A  metà  del  secolo  XVIU ,  sull*  esempio  delle  Eipentite ,  le 
riparate  dello  Scavuzzo,  dimentiche  di  loro  origine,  andarono 
mano  mano  abbandonando  la  primitiva  istituzione,  atteggiandosi 
al  vivere  e  al  rito  monastico. 

Sporta  nel  1751  al  Be  una  dimanda  per  impetrare  la  clausura 
ne  ebbero  questa  risposta  :  ^  che  il  detto  Conservatorio  sia  con- 
servato all'istituto  della  sua  fondazione,  come  ò  stato  per  lo 
spazio  di  125  anni,  e  che  in  caso  si  presenti  il  Breve  di  clau- 
sura a  favore  del  medesimo,  non  sia  in  alcun  modo  dato,  con- 
ceduto il  regio  exequatur  (3),'' 


(1)  Qaesta  vìd,  come  bene  nota  il  Piok  nel  suo  Dizionario  dcUe  strade  di 
Palermo,  prese  nome  dalla  fomiglìa  Lo  Scavazso  che  nel  secolo  XVI  possedeva, 
nel  quartiere  della  Kalsa,  in  contrada  della  Fiera  vecchia,  quelle  case  che  oggi 
appartengono  alla  famiglia  Gela. 

(S)  Hic  mulieres  quae  e  snis  libidinibus  emergunt,  anieqnam  in  coenobinm 
Sanctae  Mariae  do  Gratia  seu  Repentitarum,  ut  vocant,  admittantur,  per  bien- 
ninm  velut  pietatis- tyrocinium  ponnnt.  Pirri,  Sicilia  Saera, 

(Z)  Vedi  documento  N.  0. 
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Non  ostante  la  parola  del  Re  Tistituto  negoesi  ad  accogliere 
donne  ravvedutele  si  serbò  solo  per, vergini  oneste,  seguendo, 
come  le  Ripentite,  la  disciplina  di  S.  Francesco.  Nella  seconda 
metà  di  quel  secolo  il  mutamento  era  già  compito.  Ivi  si  pro- 
fessarono i  voti  solenni,  le  monache  apportarono  le  loro  doti; 
il  Conservatorio  si  eresse  in  Monastero,  ma  non  ottenne  mai  la 
bolla  di  clausura. 

Quella  trasformazione  che  da  principio  dovette  sembrare  un 
innalzamento  a  maggiore  dignità,  nocque  un  secolo  dopo  alla 
esistenza  dell'opera,  la  quale  cadde  sotto  la  generale  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  (1). 

n  €onser¥aforÌo  di  S.  Pietro 

1635  - 1874. 

Nel  1635  il  caritatevole  sacerdote  G.  Bonfante  fondava  un 
ospizio  per  le  donno  tolte  dal  peccato  presso  la  parrocchiale 
chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Tartari,  da  canto  ad  un  Conserva- 
torio di  povere  vergini  intitolato  a  S.  Rosalia  da  lui  medesimo 
eretto  dieci  anni  prima. 

Mutato  cotesto  conservatorio  in  monastero,  ne  accrebbe  egli  lo 
edificio  aggregandovi  le  case  deiraltro  ritiro.  E  questo  trasferi 
al  1666  nel  quartiere  dell' Albergarla ,  in  via  del  Trappetazzo 
presso  porta  S.  Agata,  nel  luogo  stesso  ove  sino  al  1653  ave- 
vano avuto  dimora  le  Carmelitane  scalze  le  quali  fondarono  la 
novella  lor  sede'  presso  porta  di  Greci. 

Lo  istituto  fu  chiamato  Ritiro  o  Conservatorio  di  S.  Pietro 
in  onore  deirarcivescovo  Pietro  Martines  Rublo  che  reggeva  in 
quel  tempo  la  diocesi  di  Palermo.  Destinato  dal  suo  fondatore 
a  raccogliere  le  donne  traviate,  fu  scelto  poi  dalle  autorità  co- 
me luogo  di  pena  delle  donne  discole,  o  come  ricovero  di  quelle 
che  corressero  pericolo  per  la  cattiva  condotta  dei  mariti  o  dei 
congiunti. 

(1)  L'edificio  del  Conservatorio  o  Monastero  fu  destinato  ad  uso  di  scuole 
elementari  comunali,  maschili  e  femminili. 
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Altro  rofugio  por  le  ravvedute  fondarono  nel  1700  Lorenzo 
e  Domenico  Rubino,  prima  rimpetto  la  casa  del  marchese  della 
Motta,  e  poi  da  canto  lo  stosso  Conservatorio  di  S.  Pietro.  Del 
quale  essi  ottennero  prima  la  parte  superiore,  ìndi,  discacciatene 
le  discole,  occuparono  tutto  Tedificio.  Così  Tistituto  di  S.  Pietro 
ritornò  al  suo  primo  fine  di  raccogliere  le  donne  penitenti. 

Cotesta  opera  pia  che  forse  per  manco  di  mozzi  era  venuta 
in  cattivo  stato,  instaurò  e  quasi  di  nuovo  fondò  il  Duca  della 
Fabbrica,  Giovanni  Sammartino  Ramondetta  (1);  il  quale  isti- 
tuivala  erede  in  due  terzi  del  suo  patrimonio;  T  altro  terzo  la- 
sciava per  doti  di  maritaggio  di  fanciulle  vergini,  oneste,  biso- 
gnose e  pericolanti  (2)« 

Sino  al  1746  quella  casa  era  pur  sempre  consacrata  al  santo 
fine  per  cui  fu  eretta,  oome  rilevasi  da  un  lascito  fatto  in  quel- 
l'anno in  beneficio  di  essa  dal  Sac.  Giuseppe  Harziani  per  te- 
stamento dei  14  dicembre  di  queir  anno. 

Verso  la  fine  del  secolo  scorso  vi  si  accoglievamo  zitelle  ca- 
dute, pur  serbandosi  sempre  quel  luogo  come  ricovero  a  donne 
che  ivi  si  detemevano  per  ordine  di  magistrati.  Le  ricoverate 
non  formarono  più  «nica  famiglia,  ma  si  distinsero  in  due  classi. 
Le  une  sono  le  convittrici,  le  figlie  di  casa,  o  le  religiose  come 
chiamansi,  e  vestono  abito  monastico,  ma  ne  professano  voti, 
né  recitano  in  comune  i  sacri  uffici.  Yi  dimorano  per  tutta  la 
vita.  Dovrebbero  essere  donne  che  corso  pericolo  nel!'  onore , 
TOglion  trovare  un  quieto  refugio  ;  ma  ve  ne  ha  parecchio 
al  presente  che  ilbn  perduto  il  fiore  deironestà,  trovano  ivi  un 
riposato  collocamento.  Le  altre  diconsi  commoranti  o  secolari , 
e  sono  per  lo  più.  mogli  diviso  da^  lor  mariti  e  assai  raramente 
qualche  meretrice  che  fa  proposito  di  sottrarsi  al  turpe  traffico. 


(1)  Sotto  il  mezzobusto  del  Duca  della  Fabbrica  posto  sulla  porta  interna 
«tei  Reclusorio  leggcsi  la  seguente  iscrizione  : 

Beelusorium  hoc  poeniteniium  mulierum  •//.»»««  D.  Joannes  iinrìa  Sam- 
martino  Ranumàetta  fabricae  dnx  eujus  imaginem  vìdes  eutimia  piptnte  restau- 
rmvU  seu  fundavit  ei  in  duabus  Urtiia  morum  honorum  partibìts  prò  alimonia 
Ularum  quae  a  suis  fidccommissariis  cligentftr,  hered^m  instituìL 

(2)  Il  testamento  e  un  codicillo  sono  datati  del  19  maggio  1725,  un  secondo 
codicillo  del  20  settembre  1738  —  pubblicato  il  16  ottobre  473?». 

Ardi.  Star.  Sic,  Anno  II  23 
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Costoro  vivono  appartate  dallo  religioso,  ma  dipendenti  dalia 

superiora;  pagano  lo  alloggio  e  sono  mantenute  dai  parenti  o  dai 

benefattori. 

Kà  le  une  nò  le  altro  fan  vita  comune;  ognuna  vive   a  se. 

Alle  religiose  Tlstituto  somministra  oggi  centesimi  75  al  gior- 
no; il  lavoro  che  fanno  è  tutto  a  loro  vantaggio.  Yi  hanno  al 
presento  22  religiose  o  monache,  e  dieci  secolari  o  commorantL 

Le  peccatrici  allo  quali  una  volta  aprivasi  la  porta  del  Beclu- 
serio,  non  vi  entrano  so  non  per  rara  eccezione;  le  monache 
hanno  a  disdegno  di  convivere  con  esse.  In  questo  modo  qui, 
come  altrove,  le  volontà  dei  pii  fondatori  sono  state  apertamente 
violate  da  coloro  che  hanno  posto  mano  a  tali  mutamenti. 

Questo  reclusorio,  soggetto  alla  Deputazione  provinciale,  era 
retto  dapprima  da  quattro  Deputati,  tre  secolari  ed  uno  eccle- 
siastico nominati  dal  Governo;  dopo  il  1820,  da  tre ,  due  laici 
nominati  dal  Decurionato  ed  uno  ecclesiastico  dair Arcivescovo, 
ed  oggi  da  soli  deputati  laici  eletti  dal  Consiglio  Comunale. 

I  fondi  priacipali  onde  questo  Conservatorio  d  mantiene,  gli 
provennero  dalla  liberalità  del  Duca  della  Fabbrica  :  il  quale 
lasciò  fidecommissari  il  Vicario  generale  prò  tempore^  e  in  sede 
vacante  il  Ciantro,  il  Proposito  della  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri,  detta  deirOlivella,  ed  un  cavaliere  da  scegliersi  da*  due 
primi.  Soppressi  i  sodalizi  religiosi,  quella  fedecommessaria,  in- 
sieme con  le  molte  altre  affidate  al  Proposito  dell'OlivelIa,  fu 
retta  da  una  Commissione  speciale  istituita  dal  Governo.  Un 
real  decreto  dei  19  luglio  1874,  sciolta  quiBta  Commissione, 
alcune  opere  affidava  alla  Congregazione  di  carità,  per  le  altre 
nominava  un  Regio  Delegato.  La  fidecommessaria  della  Fab- 
brica è  delle  ultime. 

Quando  i  beni  lasciati  da  un  pio  testatore  debbono  in  mas- 
sima parte  impiegarsi  in  vantaggio  di  un^opera,  è  conveniente 
che  Tamministrazione  di  essi  sia  affidata  ai  deputati  di  quella, 
ove  manchino  per  avventura  le  persone  designate  dal  testatore. 
Se  poi  non  tutte  son  venute  meno,  in  questo  caso  bisogna  in- 
tegrare la  fidecommessaria  con  uno  o  due  deputati  dell'opera 
beneficata. 

Nella  specio  non  manca  il  Vicario  generale;  i  due  altri  sarob- 
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beio  i  deputati  del  Reclusorio  (1).  Ciò  sarebbe  del  resto  con- 
forme ai  voleri  del  Duca  della  Fabbrica  che  instituendo  i  suoi 
fidecommessari  espresse  il  desiderio  che  essi  fossero  pure  de- 
putati del  pio  luogo. 

Questo  Beclusorio,  che  si  è  allontanato  dallo  scopo  per  cui 
venne  eretto,  è  mestìerì  si  richiami  ai  suoi  principi.  Tolta  quindi 
la  distinzione  tra  conyittrici  e  commoranti,  accolga  le  gio- 
vani pericolate  o  le  donne  prostitute,  secondo  che  sarà  stabilito 
nel  suo  statuto  organico  da  coloro  che  son  chiamati  a  reggerlo. 
Si  elimini  da  quella  casa  il  vestire  ed  ogn'altra  cosa  che  richiami 
la  forma  monastica.  La  vita  sia  comune,  e  le  ragazze  o  le  donne 
si  esercitino  in  ogni  sorta  di  lavori  donneschi,  apprendano  a 
leggere  e  scrivere;  e  pervenute  ad  un'età  che  lo  statuto  dovrà 
stabilire,  tornino  in  società,  e  dian  luogo  ad  altre  che  han  bi- 
sogno di  quel  pacifico  refugio. 

Bltfro  delle  donne  peeeatrlel  scila  tllelo  di  S.  Harln 
Haddalena  o  Ileelnflorio  di  S,  AgsUm  la  GaUlm* 

1685  - 1874. 

Presso  l'antica  porta  della  città  cui  metteva  capo  la  via  co- 
perta, esisteva  da  antico  tempo  una  chiesa  sacrata  alla  martire 
catanese  S.  Agata,  e  da  essa  nominavasi  porta  di  S.  Agata  La 
Guilla  (2).  La  chiesa  apparteneva  nel  XYU  secolo  alla  congre- 
gazione dei  maestri  muratori. 

Ivi  presso  sorgeva  nel  1685  un  istituto  conforme  agli  altri 
sopra  ricordati  per  la  solerte  opera  dei  sacerdoti  B.  Giovaimi 
Garzla  cappellano  maggiore  delle  Regie  galere,  e  D.  Girolamo 
Quaranta.  Costoro,  commossi  dal  vedere  che  molte  povere  don- 
zétte^  prive  di  sussistenza,  si  esponevano  pubblicamente  al  peccato 

(1)  Finché  yive  potrebbe  continuare  a  £ar  parte  di  quella  fidecommesseria 
Tegregio  car.  Alessandro  Allieta  di  Yillafranca,  il  quale  era  uno  dei  compo- 
nenti Tultima  Commissione. 

(2)  La  Villa  e  Guidda  dall'arabo  Wadi  letto  di  fiume.  Presso  a  queUa 
porta  scorreva  il  fiume  Papireto. 
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esecrando  della  lussuria  e  popolavano  i  postrAoli,  volsero  Taid* 
mo  a  fondare  un  asilo  affin  di  accogliervi  e  mantenervi  povere 
giovanotte  che  fossero  in  quella  sciagurata  condizione  di  vita.  E 
ne  chiesero  licenza  al  Vicario  Generale,  e  gli  sottopposero  le  re- 
gole del  nuovo  istituto  ch^essi  ponevano  sotto  il  patrocinio  di 
S.  Maria  Maddalena  (1). 

Nella  carta  fondamentale  dello  istituto,  o  come  oggi  diremmo 
nello  Statuto  (2),  è  chiarito  lo  scopo,  sono  indicate  le  norme 
delPammissione  ;  l'opera  ò  posta  sotto  il  governo  di  quattro  de- 
putati ecclesiastici. 

Le  povere  ricoverate  vestirono  l'abito  del  Carmelo,  e  venute 
ben  tosto  in  fama  per  la  loro  grande  penitenza,  furon  chiamate 
le  novelle  Maddalene.  L'arcivescovo  Bazan  rimase  di  loro  siffat- 
tamente edificato  che  le  disse  il  suo  reliquiario. 

n  tremuoto  che  scosse  la  città  il  di  del  Corpus  Domini  del 
1689  (13  giugno)  nell'ora  in  cui  celebravansi  i  sacri  riti,  ap- 
portò tanto  salutare  terrore  nell'animo  di  parecchie  peccatrid, 
che  abbandonate  le  vie  del  vizio,  vollero  richiudersi  in  quella 
santa  casa. 

n  viceré  Francesco  Bonavides,  conte  di  S.  Stefano,  diede  alla 
nuova  istituzione  il  suo  alto  patrodnia  e  provvide  a  restaurarne 
e  migliorarne  le  fabbriche.  Donna  Isabella  Paceco  che  fii  mo- 
glie al  viceré  duca  di  Uzeda,  la  tenne  in  sommo  pregio,  e  si 
adoperò  a  sovvenirla  di  larghi  soccorsi.  La  singolare  benevo- 
lenza che  personaggi  si  ragguardevoli  dimostrarono  a  questo 
istituto,  ta  esempio  e  sprone  al  patriziato;  e  generose  elemosine 
ottennero  quelle   infelici. 

Nel  1708  la  casa  serbava  il  suo  scopo,  come  sorge  manifesto 
dal  testamento  del  •  Sac  Qanda  il  quale  lasciava  onze  86  annue 


(1)  GonserTaiorium— >8crÌTe  Tillustre  Rocco  Pirrì— -est  ftmdatam  muliemm 
qnae  e  viiae  tnrpitadhie  ad  meliorem  firagem  anni  re?ocatae  sub  nomine 
Magdalenamm  poenìteniium  —  ^Slo/ia  Saera. 

(S)  Leggeei  nell'opera  del  ÌHonf^ioTe^  Monasteri  e  iladiitoH  — S.  Agata 
La  GaiUa. 
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per  mantenere  in  essa  tre  donne  levate  dal  peccato  (1). 
Corsi  appena  cinquanta  anni  dalla  fondazione,  quel  Conser- 
ratorio  non  accoglieva  più  peccatrici^  ma  donzelle  vergini. 
Difatti  nel  1735,  morta  una  delle  tre  donne  elette  dai  fi- 
decommissari  dell'  eredità  Garzìa,  non  fu  accolta  in  sua  vece 
altra  ravveduta,  per  modo  che  quelli  fdron  costretti  ricove* 
rarla  nella  Casa  delle  Riparate  allo  Scavuzzo  (2),  e  nel  1746 
e  1756  collocarono  le  altre  due  nel  Ritiro  di  San  Pietro. 
Però  i  deputati  del  Corservatorio  di  Sant'Agata  chiesero  nel 

(i)  Nel  testamento  del  Sac.  Girolamo  Qajiàa,  e  Martines  del  83  agosto  X  ind. 
1702  pubblicato  a  9  giagoo  I  ind.  1708  agli  atti  di  notar  Leonardo  Di  Maggio 
di  Palermo,  leggesi  quanto  segue  : 

<  E  perchè  io  sudetto  ed  infrascritto  testatore  sono  stato  uno  di  quelli  che 
«  per  servizio  del  Signore  mi  ho  fatigato  per  mettere  in  piede  il  Ritiro  delle 
e  donne  peccatrici  sotto  titolo  di  S.  Maria  Maddalena  vicino  la  Venerabile 
e  chiesa  e  confraternita  di  S.  Agata  La  Goilla  di  questa  sndetta  città  etc.  TOglio 
«  etc.  che  del  rimanente  dell!  frutti  di  detta  mia  heredità  etc.  detti  Signori  miei 
e  fedecommessarl  etc.  habbiano  da  spendere  et  erogare  ogni  anno  inyiolabilmente 
e  e  senza  alterazione  veruna  onze  36  annue  di  rendita  per  alimenti  e  trattamenti 
e  di  numero  tre  donne,  ragionati  detti  alimenti. a  ragion  di  onze  12  per  ogni  una, 
e  quali  sndette  donne  habbiano  d'essere  di  vista,  levate  dal  peccato,  che  non  hab- 
€  biano  più  dell'  età  di  anni  24  e  che  non  siano  vergini ,  alli  quali  si  ha  da  po- 
<  nere  e  per  esse  continuamente  portare  a  pubblica  veduta  sopra  la  spalla  il  SS. 
«  Crocifisse*  etc.  sudctti  fidecommissarl  etc.  habbiano  d'elìggere  e  nominare  dette 
«  tre  persone  tanto  di  detto  Ritiro,  quanto  da  fuori  di  esso  a  loro  libera  volontà 
«  e  beneplacito,  non  vergini,  ma  peccatrici,  d'età  al  più  di  24  anni. 

e  E  poiché  r  intentlone  di  me  suddette  et  infrascritto  testatore  è  di  crescere 
«  et  augumentare  il  detto  Ritiro  delle  donne  peccatrici  sotto  titoto  di  S.  Maria 
e  Maddalena  ce.  Pertanto  voglio  ordino  et  espressamente  comando  che  dette  di- 
c  spositioni  fEitte  e  faciende  a  favore  di  detto  Ritiro  e  Donne  come  sopra  chiamate, 
€  sia  e  s'intende  in  quello  solo  caso  che  detto  ritiro  di  S.Agata  La  Guilla  restasse 
«  perpetuamente  sotto  la  cura  et  amministratione  come  è  al  presente  governato 
«  dalli  deputati  di  dM  opera  e  nella  giurisditione  di  M.r  Arcivescovo;  ma  nel 
€  caso  che  detto  Ritiro  cessasse  e  si  abolisse  o  passasse  a  regolari,  ovvero  si  dau- 
«  strasse,  allora  et  in  tal  caso  tanto  il  legato  sudetto  di  onze  trentasei  annue  a 
e  dette  donne  come  sopra  fatto,  come  qualsivoglia  altra  disposinone  ec.  ca- 
c  schino  e  vagliano ,  come  se  mai  fossero  latti  ,*  e  che  in  tali  casi  et  ognuno 
«  dì  loro  come  sopra  eveniendi  li  sudetti  miei  fedecommissarii  passano  tra- 
€  sporiare  in  aiiro  ritiro  che  allora  sf  trovasse  in  Palermo  che  raccogliesse 
«  di  queste  donne  peccatrici  ec.  le  donne  sudette  che  si  troveranno  elette.  » 
(t)  L'obbligazione  de'  fidecommissarl  Garm  verso  i  Deputati  dello  Scavuzzo  ta 
stipulato  il  6  die.  1738  da  N.'  Li  YiU. 
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1760  alla  8.  Congregasdone  di  Boma  il  oommntamento  di  to* 
Ionia  del  Gar^  onde  ricaperare  il  legato  d'onze  36  annue. 
TroTarono  forte  e  ragionevole  resistenza,  e  la  loro  dimanda  non 
fa  accolta.  La  volontà  del  pio  testatore  era  esplicitamente  di- 
ehiarata  e  poteva  avere  la  sua  esecuzione  in  altro  istituto  di- 
verso da  quello  che  egli  avea  preferito.  Destinando  a  beneficio 
di  vergini  le  somme  legate  per  soccorrere  le  peccatrici,  si  sa* 
rebbe  contravvenuto  al  santo  pensiero  del  Garda.  Le  volontà 
dei  trapassati  sono  sacre,  e  l'autorità  ha  obbligo  di  farle  adem- 
pire. 

Fa  dolore  che  lo  assottigliamento  del  patrimonio  abbia  pi& 
tardi  vietato  a  quei  fidecommissari  di  venire  in  ajuto  a  povere 
peccatrici 

Quel  reclusorio  adunque  mutossi  in  casa  di  donne  che  a 
fin  di  conservare  il  proprio  onore  cercano  ivi  un  santo  e  pa- 
cifico refugio.  Sebbene  oggi  la  beneficenza  sia  rivolta  ad  un  fine 
diverso  da  quello  che  s'ebbe  negli  inizi,  l'istituto  serba  pur 
sempre  indole  laicale,  ed  è  soggetto  alla  Deputazione  provinciale. 
Non  àwi  in  esso  professione  di  voti  solenni,  non  clausura;  ona 
la  forma,  a  cui  si  ò  atteggiato,  è  monastica.  Una  badessa  tiene 
l'amministrazione  intema.  L'arcivescovo  vi  nomina  un  solo  de- 
putato ecclesiastico  tra  canonici,  come  usa  pei  monasteri,  e  le 
commoranti  scelgono  un  protettore. 

La  legge  del  7  luglio  1866  non  potò  comprendere  quel  pio 
luogo  nella  soppressione  degli  enti  ecclesiastici. 

BlUro  delle  dlwole  sotto  titolo  di  S.  Gluseppo 

dietro  U  Cambie. 

1716-1794 

Il  Reclusorio  di  S.  Pietro,  che  come  sopra  dicemmo,  ebbe 
primieramente  lo  scopo  salutare  di  raccogliere  le  donne  levate 
dal  peccato,  mutato  dopo  alcuni  anni  il  suo  istituto,  servi  di  re- 
fugio alle  discole. 

Ritornato  nel  1715  a  ricovero  delle  ravvedute,  le  discole  che 


i 
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ìtì  erano,  furono  raccolte  dietro  il  Carmine  in  una  casa,  la  quale 
serbò  per  parecchio  tempo  il  titolo  di  S.  Pietro,  mentre  Bitiro 
dei  sette  dolori  venne  denominato  l'antico  luogo  (!)• 

Dieci  anni  dopo  h)  discole  Tollero  rientrare  nel  primo  ospizio 
senza  far  comunanza  di  vita  con  le  ravvedute.  Ma  vi  dimora- 
rono poco,  essendo  state  nel  1726  ricondotte  nella  casa  dietro  il 
Carmine  (2),  e  da  quel  tempo  questa  dovette  assumere  il  titolo 
di  8.  Giuseppe  (3),  mentre  quello  di  S.  Pietro  tornò  all'antico 
istituto  della  via  Trappetazzo, 

In  esso  si  esercitò  la  pietà  di  parecchi  sacerdoti,  fra'  quali 
ricordo  con  particolare  onore  il  nome  dell'insigne  P'*  Antonio 
Rebaudengo  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  (4). 

Se  per  avventura  qualche  donna  si  fosso  mostrata  restia  alla 
emenda  e  avesse  dato  pessimo  esempio,  sarebbe  stato  tosto 
mandata  alle  pubbliche  carceri. 

Il  Ritiro  delle  discole  stette  in  piedi  insino  al  1794,  quando 
il  governo,  scorto  non  potersi  pia  mantenere  por  difetto  di  mezzi, 
fu  costretto  chiuderlo  (5). 


(1)  Il  Duca  della  Fabbrica  che  fu  il  ristauratorc  e  quasi  il  novello  fonda- 
tore del  Reclusorio  di  S.  Pietro,  nel  suo  testamento  del  172S  istituiva  crede 
quesVIstìtuto,  chiamandolo  «  Conservatorio  scu  ritiro  delle  povere  donne  le- 
vate dal  peccato  fondato  nel  ritiro  olim  sotto  nome  di  S.  Pietro  »  e  voleva 
che  si  fosse  intitolato  a  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Marta.  Però  alla  sua  morte 
che  avveniva  nel  1789,  quel  reclusorio  aveva  ripiglialo  il  titolo  di  S.  Pietro. 

(2)  Vedi  Ant.  Mongitore-lfo»a«feW  e  lìeclusori  -  Reclusorio  di  S.  Pietro. 
(B)  Dietro  il  Carmine  osservasi  tuttavia  la  casa  con  annessovi   un  atrio , 

nella  quale  ricoverarono  quelle  povere  donne.  Il  vicolo  dietro  detta  casa ,  è 
soprannominato  vicolo  del  Ritiro  ài  S.  Giuseppe  al  Carmine.  Erra  il  Villa- 
bianca  quando  dice  essere  esistito  cotesto  ritiro  nella  via  dei  Cafisari.  Vedi 
Biblioteca  Storica  deirAbalc  G.  Di  Marzo  voi.  XIU,  p.271. 

(4}  Vita  del  p.  Antonio  Rebaudengo. 

(8)  Vedi  Villabianca  loco  citalo. 


J 
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Cmmm  di  Maria  Sanllsslma  delle  abbandonate  o  di  Islm- 
slone  ed  Emenda  In  eontrada  den^U  Zlng^arl  (detla 
altrimenti  Ritiro  di  Cmzo). 

1749-1774 

• 

A  mezzo  il  secolo  scorso  (1749)  rinsigne  Isidoro  del  Casdllo 
Parroco  deirAlbergaria  clie  si  era  posto  zelantemente  a  purgare 
il  suo  distretto  delle  male  femmine,  die*  opera  a  fondare  per 
queste  una  casa  ove  potessero  ricoverare  e  fare  ammenda  di 
lor  sozza  vita.  E  volle  che  sorgesse  nella  contrada  degli  Zin- 
gari che  di  quel  tempi  era  stata  teatro  delle  più  tristi  lordure, 
onde  più  belli  venissero  gli  esempi  a  edificazione  delle  donne 
che  tuttavia  giacessero  nel  vizio.  Però  il  buon  parroco  non 
s'avvide  che  collocando  la  sua  pia  Casa  in  mezzo  ad  altre  che 
erano  luoghi  d'impudicizie  e  di  lascivie,  avrebbe  circondato  di 
mille  pericoli  la  vacillante  virtù  delle  novelle  convertite.  Biso- 
gnava invece  scegliere  un  sito  chiuso  di  ogni  intomo  da  case 
oneste,  ovvero — sarebbe  stato  anche  meglio  —  tutto  affatto  se- 
questrato. 

U  nuovo  istituto  si  nominò  Casa  di  Maria  Santissima  delle 
Abbandonate,  o  Bitiro  delle  figlie  penitenti  sotto  il  titolo  di  N. 
Signora  delle  Abbandonate,  o  Casa  d'Istruzione  e  d'Enienda. 

Furono  al  del  Oastillo  compagni  nella  pia  opera  Talgozino 
Ottavio  Amenta,  e  singolarmente  il  Sac.^  Gioachino  Genco  da 
JSalemi,  il  quale  si  profferse  tutto  con  ogni  studio  e  con  efficace 
carità  a  recare  in  atto  il  santo  pensiero  del  fondatore. 

L'istituzione  sorso  e  si  mantenne  mercè  Telemosine,  e  lo  zelo 
operoso  di  quegli  egregi  uomini  potè  cavarne  abbondanti  dalla 
pubblica  carità  come  avviene  sempre  nel  principio  di  una  nuova 
opera  pia.  Allontanatosi  indi  a  non  guari  il  Sac.^®  Genco,  quel- 
l'unico patrimonio,  delle  ravvedute  cominciò  a  venir  meno,  che 
a  lungo  andare  la  carità  si  rallenta  e  si  stanca.  Però  il  del  Ca- 
stine non  abbandonandosi  dell'animo  procurò  a  stento  del  de- 
naro, si  spogliò  del  suo,  ridottosi  con  eroica  costanza  alla  estrema 
necessità,  mendicò  dapcrtutto  e  aiutò   finche   visse   la   grande 
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«pera  di  cinquanta  monete  d'oro  al  mese.  Succedettero  al  Qenco 
i  sacerdoti  D.  Tommaso  Lo  Yalvo  e  D.  Giuseppe  Pavone. 

n  buon  sacerdote  Ignazio  Capixzi  amico  e  compagno  deirin- 
signe  parroco,  fondava  in  quel  tempo  nella  chiesa  dei  mugnai 
al  Ponticello  una  Congregazione  detta  :  Sebcra  lega  contro  il  peo 
cerio.  Fra  le  altre  opere  di  pietà  che  quell'istituto  nel  suo  inizio 
esercitava,  era  pur  quella  di  andeu*  girando  per  le  pubbliche 
piazze,  nei  giorni  precedenti  alcune  solennità  dell'anno,  a  rac- 
cattare presso  i  venditori  ogni  sorta  di  commestibili,  e  l«<H>se 
raccolte  recare  a  ricreamento  delle  peccatrici  pentite  delta  no* 
v«lla  casa  d'Istruzione  ed  Emenda.  ICa  simiglianti  opere  che 
richiedono  una  grande  almegazione  in  chi  dimanda,  e  carità  non 
comune  in  chi  dona,  non  durano  lungamente. 

n  superiore  del  novello  pio  ospizio,  nei  giorni  della  settimana 
aanta,  e  del  Corpus  Demini,  nei  sabati  precedenti  la  festa  della 
Immacolata  Concezione,  aocompagnato  da  altri  preti,  andava 
in  giro  per  le  contrade  ^ii  popolate  di  male  femmine  e  invi- 
tavale  alla  penitenza.  Accolte  in  li^go  appartato,  si  eccitavano 
a  nuova  vita,  mercè  le  preghiere,  il  racooglimenéo ,  e  quando 
a  sera  erano  accomiatate,  qualcheduna  tocca  vivamente  nel  cuore 
amava  trovar  ristoro  in  quel  santo  luogo  al  vivere  travagliato 
e  ignominioso. 

Facciamo  qui  ricordo  di  una  peccatrice  raccolta  in  questo  pe- 
riodo nell'istituto,  la  quale  lasciò  dì  sa  cara  memoria.  . 

Era  Rosa  Sonsero.  Dicesi  che  ravveduta  delle  sue  colpe  chie- 
desse -asilo  nella  nuova  casa,  e  che  non  potendo  esservi  ammessa 
perchè  aveva  con  se  una  figlioletta  nata  dalla  colpa,  piangesse 
a  calde  lacrime  alla  porta  di  quella.  Passando  di  là  un  carret- 
tiere senti  pietà  dell'infelice,  e  tolta  con  se  la  bambina,  assicurò 
ia  madre  che  l'avrebbe  amata  di  paterno  amore.  Entrata  in 
quella  casa,  la  Sonsero  visse  una  vita  di  devozione  e  penitenza. 

Chi  ne  scrìsse  iljbreve  elogio  sotto  l'immagine  che  di  lei 
ivi  si  serba,  le  reca  a  lode  di  essersi  spogliata  dell'affetto  della 
figlia. 

La  donna  madre  non  può  né  deve  smettere  l'amore  verso  le 
sue  creature,  fossero  pure  nate  dalla  colpa;  sarebbe  ciò  un  far 
violenza  ai  più  sacri  sentimenti  di  natura. 

Ardi.  Stor.  Sic,  Anno  II  24 
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In  Parigi  nna  gioyanetta  sedicenne  roUa  al  mal  costarne,  non 
seppe  abbandonare  runica  sua  figliuoletta,  e  una  notte  se  la  senti 
morire  dMnedia  fira  le  braccia.  '^  Mia  madre — ella  scriTeraallo 
Ispettore,  poiobò  fu  sostenuta  nel  carcere  dopo  la  morte  della 
bambina — mi  gettò  ai  troyatelli;  ma  la  mia  povera  figlia  è  morta 
nelle  mie  braccia  (1).  '*  Quanto  affetto  in  queste  parole  !  Dio 
gliene  saprà  gran  merito. 

Moriva  il  2  maggio  1774  V  illustre  parroco  del  Castillo.  La 
memoria  di  lui  sarà  sempre  venerata  fra  noi.  Egli  fondò,  ol- 
tre lo  Istituto  d'Istruzione  ed  Emenda,  una  casa  di  educazione 
femminile  o  Collegio  di  Maria  cbe  da  lui  tolse  nome  di  Ca- 
stiglia,  e  un'altra  per  povere  bambine  abbandonate  onde  ripa* 
rarle  da  ogni  offesa  al  pudore  e  all'  innocenza,  e  informarle  a 
retti  principi  e  fiume  tante  buone  maestre  d'arti.  Questo  istituto 
di  artigianello  sorse  rimpetto  la  chiesa  del  Crocifisso  dell'Ai* 
bergaria,  e  fu  nominato  Ritiro  del  Cuor  di  Gesò;  venne  poi 
trasportato  nella  Casa  Professa  e  s'intitolò  dalla  regina  Caro* 
lina.  Ma  esso  non  durò  die  poco  tempo.  Là  Casa  d'Istru- 
zione ed  Emenda,  e  il  Collegio  di  Maria  al  Carmine  restano 
documenti  della  pietà  e  dello  zelo  di  lui  nel  raddrizzare  al  buon 
sentiero  le  donne  peccatrici,  e  nel  diffondere  fra  le  giovinette, 
insieme  con  la  educazione  del  cuore,  la  cultura  intellettuale  (2). 

(1774.1803) 

Il  Governo  riconosciuta  la  utilità  dell'opera,  la  pose  sotto  la 
sua  tutela  e  nominò  a  reggerla  quattro  deputati,  tre  secolari  ed 
uno  eccleriastico.  Furono  i  signori  Emmanuele  Yalguamera 
marchese  di  B.  Lucia,  Antonino  di  Napoli  maestro  razionale 
del  Tribunale  del  real  patrimonio,  Antonino  Maria  Tarullo,  e 

(1)  Vedi  Journal  des  Eeonomistes  I.  e. 

(2)  Vedi  Saggio  Storico  ossia  Elogio  concernente  tutta  la  vita  e  morte  H 
M.  D,  Isidoro  del  Castillo  esposto  dal  Sac,  D,  Ignazio  Bagusa.  Palermo  1778. 

Monroy  Gioachino,  /  doveri  dell'  uomo  ecclesiastico  in  società  posti  in  W" 
duia  nella  vita  e  rirtit  del  parroco  M.  D,  Isidoro  del  Oastillo  Tieario  gene- 
rale della  Metropolitana  di  Sicilia,  da  un  solitario,  ad  Istanza  di  D.  Santi 
I^xlato,  Palermo  1776,  tomi  2  in  un  volume. 
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il  Sac^  Giuseppe  Cozzo,  i  quali  stettero  in  queir  ufficio  finché 
▼isserò,  e  tutti  cooperarono  con  grande  zelo  a  raffermare  la 
bella  istituzione. 

Quella  Casa  non  ebbe  dal  suo  fondatore  una  regola,  uno  sta- 
tuto scritto,  che  fissatone  lo  scopo,  ne  determinasse  le  norme 
per  rammissione,  indicasse  le  persone  che  dovessero  reggerla  (1). 
Nò  alcun  regolamento  lasciarono  i  successori  di  lui  (2). 

(1)  La  fondazione,  lo  scopo  della  istituzione,  i  mezzi  onde  questa  sostenc- 
vasi,  furono  indicati  in  una  lapide  che  nel  1782  fecero  apporre  sulla  porta 
della  Gasa  i  deputati  del  1774. 

<  Casa  di  emenda  e  d'instruzione  chiamata  di  Nostra  Signora  delle  derelitte, 
«  ftmdata  domentre  gofemaTa  il  Re  Carlo  III  Borbone  daU'IlL»o  D.  Isidoro 
«  del  Castillo  dei  Marchesi  di  S.  Isidoro,  Parroco  e  poi  Y.  6.  con  la  coope- 
•  razione  del  Sacerdote  D.  Gioachino  Genco  e  D.  Ottavio  Amenta,  sostenuta 
e  da  caritatevoli  sussidi  e  sovrana  protezione  della  maestà  del  nostro  Re- 
«  gnante  Ferdinando  IV  per  ricovero  delle  povere  donne  che  volontariamente 
«  allontanare  si  vogliono  dal  peccato. 

«  Fitte  per  carità  Telemosina  a  noi  misere  donne  penitenti,  cooperatevi  alU 
«  sussistenza  di  questa  povera  Casa. 

«  Qui  converti  fecerit  pcccatorem'  ab  errore  vitae  suae,  salvabit  animam 
fi  cgos  a  morte  et  operiet  multitudinem  peccatorum.  »  B.  Sac  Ap.  Gap.  5,  20. 

(2j  Esiste  nell'  Archivio  dell'  Istituto  una  copia  di  antico  Regolamento  che 
si  rtferisce  al  tempo  del  Del  Castillo.  Esso  però  non  ha  alcuna  autenticità  e 
perciò  non  è  stato  mai  tenuto  in  alcun  coAto.  È  ìniìUÀAio— Regolamento  per 
U  Biiiro  delle  figlie  penitenti  eotto  il  titolo  dell*  Immacolata  Signora  Madre 
delle  Abbandonate  eretto  nel  distretto  della  parrochiale  chiesa  di  S.  JSicolò 
rAlborgaria^-'Esao  è  diviso  in  5  capitoli. 
1.  Idea  dell'Istituto  dell'opera. 
3.  Obbligazioni  comuni  alle  Ritirate. 

3.  Degli  obblighi  particolari  deUe  Ufficiali. 

4.  Esercizi  da  praticarsi  dalle  Ritirate. 

5.  Del  governo  ed  ufficio  del  Superiore  Deputato. 

«  li  fine  di  questo  luogo,  ò  ivi  detto,  si  è  di  ammettervi  unicamente  per- 
sone cadute  prima  e  poscia  risolto  di  ritornare  a  Iddio ,  e  le  quali  volonta- 
tariamente  facciano  istanza  di  esservi  anunesse ,  e  quanto  più  maUi  e  pub- 
blica è  stata  la  loro  vita ,  altrettanto  più  a  proposito  saranno  al  preteso 
Utitnto.  > 

Si  accenna  nel  cap.  5  a  superiori  maggiori  che  non  s'indica  quali  siano  o 
debbano  essere,  e  a  un  superiore,  o  Direttore,  o  Deputato,  «  in  mano  del 
quale  starà  tutto  l'immediato  governo  spirituale,  politico  ed  economico  della 
medesima  Casa.  » 

Esiste  pure  un  Modo  pratico  da  osservarsi  quando  una  donna  vorrà  en- 
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L'istituto  non  venne  eretto  di  sana  pianta  dalle  fondamenta 
quale  oggi  lo  vediamo;  esso  è  l'opera  di  successivi  accrescimenti 
Poche  case  bastarono  dapprima  all'illustre  fondatore;  altre  di 
poi  egli  ne  accrebbe.  I  deputati  del  1774  vi  fecero  nuove  ag- 
giunzioni. 

Kon  essendovi  in  principio  un  oratorio  attaccato  alla  casa, 
le  ricoverate  eran  costrette  recarsi  tutti  i  giorni  in  una  delle 
vicine  chiese,  e  di  leggieri  si  comprende  come  ciò  sia  stato  ca- 
gione di  gravi  inconvenienti.  Però,  una  delle  prime  cose  a  cui 
intesero  quei  deputati,  fu  la  erezione  di  una  chiesetta  nel  sita 
ove  oggi  è  il  lavatojo  (1).  Altra  molto  pi&  ampia  eon  due  cori, 
l'uno  all'altro  sovrastante,  ne  fabbricò  nel  1801  il  mo.  COzzo^ 
dedicandola  alla  Madonna  delle  Derelitte. 

Si  ottenne  in  seguito  che  le  tre  chiesette  appartenenti  alle 
tre  compagnie  di  &  Gaetano,  di  Gesà  e  Maria  e  di  S.  Anto- 
nino dei  maestri /or^fori^  le  quali  erano  circondate  da  lupa- 
nari, fossero  abolite  e  aggregate  insieme  con  le  loro  rendite  al 
novello  istituto.  £  a  fine  di  riunire  i   vart  corpi  cosi  annessi, 

trare  o  sarà  mandata  nel  nostro  BiHro.  Pare  sfa  dello  stesso  tempo  che  il  rf- 
ferìto  regolamento. 

Ivi  leggonsi  le  conchzioni  che  debbono  «vere  le  donne  le  quali  vogliono  li- 
tirarsi  in  qael  Conservatorio. 

1.  Che  la  donna  sia  meretrice; 

2.  Che  non  abbia  malattia  contagiosa; 

S.  Che  fosse  sprovvista  d'ogni  aiuto  e  abbandonata  da  tutti; 

4.  Che  non  fosse  processata  né  perquisita  dalla  giustizia; 

5.  Che  non  fosse  indebitata; 

6.  Che  fosse  non  maggiore  di  anni  40; 

7.  Che  fosse  di  Palermo,  e  ove  concorressero  palermitane  e  forestiere,  si 
anteponessero  le  prime. 

(1)  Ecco  la  iscrizione  apposta  in  quella  chieselta,  e  che  sm  ad  oggi  si  con* 

serva. 

B.  0.  M. 

Pio  VI  P.  N.  Ferdinando  IV  Rege;  qnem  olim  locum  iniquitatibas  addictam 

anno  1749  Isidori  Bel  Castillo  Parochi  zelus  et  pietas  in  muliemm  poeni- 

tenti um  domum  convertit  Ill.inuB  Sac.  Joseph.  Cozzo,  Emanuel  Yalgnameni,  An- 

toninas  de  Neapoli,  et  Antonius  M.  Tarallo  rectores  a  prorege  conscripti  ah 

anno  1774  auxerunt  eideroqae  templum  hoc  iidelium  deemosynis  ad  honorea 

deiparae  virginis  illarum  patronae  erectum  adiunxere,  ipsunique  Joseph  Ri- 

Talora  parochus  et  Vicarius  Gen.i*»  die  quarta  anno  1779  dieavit. 
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fumestieri  implorare  dal  Senato  la  chiusura  di  un  vicolo  (ya- 
nella)  detto  di  Gesù  e  Maria  (1785).  Si  diede  cod  alla  Casa  la 
forma  presente,  cVè  di  un  parallellogramma  con  un  pianterreno 
e  due  ordini  che  girano  tutto  intorno  al  piccolo  atrio. 

A  dare  poi  maggiore  fermezza  e  ad  assicurare  lo  avvenire 
della  istituzione,  provvidero  gli  egregi  deputati  a  costituirle  uno 
stabile  patrimonio ,  non  potendo  più  fare  assegnamento  sulla 
carità  privata.  U  governo  la  sovvenne  d'importanti  assegni;  ciò 
furono  onze  60  annue  sulle  reali  limosino  del  serenissimo  prin- 
cipe di  Asturias  (1779);  onze  20  sulle  Umosine  della  congre- 
gazione di  Vìsita  Poveri  (1787-1788);  onze  200  sull'azienda  ge- 
suitica (1788).  Al  1800  il  patrimonio  lordo  della  Casa  era  di 
onze  604,  19,  7,  pari  a  lire  7709,  22, 

Morto  nel  1803  il  Cozzo,  T  Istituto  perdette  il  suo  secondo 
fondatore  che  con  si  grande  sollecitudine  e  si  zelante  amore  si 
consacrò  al  miglioramento  di  esso  da  meritare  che  il  suo  nome 
fosso  a  quello  attaccato  (1). 

(1829  - 1840) 

M'  Epifanio  Turrisi  che  entrò  al  governo  della  casa  nel  1829, 
poco  buona  trovò  l'amministrazione,  scarso  il  numero  delle  ri- 
coverate, appena  trenta;  debiti  da  soddisfare,  crediti  da  riscuo- 
tere. Con  grande  studio  egli  diresse  la  pia  opera  e  riusci  ad 
accrescerne  i  redditi.  Le  ricoverate ,  quasi  tutti  giovani ,  asce- 
sero a  63  e  non  mancarono  i  mezzi  per  mantenerle. 

Si  adoperò  a  far  rifiorire  le  industrie,  che  erano  la  filanda, 
il  cucito,  lavori  diversi  ai  ferri,  il  ricamo,  la  frangia,  e  l'incan- 
natura della  seta  grezza. 

L'anno  ultimo  della  sua  amministrazione  va  singolarmente  ri- 
cordato per  un  fatto  assai  utale. 

(i)  Rosina  Muzio  Salvo  che  fa  a  me  carissima  saocera  ed  amica,  nel  suo 
elegante  e  leggiadro  racconto  Le  Bue  Qmtesee  narra  le  orìgini  della  Gasa  di 
Istniaone  ed  Emenda ,  e  ne  dice  fondatore  il  canonico  Cozzo.  È  una  storia 
che  non  attinse  nei  libri,  ma  cavò  dalla  sua  immaginazione.  Nella  Maddalena 
che  ivi  racchiusa,  era  in  voce  di  santa,  la  illustre  scrittrice  dipinse  Rosa  Son- 
sero.  Vedi  Racconti  di  Rosina  Muzio  Salvo,  Palermo,  1869. 
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La  marcliesa  Mompellieri  Donna  Fiordiligi  Femandez  Mcrelli 
volle  con  liberale  proposito,  nel  suo  testamento  del  24  mag- 
gio 1723,  che  il  suo  pingue  patrimonio  fosse  volto  in  opere  di 
pubblica  beneficenza*  I  fidecommissari  da  lei  nominati,  usando 
delle  facoltà   loro   concedute,  fecero  donazione  di  tutti  i  beni  ^ 

della  illustre  e  benefica  donna  ai  govematori  dell'Albergo  dei 
poveri  di  Palermo,  ponendo  queste  condizioni;  che  un  decimo 
delle  entrate  fosse  destinato  a  sovvenire  le  donne  in  istato  at- 
tuale di  peccato,  o  in  pericolo  di  peccare ,  che  per  particolari 
drcostanze  non  potessero  rinchiudersi  nello  Albergo;  quattro 
decimi  e  mezzo,  per  mantenere  in  esso  donne  in  istato  attuale 
di  peccato,  o  in  pericolo,  povere,  libere,  maritate,  o  vedove, 
sequestrando  le  tolte  dal  peccato  dalle  altre  innocenti;  e  gli  al* 
tri  quattro  decimi  e  mezzo  per  costituire  legati  di  maritaggio  a 
prò  di  fanciulle  povere ,  vergini  o  donne  corrotte  commoranti 
neir  Albergo. 

Però  in  questo  grande  stabilimento  per  mancanza  di  un  luogo 
tutto  affatto  appartato  non  fu  dato  mai  ricetto  a  donne  ravvedute. 

L'egregio  Principe  di  Palagonia  Soprintendente  dello  Albergo 
dei  Poveri,  convenne  nel  1840  col  Turrisi  di  mantenere  a  spese 
dell'eredità  Merelli  nella  Casa  d'Istruzione  ed  Emenda  venti  di 
quelle  donne  che  trovandosi  in  atto  di  peccato  vogliono  ritirarsi 
daUa  vita  infelice  da  loro  menata  e  nói  possono  per  difetto  di 
mezzL  Assegnò  onze  10  annuali  pari  a  lire  127, 50  per  ognuna 
ed  onze  5  pari  a  lire  63,  75  per  le  spese  d'impianto.  Le 
donne  sarebbero  scelte  dal  Sopraintendente  e  dai  (Governatori 
dell'Albergo,  salvo  ai  deputati  della  Casa  di  opporvisi  ove  elle 
non  avessero  le  condizioni  richieste.  Accasandosi  alcuna  delle 
ricoverate  a  peso  di  quella  eredità,  avrebbe  conseguito  un  le- 
gato di  mmtaggio  di  onze  25  pari  a  lire  318,  75. 

Siffatta  convenzione  oltre  che  accrebbe  di  venti  il  numero 
delle  figlie  penitenti,  ha  reso  piìl  agevoli  i  matrimoni  alle  gio- 
vani che  per  soverchio  amore  o  per  miseria  trascorsero  nella 
colpa. 

In  questo  periodo,  come  anche  in  quello  che  seguì  la  morte 
del  Cozzo,  le  scarse  entrate  eransi  accresciute  per  le  liberalità 
di  parecchi  pii  uomini.   Degni  di  speciale   ricordanza  sono  il 


FEMMINILI   DI  EMENDA  327 

sac  Girolamo  Rivela  (1),  Francesco  Gennaro  (2),  il  marchese 
Guccia  (3)  e  la  principessa  CastelnuoTO  (4). 

(1852  - 1854) 

Dodici  anni  dopo  Io  allontanamento  di  M' Turrisi  fu  deputato 
a  reggere  la  pia  Cfisa,  il  pio  e  zelante  sacerdote  Gaetano  Spe- 
dale. Mirò*  egli  a  raffermare  nelle  ricoverate  i  buoni  propositi, 
ed  a  correggerle  d'o^  pravo  abii;o;  e  a  si  nobili  fini  adoperò 
la  religione,  Tistruzione  e  il  lavoro.  V'introdusse  la  scuola  se- 
eondo  il  metodo  di  Lancaster,  fé  rifiorire  i- lavori  e  in  ispecie 
la  tessitura. 

L'opera  della  Sacra  leggi  di  cui  sopra  favellai,  tentò  lo  Spe- 
dale far  rinverdire.  *  Ed  era  bello ,  —  dico  il  suo  biografo  — 
il  vedere  questo  venerando  sacerdote ,  già  vecchio ,  con  le  bi- 
sacce in  ìspalla ,  alla  testa  di  numerosa  fratellanza ,  tutto  in 
•abito  di  penitenza,  e  conducente  delle  ceste  e  dei  canestri,  an- 
dar girando  nei  giorni  precedenti  il  S.  Martino,  il  Natale,  il 
Carnovale  e  la  Pasqua,  per  tutte  le  piazze  della  città,  racco- 
gliere ogni  maniera  di  vivande  e  fame  tesoro  per  quelle  po- 
vere recluse''  (5).  Ma  quella  pia  pratica  non-  dovette  durare 
che   pochissimo  tempo. 

Una  cosa  sopratutto  travagliava  l'animo  di  quell'egregio  uomo; 
la  mancanza  di  una  infermeria  nella  Casa ,  e  la  necessità  di 
dover  mandare  all'ospedale  —  come  sin  dall'inizio  si  usò  —  le 

(i)  Rivela  lasciò  eon  testamento  del  i  gennaro  1820  in  Yantaggio  della  Gasa 
di  Emenda  tutti  i  suoi  beni  che  volle  fossero  amminiMrati  dal  parroco  deU*Al- 
bcrgaria.  Il  loro  valore  eccede  le  L.  1500. 

(2)  Fr.  Gennaro  legava  alla  GaKa  la  somma  annuale  di  L.  1804,  50  col  tesla- 
mento  del  15  ottobre  1828. 

(8)  Il  marchese  Goccia  Iacea  donazione  di  L.  602  annue  con  atto  del  23  gen* 
naro  1830. 

(4)  La  principessa  Gastelnuovo  legava  onze  100,  le  quali  si  Sarebbero  prima 
godute  da  parecchi  della  famìglia  Ferrara,  ai  superstiti  della  quale  e  sopra- 
tutto aU*'il1us(re  comm.  Francesco  che  onora  col  suo  poderoso  ingegno  la  Si- 
cilia 6  rUalia,  auguro  di  cuore  lunghi  anni  di  vita. 

(5)  Grima  Sac.  Petronio—  Viia  del  Sacerdote  Gaelano  Speciale —  Faìcrmo 
1869,  Capitolo  VII,  pag.  66. 
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ammalate,  le  quali,  poste  insieme  con  le  donne  di  mala  vita, 
oorrevano  grave  pericolo  di  ricadere  nella  colpa. 

Pensò  dunque  fondarla;  lo  soccorse  di'  denaro  il  goyemo;  ot- 
tenne gratuitamente  l'opera  dei  medici,  e  i  farmachi,  bianche- 
ria,  filaccia,  sussidi  pecuniart,  e  ogni  altra  cosa  abbisognevole , 
procurò  dai  monasteri  e  dai  privati.  Ma  a  far  si  che  stabilmente 
potesse  la  novella  istituzione  durare  a  vantaggio  delle  povere 
figlie  del  pio  ricovero,  sperò  ottenere  dal  governo,  dai  gover- 
natori deirOspedale  civico  un'assegnazione  annuale*  Fallito  ogni 
suo  sforzo,  il  dabben'uomo  si  dimise. 
Però  la  sua  parola,  i  suoi  voti  non  dovevano  restare  infruttuosL 
Un  benefico  uomo  (1)  al  quale  egli  forse  s'era  pur  rivolto  in 
quella  occasione,  ne  raccolse  il  pensiero,  e  più  tardi  scrìsse  nel 
suo  testamento  di  fondarsi  in  quell'istituto  la  tanto  necessaria 
opera. 

(1865  .  1874) 

Dal  1854  in  poi  l'istituto  non  migliorò  punto,  venne  anzi  in 
cattivo  stato.  La  scuola  lancastrìana  abolita;  la  tessitura  era  l'u- 
nico lavoro  a  cui  le  ricoverate  si  addicevano,  e  per  manco  di 
mezzi,  pochi  i  telai  in  esercizio. 

Le  alunne,  come  per  lo  innanzi,  avevano  una  zuppa  e  dieci 
grana  al  giorno  per  ognuna.  Lo  scopo  della  casa  era  in  parte 
mancato,  perchè,  oltre  alle  donne  cadute  nella  colpc^  vi  si  ac- 
coglievano povere  ed  oneste  creature  affin  di  preservarle  dai  pe- 
rìcoli ,  e  vi  eran  perfino  bambine  a  quattro  anni.  Si  ammette- 
vano pure  delle  donne  mature,  che  ivi  cercavano  un  asilo  con 
tenue  pagamento  mensuale.  La  disciplina  di  molto  rilasciata. 

Cosi  duravano  le  cose  nel  1865. 

I  nuovi  deputati  che  il  Consiglio  Comunale  in  quell'anno 
elesse  (2),  provvidero  primieramente  a  richiamar  la  istituzione 
ai  suoi  principi,  mandando  via  le  poche  donne  che  v'erano  al* 


(1)  Il  ca?.  Antonino  Migliaccio  Malvagna. 

(2)  I  signori  Prof.  Luigi  Sampolo  ed  Enrico  Gloos.  £Ira  dopatalo  ecclesiastico 
il  canonico  Costaj  a  lui  sottcntrò  Tcgregio  parroco  deirAlbcrgaria  Franccso» 
M.  Agnello. 
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bcrgato,  collocando  altrove  qualche  innocente  bambina ,  e  non 
ammettendo  più  alcuna  ragazza  pericolante. 

Compresero  che  ad  ottenere  la  guarigione  morale  dello  rico- 
yerate  bisognava  far  capo  non  solo  alla  religione,  ma  a  due 
altri  valevoli  fattori  di  moralità,  la  scuola  e  il  lavoro.  Intro- 
dussero quindi  la  istruzione  elementarOi  la  lavatura  della  bian- 
cheria (1),  la  stiratura,  il  cucito  in  bianco,  quello  dei  guanti, 
la  tapezzeria,  e  ogni  sorta  di  lavoro  donnesco.  Fu  continuata 
la  industria  della  tessitura,  e  prima  sei,  poi  dieci  telai  furono 
in  continuo  esercizio.  E  acciò  quella  per  penuria  di  mezzi  non 
venisse  meno,  convennero  i  deputati  con  un  fabbricante  di  tes- 
suti che  egli  apprestasse  alla  Casa  la  materia,  e  pagasse  tanto 
al  metro  le  pezze  manifatturate. 

Alla  somministrazione  in  denaro  che  ricevevano  lo  ricoverate 
fu  sostituito  il  pane,  come  si  usa  in  tutti  gli  altri  istituti  della 
città. 

Per  avviare  la  Casa  nel  novello  indirizzo  ebbero  cura  di  no- 
minare al  governo  di  essa  abili,  intelligenti  e  amorevoli  donno 
per  le  quali  fu  nel  bilancio  stabilito  conveniente  stipendio. 

Il  mutamento  di  parecchio  in  brevi  anni  ha  non  poco  nociuto 
alla  disciplina.  È  urgente  che  si  scelga  non  la  sola  superiora, 
ma  le  altre  donne  che  debbono  assistere  e  ammaestrare  le  ri- 
coverate, chò  una  non  basta  alla  difficile  opera,  ajutata,  co- 
me ò  stata  per  lo  innanzi,  da  quelle  alunne  che  si  credono  più 
savie  e  accostumate.  La  superiora  e  le  altro  assistenti  debbono 
essere  di  specchiati  costumi ,  si  che  possano  esercitare  sulle 
ravvedute  la  più  salutare  influenza.  Altrameuti  quella  pia  casa, 
piuttosto  che  luogo  di  emenda,  sarà  un  semplice  ricovero,  ove 
per  un  tempo  più  o  mono  lungo  si  accolgono  le  fanciullo  perico- 
late .0  le  prostitute.  È  mestieri  che  tutto  ivi  si  adoperi,  lo  pra- 
tiche religiose,  le  conferenze  morali,  T  istruzione  e  il  lavoro  a 
ritemprarne  gli  animi,  riformarne  i  costumi,  redimerlo  mo- 
ralmente. E  ove  difficile  torni  procurare  fra  noi  di  tali  donne 
che  vogliano  sobbarcarsi  al  delicato  ufficio,  io  stimerei  oppor- 
ci) Nell*a^tica  chiesetta  da  tempo  ridotta  a  magazzino  si  fabbricò  di  pietra 
un  bel  lavatojo  con  dodici  pilo,  ove  Tacqua  scorre  abbondante. 

Arcl$.  Star.  Sic,  Anno  II  25 
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tuno  si  richiamino  da  fuori  duo  o  tro  di  quelle  che  a  questa 
nobilissima  opera  si  sono  dedicate. 

L* edificio  in  alcuna  parte  crollante,  sì  dovette  con  ingenti 
spese  riparare.  Sulla  superficie  rimasta  vuota  per  lo  abbattimento 
d^alquante  vetuste  casette,  aggiuntovi  un  breve  tratto  di  strada 
chiuso  per  ordine  del  Municipio,  fu  piantato  un  giardino,  ove 
le  ragazze  nelle  ore  di  ricreazione  potessero  passeggiare  e  di* 
vagarsi. 

Un  grande  beneficio  durante  questo  periodo  venne  apportato, 
la  fondazione  dell'infermeria  e  della  sala  di  maternità. 

Mancavano  i  mezzi  per  la  cura  e  guarigione  delle  povere  in- 
ferme, né  v'era  un  luogo  a  ciò  adatto.  Le  ammalate  di  sifilide 
dovevano  o  rimandarsi  al  Sifilicomio,  o  trattenersi  nella  Casa 
per  esservi  curate  il  men  male  che  si  potesse,  e  col  pericolo 
di  inoculare  alle  altre  il  pestifero  male  ;  le  incinto  inviavansi 
all'istituto  della  maternità  nello  spedale  della  Concezione.  Ma 
quanto  danno  può  derivare  dal  trasferimento  delle  ricoverate  al 
Sifilicomio  o  in  altro  Spedale,  non  ò  chi  non  veda. 

I  sacerdoti  Belviso  e  Perrone  avevano  lasciato  alcune  poche 
rendite  per  la  infermeria;  vani  erano  tornati  gli  sforzi  dello  Spe- 
ciale. 

II  Cav.  Antonino  Migliaccio  Malvagna,  uno  de'  benefattori 
dell'istituto,  al  quale  mai  non  ricorsero  invano  i  deputati  di  esso, 
con  ottimo  e  santo  proposito,  pensò  di  lasciare  a  quello,  oltre 
un  legato  di  onze  70,  pari  a  lire  892,  50,  il  residuo  del  suo 
patrimonio  per  la  fondazione  di  una  infermeria  (1). 

(i)  È  qui  bello  ricordare  le  parole  del  testatore:  *  Tutte  volte  che  nd  mtfi- 
tovato  Ritiro  (CSasa  d'Istruzione  ed  Emonda)  non  siasi  formata  T infermeria 
per  curare  lo  recluse  ammalate ,  voglio  cho  la  fedecommesseria  la  formi ,  e 
ciò  per  non  permettere  cho  lo  ravvedute  sieno  tenute  a  nuovamente  dimo- 
rare con  quelle  ostinato.  Per  togliere  qualunque  dubbio  che  possa  insorgere 
dichiaro  che  nel  dire  come  sopra  di  doversi  formare  l'infermeria  nel  mento- 
vato Ritiro  di  GoKzOy  s'intende  darle  anche  il  mantenimento  delle  ammalate 
recluse.  Questo  legato  dovrà  avere  effetto  tutte  le  volte  che  vi  sia  capimento 
nel  mio  patrimonio,  in  mancanza  si  faccia  tutto  ciò  che  si  possa;  come  al  con- 
trario so  supererà  annua  somma ,  dovrà  impiegarsi  in  recludersi  fante  ra- 
gazze povero  in  qualche  ritiro  o  collegio  o  altro  locale  a  scelta  dei  fidecom- 
missari  ». 

Il  testamento  olografo  ò  del  i8  novembre  1861. 
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Il  sullodato  Migliaccio  lasciava  fedecommessarìo  il  Proposito 
deirOratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Soppressa  questa  Congrega- 
zione ,  i  deputati  della  pia  Casa  chiesero  1'  amministrazione  di 
quel  patrimonio,  essendo  i  maggiori  interessati.  E  con  decreto 
sovrano  del  1869  Teredità  del  Cav.  Migliaccio  fu  eretta  in  corpo 
moralo  col  titolo — Opera  Pia  Migliaccio  —  e  ramministrazione 
ne  fii  affidata  alle  cure  della  Deputazione  amministrativa  della 
Casa  d'Istruzione  ed  Emenda.  Fu  quindi  compilato  lo  Statuto 
organico  della  novella  opera. 

Il  voto  dell'illustre  patrizio  è  già  recato  in  atto.  Una  grande 
e  bella  sala  è  stata  fabbricata  per  le  ammalato  e  delle  cose 
più  necessarie  arredata;  nulla  manca  che  possa  essere  utile  alla 
cura  0  guarigione  delle  ricoverate. 

Non  avea  la  casa  uno  statuto  organico  ;  i  deputati  nel  1868 
lo  stesero  e  sottoposero  alla  sovrana  approvazione.  Un  decreto 
del  26  maggio  1872  lo  sanzionava. 

Riferiremo  le  principaU  disposizioni. 

^  La  Casa  ha  per  iscopo  d'accoglierei  mantenere,  educare  esclu- 
sivamente le  donno  tolte  dal  peccato,  ossia  quelle  che  per  so- 
verchio amore,  o  per  miseria  o  per  altrui  colpa  deviarono  dal- 
l'onesto sentiero  "  (art.  2). 

^  Perchè  possa  una  giovine  essere  ammessa  nell'  Istituto  bi- 
sogna sìa  nativa  di  Palermo  o  di  qualunque  comune  del  Regno; 
non  avere  meno  di  anni  12  né  più  di  25;  non  essere  maritata 
né  vedova  con  figli,  e  trovarsi  nella  condizione  prescritta  dal- 
l'art. 2  (art.  5). 

^  Concorrendo  insieme  Palermitane  con  altre  d'altri  comuni, 
dovranno  le  prime  essere  preferito  (art.  6). 

^  Le  ricoverate  sono  libere  di  lasciar  quando  vogliano  l'Isti- 
tuto. Saranno  poi  obbligate  ad  uscirne,  pervenute  che  saranno 
all'età  di  30  anni,  salvo  che  la  Deputazione  non  istimerà  collo- 
carle in  qualche  ufficio  della  Casa  (art.  7). 

*^  Le  ricoverate  riceveranno  educazione  morale  e  religiosa , 
non  che  istruzione  elementare  e  professionale  d'arti  donne- 
sche (art.  8). 

^  n  pio  istituto  è  amministrato  e  diretto  da  una  Deputazione 
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composta  di  un  presidente  e  di  ^ue  deputati  che  saranno  sO' 
minati  dal  Consiglio  comunale  (1). 
Bileviamo  qui  la  importanza  di  questa"  ultima  disposizione* 
Fino  al  1820  i  deputati  degl'isdtuti  di  beneficenza  eransi 
nominati  dal  Governo.  In  queiranno,  il  potere  ciTilOy  molto  ar« 
rendevole  alle  esorbitanti  pretese  deirautorità  ecclesiastica,  aveva 
con  questa  diviso  la  sorveglianza  sui  luoghi  pii  che  a  lui  uni- 
camente compete.  Secondo  le  istruzioni  del  20  maggio  1820  que- 
gli Istituti  dovevano  essere  retti  da  tre  deputati,  due  laici  da 
proporsi  dal  Decurionato,  ed  uno  ecclesiastico  dall'Arcivescovo. 
I  Consigli  degli  Ospizi,  dai  quali  i  luoghi  pii  dipendevano,  eran 
chiamati  ad  approvarne  le  nomine.  Tutti  e  tre  i  deputati  dove- 
vano tenere  ramministrazione,  non  che  vegliare  per  la  direzione 
disciplinare  e  morale,  e  se  gli  uffici  tra  loro  ripartissero,  la  re- 
sponsabilità sarebbe  stata  comune.  Ciò  ohe  concerneva  il  cultoi 
venne  con  decreto  7  dicembre  1832  affidato  agli  Ordinari  e  ai 
loro  deputati  ecclesiastici. 

In  Napoli  nel  1860  sotto  il  Governo  della  Dittatura  con  de- 
creto del  23  ottobre  fu  provveduto  a  reintegrare  l'autorità  ci- 
vile nella  piena  libertà  di  azione  intomo  agli  stabilimenti  di 
beneficenza  (2).  E  nell'anno  appresso  (decreto  17  febbraro)  fu 

(1)  n  Consiglio  Cìomuiialo  nominava  in  forza  del  novello  Statato,  i  signori 
Enrico  Gloos,  sac.  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni,  e  prof.  Laigi  Sampolo.  I  due 
ultimi  non  accettarono.  Il  eav.  Tommaso  Pravatà  ò  stato  eletto  a  far  parto  di 
quella  depatozione. 

(2)  Art  1.  I  decreti  del  V  febbr.  1848,  6  sett:  iS52,  non  che  ^  rescritti 
del  4  marzo  1856  e  18  maggio  1857  suirammistrazione  de*  luoghi  pii  laicali 
e  stabilimenti  di  beneficenza  sono  aboliti. 

Art.  2.  1  Consigli  degli  ospìzi  d'ora  innanzi  e  fino  a  novella  organizzazione 
saranno  composti  dal  Governatore  della  provincia  prcsidento  e  da  tre  consi- 
glieri laici  scelti  tra  i  cittadini  del  capoluogo  e  de'  comuni  vicini,  più  distinti 
per  capacità  e  patriottismo.  II  Segretario  generale  della  provincia  sarà  il  ri- 
cepresidento  di  dritto.  Per  la  provincia  di  Napoli  il  numero  de'  consiglieri 
sarà  di  cincfue,  parimenti  tutti  laici. 

Art.  8.  Le  Commissioni  amministrative  comunali,  nel  numero  prescrìtto  dalle 
istruzioni  ministeriali  dei  20  maggio  1820,  saranno  ugualmente  composte  di  laid.. 

Art.  5.  Tutti  i  beni  e  rendite  dei  luoghi  pii  laicali  e  stabilimenti  di  be- 
neficenza, passati  alla  dipendenza  ecclesiastica  pel  rescritto  del  4  mano  1856, 
saranno  immcdiatomcnte  restituiti  all'amministrazione  laica. 

Prodittatore  —  PALLAvicnfo 
Ministro  édVintemo  —  Raffarui  Govsorh 
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campita  con  lo  necessarie  disposizioni  T  applicaziono  del  prin- 
cipio (!)• 

In  Sicilia  le  cose  rimasero  come  per  Tinnanzi,  insino  a  quando 
renne  promulgata  la  legge  del  3  agosto  1862  sulle  opere  pie, 
la  quale  abrogò  tutte  le  leggi  e  istruzioni  anteriori.  Cessava 
quindi  la  ingerenza  ecclesiastica  che  il  potere  civile  aveva  una 
volta  consentito.  Pur  mancato  per  morte  e  per  rinunzia  qual- 

(1)  Art.  1.  Sono  abrogati  gli  artìcoli  4  e  7  del  Decreto  del  l*"  febbraio  18i6, 
il  Decreto  del  14  febbraio  1816,  gli  art.  2^  4%  l""  ed  8*  del  decreto  del  29 
febbraio  1818,  il  decreto  del  7  dicembre  1882  con  le  relative  istnizioni  del 
9  gennaio  1888  ed  ogni  altra  analoga  disposizione,  in  quanto  escludono  la  libera 
azione  delia  autorità  civile,  ovvero  prescrivono  il  necessario  concorso  o  Tesela- 
si  va  ingerenza  dei  Vescovi  o  di  ecclesiastici  di  loro  scelta,  nelle  conunissioni 
di  beneficenza,  nell'amministrazione  e  nel  governo  deUe  Opere  Pie  laicali, 
degli  orfanatrofii,  conservatori  o  ritiri,  delle  cappelle  laicali,  delle  confirater- 
nite  e  pie  associazioni  e  ogni  altra  corporazione,  stabilimento  od  istituzione 
laicale,  nella  formazione  dei  loro  stati  discussi  annuali,  o  bilanci,  neUa  dispo- 
sizione dei  loro  fondi,  nella  fissazione  delle  loro  spese  e  nel  rendimento  dei 
relativi  conti. 

Art.  2.  Gli  attuali  deputati,  governatori  o  direttori  ecclesiastici,  che  riman- 
gono discaricati  dall'uffizio,  saranno  surrogati  dai  nuovi  amministratori,  da 
nominarsi  con  la  stessa  forma  di  nomina  degli  altri  membri  delle  rispettive 
commissioni  o  governi  dei  pii  luoghi,  e  tutti  eserciteranno  sempre  le  loro  at- 
tribuzioni in  comune.  Dove  l'amministrazione  venga  a  mutarsi  per  intero,  la 
scelta  dei  suei  componenti  sarà  devoluta  ai  Municipìi  sotto  l'approvazione  del 
Dicastero  dell'Interno.  Le  nuove  scelte  potranno  anche  cadere  sopra  ecclesia- 
stici di  illibata  morale  e  di  fiducia  delle  popolazioni,  ancorché  fossero  nel  nu- 
mero di  quelli  attualmente  in  esercizio.  I  nuovi  amministratori  proporranno 
le  riforme  che  stimassero  doversi  introdurre  nei  rispettivi  stati  discussi  o 
bilanci. 

Art.  8.  Tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  sacramentale  e  puramente  spirituale 
delle  pie  associazioni  e  stabilimenti,  sarà  sempre,  come  di  ragione,  sotto  la 
dipendenza  e  vigilanza  dei  rispettivi  Ordinarli. 

Art.  4.  È  fatta  facoltà  al  governo  di  provvedere  per  via  di  regolamenti  al 
riordinamento  deiramminlstrazione  delle  opere  e  degli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza,  per  far  cessare  qualunque  malversazione  ed  abuso  e  per  assicu- 
rare l'effettivo  impiego  dei  loro  fondi  al  maggior  sollievo  delle  classi  povere. 

Art.  5. 1  consiglieri  di  Luogotenenza  dei  Dicasteri  degli  affari  ecclesiastici 
e  dell'  in  temo  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ordiniamo  che  il  decreto  stesso  munito  del  sigillo  ec. 

Napoli,  17  febbraio  1861 

Eugenio  di  Savojà 

GOSTARTIRO  NlGRA  -  fiLiRcna 
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che  deputato  ecclesiastico,  l'ArciTescoTo  continuò  a  fare  le  prò* 
poste  alla  Deputazione  provinciale,  sottontrata  al  Consiglio  degli 
Ospizi. 

I  deputati  laici  della  Casa  distruzione  ed  Emenda,  tuttocliè 
ayessoro  trovato  che  il  deputato  ecclesiastico  chiamavasi  supe- 
riore, quasi  fosse  da  più  degli  altri,  reputarono  loro  debito  at- 
tendere bIV  amministrazione  dei  beni,  e  soprawegliare  al  buon 
andamento  interno  della  casa* 

II  loro  ingerimento  nella  parte  disciplinare  cagionò  un  coih 
flitto  fra  essi  e  lo  ecclesiastico,  il  quale  impugnò,  come  usurpa- 
zione di  facoltà  a  lui  solo  riserbate,  un'ordinanza  intomo  ai 
confessori  e  alla  uscita  delle  ricoverate,  data,  nella  sua  assenza, 
dagli  altri  due.  L'Arcivescovo  ne  portò  richiamo  alla  Deputa- 
zione provinciale,  e  poi  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti.  E  questi,  d'accordo  con  quello  dell'Interno,  rescrisse  che 
in  un  collegio  di  tre  non  ò  possibile  che  uno  abbia  maggiori 
diritti  degli  altri  due,  essendo  essenziale  carattere  della  colle- 
gialità la  solidarietà  e  la  responsabilità  di  tutti  i  membri  del- 
l'amministrazione in  ciascuna  parte  dei  servizi  (1). 

I  deputati  attribuirono  nello  Statuto  al  solo  Consiglio  Comu- 
nale il  diritto  di  nominare  i  deputati,  esclusa  ogni  ingerenza 
ecclesiastica.  Esso  sarà  liberissimo  di  far  cadere  la  scelta  anche 
sopra  qualche  sacerdote  egregio  per  intemerata  vita,  e  per  ope- 
rosa pietà. 

L'Arcivescovo  non  ha  smesso  dalle  sue  pretese;  e  la  Deputa- 
zione provinciale,  con  deliberazione  del  23  febbraro  1870,  ri- 
spose alle  sue  istanze  che  i  Reclusori  di  S.  Pietro ,  di  Cozzo 
(Casa  d'Istruzione  ed  Emenda)  e  di  Casa  professa,  essendo  isti- 
tuti laicali  non  abbisognano  di  deputati  ecclesiastici,  e  che  non 
esistono  tavole  di  fondazione  dalle  quali  sorga  l'obbligo  di  averli. 

Luigi  Bxmpolo 


(i)  Mini8terìal«  del  26  marzo  Ì8G6,  partecipata  ai  5  aprile. 


FEMMINIU   DI   EMENDA  335 

Doeumeiilo  IV.  fl« 

lAcenea  di  costrmre  un  nuovo  lupanare. 

Alfonsus  eie.  Nobili  capitaneo,  pretori,  hidicibus,  iuratis  et  aliis  of- 
ficialibas  felicis  urbis  panormi  presentibus  et  futaris,  consiliariis,  fa- 
miliaribus  et  fidelibus  nostris,  gratiam  nostrani  et  bonam  volunta- 
tem.  Cam  nos  dudum  quadam  cum  carta  nostro  sigillo  impendenti 
monita  concesserimus  lioentiam  et  facultatem  construendi  et  edifìcandi 
noYum  lupanare  ao  etiam  custodiam  eiusdem  fideli  nostro  puchio  de 
Simone  de  eadem  urbe,  prout  beo  et  alia  in  dieta  provisione  olim  data 
in  civitate  barcbinone  die  xxx^  augusti  anno  a  nativitate  domini 
mocccxxxj  latius  expressatur,  et  quia  provisio  ipsa  per  nostros  vice- 
reges  minime  fuit  ad  effectum  destinata,  nobis  dictus  pucius  bumili 
supplioatione  postulavit,  ut  dìgnaremur  eamdem  provisionem  ad  de- 
bitum  executionis  effectum  deducere,  et  iuxta  sui  continentiam  exe- 
qui mandare.  Cuius  supplicationibus  benignius  deflexi,  ac  moti  respec- 
tibus  in  dieta  provisione  exaratis,  vobis  et  unicuique  vestrum  dici- 
muB  et  expresse  mandamus  quatenus  provisionem  prefatam  super 
edificatione  dicti  novi  lupanaris  iuxta  sui  seriem  pleniorem  exequa- 
mini  et  compleatis  cum  effectu,  ac  exequi  et  compleri  penitus  ab 
aliis  faoiatis.  Datum  in  nobili  civitate  Messane  die  xxvj  octobris  xj 
indictionis  mccccxxxij.  Rex  Alfonsus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi 
Leonardo  prothonotario 

(Dal  Reg.  33  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1432-33,  fog.  6 
versoJ) 


Documento  IV.  2. 

Pragmatica  di  li  dont^j  innamoraij. 

Die  primo  lulij  V.  Ind.  1547  Nobilis  dimitrius  de  parino  publicus 
preco  hujus  urbis  panormj  retulit  de  mandato  Excell*.  111"*.  Proregis 
cum  regijs  tubicinis  per  loca  publica  solita  et  consueta  hujus  urbis 
promulgasse  infrascriptam  pragmaticam  et  bannum  tenoris  sequeniis 
videlicet. 

Inperocb j  jnfra  Ij  altrj  regij  pi  agmaticj  di  quisto  regno  chiudi  sonno 


FEHHIKILI  DI   EMENDA  337 

telmenle  fatto  senza  fraude  che  de  jostitia  se  declarasse  iouanze  lo 
elapso  di  lo  anno  possire  portare  lo  manto  Et  lo  simile  si  dichi  de 
ie  donne  innamorate  li  qualj  du  poi  di  lo  anno  si  hanno  reduttj  a 
stare  per  uno  homo  :  magnificus  etc. 

La  secunda  pragmatica  contene  chi  concurrendo  al  presente  alcuni 
disordini  contra  la  publica  honesta  de  lo  excesso  chi  li  donnj  di  par- 
tito seu  jnnamoratj  oj  cortigianj  usano  circa  li  personi  portano  in 
loro  compagnia  di  modo  chj  non  si  ponno  recanuxirj  da  li  donni 
honesti  et  virtuusi  al  che  volendo  nui  providere  con  lo  parere  del 
sacro  regio  consiglio  statuymo  sanscimo  et  ordinamo  pir  la  presenti 
pragmatica  perpetuo  valitura  non  derogando  pero  li  antiqui  pragma- 
tici et  ordinationi  sopra  zo  statati  et  ordinati  chi  de  cetero  nixuna 
donna  di  partito  seu  cortigiana  oj  jnnamorata  digia  ne  presuma  di 
jomo  minare  in  sua  compagnia  pluj  d^una  donna  tantum  et  in  nixu- 
no  modo  poza  minare  in  sua  compagnia  homo  alcuno  e  in  casu  chi 
sì  ajuntassiro  duj  donnj  di  partito  seu  cortigianj  jnnamoratj  per  ob- 
Tiare  omni  frau(\j  chi  supra  zo  si  potissi  commettirj  ordinamo  chi 
non  pozano  mìnarj  in  compagnia  loro  donna  alcuna  prohibendo  ex- 
pressamenli  chi  non  pozano  ne  digìano  andari  più  di  duj  donni  in- 
eemj  zo  e  oy  una  donna  cum  una  compagna  07  diy  donnj  di  par- 
tito seu  cortigianj  oj  Jnnamoratj  senza  compagnia  et  in  nixuno  modo 
pozano  andarj  trj  donnj  di  partito  seu  jnnamoratj  cortigianj  juntj 
etiam  chi  andassiro  senza  compagnia  et  quillj  chi  dirette  oj  indirette 
eontraverranno  a  la  presenti  pragmatica  si'jntendano  incursi  a  la 
pena  di  la  frusta  ipso  facto  senza  altra  sententia  quanto  a  li  donnj 
et  li  hominj  chi  avissiro  andato  di  accompagnar)  alcuna  di  li  snpra- 
dìttj  donnj  dirette  oj  indirette  etiam  chi  andassiro  a  longa  mano  si 
intendano  essirj  incursi  in  la  pena  di  remigarj  tuttu  lu  tempu  di  la 
loro  vita  in  li  regii  galerj  del  regno  ipso  facto  senza  altra  sentcncia 
et  declarationi  li  quali  penj  non  si  pozano  in  modo  alcuno  remiitirj 
componi rj  ne  commutarj  et  li  officiali  li  quali  cum  disimulationj  las- 
«assira  di  procedirj  contra  li  trasgressurj  di  la  presentj  nostra  prag- 
matica si  intendano  ipso  facto  incursi  in  la  pena  di  privationi  di  loro 
officiu  e  contra  ditti  officiali  et  etiam  trasgressurì  di  la  presenti  no- 
stra pragmatica  si  poza  et  digia  procedirj  ad  instanciam  fìsci  prin- 
cipaliter  agentis  et  etiam  ad  instantiam  cujuslibet  denunciatoris  seu 
cujuslibet  de  populo  et  etiam  chi  non  fussiro  prisj  in  fragrantj  dum- 
modo  infra  termino  di  duj  misj  da  contarsi  di  lo  dj  chi  si  asserirà 
havirj  contravvenuto  a  la  presentj  pragmatica  digia  mettirj  in  claro 
ditta  contraventionj  et  quillj  li  qualj  mettiranno  in  claro  ditta  contra- 
ventionj  hagiano  di  consequitarj  per  premio  onze  xxv  li  quali  digiano 

2^5 
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pagari  li  trasgressuri  di  la  presentj  pragmatica  et  in  ditta  peoa  si 
intendano  etìam  essirj  incursi  ipso  facto  ultra  li  peiy  supradictj  coma 
per  ditta  prammatica  si  contenj  edita  pir  lo  IlL  d.  Ferrando  Gktnzags 
olim  vicerre  di  questo  regno  in  quieta  felici  cita  ultimo  maj  xj  Ind.  1538 
Et  abenchj  tuttj  duj  li  dittj  pragmaticj  siano  ad  tuttj  notj  et  mani- 
festj  tamen  pir  la  Excellencia  di  lo  111.  et  Exc'**  S.  lohanni  de  V^a 
Viceré  et  Capitan  generalj  di  qmsto  regno  si  ordina  et  comanda  ex- 
presse ad  omDJ  persona  tanto  publica  comu  privata  chitatina  oy  fo- 
ristera  che  le  pragmatico  predittj  et  tuttj  li  cosi  in  luna  et  laltra 
contentj  digia  ad  unguem  observaij  et  per  quos  decet  forj  inviolabi- 
lites  exequirj  et  observaij  juxta  loro  serie  tenurì  et  continencia  ple- 
nurì  (sic)  subta  li  penj  in  quillj  contentj  Et  cuj  centra  la  forma  di 
li  predittj  pragmaticj  ordinationj  et  bando  havissi  in  lo  anno  presentj 
dato  07  pagato  alcuna  cosa  conpara  innanti  di  li  Spettabilj  Justitiarìo 
et  Capitano  di  questa  felici  cita  chi  li  farra  et  comandira  donaij  et 
restituir)  omni  cosa  et  comandira  chi  li  sia  fatto  computo  de  justitia 
in  tutto  quillo  chi  si  havissj  dato  oy  fatto  contro  la  continencia  et 
ordinj  de  li  ditti  pragmaticj. 
(Dal  volume  di  Atti,  Bandi  e  Praviste,  A.  1546-1547,  Ind.  V,  f.  73). 


Bando  viceregio  déUa  bacchetta  circa  lo  poter  portare  numti  con  scri- 
versi atta  eonfratia  détte  Ricomandate  et  pagare  tari  uno  U  mese. 

Die  vj  maij  viij  Ind.  1550.  Nobilis  Mattheus  de  Ferino  publicus 
preco  felicis  urbis  panormi  retulit  de  mandato  sue  Excelleneìe  per 
loca  solita  et  consueta  urbis  cum  tubicinis  promulgasse  infrascrìptum 
Bannum  tenoris  sequentis. 

Bando  et  comandamento  da  parte  di  lo  Illmo  et  Excmo  sig.  lo  sig.  Io: 
di  vega  vicerre  et  capitanio  di  armj  in  quieto  fldelissimo  r^;no  di 
Sichilia  di  sua  Cessarea  Maestà  per  lu  quali  si  notifica  a  tutte  le 
donne  publice  jnnamorate  li  quali  patrìcano  con  diverse  persone  et 
donne  di  partito  et  subjetti  a  la  bacchetta  di  lo  spettabili  signurì 
justiciario  et't^pitano  di  quista  felici  cita  di  Palermo  comu  sua  Ex- 
cellencia  videndo  chi  pir  non  poter  tali  donnj  portarì  mantj  [nr  li 
bandi  promulgatj  li  anig  passati  multi  oy  vero  la  majur  partj  di  talj 
donnj  si  excusano  di  no  potere  andare  a  la  missa  precUchj  et  altrj  di- 
vinj  o£Bicij  cum  danno  spirituale  di  loro  animj  et  di  salutj  di  loro  con- 
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scìentia  pir  causa  di  non  potìrj  purtari  dittj  mantj  a  lo  che  volendo  sua 
Excellencia  providiri  azochj  talj  donnj  non  si  pozano  excusarj  davantj 
diu  onnipotenij  da  partj  di  sua  Excellencia  si  providj  ordina  et  co- 
manda et  si  contenta  che  tutte  quelle  donne  della  sopra  ditta  di  donnj 
li  qualj  ipsi  libcramentj  vorranno  andare  in  primo  sabato  del  mese 
a  la  ecclesia  di  S^  quaranti  in  costa  la  ecclesia  dì  S.  philippo  et  Ja- 
copo et  di  la  nostra  -donna  di  la  recomandata  di  poi  di  mangiarj  et 
jlla  audirj  la  predica  chi  si  farra  in  la  detta  ecclesia  et  donarj  tari 
dui  pir  chiaschiduno  di  essi  donni  di  elemosina  pir  caritativo  subsi- 
dio  del  divoto  monasterio  delle  convertite  et  repentite  de  ditta  cita 
di  palermo  oj  pir  altri  opirì  pij  benvisti  a  sua  Excellencia  possano 
tali  donni  sempri  di  nottj  et  di  jorno  portarj  loro  mantj  zoe  chiaschi> 
duna  di  ipsj  donnj  li  quali  darranno  ditta  elemosina  et  quando  fusse 
alcuna  delle  sopraditte  donne  povira  si  havira  rispetto  a  sua  pover- 
tatj  con  questo  cbj  tali  donnj  et  onnj  una  di  loro  hayano  di  andare 
et  accompagnarle  al  più  cum  duj  pirsunj  zoe  cum  duj  donnj  07  scavj 
loro  07  duj  hominj  oy  uno  homo  et  una  donna  cum  quista  conditionj 
chi  tuttj  quillj  donnj  li  qualj  si  .oontentiranno  et  scriviranno  in  detta 
compagnia  ut  supra  si  di  poj  contra  viniranno  siano  impena  di  pa- 
gar] unza  una  pir  ogni  volta  chi  contra  veniranno  a  lo  ditto  spetta- 
bili signuri  Justitiario  et  capitanio  di  quista  felici  cita  di  palermo  et 
tutte  quelle  donne  della  sopra  ditta  conditione  li  qua|j  non  vorranno 
jntrare  in  questa  Compagnia  et  numero  delle  dette  donnj  di  venirj 
in  ditta  ecclesia  ad  audirj  ditta  predica  et  djarj  detta  elemosina  ognj 
misi  nel  preditto  jorno  ut  supra  chi  restano  comò  al  presente  stanno 
senza  potirj  gaudirj  ditto  privilegio  di  potirj  portarj  mantj  Et  pir 
eff^tuarsi  et  darj  principio  a  tal  opera   pia  sua  excellencia  ordina 
et  comanda  che  tutte  quelle  donne  li  quali  vorranno  di  loro  bona  vo- 
lante ti  jntrarj  in  questa  Compagnia  hayano  a  venirj  et  comparirj  in 
ditta  ecclesia  in  lo  jorno  del  sabato  proximo  del  presente  mese  che 
sarà  li  jomj  x  del  ditto  presente  mese  di  mayo  di  poj  di  mangiarj 
ad  un  vintj  pir  potirsi  scriviri  et  notarj  in  libro  di  ditta  compagnia 
Et  hayano  apportarj  et  pagarj  tarj  duj  pir  chiaschiduna  di  loro  pir 
Itt  primu  presenti  misj  di  ipso  mayo  di  la  ditta  pia  opera  la  quali 
si  spera  cum  lu  ajutorio  di  Dio  redundira  et  serra  in  grandi  signa- 
lato  servitio  di  Dio  et  salutj  di  li  animi   di  ditti  donni  et  ajuto  di 
ditto  monasterio  oy  altrj  pij  operi  ad  arbitrio  di  sua  Excellencia. 
(Dal  voi  di  AUiy  Bandi  e  Prowisie,  A.  1549.1550.Ind.  Vili,  f.  37). 
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UoeuMtkemio  I¥.  4. 


IsOhusiane  deCf  officio  détta  Bacchetta, 

Carolos  eie. 

Ioaona  eto. 

Spectabiles  et  magnifici  rirj  regij  consiliarij  dilettj  li  magnifici  gn* 
bernatrìce  del  monasterio  di  li  repentitj  di  quista  cita  nj  hanno  fatto 
intendere  che  pir  exequirse  quello  che  per  nuj  jnnantj  la  nostra  par- 
tenza di  questa  prefata  cita  fa  ordinato  contra  le  donne  innamoratj 
che  portano  Io  manto  senza  la  polisa  di  dittj  gnbematrìche  che  sa 
obligatj  et  de  novo  andare  a  pigiare  in  santo  andrea  ognj  mese  seria 
necessario  deputarsi  et  crearse  dnj  conistabilj  Ij  quali  nj  harissiro 
specialj  cura  et  non  attendissiro  ad  altro  et  fussiro  persone  confidenti 
altramentj  standosi  a  speranza  dellj  conistabili  ordinarij  di  la  cita 
non  se  ne  sa  cosa  alcuna  corno  sin  qua  si  ha  risto  suplicandonj  per 
questo  che  volissimo  supra  zio  provedere  la  qual  cosa  intesa,  essendc» 
la  nostra  volunta  chi  si  exequisca  quel  ch^è  stato  ordinato  et  che 
contra  li  ditti  donne  jmiamoratj  contravenientj  si  proceda  a  la  pena 
del  bando  sopra  ciò  promulgata  nj  ha  parso  farve  la  presente  per 
la  quale  vi  damo  licencia  et  incarricamo  che  voglati  eligere  et  crearf 
duj  conistabilj  pir  lo  efietto  preditto  Ij  qualj  non  habiana  di  atten- 
dere ad  altro  che  a  trovare  et  pigliare  a  le  ditte  donne  jimamoratj 
contravenientj  et  portarjj  innantj  li  officiali  a  cui  spetta  pir  decla- 
rarsi  la  pena  et  contravencione  Et  perche  ditte  magnifico  gubema* 
trice  hanno  antiposto  a  certj  per  il  ditto  carico  li  qualj  serriano  ha- 
bilj  et  de  consiencia  le  porrissivo  intendere  da  loro  pir  farsj  la  elel- 
tionj  di  persone  grate  a  esse  magnifico  gubernatrice  facendolo  (^) 
comò  da  vuj  confidamo  et  siamo  certj  lo  forretj  chi  oltra  di  esser 
cosa  del  servicio  di  lo  nostro  signurj  ydio  a  nuj  serra  molto  cara. 
Datum  Messane  (skì)  die  9  lunii  xj  Ind.  1553. 

Ioannes  de  Tega 

Petrus  Carbonus  Secretarius 

Spectabilibus  et  magnificis  capitaneo  pretorj  et  juratis  felieis  urbis 
panormj  regijs  consiliarijs  dilectis. 
(Dal  volume  di  AiU,  Bandi  e  ProvisU^  1653-1554.  Ind.  XH  f.  Ili,  r.») 
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Doeunent»  IV.  8  e  6. 


Concessione  déUa  Bacchetta  ai  Governatori  del  Monte  di  .Pietà. 

Die  XVm*  lunij  1»  Indit.»*  1588. 

Eccellentia  111."*  Domini  Proregis  ad  relationem  DI.**  Presidentis 
Cifontes  ut  constai  vi  presentis  actus  concessìt  et  concedit  spect^**' 
Gubematoribos  Mentis  Pletatis  huius  Urbis  panormi  presentibus  et  qui 
prò  tempore  fuerint  Bacchettam  eiusd*"  felicis  urbis  contra  meretrices 
apporiantes  palleum  aurum,  argentum,  serica  et  alia  inpragmaticis 
contenta  et  expressata  in  eadem  Urbe  ejusque  territorio  habitantes, 
et  commorantes  jura  cujus  bacchettae  possint  libereque  valeant  de  ce- 
tero  ipsi  gubematores  ingabellare,  exigere,  et  exigi  facere  ab  om.*»»» 
et  quibuscumque  gabellotis  arrendatariis  a  predictis  meretricibus,  et 
personis  contravenientibus  nec  non  promulgari  facere  de  ordine  et 
mandato  Eccell.*  Sue.  bannum  cum  facultatibus  et  autoritatibus  ac 
eodem  modo  et  forma  prò  ut  primitus  observabatur,  et  jura  predicta 
exigebantur  cum  suis  omnibus  dependen^°>  annexis  et  connexis  cum 
penis  inpragmaticis  contentis  et  aliis  predictae  Excellentiae  suae  bene 
yisisy  nuUaque  in  hiis  a  quibuscumque  of&cialibus  inferatur  molestia 
ncque  perturbatio,  et  hoc  ad  effectum  alendi,  gnbemandi,  et  substen- 
tandi  puellas  virgines  intus  domum  -et  ecclesiam  S^  Lucie  della  tri- 
nità noviter  captam  et  electam  per  dictos  spett.^**  gubematores  prò 
effectu  pred.^  ac  educandis  dictis  puellis  in  servitium  Dei  Ou^ipotentis 
et  ad  salvandas  ipsarum  puellarum  animas  aliisque  justis  ex  causis 
et  respettibus  animum  prefatae  Excellentiae  suae  digne  moventibus. 

Ex  actis  M.  R.  C.  extracta  est  presens  Panorm.  die  XVj  August. 
n  Ind.«-  1589.     • 

Collatione  salva 
Nuntiatus  Yaldina  prò  magistro  notario 

(Dal  volume  segnato  :  Casa  cU  S,  Lucia  voi.  IP  f.*  87). 

Die  XX.®  decembris  ij*  indictionis  1588. 

Nobilis  Dimitrius  de  Perino  publicus  preco  huius  urbis  retulit  de 
mandato  sue  Excellentie  ad  relationem  Spectabilis  de  Rao  Fisci  Pa- 
troni promulgasse  cum  regiis  tubicinis  per  loca  publica  solita  et  con- 
sueta eiusdem  urbis  infrascriptum  bannum  tenoris  sequentis,  vide- 
Hcet  : 
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Bando  et  cornati  dame  a  to  da  parte  della  Excellentia  sua 
lidio  Illmo  Signor  D.  Diego  Ennquez  di  Guzman , 
Conte  di  Alba  Vicerrè ,  et  Capitan  generale  per  sua 
Maestà  in  questo  Regno  di  Sicilia. 

Havendo  sempre  parso  cosa  conveniente  et  necessaria  al  publlco 
vivere  che  si  facesse  differenza  tra  le  donne  honeste  et  dishoneste 
■  ^ --'-  -lelli  habiU,  vestiti  et  apportamenti,  si  hanno  perdo 
Ito  diversi  pragmatici  et  ordinationi ,  et  fattosi  pr&- 
onni  dishonesti  di  portare  manti ,  né  vestiti  di  seta , 
uuna  spetie  di  oro,  né  argento,  né  seta,  né  gioie,  né 
e  accompagnate  con  honiini,  né  con  più  di  due  fé- 
:ni  contenti  in  essi  pragmatici,  si  come  per  quelli  si 
iderando  sua  Excellentia  che  detti  pragmatici  si  ha- 
niente  ad  observare  da  tutti  universalmente  senza  ex- 
9ona,  et  rctrovandosi  dati  molti  licentii  a  molti  donni, 
icellentia  sua,  come  per  altri  Illmi  et  Bxcmi  regitari 
no  stati,  per  questo  per  lo  presente  bando  rivocao  et 
qualsivoglia  Ucentìe  dati  a  qualsivoglia  donne  dissho- 
ito,  cortegiani,  incasati,  o  no,  et  qualsivoglia  sorte  di 
ite  tanto  concesse  per  sua  Excellentia  quanto  gli  altri 
regitori  soi  predecessori  di  potere  portare  manti,  com- 
1  seta,  o  guarniti  di  seta,  o  di  oro,  o  di  argento,  o 
i  oro,  o  argento,  o  seta,  o  gìoje,  o  di  potere  andare 
Kin  homini,  o  con  più  di  due  feinine,  o  di  fare  li  al- 
ti per  dicti  pragmatici  et  ordinationi,  et  per  lo  pre- 
a  Excellentia  ordina  et  comanda  che  li  peni  pecnnia- 
ncorreranno  in  questa  città  dette  donne  per  la  con- 
detti pragmatici  et  ordinattioni,  et  per  la  apportatione 
ititi  et  altri  preditti  cosi  prohibiti  si  debiano  applicare 
ad  al  Monte  della  Piet&  di  questa  città,  ad  effetto  di 
'cmare  et  sustentare  le  zitelle  virgini  chi  del  detto 
a  casa  eletta  per  li  Governatori  tanto  si  fossero  pi- 
in  la  R.  Q.  G.  quanto  in  la  Corte  Capìtaniale,  o  qual- 
'orte,  magistrato  et  officiale. 

enestat.  De  Rao  Fisci  Patronus, — Ex  actis  M.  B.  C. 
ttracta  est  presens  copia.  Panormi  xviiij  Angusti  ij* 
idictionis  1589. 

CoUatione  salva 
NunUatus  Valdina  prò  Hagistro  Notarlo. 
;nato  Caia  di  S.  Lucia  voi.  II  fog.  86  ohe  si  conserva 
Monte  di  Pietà  di  Pai.). 
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Doeamento  IV«  7. 

Bimno  di  xaltabba  di  petra. 

Die  XXIV  aprilis  7.  Indit.  1549  Xattabba  di  petra. 

Impirocbì  pir  lo  passato  e  stato  solito  sempri  in  lo  primo  di  lo 
misi  di  majo  di  onni  anno  li  patronj  di  carrozi  portarj  la  xattabba 
di  petra  quando  a  lo  convento  di  S.  Maria  di  li  Angili  et  quando 
ad  alcuny  altrjr  ecclesij  a  li  patrunj  dì  di  li  carrozj  meglo  ben  vi- 
sti Et  quisto  per  elemosina  et  loro  devotionj  Et  pirchi  la  Blxcellen- 
tia  di  la  Ul."^  Signura  vicerregina  havj  fatto  intendirj  a  li  Spettabili 
signari  Officiali  Preturj  et  Juratj  cbi  per  quisto  anno  voly  chi  dieta 
xattabba  si  ha^a  portarj  pir  li  patrunj  di  li  ditti  carrozi  in  lo  mo- 
nasterio  di  li  Repentiti  li  quali  portiranno  pir  la  banda  di  darrerj 
dicto  monasterìo  di  la  banda  di  lo  jardinazo  unde  chi  e  uno  pia- 
netto.  Et  per  quisto  da  parti  di  li  spettabili  signuri  Officialj  Preturj 
et  Juraty  di  quista  felici  cita  di  Palermo  si  fa  intendirj  a  tutti  li 
patrunj  di  carrozzi  chi  voglano  esseri  contenti  dieta  xattabba  di  pe- 
tra chi  e  solito  farisi  in  lo  primo  di  mayo  di  onnj  anni  chi  la  dig- 
giano  portar!  mercurìdi  prossimo  di  havinirj  chi  serra  lo  ditto  primo 
jomo  di  majo  in  lo  ditto  monasterìo  di  lì  Repentitj  in  Io  dicto  locu 
la  quali  petra  sarranno  contentj  quilla  portarj  di  la  pirrera  di  li 
Mocati  grandi  Et  non  la  portando  ditto  jorno  ditti  Signuri  Officialj 
la  farranno  portarj  di  jomo  di  lavurantj. 

(Dal  Voi.  di  Atti,  Bandi  e  Proviste,  a.  1548-9,  Ind.  VU,  f.  36). 


Doenmento  IV.  8. 

Concessione  della  Bacchetta  alla  Casa  di  probazione  di  Messina, 

Allo  Stratigò  e  Giurati  di  Messina. 

Havendosì  novamenti  in  questa  nobili  cita  per  servicio  di  no3tro 
Signori  idio  stabilito  una  casa  dove  in  la  quale  intrassero  sotto  lo 
gobemo  di  una  donna  di  virtù  et  approbacioni  quelli  donni  che 
hanno  determinato  levarsi  dal  peccato  et  reduchersi  al  servicio  di- 
vino aczoche  facendo  approbacioni  in  lo  tempo  ordinato  potessero 
dapoi  come  approbati  di  la  loro  firma  intencione  et  determinacione 
pozano  intrare  nel  monasterìo  de  repentiti  di  dieta  cita  et  per  po- 
tersc  assuplire  ala  dispesa  necessaria  per  la  detta  casa  ni  ha  occorso 
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per  expedienti  diputarche  la  raxone  si  dice  di  bacheUa  di  li 
chiy  che  spedava  ei  speda  alo  officio  di  straUcoto  di  dida  nobiU  ciia^  et 
ni  ha  parso  convenienti  acquistandosi  detti  raxoni  per  lo  peccato 
che  vada  in  elemosina,  per  questo  vi  dicimo  et  ordinamo  che  a  no- 
stro beneplacito  debeati  de  diicqua  innanti  si  habiano  di  respondere 
et  fare  respondere  ali  rectori  et  gobematore  de  dieta  casa,  seu  ala 
persona  et  personi  da  parti  loro  si  deputiranno  la  raxoni  di  dieta 
bachetta  ut  sopra  ala  dieta  casa,  di  lo  modo  et  forma  lo  consequi- 
tano  lo  illustri  stratico  et  fisco  regio  beneplacito  perdurante  exequi- 
riti  etc.  Io.  de  Vega. 
(Dal  registro  366  della  R.  Cancellarìa,  fog.  31). 


Doeumenlo  H.  O. 

8i  ordina  di  non  accordarsi  U  Begio  exequatur  aUa  BoUa  ponUficia 
per  la  dausura  dd  BiUro  nominato  dello  Scavueeo. 

Con  despacho  de  22  del  corride  expedido  por  via  de  la  Segretaria 
de  Estado  y  del  despacho  Ecclesiastico  de  ordin  de  8.  H.  se  me  pre- 
viene lo  si^uiente: 

Exc.  Senor.  Enterado  el  Rej  del  contenido  de  la  carta  de  V.  S. 
de  23  de  novembre  dell*  anno  p.  p.  j  de  las  consultas  que  accom- 
pana  del  pasado  Juex  de  la  Monarquia  j  del  fiscal  del  Patrimonio 
R^O  D.  Domingo  Cardillo  respectivos  al  Conservatorio  de  mugeres 
reparadas  de  Palermo  soto  el  titulo  de  la  Immaculada  Conzepzion, 
me  ha  mandado  deoir,  comò  hago  a  V.  E.  haber  sido  de  la  Real 
aprovacion  de  8.  M.  la  disposicion  que  ha  dado  conforme  a  la  Con- 
sulta de  dichos  ministros,  preveniendole  al  mismo  tiempo  ser  la  Real 
mente  de  8.  M.  que  dìcho  Conservatorio  sea  mantenido  en  el  istituto 
de  su  fundazion ,  comò  ha  estado  por  espacio  de  125  annos  sin  la 
menor  novedad  y  que  en  ca«o  de  exhibicion  de  breve  de  clausura 
a  favor  del  mismo,  non  sea  dado  en  alcun  modo  el  Regio  exequatur. 
Todo  lo  qual  en  consequencia  de  diche  Real  encargo  comunico  a 
y.  8.  para  su  intelligencia.  Dios  guarde  a  V.  8.  muchos  annos — Me- 
dina y  Febrero  3  del  1752.  El  duque  de  Laviefuille. 

Vedi  Andrea  Gallo  :  Diritto  Ecdesiastico  SictOo^  voi.  V,  p.  74, 
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BICEECHE 


DI  A.  UMM  E  li.  WIQO 


liCUera  6*  di  Holm  a  ¥!&• 

(Tedi  Arehkio  Sknieo  anno  T,  Disc.  II,  p.  152.  Gontinuaz,  e  fii^). 
Egregio  Signore  t 

Hi  spiace  che  non  mi  sia  possibile  di  approvare  le  sue  opi- 
nioni, intomo  al  passo  di  Diodoro,  lib.  yXTTT,  ed  intomo  agli 
armamenti  marittimi  dei  Bomsmi  prima  della  conclusione  della 
pace  col  Be  Gerone.  In  quanto  a  quest'ultimo  punto  vi  è,  egli 
è  vero,  l'asserziono  di  Plinio  (XVI,  192)  :  centra  vero  Hiero- 
nem  regem  ccxx  naves  effectas  diebus  XLY  tradit  L.  Pise. 
Ma  mi  sembra  dover  essere  un  errore,  o  di  Plinio,  ovvero  di 
Pisene,  poichò  Polibio,  autore  degno  di  fede,  racconta  che  la 
prima  armata  navale  de'  Eomani  fu  fatta  due  anni  dopo  la  pace 
con  Gerone;  I,  16,  narra  la  pace  coi  Siracusani;  I,  20,  21  la 
creazione  della  prima  fiotta.  Poi,  nel  passo  di  Diodoro,  lib.  XXTTT, 
passo  conservato  soltanto  negli  estratti  detti  da  Hoeschel,  le  pa- 
role greche  Kupteueiv  Zupoxooiot;  xa(  kov  m'  aùiiov  iréXEcov,  x.  x.  X.; 
ma  duTuiv  non  offro  un  senso  soddisfacente,  Otto  col  genet.  non 
significando,  come  bisogna  qui,  sotto.  Per  questa  ragione  Hoeschel 
ha  corretto  aùiòv,  cioè  Gerone.  Ma  anche  nel  caso  ove  leggessimo 
oùxoù^,  il  pronome  si  dovrebbe  sempre  riferire  al  vicino  sostan- 
tivo Supoxootoii;,  ed  il  senso  sarebbe  sempre  :  i  Siracusani  e  le 
dttà,  che  sono  sotto  i  Siracusani,  ma  non  sotto  i  Consoli. 
Arcfi.  Star.  Sic.,  Anno  n  27 
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Conservo  dunque ,  egregio  Signore,  la  mia  opinione  clie  la 
storia  della  1*  guerra  punica  non  impedisce  che  XiphoQia  fosse 
situata  colà  dov'è  oggi  Augusta.  Ella  mi  scuserà  se  non  rispondo 
che  queste  poche  righe  alle  eloquenti  pagine  della  sua  ultima 
lettera;  ma  io  che  non  vivo  nel  paese  di  cui  si  tratta,  che  posso 
contribuire  alle  ricerche  che  Ella,  con  laroppa  bontà  ha  voluto 
fare  .unitamente  con  me,  se  non  alcuni  schiarimenti  di  pass 
degli  autori  antichi  P 

Sono  persuaso  ohe  Ella,  leggendo  di  nuovo  questi  autori,  mi 
darà  ragione  intomo  alla  loro  spiegazione,  come  io  rendo  ampia 
giustizia  alle  di  Lei  dotto  ed  instancabili  ricerche  sopra  la  to- 
pografia e  le  antichità  della  costa  orientale  della  Sicilia. 

se  conservi,  signor  Cavaliere,  la  sua  andciada  e  mi  creda 

Suo  dey.mo  obbligat.>B« 

Ad,  Holm. 
Jjùbeek  4  Settembre  78. 


I>l(era  7*  di  Wi^ro  ad  WMoBk 

Àci  10  7bre  187S. 
Mio  UiuBire  e  riveHUesHno  amico, 

Ad  onta  di  ogni  sforzo  per  dimenticarla,  quella  benedetta 
Sifoma  nù  sta  innanzi  nel  sonno  e  nella  veglia,  non  come  lo 
spettro  di  Banco,  ma  come  una  soave  visione,  la  quale  sorri* 
dente  mi  ringrazia  del  poco  ormai  fatto  per  la  sua  resurrezione, 
e  con  l'indice  mi  addita  amorosa  i  classici  latini  e  gred  e  ie 
varie  edizioni  del  nostro  Diodoro,  quasi  volesse  con  eloquente 
mimica  dirmi  :  riesamina  tutto  con  proficua  pazienza,  onde  dile- 
guare le  reridue  dubbiezze  dell'amico  tuo.  —  Chi  resiste  idl'im- 
perioso  invito  di  quella  etorna  e  giovane  virago  P  Non  io. 

Pertanto  attenda  Ella  un'ultimissima  e  finale  mia  lettera,  e 
confido  converrà,  come  erudito,  essere  surta  Sifonia  all'Etna,  oTe 
la  vide  Strabene. — E  CluverioP  Oh,  era  un  galantuomo;  dopo 
un  deleta  ci  abbraccerà  ambidue  in  ispirito,  come  fo  io  con 
Lei,  benché  lontani  e  divisi  da  mari  e  continenti. 

Tutto  e  sempre  suo 
X,  Vigo 
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Intiera  8*  di  Vlipo  ad  Ho!» 

Aci  giugno  1814. 
Amico  pregiaUsHmOf 

In  continaazione  della  mia  del  dieci  settembre  p.  p.  sciolgo 
la  promessa,  le  inyìando  Tultimissima  definitiTa  lettera  intomo 
al  sito  di  Sifonia.  Se  neppure  oggi  avrò  la  ventura  di  ottenere 
la  di  Lei  convinzione  netta  e  inconcussa,  come  è  nell'animo 
mio,  mi  dichiaro  infelice  difensore  di  una  martire  de'  terremoti 
0  de'  barbari,  da  cui  fa  sperperata  e  distrutta.  Dopo  la  sua 
scomparsa  dalla  superfide  del  suolo,  fu  addippiù  condannata,  a 
dritto  o  a  torto,  ad  espatriare  dall'Etna  nativo,  ed  essere  tra- 
piantata in  Augusta,  la  facendo  viaggiare  come  se  fosse  la  Santa 
casa  di  Loreto,  ma  senza  aiuto  degli  angioli.  Che  fare,  venuto 
a  tale  estremo?  Stringere  cordialmente  la  mano  al  mio  nobile 
avversario,  e  tacermi,  dolente  si,  sconfitto  non  mai. 

Come  le  significai,  pieno  la  mente  delle  idee  e  delle  imma- 
gini del  nostro  lungo  armeggio,  mi  ritrassi  nella  mia  villa  su- 
bvrbana,  la  Trinacria ,  e  colà  rilessi  e  meditai  i  greci  e  latini 
esemplari,  unici  e  solenni  testimonii  dei  fatti  vetusti.  Ivi  la  cam- 
pestre solitudine  si  popolò  di  redivivi  storici  e  geografi  dell'an- 
tichità. Li  vidi  nei  loro  prolissi  e  austeri  vestimenti  all'usanza 
delle  nazioni  e  de'  secoli  ne'  quali  fiorirono,  e  intorniati  da'  dotti 
di  varie  età,  seguaci  delle  loro  dottrine.  Arieggiavano  il  quadro 
degli  Spiriti  Magni  pennelleggiato  dal  nostro  Alighieri,  ed  ella 
stava  tra  cotanto  senno.  Io  li  onorava,  li  interrogava,  ne  udiva 
le  risposte  e  i  vicendevoli  ragionamenti,  i  quali  cod  saldi  mi 
si  scolpirono  nella  memoria,  da  poterli  confidare  alla  carta  quasi 
stenografati.  Precipuo  argomento  de'  loro  coUoquii,  ed  a  mia 
istanza,  si  fu  Sifonia;  e  se  Megara  fosse  stata  o  no  soggiogata 
da'  Romani  al  fine  della  prima  guerra  punica.  Venivano  accosto 
a  Lei  il  venerando  Cluverio,  come  pure  al  mio  fianco  Carrera, 
Amico,  Massa,  Palmeri,  Spata  e  quanti  di  tutti  i  popoli  aderi- 
roho  alla  testimonianza  di  Strabene  sul  vero  sito  di  Sifonia.  Do- 
vendo dare  a  Lei,  mio  illustre  amico,  la  finale  risposta,  ho  tolto 
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moglio  trascrìverle  i  loro  discorsi,  invece  delle  mie  ciance,  per* 
ehò  se  non  la  persuadano  quei  sommi  archimandriti  della  sa- 
pienza, io  mi  sfiaterei  e  la  diffaticherei  invano.  Pertanto  ecco 
i  lc«o  responsi. 

OlAIiOGO 

TRA 

Diodoro  Skuhy  Teode^  Strabane,  SeUace^  ^oro,  Ttcfùmpo^ 
IkUropio,  Chwerio,  Holm,  L.  Vigo  eie.  tic 

Vigo.  O  gloria  di  Agira,  se  è  concesso  a  un  vivente  incbtnsre  il 
padre  della  istoria  universale,  e  chiederti  chiarimento  di  un 
passo  delle  venerate  tue  pagine ,  io  riverente  ti  volgerò  la  pa- 
rola. 

DioD.  La  filosofia  non  sarà  mai  di^nnta  dair  umanità.  Alla  siculs 
favella  ti  riconosco  mio  connazionale  :  il  siculo  o  italo  idioma , 
che  vale  lo  stesso,  è  il  pia  flessibile,  soave  e  pittorico  di  quanti 
io  ne  conosca.  Bene  lo  vaticinò  Platone ,  che  avrebbe  esso  un 
giorno  bandito  il  greco  dall'isola  e  dalla  Magna  Grecia  :  e  cosi 
avvenne;  e  se  non  si  afibrestiera,  vivrà  etemo. — Qual^è  la  tua 
terra  natale? 

ViQO.  Sifonia. 

DiOD.  Mi  è  nota.  Prima  di  ascendere  il  fatai  cratere  dell*Btna,  volli 
purificarmi  nelle  acque  salubri  delle  sue  Terme  famose  ;  litai 
nel  contigQO  tempio  di  Venere,  ammirato  agli  splendidi  e(Gfizii 
e  ai  nrasaìci,  che  lo  coronavano.  —  Parla. 

Vigo.  Benigttissimo  saggio ,  per  non  fastidirti ,  restringerò  a  minimi 
termini  quanto  dovrei  premettere  alla  mia  dimanda.  Cluverio 
nel  1619,  in  contradizione  a  Maurolico,  Fazello,  Arezio  e  a  tutti 
i  siciliani  e  stranieri,  volle  tralocare  Sifcmia  dall' E»tna  nativo 
in  Augusta.  .... 

DiOD.  Lo  so;  egli  stesso  me  Tha  narrato  :  lo  seguì  De  Natale;  e  ora 
Adolfo  Holm  disotterra  e  adotta  la  opinione  del  di  lui  connazio- 
nale. A  questa  polemica  han  preso  parte  Achilli  e  Tersiti  :  costoro 
tramutarono  una  disamina  dottrinale  in  questione  di  campanOe. 
Ma  quanti  van  glorificati  per  altezza  di  mente,  sono  qui  conve- 
nuti, e  a  noi  d'attorno  li  vedi. 

Vigo.  O  giorno  avventuroso  per  me  e  per  T  illustre  mio  contradittore. 
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il  quale  si  onora  deirorgoglio  di  posporre  il  pregiudizio  al  trionfo 
del  vero  !  Sì,  egli  circonfuso  dall'aureola  di  tanta  fama  imperi- 
tura, sprezza  di  certo  Terrore  suffulcito  da  illusorii  sofismi.  Egli 
ha  meco  convenuto  nella  quasi  totalità  delle  tesi  controverse , 
ma  in  una  sola  ostinatamente  discorda.  Entrambi  invochiamo  la 
tua  autorità,  avvcgnacchè  egli  vede  nero  ciò  chMo  bianco. 

DiOD.  Qual'è  Tultimo  nodo  della  quistione? 

Vigo.  Se  Megara  fu  o  no  tra  il  novero  delle  città  sottoposte  a'  ro- 
mani al  fine  della  prima  guerra  punica.  Non  è  chi  non  conosca 
il  seno  megarico  fra  quanti  siamo  qui  convenuti  :  un  vasto  bacino 
con  ingresso  intorniato  di  sirti,  e  da  isolotti  protetto.  Ad  occi- 
dente vi  è  TAlabo,  unica  sorgente  d'acqua  potabile,  ove  Teocle 
pose  M^ara;  a  levante,  Cluverio  e  i  di  lui  seguaci  collocarono 
Sifonia.  •  .  •  .. 

Tboclb.  Ha  idealmente.  Io  prima,  e  quindi  Archia,  Lami,  Evarco  etc. 
fondammo  le  greche  colonie  ben  distante  una  dall'altra  :  Nasso 
all'Onobola ,  Sifonia  all'  Aci ,  Catana  all'  Amenano ,  Trotilo  al 
Pantagia,  Megara  all'Alabo,  Siracusa  all'Anapo;  così  segregando, 
quanto  meglio  ci  fu  dato,  i  Calcidici,  i  Jonii  e  i  Dorii.  Donde  i 
culti  a'  diversi  Iddii  tutelari ,  la  varia  metrologia ,  le  differenti 
pronunzie  de'  loro  subdialettì,  le  inflessioni  vocali,  in  parte  tut- 
tora non  immutate,  etc.  Né  vi  era  perchè  addossare  questa  su 
quella.  Nò  mancava  spazio,  o  avevamo  sovrabbondanza  di  po- 
polo, o  intendevamo  seminar  zizzania  tra  le  varie  schiatte,  sin 
dagl'incunaboli  delle  neonate  colonie.  Non  vi  sarebbero  state  nò 
prudenza  e  molto  meno  necessità  di  collocare  all'  imboccatura 
di  un  porto,  con  una  sola  fonte,  due  popoli.  Una  città  con  due 
ricoveri  marittimi  può  esistere,  e  ne  esistono;  ma  due  città  in 
un  porto?  Non  mai!  il  fatto  e  la  ragione  vi  si  oppongono.  Zancle 
ebbe  cinque  colonizzazioni  differenti,  nò  formavano  cinque,  ma 
invece  una  sola  città ,  perchò  uno   era  il  porto.  Io   all'  Alabo 
piantai  Megara,  madre  di  Selinunte,  per  l'opportunità  del  luogo, 
del  porto,  del  fiume.  E  addippiù  Megara  con  territorio,  e  Si- 
fonia  senza,  ovunque  si  voglia  ideare  o  sul  promontorio  Tauro  o 
sull'istmo  ?  Questo  non  ò  immaginabile.  Ed  è  tanto  ciò  vero  che 
per  sorgere  l'odierna  Augusta,  dovette  prima  perire  Megara;  e 
Federico  II,  allorché  volle  fondare  in  quel  luogo  una  novella 
città,  dovette  assegnarle  il  territorio ,  e  perfino  il  nudo  suolo , 
e  l'émbito  ov'era  sorta  la  distrutta  Megara ,  che  egli  descrisse 
e  chrcoBcrisse  nel  1236. 


350  DEL  VSBO  SITO 

DiOD.  Teocle  basta;  non  ofiendere  il  senao  comune.  E  tu^  buon  vec- 
chio sifoniate,  torna  al  nodo. 

Vigo.  Nel  quinto  Estratto  del  libro  XXm  della  tua  Biblioteca  di- 
cesti :  ^  Mentre  seguiva  questo  accordo  era  giunto  con  truppe 
da  sbarco  a  Sifonia  Annibale  in  aiuto  del  re;  ma  se  ne  ritirò 
subito  che  seppe  quanto  erasi  conchiuso.  ^' 

Ma  ov'era  la  Sifonia  di  cui  tu  ragioni  ?  Se  all'Etna,  Annibale 
poterà  accostarvisì  di  queto,  sapere  la  pace  conchiusa  e  rUirarsi; 
se  nel  seno  Megarico,  non  mai ,  anche  cooicesso  Tassurdo  delle 
duplici  città  in  un  porto.  Se  Megara  era  stata  vinta,  il  suo  ba- 
cino dovea  contenere  la  ma^ior  copia  del  romano  navilio ,  e 
il  grosso  deiresercito.  L^audace  o  incauto,  che  avesse  osato  pe- 
netrarvi, avrebbe  colà  trovato  la  sconfitta  o  il  trionfo.  Pertanto 
il  conoscere  se  Megara  era  o  no  vinta,  solve  il  nodo  se  fu  o  do 
Sifonia  all'Etna  o  in  Augusta  (1). 

DiOD.  Ben  dicL  È  l'ultimo  gruppo  della  quistione.  Annibale  non  sa- 
rebbe ito  a  chiedere  notizie  della,  guerra ,  a  sbarcar  tnij^e  in 
un  porto  gremito  dalle  ostili  triremL  —  ET  esercito  e  la  flotta 
romana  ove  li  vede,  ove  li  colloca  Holm  in  quel  tempo?  L'e- 
sercito circuiva  Siracusa,  e  sta  bene;  ma  la  flotta,  che  non  potea 
stare  in  alto  mare  per  la  sua  inferiorità  alla  cartaginese,  e 
dovea  star  prossima  all'esercito  assediante,  occupava  indubitata- 
mente il  seno  megarico. 

Vigo.  Non  è  chi  ciò  possa  inforsare.-— Ma  su,  pronunzia  il  tuo  ver- 
detto. M^ara  di  chi  era  al  fine  di  quella  guerra? 

DiOD»  Ma  d'onde  nasce  questo  dubbio  ?  Certo  non  dai  miei  papiri.  Il 
lib.  XXIU  è  perito  nella  quasi  totalità,  ma  il  poco  che  rimane 
è  iBtato  amorosamante  raccolto  e  coordinato  dal  Vesselingio;  ed 
ivi  è  evidente  die  Megara  fosse  già  in  potere  de*  Romani  Legg^, 
e  lo  vedrai  da  te  stesso. 

ViQO.  Io  per  me  non  ne  dubito. 

DiOD.  Leggi;  chi  dubita  ascolti  :  io  comento  me  medesimo. 

Vigo.  Il  testo  greco,  o  la  versione  latina? 

DiOD.  No,  l'italiana  del  Compagnoni.  Questa  non  è  copia,  bensì  re- 
plica, come  è  fama  che  Zeusi  chiamasse  il  duplicato  de'  suoi 
quadrL  Mustoxidi  non  potea  sceglierne  una  migliore  per  la  col- 
lana de'  classici. 

EuTB.  SI,  leggi  :  Diodoro  mi  concederà  ch'io  in  fine  gli  faccia  una 
chiosa  brevissima  per  convertire  anche  gl'increduli,  il  pirroni- 
sta della  più  dura  cervice. 
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Vigo.  ^  Avendo  i  due  GoirsoLi,  iti  in  SiciKa,  assediata  la  città  d^li 
Adranìti,  la  presero  per  assalto.  ^^ 

EhoD.  Ben  vedi  essere  i  Consoli,  i  quali  assoggettano  alle  aquUe  ro- 
mane la  bella  Adrano. 

Vigo.  ^Indi,  stando  alle  così  dette  Corti  di  bron^  (2),  assediano 
la  città  dei  Centuripini.  ^^ 

DioD.  E  sono  sempre  i  Consoli. 

Vigo.  ^  Andarono  ad  essi  prima  i  legati  Alesini;  poi  postesi  in  paura 
anche  le  altre  città,  queste  mandarono  legati  anch^esse  per  ot- 
tener pace,  ed  erano  disposte  tutte  andare  le  loro  castella  ai 
RoMAin.'* 

DiOD.  E  qui  cresce  Fevidensa.  Costoro  vincono  ed  occupano. 

Vigo.  ^  Furono  esse  67,  con  le  truppe  delle  quali  i  Consou  andarono 
in  Siracusa  per  combattere  Oerone.** 

DiOD.  Ed  è  chiaro  :  non  restava  altro  a  sommettere  :  Siracusa  era 
già  isolata.  Se  ben  mi  ricorda ,  il  numero  è  forse  equivocato , 
come  la  taglia  di  guerra;  ma  nulla  monta  alla  quistione.  Il 
gruppo  sta  qui  :  Chi  dominava  quelle  città,  i  Consoli  o  Gerone? 
Certo  i  Consoli ,  tanto  che  si  appropriarono  le  loro  forze  mili- 
tari per  asserragliare  Siracusa. 

Vigo.  ^  Gerone ,  veggendo  che  i  Siracusani  di  mal  animo  soffrireb- 
bero le  molestie  di  un  assedio,  mandò  ai  Consou  per  far  ces- 
sare la  guerra.  ** 

DiOD.  E  questa  è  luce  meridiana. 

Vigo.  ^I  Coksou  intenti  a  debellare  i  cartaginesi,  volentieri  accet- 
tarono il  partito;  e  fecero  seco  lui  tregua  per  venticinque  anni.  ^* 

DioD.  Odine  i  patti,  e  ogni  dubbio  sarà  dileguato. 
Che  ne  hanno  i  Consoli? 

Vigo.  Primo  la  restituzione  de^  prigionieri,  secondo  centocinquanta- 
mUa  dramme. 

DiOD.  E  che  ne  ha  in  ricambio  Girone  ? 

Vigo.  ^  Gli  permisero  ritenere  il  dominio  tanto  di  Siracusa,  quanto 
delle  città  dianzi  ad  essi  sottomesse.  ^^ 

DiOD.  Questa  non  è  luce  ma  sole.  Se  le  67  città  erano  sottoposte  a 
Gerone,  nulla  gli  avrebbero  dato,  non  vi  sarebbe  stato  ricam- 
bio. Ciò  avrebbe  potuto  ipoteticamente  avvenire  dopo  vinta  Si- 
racusa ;  ma  mentre  i  belligeranti  erano  potenti ,  e  (Nerone  co- 
mandava una  metropoli  armata  e  abitata  da  un  milione  di  cit- 
tadini, si  patteggia  colla  bilansia  alle  mani.  —  Ebbene;  Megara 
fra  quali  l'annovero? 
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VfiQò.  Nominatamente  fira  le  conquistate  :  eeco  le  tue  parole  :  ^  Quelle 
cioè  degli  Acri,  de'  Leontioi,  de'  Msoabbsi,  degli  Eloritì,  dei 
Netini,  dei  Tauromenii.  '^  Ha  Holm  si  appog^a.  «... 
•DiOD.  Lo  so  appieno.  Si  appoggia  airouTÒ^  (esso),  ohe  ordinaria- 
mente  si  riferisce  al  soletto  più  vicino  (3).  Sono  le  solite  an- 
fibologie, che  nessuno  meglio   di  Holm   sa  distrigare.  Sovente 
accade  che  valentissimi  illustratori  della  mia  Biblioteca  fra  loro 
contendono  ora  sulla  intelligenza  di  un  passo,  ora  su  quella  di 
un  altro;  e  sono  stati  uomini  consumati  nello  studio  della  greca 
filologia,  e  lungo  tempo  aveano  speso  in  esami  e  confronti  dV 
gni  maniera  (4).  Allora  sovviene  la  Critica  a  dissipare   le   ne- 
bulosità della  grammatica.  Nel  caso  nostro ,  ancorché  la  frase 
fosse  equivoca,  il  contesto  delP intero  paragrafo  non  ammette 
dubbio  di  sorta.  Esso  6  tutto  univoco,  consensiente;  Tun  mem- 
bro Taltro  spiega  e  avvalora.  Ciascuno  ben  vede  che  quello 
esteso  numero  di  città,  borghi  e  fortilizi  di  stirpe  dorica  e  in- 
dipendenti (5),  da  Centorbi  ad  Eloro,  e  tra  di  essi  Megara, 
sono  stati  vinti  da'  Consoli ,  che  li  restituivano  a  Gterone  in 
contraccambio  de'  prigionieri  e  della  taglia. 
Yioo.  Ma  rimanevano  in  signoria  di  Girone  altre  città?  Aveano  i 

Consoli  da  assoggettarne  qualche  altra? 
DioD.  Sì,  due  :  Magella  e  il  castello  di  Adranone  di  nessun  conto 
strategico  (6).  Perfino  la  vicina  Leonzio  era  stata  occupata. 
Gerone  comandava  soltanto  Siracusa ,  e  quasi  ribellante  per  le 
angustie  dell'assedio,  contro  della  quale  addensavansi  le  legioni 
romane  afforzate  dalle  schiere  delle  città  soggiogate. 
Vigo.  Se  Sifonia  fosse  stata  ove  oggi  è  Augusta,  gli  storici  nel  de- 
scrivere le  lunghe  guerre  siracusane,  che  continuo  ricordano 
Megara,  e  airistess'ora  i  minimi  fortilizii  e  villaggi,  non  l'avreb- 
bero dimenticato.  Il  loro  concorde  silenzio  esclude  anche  l'i- 
potesi di  esservi  potuto  esistere  un  nome  consimile. 

I  fatti  di  tanti  secoli  or  sono,  o  preclarissimi  sapienti,  non  si 

possono  provare  come  in  un  dibattimento  criminale  innanzi  la 

giurìa.  Se  ciò  si  volesse  e  potesse,  la  8tragra;nde  maggioranza 

delle  testimonianze,  starebbe  per  l'Etna,  meglio  che  per  S.  Croce. 

DiOD.  Chi  dissente  da  quanto  è  stato  dichiarato  ed  esposto? 

Maur.  Fazello,  Cabb.  etc.  Nessuno. 

Holm.  Nulla  ho  da  aggiungere;  ^  ma  mi  spiace  ohe  non  mi  sia  pos- 
sibile di  approvare  rinterprétazione  data  al  passo  di  Diodoro  (7).  ^' 
EuTB.  Ed  io  quindi  a  lei  direttamente  mi  rivolgo ,  perchè  la  di  lei 
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franchezza  e  dottrina  meritano  riverenza  ed  onore.  Non  soddi- 
sfacendola appieno  il  verdetto  del  sommo  Agirese,  ^singolare 
per  diligenza,  per  la  cara  di  notare  le  minime  particolarità,  e 
tanti  casi  individuali,  che  eminentemente  dimostrano  il  carattere 
degli  nomini,  l'indole  de'  pc^li,  e  le  ragioni  speciali  de'  tem- 
pi (8)  "  posso,  e  senza  superbia,  aggiungervi  la  mia  convalida. 
'Vissuto  XVI  secoli  circa  prima  del  Cluverio ,  ebbi  in  mano 
tutti  ed  interi  i  volumi  degli  antichi  storici^  e  così,  dopo  severi 
studii,  potei  compilare  il  mio  Breviario,  che  sin  d'allora  è  stato 
giudicato  esattissimo. 

Tu,  o  Diodoro,  sommasti  67  le  città  delle  quali  si  erano  in- 
signoriti i  romani  all'approdo  di  Annibale  in  Sifonia  :  io,  toltine 
borghi  e  castelli,  le  restringo  a  52. 

Or  la  quistione  tra  fiolm  e  Vigo  sta  in  questo:  conoscere, 
cioè,  se  quelle  città  e  in  quell'ora  erano  sottoposte  a  Gterone  o 
ai  Consoli.  Ed  io,  quasi  preveggendola,  la  rìsobi,  o  a  dir  me- 
glio la  eradicai.  Di  esse  tu  nominasti  cinque ,  e  ne  tacesti  62  ; 
io  due  ne  rammemoro,  e  ne  taccio  50,  ed  a  corroborare  la  tua 
testimonianza,  vi  posi  Tauromenio  da  te  stesso  annotata. 

Clttv.  Holm.  (Non  vi  avevamo  fatto  caso). 

EuTB.  Concedi  che  le  mie  povere  parole  sieno  qui  ripetute  :  ^  In  se- 
quenti  anno,  Valerio  Marco  et  Octacilio  eoss.,  in  Sicilia  a  Ro- 
manis  res  magnae  gestae  sunt.  Tauromenitani ,  Catanenses,  et 
praeterea  quinquaginta  civitates  in  fidem  acceptae  sunt.  Tertio 
anno  in  Sicilia  contra  Hieronem  bellum  paratum  est  Is  cum 
omni  nobilitate  Syracusanorum  pacem  a  Romanis  impetravit, 
deditque  argenti  talenta  duoenta  (9).  " 

Interpretate  bene  i  greci  e  latini  esemplari,  le  reliquie  delle 
eittà  scomparse,  le  di  cui  pedamenta  non  sono  foglie,  che  il 
vento  rapisce ,  e  dopo  tanto  volgere  di  secoli ,  ponendo  in  noi 
fede,  non  battaglierete  invano.  Sifonia  non  fu  mai  nel  seno  me- 
garico. 

Strab.  Ma  chi  la  sognò  tra  Siracusa  e  Catania?  Quanti  antichi  qui 
siamo,  la  vedemmo  e  visitammo,  ed  io  la  circoscrissi  all'Etna, 
proprio  sull'unico  promontorio  della  sua  marina ,  che  oggi  ap- 
pellasi de'  Molini. — Vigo,  leggi  la  più  corretta  edizione  del  mio 
testo. 

Vigo.  Quella  di  Guarino  Veronese  e  Gregorio  Rifermate,  ricorretta 
da  Corrado  Erosbachio,  Basilea  1549? 

Strab.  Appunto. 

Arch.  Star.  Sic,  Anno  II  28  \ 
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Vigo.  ^Ubi  cunctorum  eruptiones  amnium  occnrnmt,  qui  in  ostia 
portuosa  ex  Mins,  delabantur,  hoc  sane  in  loco  Xiphoniae  pro- 
montorìam  est'* 

Stbab.  Credo  non  vi  sia  città  scomparsa,  il  di  cai  sito,  la  di  cui  po- 
stura possa  essere  determinata  con  madore  evidenza  (10). 

Clw.  Fu  Scilace,  che  mi  trasse  in  errore. 

SciL.  Non  io  certo;  forse  gFinetti  copisti;  i  libri  degli  antichi  si  me- 
ditano con  in  mano  la  fiaccola  della  Critica.  Nel  mio  viaggio 
marittimo,  che  intitolai  IMplo ,  dopo  TAsine  e  Gallipoli ,  vidi 
Sifonia  accosto  agli  scogli  de*  Ciclopi  e  Tisoletta  Lachea  (11), 
e  quindi  scrissi  :  ^  Dal  Peloro  vi  hanno  queste  città  elleniche  : 
Messina  e  il  porto,  Taormina,  Nasso,  il  porto  Sifonio,  Catania, 
il  Simeto ,  Lentini ,  M^ara  y  Siracusa.  B  gli  amanuena  tra- 
volsero non  solo  la  posizione  delle  città,  ma  sì  pure  de*  fiumi 
Se  si  fossero  contentati  di  posporre  o  anteporre  le  città,  dopo 
sì  lungo  volgere  di  secoli,  per  quelle  scomparse,  sarebbe  rima- 
sta una  guerra  guerriata  fra  gli  antiquarìi  e  nulla  più;  ma 
quando  si  traslocano  i  fiumi  a  miglia  e  miglia  dalle  loro  scatu- 
rìgini e  dalle  foci,  c*è  da  battezzare  per  oca  colui  il  quale  ri- 
tiene per  ingenuo  un  passo  evidentemente  corrotto.  U  Simeto 
posto  al  di  là  di  Lentini,  fuori  della  planizie  catanese,  e  di^unto 
dall*  Etna  ?  Oh  !  è  troppo  grossa  !  Ai  tempi  di  Alessandro  Ma- 
gno, quando  io  viaggiai ,  il  promontorio ,  il  porto  e  la  città  di 
Sifonia  stavano  ove  li  visitò  Strabene  alPepoca  della  Roma  im- 
periale. 

Tbop.  Sì,  e  allora  gli  abitanti  di  quella  città  si  chiamavano  aifoniati, 
come  quei  di  Caulonia  cauloniati. 

Efobo.  e  non  segnai  io  Tepoca  della  sua  fondazione  settecento  oin- 
quant*anni  circa  prima  delPera  del  Cristo?  (12). 

Altri  si  affirettavano  a  parlare  a  conferma  di  Strabone,  Dio- 
doro  ed  Eutropio  ;  ma  già  mano  mano  le  ombre  di  quei  sapienti 
dileguavansi  dalla  mia  fantasia,  e  mi  ritrovai  solo  nella  romita 
cella  della  mia  Trinacria,  profumata  e  intorniata  dalle  zagare 
di  melaranci  e  di  cedri  e  dalle  vigne  da*  maturi  racemi  delìzia 
e  nerbo  della  mia  sociale  indipendenza.  Lieto  e  pago  della  mi- 
rìfica visione,  la  scrissi  e  a  lei  la  presento  e  partecipo  a  di- 
mostrazione di  ossequio  e  di  affetto  cordiale. 

Ghiarìissimo  Prof.  Amico  obbligatissimo 

Adoffo  Holm,  L.  Vigo 

Lubecca 
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(i)  Quante  volte  fu  assalita  Siracusa,  si  curò  da*  belligeranti  di  occupare 
Megara  e  il  suo  porto,  opportunissinii  alla  difesa  e  all'oppugnazione  di  quel- 
Tantica  metropoli.  Ricordo  che  Tucidide  riferisce  a  proposito  della  guerra 
ateniese ,  avervi  i  Siracusani  posto  un  presidio  per  non  farla  invadere  dai 
loro  nemici  :  Lib.  VI ,  75.  E  costoro  aver  fabbricato  una  bastita  in  cima  al 
Labdalo  da  dove  si  prospetta  Megara  :  Lib.  VI ,  99.  Non  avendola  potuto 
avere  gli  Ateniesi,  dovettero  di  necessità  giovarsi  dell*  incomoda  Tapso  e  di 
Catania  per  ricovero  delle  navi ,  delle  vettovaglie  e  di  tutti  i  bellici  biso- 
gni :  Lib.  VII ,  49 ,  60.  A  chiarimento  di  ciò  riuscirebbe  dilucidativo  un 
quadro  storico  delle  guerre  siracusane  antiche,  posteriori  e  medievali.  U  seno 
Megarico  è  la  precipua  base  strategica  prò  e  contra  Siracusa.  La  storia  spiegc 
la  storia. 

E  Tito  Livio  ricorda  che  quando  fu  restaurata  la  repubblica  in  Siracusa, 
dopo  la  morte  di  Geronimo,  i  Romani  avevano  la  loro  flotta  di  cento  navi  in 
Morganzio.  Megara  era  in  potestà  de*  siracusani;  i  Pretori  menarono  colà  il 
loro  esercito  e  lasciarono  di  espugnarla  per  combattere  Erbesso.  Che  quando 
fu  dichiarata  la  guerra,  Marcello  andò  a  pigliare  le  città  le  quali  si  erano 
date  ai  Cartaginesi,  e  avendo  preso  Megara  per  forza,  la  saccheggiò  e  disfece 
per  dare  terrore  agli  altri  e  massime  a'  l^racusani.  Deca  Ili,  lib.  IV. 

(2)  Quali  si  erano  queste  OorH  o  porte  di  bronzo  f  Per  quanto  mii  sia  lo- 
gorato a  interpretare  quelle  parole  dello  storico,  io  credo  debbano  riferirsi  a 
Gagliano.  —  Nell'anno  8$8  quando  Toccuparono  i  Musulmani,  era  ancor  detto 
QuteUo  del  Ferro,  perehò  ritenuto  inespugnabile ,  e  la  prima  volta  quando 
si  legge  il  nome  di  Gagliano  è  nel  diploma  del  G.  Conte  Ruggiero  col  quale 
lo  infeudò  a  Giliberto  PeroUo ,  marito  della  di  lui  figlia  Giletta.  V.  Mono- 
grafia criHea  deUe  Colonie  Lombardosicule  di  L.  Vigo ,  cap.  Y ,  alla  voce 
Gagliano. 

(S)  Non  è  legge  generale.  V.  Schonkl.  Leopold,  Schrevelio,  Kuhner,  luams 
§891.  Questo  passo  su  i  mss.  è  stato  variamente  interpretato  da  Davide  Hoe^hel, 
alla  cui  edizione  si  attenne  il  Yesselingio,  e  dal  Brindorf  e  dal  Becker. 

(4)  Compagnoni,  Diodoro,  voi.  7,  p.  208. 

(5)  Tucidide,  lib.  VII,  g  88. 

(6)  Tito  Livio  la  chiama  luogo  di  poca  stima. 

(7)  Parole  di  Holm  nella  sua  del  4  settembre  i87S. 

(8)  Compagnoni,  ivi,  p.  207. 

(9)  È  qui  conveniente  ricordare  Tautorevole  sentenza  del  dotto  ellenista 
Nicolò  Spata  sulla  presente  disamina.  Egli  cosi  scrive  :  e  Sul  sito  di  Sifonia, 
panni  opportuno  dir  qualche  cosa  precisamente ,  molto  più  che  si  tratta  do- 
rersi  correggere  quel  passo  di  Strabene  ove  ne  fa  ricordo  nel  lib.  VI. — Le  città 
inesistenti.  Nasse  e  Megara,  erano  poste  tra  Catania  e  Siracusa,  e  dove  vanno 
riuniti  gli  sbocchi  de*  rivoli  tutti  dall'Etna  defluenti  apprestando  comodo  a 
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largo  e  felice  porto;  ivi  ò  il  promontorio  di  Silonia. — Il  testo  nel  principio 
è  un  po'  pertarbatoy  perchè  la  topografia  non  corrisponde  affatto  a  questa  de- 
scrizione. L'annotatore  di  Strabene,  Tommaso  Fakoner,  mentre  da  on  canto 
avverte  la  perturbazione  del  testo,  dall'altro  sbaglia  nel  voler  leggere  Tapso  in- 
vece di  Nasso.  Tapso  esisteva  nella  spedizione  di  Nicla.  Essa  era  una  peniso- 
letta  abitata  tra  Agosta  e  Siracusa.  Sta  in  mare  come  una  tavola ,  per  cui 
Virgilio  la  chiamò  jaeeniem,  Aen.  3,  689.  Nasso  però  fu  città  calddica  fon- 
data da  Teode  a  piò  del  monto  Tauro.  Distrutta  da  Dionisio  nell'  olimpia- 
de 96,  an.  1;  Andromaco,  il  genitore  del  gran  Timeo,  riunì  1  dispersi  Nassii,  ed 
in  Taormina,  recentomento  fabbricata  presso  alle  rovine  della  stessa  Nasso, 
oggi  Schisò,  li  Stobiliva  nell'olimpiade  lOK,  anno  3.  Laddove  i  rivoli  dall'Etna 
scorrenti  metton  foce  nel  mare,  era  il  promontorio  di  Sifonia,  oggi  detto  Capo 
dei  MoUfU.  Ciò  posto  il  passo  di  Strabone  devesi  indubitatamento  correggere. 
A  Catania  bisogna  sostituire  Messina,  ed  allora  l'intelligenza  del  tosto  verrà 
lucida  e  senza  alcuno  intoppo.  Il  passo  di  Strabone  ove  circonscrive  il  sito  di 
Sifonia  non  lù  magagnato  eia  copisti,  ed  è  chiarissimo;  solo  che  si  sostituisca 
Messina  a  Catania.  Ciò  non  ostante  vi  ta  chi  male  interpretando  il  Periph 
di  Scijace,  la  pose  per  equivoco  ove  oggi  è  Agosta.  Ma  questo  errore  è  stato 
all'evidenza  ed  incontrastabilmente  dimostrato  dall'egregio  cavaliere  Lionardo 
Vigo  da  Aci-Reale,  mercè  l'analisi  critica  di  sincroni  geografi  e  storici  greci 
e  latini  nelle  sue  Memorie  di  Aci-lleole,  Palermo  i8S6,  e  nella  Memoria  del- 
Vorigine  e  del  sito  di  Sifonia  nel  1847.  Laonde  io  rimando  il  leggitore  a 
questi  dotti  archeologici  lavori,  se  gli  prema  vaghezza  dì  saperne  più  oltre.» 
Monumenti  storici  di  Sicilia  traiti  dall* Epistole  di  Platone  e  daifirommenUdi 
limeo  da  Taormina,  ^foro,  Teopompo,  Callia  Siracusano  e  Diodoro.  Versioni  ed 
illustrazioni  del  Sac.  Nicola  Spata.  Palermo,  tipografia  di  Francesco  Lao,  1852. 

(10)  Strabone  uom  greco,  contomporaneo,  sciente  delle  oose  di  Sicilia.  Amari, 
Star,  de'  Musulmani  voi.  1,  p.  7. 

(11)  Oggi  di  Trezza,  Y.  Omero,  Odissea,  llb.  IX. 

(12)  Qui  aggiungo  soltanto  due  delle  molte  e  autorevolissime  opinioni,  che  al 
bisogno  mi  riserbo  publicare,  sulla  presento  disamina.  Eccole.  La  prima  è 
del  sommo  G.  B.  De  Rossi,  coA  concepita  :  «  Su  la  testimonianza  di  Eutropio 
parmii  veramente  bene  fondato  il  raziocinio,  che  vuole  essere  stete  soggiogate 
o  in  fidem  acceptae  le  città,  che  Diodoro  dice  rilasciate  poi  a  Cerone  col  trat- 
tato di  pace.  Non  però  è  necessario  siterare  o  sforzare  il  testo  greco  di  Dio- 
doro; Tuno  storico  completa  l'altro.  E  ciò  che  non  dice  o  non  spiega  il  greco, 
lo  dico  il  latino.  » 

La  seconda  mi  fu  partecipate  dall'egregio  mio  coeteneo  ed  amico  Conte  Tom- 
maso Gnoli  di  Roma ,  con  queste  parole  :  «  Debbo  darle  una  notizia ,  che  le 
giungerà  gradite.  —  Il  Prof.  L.  Grifi,  rìpnteto  illnstratore  delle  antichità  di 
Cere,  e  d'infinite  dissertezioni  negli  Annali  delV Archeologia  romana,  conviene 
perfettemente  secolei,  tento  cbe  mi  assicurò  impiegare  speciali  studi,  e  del^ 
tarvi  un  articolo  da  pubblicarsi,  appena  vi  si  fàccia  luogo,  negli  AnnéU  tn- 
detti.  »  — Roma  14  gennaro  1874.  —  Quell'insigne  sapiente  ,  ahi  !  murìva  il 
25  del  medesimo  mese  1 
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(GonUnoazioDe.  Vedi  anno  II,  pag.  i95). 

AIQCO  {Hetro)  yalentiBsimo  giureconsulto  ebbe  i  natali  in  Ca- 
tania nell'anno  1566  da  nobile  ed  antica  famiglia,  come  ri- 
feriscono il  Mongitore  (1)  ed  il  Mazzuccbelli  (2).  Fece  gli 
studj  in  sua  patria,  e,  compiuto  il  corso  legale ,  fu  per  ben 
trent'anni  professore  di  ragion  civile  nella  Università  cata- 
nese,  la  più  antica  in  Sicilia,  fondata  da  Re  Alfonso  d'Ara- 
gona addi  28  ottobre  1434,  ad  istanza  dell'  illustre  giurecon- 
sulto Pietro  Bizzari  (8).  L' Amico  nostro  mori  in  Palermo  a 

(1)  Op.  cU.  voi.  II,  pag.  128,  col.  1. 

(2)  Op.  di.  voi.  I,  par.  Il,  pag.  628-29. 

C3)  Vedi  sul  proposito  lo  Studio  suUa  pubblica  istruzione  m  Sicilia 
e  particolarmente  $uUa  storia  della  Università  di  Baìermo  per  B.  Aijbé, 
versione  dai  francese  di  Clotilde  Giobdano — Palermo,  Luigi  Pedone 
Lauriel  editore,  1872 ,  in-8**  pag.  6.  —  ^Università  di  Messina  ebbe 
esistenza  ufficiale  solo  nell'anno  1550  per  bolla  di  Papa  Paolo  in  ; 
e  quella  di  Palermo,  intorno  alla  quale  si  può  leggere  un  erudito 
lavoro  del  nostro  egregio  amico  sacerdote  Isidoro  Carini,  pubblicato 
in  questo  Periodico  (an.  U,  pag.  215),  benché  fondata  sin  dairanno 
1779  nel  Collegio  Massimo  di  Palermo  sotto  il  titolo  di  Regia  Ac- 
cademia degli  Studj,  acquistò  titolo  e  diritti  di  Regia  Università  solo 
neU^anno  1805  allorquando  passò  nella  casa  dei  PP.  Teatini  a  San 
CKuseppe. 
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29  novembre  deiranno  1645,  dopo  aver  sostenntei  con  illibap 
tozza  non  comune,  diverse  insigni  cariche  ricordate  nella  se* 
guente  iscrizione  sepolcrale,  la  quale,  prima  del  terrìbile 
tremuoto  del  1693,  si  leggeva  in  Catania  nella  Chiesa  dei 
PP.  CarmelitanL 

D.  0.  M. 

IBustr.  Pdro  Amico  in  hoc  patrio  Oymnasio  pluriea  lurisprudeniiae 
Antesignano,  guaier  M.  B.  0.  ludicis  toga  insignito,  Begii  lìsci 
Patrono ,  Regni  Deputato,  a  Cordatissimis  Froregibus  m  fnaximàs 
constituto  :  Austriacae  Ma^esiatis  PatrimonU  BaUonum  Magistro , 
8.  JR.  Coneistorii  Candidissimo  IVaesidi^  aeque  Begibus,  acque  pò- 
pularibus  charo,  prò  scientiis  ingenio,  prò  judiciis  justitia ,  prò  re- 
gimine dexteritate  spectaiissimo  ^  prò  vitae  pietate^  morumque  sua- 
vitate  omafissimo^  D.  Potentiana  uxor  prò  mentis  moerens  posuiL 
Obi^  HI.  Kd.  Decembris  anno  sàlutis  M.  Da  XLT,  aetatis 
suae  LXXIX. 

Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  molti  scrittori  riferiti  dal 
Hongitore.  Il  quale,  ci  fa  sapere  eziandio  che  il  nostro  Amico, 
soprannominato  per  la  sua  equità  ludex  IxMtus,  unitamente 
a  Pietro  Potenzano  da  Palermo  e  Cataldo  Fimia  da  Catania, 
giureconsulti  di  quel  valore  che  gli  eruditi  sanno,  per  oc- 
mando  del  Yicerò ,  Regni  SicUiae  Pragmaticas  recognovit  et 
in  lu^mlentam  redegit  consanantiam,  ediditque  Panormi,  anno 
1635  et  1637. 

AMICO  {Pietro)  da  Sciacca,  dottore  in  medicina.  Conosciamo 
di  lui  alle  stampe. 

I.  Ottave  siciliane. 

LeggODsi  a  pag.  232  e  seg.  del  voi.  L  della  Nuova  scélta  di  rime 
siciliane  iÒustrata  con  note  a  comodo  degVBaUani— In  Palermo, 
per  D.  Gaetano  Maria  Bentivenga,  1770  in-8*. 

AMICO  (Rosario  M.)  da  Palermo,  oratore  secondo  i  tempi  ri« 
nomato,  fiorì  neiranno  1720  o  in  quel  tomo.  Di  lui  feuino 
onorevole  menzione  il  suUodato  Conte  Mazzucchelli  (1)  ed  il 

(1)  Op,  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  629. 
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eh.  P.  iJessio  Narbone  (1).  Agli  scritti  citati  dal  Mira,  ag- 
giungeremo: 

I.  I  dolori  di  Maria  appiè  della  Croce — In  Palermo^  1726 
in.l2.* 

U.  n  cava  a  sorte  per  l'esercizio  ootidiano  della  virtù  — 

In  Palermo^  1782  iii-12.* 

m.  H  simulaoro  delle  maraviglie  divine  esposto  nella  Ohiesa 
dei  Gappnooini  dopo  il  tremuoto  dell'anno  1726  —  In 
Palermo^  presso  Angelo  Feltcella,  1787  in-4,® 

Questo  lavoretto  è  cosi  spropositatamente  descritto  dal  Mira,  da 
non  potersi  più  raccapezzare  il  titolo  preciso  appostovi  da  quel 
pietoso  uomo  che  fu  Tab.  Rosario  Amico.  Il  quale,  secondo 
afferma  il  eh.  Mazzucchelli ,  ove  non  fosse  stato  sopraggiunto 
dalla  morte,  avrebbe  date  alla  luce  altre  due  opere  forse  e 
senza  forse  più  interessanti  delle  già  pubblicate.  La  prima  era 
intitolata  :  Noiisie  della  carila  praUcala  dai  Cappuccim  m  occa- 
siane  del  eonOaggio  di  JPalermo;  la  seconda  :  C^fpeue  Sùrarum  Big- 
Moccharum  Ord.  BegtdaiHum  Mendicanlium. 

AMICO  {Salvatore  (f).  Abbiamo  di  lui  alle  stampe,  secondo  pone 
il  eh.  P.  Taranto  nella  sua  Bibliografia  calatina  (2). 

L  Orazione  in  rendimento  di  grazie  recitata  nella  sacrosanta 
basilica  di  S.  Giacomo  in  Caltagirone  il  18  dicembre  1854 
secondo  giorno  del  triduo  di  ringraziamento  per  la  impe- 
trata preservazione  del  oholòra-morbus  —  s.  L  e  n.  t 
in-12.^ 

AMICO  {Tommaso  cf)  da  Siracusa.  Oltre  lo  scritto   citato  dal 
Mira,  conosciamo  di  lui  alle  stampe: 

I.  La  scignò  —  Catania ,  per  Salvatore  Musumeci , 
1868,  in-8.'' 

(1)  Op.  cU.  voi.  I,  pag.  310. 

(2)  Càllagirone,  1871  in-8*. 
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AHICO  {Ugo  Antonio).  Oltre  gli  scrìtti  ricordati  dal  Mira,  ab- 
biamo di  lui: 

I.  Saggio  di  tentativi  poetici  —  Palermo^  tipografia  Pon 
ganOj  1852,  in-8.'' 

n.  Per  lo  Immaoolato  Oonoepimento  di  Maria  —  Stanxe^ 
oocorrendone  la  festività  in  Erica — Trapani^  tipogr. 
Modica^RomanOf  1855|  in-8.® 

m.  Memorie  sulle  coste  di  Sicilia  scritte  da  k.  de  Quatre- 
fages  —  Versione  dal  francese  — Palermo^  stabili'' 
.  mento  tipogr.  di  Fr.  Lao^  1857  in-12,® 

Questa  versione,  della  quale  non  si  pubblicarono  ohe  poche 
puntate,  venira  condotta  dall^Amico  nostro,  unitamente  a 
Oiuseppe  Cardile. 

17.  Al  merito  del  sao.  Nicolò  Tummarello  per  l'egregio 
quaresimale  recitato  in  Erico  —  Sciolti  —  Trapani^ 
presso  O.  Modica^Romano^  1858  in-8.* 

y.  Erioe  città  sicanai 

Questo  breve  Artìcolo  (mi  si  passi  la  parola  infranciosata) 
leggesi  nella  Favilla^  anno  Ù,  num.  17,  psg.  129  e  seg. 

VL  Geografia  elementare  per  nso  delle  sonole  dirette  da 
Gaspare  Pecoraro — Palermo j  Amento^  1861  in-12.* 

Ei  pare  che  il  prof.  Amico  abbia  rifiatato  questo  suo  lavoro, 
tirato  giù ,  a  dir  vero,  (  tranne  nella  parte  siciliana  )  con 
molta  fretta  e  furia  ;  epperò  senza  quelle  cure  che  si  ri* 
chieggono  in  siffatto  genere  di  pubblicazioni. 

VII.  Le  Viole  del  Poliziano  tradotte  in  versi  sciolti  italiani 
— Firenze^Upogr.  di  Mariano  Cle^em,  1863  in-8.* 

Questa  stupenda  versione,  estratta  dalla  Qioveniò^  giornale  di 
leUeraiura  e  d'istrtufione^  venne  dedicata  ad  Andrea  Arena 
da  Messina. 

Vin,  Poesie  di  vario  argomento.  LaU 
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LeggOQsi  neWArpeita,  giornale  di  amenità  leUerarie  per  la  Si- 
ciWa— Palermo,  tipogr.  Lao,  1856,  voi.  I,  an.  1.  E  ia  JPoesie 
di  varU  autori  oXÌa  memoria  di  Marietta  -4mòrd—Palermo, 
stamperia  De  Luca,  1856,  in-b*.  E  in  Versi  e  prose  atta 
soave  memoria  deH' ex-provinciale  Carlo  da  S.  Biagio  dei  mi- 
$iori  osservanti  riformati  di  S.  Fraticesco  —  Palermo,  stabil. 
tipogr.  Lao,  1857,  in-8^  E  in  BaccoUa  di  prose  e  poesie  re- 
citate néW  Accademia  palermitana  di  sciente  lettere  ed  arti  in 
morte  di  Mons.  Benedetto  d'Acquisto  —  Palermo ,  tipogr.  di 
Francesco  Lao,  1869,  ìnA\  E  in  I\)esie  di  varii  autori  in 
morte  di  Gioacchina  Bennici  nata  Masi  —  Palermo,  tipogr. 
del  Giornale  di  Sicilia,  1873,  in-8«  gr, 

IX.  L'Apologia  I  gli  Straooioni    ed  alotine   rime   edite   ed 

inedite  di  Annibal  Caro  —  Firenze ,  presso  Fe- 
lice Lemonnierj  1863,  in-12.^ 

Questo  volume  è  il  primo  della  collezione  delle  Opere  del 
Commendatore  Annibal  Caro,  che  si  proponeva  di  dare 
alla  luce  il  tipografo  Lemonnier.  Il  qual  volume,  morto  il 
prof.  Dal  Rio  che  n'ebbe  cura  sino  a  pag.  108,  venne  con- 
dotto a  termine  dalFAmico  nostro,  come  si  rileva  da  una 
sua  breve,  ma  linda  Awertensa;  in  cui  è  data  eziandio  ra- 
gione ai  leggitori  delle  fatiche  durate  perchè  fosse  quella 
pubblicazione  riescita  in  tutto  degna  dell'  illustre  letterato 
che  le  avea  dato  cominciamento. 

X.  Intorno  l'Egloghe  di  Virgilio  tradotte   in   versi   sici- 

liani da  Niccolò  *  Poma  -  Gangemi ,  lettera  a  Gaetano 
G-kivizzani, 

Leggesi  nella  Gioventù,  giornale  di  letteratura  e  d'istruzione  — 
Firenze,  anno  II,  voi.  IV,  pag.  49  e  seg. 

XL  Ancora  dell'  epigrafe  scoperta  in  Taormina  —  Lettera 
al  Direttore  della  Gioventù. 

È  nel  medesimo  Giornale^  anno  II,  voi.  IV,  pag.  222  e  seg. 
Di  questa  epigrafe  si  leggono  varie  lettere  nella  Gioventù. 
La  prima  deiregregìo  cav.  Liouardo  Vigo,  è  nella  dispen- 
sa 34,  an.  II,  voi.  III.  La  seconda  del  sig.  Niccolò  Camarda, 
non  ricordata  né  manco  dal  Mira,  leggesi  nella  dispen- 
Arch.  Star.  Sic.^  Anno  II.  29 
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sa  37,  voi.  IV,  anno  II.  La  terza  del  Vigo  medeaimo,  re- 
sponsiva a  quella  del  Camarda,  che  non  è  condotta  invero 
'  con  quel  garbo  che  si  vorrebbe  in  dispute  letterarie  tra 
valentuomini,  sta  nella  dispensa  40,  voi.  IV,  an.  II.  La 
quarta  finalmente  del  sac.  Giuseppe  Masi,  leggesi  nella  di- 
spensa 41,  anno  II,  voi.  IV. 

Xn.  Sulle  poesie  di  Ooncettina  Fileti  nata  Sammartino- 
Bamondetta  —  Lettera  al  sig.  Franoesoo  Silvio  Or- 
landini. 

Leggesi  nel  prefato  Periodico^  anno  II,  voi.  IV,  pag.  446. 

Xm.  Lettera  al  sig.  Gaetano  Ohivizzani  sul  Miceli  del 
Di  Oiovanni. 

Si  legge  Ivi,  anno  III,  voi.  V,  pag.  443  e  seg. 

XIV.  Lettera  al  sig.  Mariano  Oellini  sulle  Nuove  poesie 

di  Giuseppe  De  Spuches. 

Ivi,  nuova  serie  voi.  II,  pag.  169  e  seg. 

XV.  Necrologia  di  Bosina  Muzio-Salvo. 

Leggesi  nel  suddetto  Periodico,  serie  seconda,  voi.  U,  pag.  333. 
Altra  necrologia  di  questa  mia  amatissima  parente  pub- 
blicò l'egregio  prof.  Amico  ntW Ateneo  iiaUanOj  giornale  di 
scietufe ,  lettere  ed  arti,  Ilrenze,  1866,  an.  I,  fase.  10. 

XVI.  Lettera  a  Mariano  Gellini  sopra  tre  pubblicazioni  del 

Vanzolinii  del  Di  Giovannf  e  del  Salamone-Marino. 

Sta  nella  sullodata  Oioventi^^  nuova  serie,  voi.  VI,  pag.  150 
e  seg. 

XVII.  Sol  Saggio  di  poesie  siciliane  di  Giovambattista  San- 

tangelo,  lettera  al  eh.  prof.  Giosuè  Oarducoi. 

Questa  Lettera^  data  fuori  la  prima  volta  neir^^^neo  italiano, 
giomaie  di  ecienise  lettere  ed  arti^  Firenze  1866,  nmn.  7  e  8, 
venne  riprodotta  nella  rivista  La  Sicilia^  anno  II,  num.  5  e 
6,  donde  si  tirarono  molte  copie  a  parte;  ed  ultimamente  a 
pag.  28  e  seg.  della  Memoria  e  documenti  del  prof.  Giambat- 
tista Santanoelo —Palermo,  Michele  Amente.,  1874  in-4.* 
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XVin.  Lettera  al  chiar.  prof.  Giosuè  Oardnoci  sulla  vita 
e  le  opere  di  Nioola  Girino. 

Leggesi  neW Ateneo  Ualiano,  giornale  éU  scienze^  lettere  ed  arti, 
Firenze,  1866,  anno  1,  num.  16. 

XIX.  Saggio  critico  sulla  storia  della  rivoluzione  siciliana 

del  1848-49  di  Carlo  aemelli. 

Sta  nella  Rivista  Bolognese  di  scienze,  lettere^  arti  e  scuole,  an.  1, 
voi.  II,  pag.  74  e  seg.  donde  si  tirarono  alcune  copie  a 
parte. 

XX.  Sopra  un  manoscritto  di  poesie  siciliane  nella  biblio- 

teca nazionale  di  Bologna.  Lettera  al  prof.  G-.  I. 
di  Oertaldo. 

Questa  eruditìssima  lettera  leggesi  nella  Rivista  SictUa^  an.  1, 
voi.  I,  pag.  478  e  seg. 

XXL  Di  Oajo  Silio  Italico  e  dei  nuovi  studii  di  Onorato 
Occioni.  Saggio  critico. 

È  nel  medesimo  Periodico^  an.  IV,  voi.  VII,  pag.  287.  Un 
più  breve  articolo  dello  stesso  prof.  Amico  sopra  gli  studii 
di  Onorato  Occioni  leggesi  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane^ 
anno  I,  volume  I,  pag.  144. 

XXII.  Osservazioni  critiche  sul  volgarizzamento  dell'  Ezze- 
lino del  Mussato  fatto  da  Luigi  Mercantini. 

Leggonsi  nel  Giornale  Ufficiale  di  Sicilia,  an.  1869,  num.  16. 

XXin.  Dissertazioni  sulla  storia  civile  di  Taormina  città  ri- 
nomatissima in  Sicilia  scritta  in  latino  da  Mons.  Gio- 
vanni Di  Giovanni  —  Volgarizzamento  con  aggiunta 
del  Prete  Alberto  Dott.  Pierallini — Palermo j  presso 
Michele  Amentaj  1870,  in  12."* 

Delle  161  pagine  che  compongono  questo  volume,  sole  56 
debbonsi  per  buona  ventura  c^li  studii  del  Pierallini;  il  quale, 
quanto  fu  buon  prete,  altrettanto  fu  cattivo  e  nojoso  scrit- 
tore. Morto  il  Pierallini,  fu  commesso  dall'illustre  Principe 
di  Oalati  di  continuare  la  traduzione  al  nostro  egregio  prò- 
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fessore  Ugo  Antonio  Amico.  Ed  egli,  accettato  VmriUy, 
volle  però  serbar  l'anonimo;  laonde  in  un" Awerienza,  messa 
a  pag.  117  del  rolume,  per  far  saputi  ì  leggitori  della  no- 
tevole differenza  nel  volgarizzamento ,  e  del  modo  da  lui 
tenuto  nel  continuare  Topera  del  sua  predecessore,  si  se- 
gnò  soltanto  con  le  iniziali  A.  da  E.  che  valgono  Amie» 
da  Erice. 

XXIV.  Di  Tito  Ginnio  Oalpurnio  e  di  tre  suoi  volgarizza- 
tori» 

Leggesi  nelle  Nuove  Effemeridi  di  sciense^  lettere  ed  arti^  an.  II, 
voi.  n ,  pag.  259  e  seg.  I  tre  volgarizzatori  dei  quali  il 
prof.  Amico  discorre  con  qualche  larghezza  sono  il  Fuxa^ 
il  Chìndemi,  ed  il  D'Oria;  non  ricordato  quesf  ultimo  dal 
Mira  fra  i  traduttori  del  buccolico  siciliano. 

XXV.  Di  tre  quadri  a  paesaggio  del  prof.  Oav»  Franoesoo 

Lo  JaoonOi  —  Giudizii. 

Leggonsi  nella  Gazzetta  di  Palermo  an.  IH,  num.  164.  E  nel 
Precursore  del  1870.  E  nelle  Nuove  Effemeridi  siciliane  di 
scierute,  lettere  ed  arH^  an.  Ili,  dispensa  I,  pag.  34.  Questo 
articolo  si  trova  riportato  quasi  per  intero  nel  volume  del- 
l'egregio nostro  amico  G.  Pitrè,  Le  scierne^  le  lettere  e  le  arti 
in  Sicaia  negli  annilSlO-ll—Pùlermo  Luigi  Ptdotte  Ltmrid 
editore^  1872,  pag.  240  e  seg. 

XXVI.  Eelazione  sul  VII  Congresso  Pedagogico  a  Napoli — 
Palermo j  ufficio  tipografico  di  Michele  AmerUay 
1871,  in.l2.^ 

Questa  relazione  venne  fuori  nella  Gazzetta  Manierale  di  Pa- 
lermo, d'onde  se  ne  fecero  parecchi  Estraiti.  Ed  è  qui  bene 
avvertire,  che  noi  ci  siamo  passati  di  ricordare,  perchè  messi 
a  stampa  dopo  la  pubblicazione  della  prima  puntata  della 
Bibliografia  del  Mira^  s\  un  bel  volume  di  Versi  (Palermo, 
tipogr.  di  Michele  Amenta,  1873,  in-12*  di  pag.  254)  nel 
quale  oltre  a  molte  inedite  composizioni,  accoglie  il  prò* 
fessore  Amico  quel  che  di  meglio  ebb'egli  dato  fuori  dal 
1853  in  poi;  come  uno  sinpendo  Studio  sopra  Sebastiano  Ba^ 
golim  poeta  latino  del  sec,  XVI,  pubblicato  nelle  Nuove  Ef- 
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femericU  $iciUcme^  di  scienge  y  ìeUere  ed  arti ,  seconda  serie, 
dalla  dispensa  1*  alla  6%  ed  in  libretto  a  parte  di  soli  cin- 
quanta esemplari  (Fcdermo^  iipogr.  di  Bernardo  Virjgì,  1874 
in-8^  di  pag.  36)  intitolato  al  prof.  Carlo  Moratti  di  Udine. 

AMICO  (VìnceMo)  da  Palermo.  Né  U  Mongitore,  nà  ilMazzuo- 
chelli  discorrono  dì  questo  illustre  siciliano;  né  per  quante 
indagini  abbiamo  noi  usato  ci  è  stato  possibile  raccapezzare 
alcuna  notizia  intomo  alla  sua  yita.  Però  ci  yien  concesso 
passarcene  alla  lesta ,  ricordando  solo  colla  testimonianza 
dellHUustre  Conte  Gaetano  Melzi  (1)  un  lavoro  ch'egli  dette 
fuori  sotto  lo  pseudonimo  di  Mazzeo  o  Masseo  Claudio. 

I.  n  Martello  per  la  marmorea  isorizione  eretta  dal  pub- 
blioo  di  Messina  nel  piano  di  S.  Maria,  Panno  1648 
in  falsa  offesa  della  oittà  di  Palermo  —  Ancona , 
per  Francesco  Salvione^  1649,  in-4.** 

AMICO  (Vito  Maria)  monaco  benedettino,  scrittore  assai  eru- 
dito e  yersatissimo  nelle  antichità  della  Sicilia)  le  cui  me- 
morìOi  massime  quelle  che  appartengono  a  Catania  sua  pa^ 
tria,  illustrò  con  opere  degne  di  rimanere,  nacque  a  di  15 
febbrajo  1697  da  Vito  Amico  ed  Anna  Statella  nobili  ca* 
tanesi;  e  morì  a  5  dicembre  1762.  A  dirne  degnamente  troppo 
andremmo  per  le  lunghe,  e  questo  non  è  il  luogo;  però  co- 
loro che  sono  yogliosi  di  avere  minute  notizie  di  quel  va- 
lentuomo potranno  far  capo,  o  alPelogio  scrittone  dall' Ab. 
Francesco  Ferrara,  professore  primario  di  fisica  neirUniver- 
sità  catanese,  e  pubblicato  dal  Dott.  Domenico  Antonio 
Gagliani(2);  ossivero  al  volume  primo  pag.  276  e  seg.  del 
Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  nel  secolo  decimot- 

(1)  Op.  cU.  voi.  n,  pag.  171,  col.  IL 

(2)  Eloffj  storici  degli  twmini  memorabili  che  fiorirono  in  Catania.  Con- 
timuusione  deUa  biografia  degli  uomini  iUmtri  della  Sicilia  di  Giuseppe 
Emmanude  Ortolani ,  con  un  corredo  di  note  e  di  aggiunte  per  opera 
dei  Doti,  in  ambe  le  leggi  Doìiekico  Avromo  Oaqliako  —  Catania , 
da'  torchi  dell'Ab.  Fran.  Longo,  MDCCCXXIL  in  fol. 
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tavo  dell'ab.  Domenico  Scinà.  Alle  opere  citate   dal  IGra, 
aggiungeremo  : 

L  Sulla  patria  di  S.  Àgata  —  Lettera, 

Leggesi   nelle  NoveUe  letterarie  di  Firenze  dell*  anno  1750, 
col.  570  e  seg.  — Questa  lite  tra  Palermo   e  Catania  in- 
torno alla  patria  di  S.  Agata,  stata  già  famosa  là  sul  de- 
clinare del  seicento,  fìi  una  delle   più  inutili   e   rabbiose 
che  si  rinnovarono  tra  noi  nella  prima   metà  del   secolo 
decimottavo.  ^  La  patria  dei  Santi,—dice  il  eh.  Scinà  (1)— 
la  fondazione  delle  Chiese,  i  privilegi  delle  città  erano  il 
segno  della  contesa,  e  l'origine  di  tante  scritture.  Che  non 
si  scrisse  sulla  patria  del  B.  Agostino  Novello,  di  Santa 
Silvia,  di  Santa  Venera,  di  Santa  Agata?  Quale  disputa 
non  si  accese  intorno  al  luogo  dove  naufragò  San  Paolo?*' 
Però  lasciando  ora  di  quello  intomo  a  cui  non    ci  spetta 
•  più  che  tanto  di  discorrere,  e  venendo  a  cosa  che  guardi 
più  da  vicino  il  caso  nostro,  diremo  che  primo  ad  entrare 
nuovamente  in  lizza  intorno  alla  vera  patria  di  S.  Agata, 
fu  Giacinto  Paterno  Bonajuto  da  Catania,  con  la  pubblica- 
zione di  un  mordacissimo  libro  intitolato  :  L'ardenea  e  tena- 
cità dell'impegno  di  Palermo  nel  contendere  a  Catania  la  gloria 
di  aver  dato  aUa  luce  la  regina  delle  vergini  e  martm  sieiUane 
S.  Agata,  dimostrate  dell'in  tutto  vane  ed  insussistenti  in  vigor 
degli  stessi  principii  e  dottrine  dei  Falermitani  scrittorL — In 
Catania ,  nella  stamperia   di  Gioacchino  Pulejo ,  1747   in 
fog.  Contro  il  Bonajuto  si  levò  arditamente,  benché  giova- 
nissimo, il  principe  di  Torremuzza;  ed  allestite  alcune  cri- 
tiche osservazioni  sul  libro  del  letterato  catanese,  le  die 
fuori  in  Palermo  nel  1749  colla  falsa  data  di  Boma ,  per 
Bemarbò  e  Lasearini  (2).  Fu  allora  che  Vito   Amico, 
spinto  da  queiraffetto  sincero  che  avea  fin  dagli  anni  gio- 
vanili  alimentato   verso   la  patria  sua,  entrò  a   pigliar 
parte  alla  lite  che  da  lungo  tempo  disgiungeva  gli  animi 
dei  Siciliani;  e  mise  fuori,  con  molto  plauso  dei  letterati 

(1)  Op,  di.  voi.  I,  pag.  160. 

(2)  n  lavoro  del  Torremuzza,  è  intitolato  :  Osservaeioni  critiche  so- 
pra  un  libro  stampato  in  Catania  nel  1747 ,  esposte  in  una  lettera  da 
un  Pastore  Arcade  ad  un  Accademico  Etrusco. 
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catanesi,  la  lettera  da  noi  superiormente  ricordata.  In  essa 
— come  dice  Teruditissimo  ab.  Scinà  che  ci  ragguaglia  minu- 
tamente di  quella  faccenda — Vito  nostro  ^  volge  la  qubtione 
in  una  ricerca  geografica,  poiché  dalla  notizia  che  vi  era 
di  essersi  Agato  padre  della  Santa  maritato  in  Palermo , 
e  di  essere  stata  S.  Agata  educata  e  cresciuta  in  Cipita , 
giusta  quel  che  narrano  tre  manoscritti  del  Vaticano ,  si 
rivolse  a  determinare  questo  luogo.  Crede  egli  di  ritrovare 
un  Palermo  nella  strada  da  Catania  a  Centorbi,  e  dice  Ci- 
pita essere  Inessa  vicino  il  Simeto;  e  così  con  la  vicinanza 
dei  luoghi  va  spiegando  il  cammino  a  pie  di  S.  Agata,  e 
di  tutta  la  sua  famiglia  da  Palermo  a  Cipita,  e  da  Cipita 
a  Palermo,  ''  E  qui  ponendo  fine  a  questa  lunga  nota ,  la 
quale  non  sarà  male  quando  sia  utile,  dirò  che  il  Bona- 
juto,  non  ristandosi  dai  suoi  propositi,  pubblicò  nel  1760  un 
altro  suo  libro,  al  quale,  e  a  quello  eziandio  pubblicato 
nel  1747,  rispose  nel  1761,  Francesco  Serio  da  Palermo. 

n.  Lettere  erudite  all'abate  Domenico  Schiavo. 

Si  leggono  nelle  Memorie  per  servire  atta  Storia  letteraria  di 
SiciUa—ìn  Palermo,  per  Pietro  Bentivenga,  MDCCLVI, 
tom.  I ,  par.  I ,  fog.  12  e  parte  III ,  fog.  3  e  parte  IV , 
fog.  3;  e  tomo  II  a  pagg.  IQ,  91,  131. 

in.  Supplementi  alla  Storia  di  Sicilia  di  Tommaso  Fazello. 

Questi  supplementi,  dati  fuori  per  la  prima  volta  in  latino 
neiredizione.del  Fazello  pubblicata  dalPAmico  nostro  in 
Catania  negli  anni  1749-^,  leggonsi,  fatti  italiani,  in  quella 
altra  procurata  dall'egregio  ab.  Giuseppe  Bertini  (JRafer- 
i»o,  ledane  e  Muratori^  1830-36,  voi.  9  in-12*»)  ;  e  stanno 
precisamente  nel  voi.  HI,  pag.  240-52;  e  nel  voi.  IV, 
pag.  5-114  e  399-421. 

IV,  Storia  di  Sicilia  dal  1556  al  1750  del  P.  D.  Vito  Amico 
abate  benedettino  per  servire  di  continuazione  a  quella 
del  Fazello,  volgarizzata  da  Giuseppe  Bertini  con 
note  ed  aggiunte — Palermo j  stamperia  d'Antonio 
Muratori  MDCOOXXXVI  in.l2"  di  pag.  493. 

Errò  a  partito  il  Mira  (né  po'  poi  è  da  fame  maraviglia  ; 
vogliamo  dir  frate ,  come  dicono  i  Toscani ,  se   ne  piglia 


368  SAGGIO  DI  GIXTKTE  E  CORREZIONI 

mai  una!)  neirannunziare  ai  leggitori,  che  il  volgarizza- 
mento della  Scria  deir  Amico  sia  lavoro  di  Benedetto- 
Saverio  Terzo.  Vero  è  che  egU  dapprima  avea  avuto  in 
animo  di  darci  quella  traduzione,  come  si  pare  dai  primi 
quattro  volumi  dei  nove  end"  è  composta  Topera  del  Fa- 
zello,  e  dalla  prefazione  deirAb.Bertini  (voi.  I,  pag.XXVll); 
fatto  sta  però  che  poi  non  la  fece  altrimenti,  come  si  vede 
chiaro  dal  titolo  del  libro  da  noi  trascritto;  e  perchè  più 
non  la  focesse,  ben  facilmente  si  rileva  da  una  lettera  del 
Terzo  medesimo  al  sig.  Mario  Musumeci  professore  di  ar- 
chitettura civile  nella  Regia  Università  degli  studj  di  Ca- 
tania (1). 

AHICO-CUSAQUE  (J)ar.  Riccardo).  Alle  terzine  ricordate  dal 
Mira,  aggiungeremo: 

L  Ode  per  la  oonferma  del  8ig.  Francesco  d'Aquino  a  Capitan 
Generale  del  Begno  di  Sicilia  per  due  triennìi  — 
In  Palermo^  presso  del  Salii,  1792,  in-4,* 

Siamo  sempre  in  sulle  medesime.  Il  Mira  dice  che  le  Terzmc 
del  barone  Riccardo,  vennero  fuori  nel  voi.  II  della  Hoc- 
colia  del  Bonajuto;  mentre,  com'è  risaputo,  si  trovano  solo 
nel  voi.  Ili  della  Nuova  Raccolta  degli  ÓpusccU  d*  auiori 
siciUani.  Donde  diavolo  gli  vengano  fuori  questi  contìnui 
spropositi,  non  mi  so  raccapezzare.  0  io  mMnganno,  o  il 
librajo  Mira  è  proprio  nato  sotto  un  ascendente  d' avere 
ad  inciampare  ad  ogni  pie  sospinto. 

AMICO -BOXAS  (Rosario)  dei  Marchesi  di  Posa,  nacque  in 
S.  Cataldo  Tanno  1769  dal  Dott.  Rosario  Albico  e  da  Aloi- 
sia de  Boxas,  la  quale,  come  discendente  da  una  delle  piti 
distinte  famiglie  spagnuole,  gode  il  Marchesato  di  Posa  ed  al« 
tre  Signorìe  nella  Spagna  (2).  H  nostro  Rosario,  morto  nell'an- 

(1)  V.  Lettere  fagéUiane.'-Dì  queste  lettere  fazelliane,  per  quanto 
io  mi  sappia,  non  venne  fuori  se  non  se  la  prima,  la  quale  leggesi 
nelle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  SiciUa,  an.  I,  tom.  Il, 
pag.  65  e  seg. 

(2)  Vedi  Alokzo  Lopbz,  Nobiliario  genealogico  dei  Re  e  titolali  di 
Spagna^  tom.  II,  lib.  10,  pag.  375;  e  Villabiakca,  par.  II,  lib.  5,  pag.311. 
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fio  1838 ,  ed  il  fratello  di  lui  SalTatore ,  del  quale  par- 
leremo più  iananzi,  ^  si  distinsero  —  a  detta  del  sig.  Amico* 
Medico  —  nella  Regia  Università  di  Catania,  ove  valorosa- 
mente  sostennero  nella  prima  accademia  di  diritto  pubblico 
feudalOi  interessanti  e  difficili  tesi.  Per  ordine  del  Viceré 
Caramanico  del  21  giugno  1792  furono  decorati  della  me- 
daglia in  oro''  (1).  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

L  Tesi  di  Bosarìo  Amioo  illustrate   e   date  alla  luoe  dal 
oattedratioo  Francesco  Bossi. 

Leggonsi  nel  libro  intitolato  :  Conspectus  jtiris  publici  feudaUs 
commimis^  oc  Siculi  in  theses  redactus,  quas  puhlico  primum 
aertammi  in  SictUorum  gymnasio  txposmU ,  in  usum  acade- 
micarum  pradcctionum  compluribus  adnoiatianibus  iUustravU 
U.  L  2).  IVanciscus  Rosai ,  ^ttsdem  facuUaiis  regius  an/Ue- 
cessar — Neapoli,  apud  Vincentium  Orsini,  1792,  in-8* — Fran- 
cesco Rossi  da  Aci-Gatena ,  che  scrisse  pidiiamenie  in  la- 
iino  —  come  dice  il  eh.  Scinà  (2)  —  »?  ctiaio  prospetto  del 
diritto  ptibblico  feudale ,  fu  primo  ad  occupare  la  cattedra 
dei  feudi  fondata  neirOni versila  di  Catania  da  Saverio  Si- 
monetii ,  regio  Consultore ,  per  mantener  sicura  la  Sicilia 
centro  le  astuzie  e  le  pratiche  dei  baroni. 

AIUCO-ROXAS  (Salvatore)  dei  Marchesi  di  Posa,  fratello,  come 
dicemmo,  di  Rosario,  nacque  in  S.  Cataldo  neiranno  1767,  e 
morì  nel  1845  da  giudice  di  Gran  Corte  civile.  Abbiamo  di 
lui,  secondo  peno  il  pia  volte  citato  Amico-Medico  (3). 

L  Tesi  di  Salvatore  Amico  illustrate  e  date  alla  luoe  dal 
oattedratioo  Francesco  Rossi. 

Si  leggono  nella  sullodata  Raccolta  del  Rossi. 

(1)  Scoperta  di  Cmdonia  di  Sicilia  presso  la  città  di  S-  Cataldo  (prò- 
vincia  di  Caltanissetta)  di  cai  se  ne  presenta  la  storia  sin  dcdla  sua 
origine— Fa\ermo^  stabil.  tipogr.  Lao,  1872,  in-8'  a  pag.  77.— Questa 
opera,  ignota  eziandio  al  Mira,  è  sU(;i  da  noi  ricordata  a  pag.  194 
del  fascicolo  precedente. 

(2)  Op.  cU.  voi.  in,  pag.  1(>3. 

(3)  Op,  ciL  pag.  77. 

Arclu  Star.  Sic.^  Anno  li,  30 
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AMICO-BUSSO  (Silvestro),  Beneficiale  di  S.  Maria  neUa  cittì 
di  Aci-Catena  sua  patria.  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 

I.  Canzoni  siciliane. 

Stanno  a  pag.  276  e  seg.  del  voi.  I  della  Nuova  sedia  éU 
rime  sieUiane,  Uhisiraia  a  comodo  degV Italiani — In  Palenno, 
per  B.  Gaetano  Maria  Bentivenga,  1770  in-8*. 

AMODEI  (Cataldo).  Di  lui  fonno  onoreyole  ricordanza,  il  Maz- 
zucchelli  (1)  ed  il  Monitore,  il  quale  cosi  scrive  nella  sua 
Bibliotheca  Sicula  (2).  ^  Cataldus  Amedei  Saccends  Musices 
peritissimus,  cujus  monumenta  musicis  notis  modulata  semper 
cum  plausu  excepere  omnes  Neapoli,  ubi  magna  extimatiotie 
vixit  :  ibique  variis  in  Ecclesus  fuit  musices  Moderator  exi- 
mius.  Obiit  Neapoli  circa  annum  1695."  Conosciamo  di  lui 
alle  stampe  : 

I.  Cantate  a  Voce  sola.  Libro  primo-  Opera  seconda — In 
Napoli,  presso  Novello  dei  Boniy  1685,  in-4.'' 

AMODEI  (Lionardo).  Conosciamo  di  lui  alle  stampe  : 
I.  Pia  dei  Tolomei  —  Tragedia  —  s.  l.  e  n.  L  in-8.* 

AMODEI  (Tincenso)  da  Francavilla.  Conosciamo  di  lui  alle 
stampe  : 

I.  Biflessioni  sulla  epilessia,  se  debba  considerarsi  qual  causa 
d'impedimento  al  matrimonio. 

Leggonsi  neìYOretèo^  nuovo  giornale  di  uiUi  conoscenze  e  leUe- 
ro/ura— Palermo  1839,  anno  I,  voi.  I,  pag.  33  e  seg.  67  e 
seg.  83  e  seg. 

AMODEI-PENKITTERI  (Calogero)  da  Sambuca.  Abbiamo  di 
lui: 


(1)  Oj}.  cU.  voi.  I,  par.  II,  pag.  647. 

(2)  Voi.  I,  pag.  134,  cui.  L 
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I.  Poesie  di  vario  argomento. 

Si  leggono  in  Boesie  per  sacro  oratore  in  Sambuca -^Pe^- 
lermo,  Garofalo,  1845  in-8*,  E  in  Arpetta^  giornale  di  ame- 
nità ìetterarie  per  la  5»ciKa— Palermo,  tipografia  di  Fran- 
cesco Lao,  1856,  anno  I,  voi.  I,  pag.  13  e  seg.  118  e  seg. 
127  e  seg. 

AHODEI-PENNITTEKI  {Filippo)  da  Sambuca^  Conosciamo  di 
lui  alle  stampe: 

I.  Sonetti  e  poesie» 

Si  legano  nel  libro  intitolato  :  Poesie  per  sacro  oratore  in* 
Sambuca — Palermo,  Garofalo,  1845,  in-8.* 

AMODIO  (Giovanni  Leonardo).  Blcordìamo  tra'  siciliani  questo 
scrittore  ignoto  al  Hongitore,  per  onorevole  testimonianza  del 
diligentissimo  Mazzucchelli  (1),  il  quale  ce  lo  fa  conoscere 
pel  primo  con  un  poema  in  ottava  rima,  intitolato: 

I.  Istoria  della  gloriosa  Vergine  del  Eosario. — In  Palermo 
e  Messina^  s.  a.  in-4,^ 

AMORE  (A).  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  : 

I.  Vale  I  A  Valerio  Cipolla  —  Messina^  s.  a.  in-S.*" 

AMOBE  (Carlo)  da  Modica.  Conosciamo  di  lui  : 

I.  Poesie  siciliane — Palermo^  Pedone  e  Muratori  1833-85|, 
voi.  2  in-a.** 

AMORE  (JFVancesco  dT). 
I.  Gomponimento  poetico. 

Leggesi  nel  libro  intitolato  :  Discorso  e  poesie  lette  neVar 
straordinaria  generaie  tornata  della  B.  Féloritma  Acca^ 

(1)  Op.  cit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  648. 
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demia  U  di  25  ottobre  1845 ,  per  la  morie  del  prof.  Natale 
Ca/ait050— Messina,  stamperia  Fiumara,  184C,  in-S."* 

AMORE  (Stiano  d').  A  toglier  vìa  di  mezzo  ogni  dubbio  che 
potrebbe  nascere  neiranimo  dei  leggitori,  ci  piace  arvertire 
anzitutto,  che,  essendo  discordi  tra  di  loro  il  McuuKUcchelli  ed 
il  Melzi,  entrambi  valentissimi  e  riputatissimi,  intorno  al  vero 
nome  dello  scrittore  che  si  celava  sotto  lo  pseudonimo  di 
Domenico  Ripetta;  e  non  essendo  rìescito  a  noi,  per  quante 
diligenze  avessimo  fatte,  di  avere  alle  mani  alcuna  delle  opere 
di  lui;  stimammo  bene  di  ricordare  a  suo  luogo  con  la  valida 
testimonianza  del  Mclzi ,  e  con  le  scarse  notizie  cV  egli  ne 
dava,  Stefano  Amato;  ed  ora  crediamo  opportuno  di  ricordare 
con  la  non  men  valida  téistimonianza  del  Mazzucchelli,  e  con 
le  larghe  notizie  eh'  egli  ne  riferisce ,  Stefano  Amobe.  U 
quale  nacque  in  Piazza  nelFanno  1644  (non  nel  1544  come 
per  errore  tipografico  si  legge  nel  Mazzucchelli) ,  e  indossò 
r abito  dei  Benedettini  a  di  6  maggio  1663.  Se  non  che, 
mortigli  dieci  anni  dappoi  i  genitori,  ottenne  licenza  dal  Su* 
premo  Tribunale  ecclesiastico  di  Sicilia  di  abbandonare  la 
Congregazione  di  Monte  Casino,  per  mettersi  in  possesso  del* 
Teredità  paterna,  la  quale  altrimenti  sarebbe  ita  in  rovina. 
Visse  cosi  varii  anni  vita  da  secolare,  sotto  nome  di  Dome- 
nico Amore,  ora  in  Venezia,  ed  ora  in  Mantova,  ove  acquisti 
non  lieve  fama  pei  suoi  drammatici  componimenti,  corsi  lo* 
datissimi  dapertutto;  e  cattivossi  Tanimo  del  Duca  Ferdinando 
'  Carlo  Gonzaga.  Annojatosi  però  Stefano  nostro  dei  rumori 
della  Corte,  mosse  calde  preghiere  al  Duca  perchè  il  facesse 
ritornare  alla  Religione  benedettina;  e  mentre  stava  aspet- 
tando di  di  in  di  la  già  presa  favorevole  deliberazione,  mori 
immaturo  ai  26  dicembre  1691  presso  il  Monastero  di  S.  Be* 
nedetto  sul  Mantovano  vicino  al  Pò.  Oltre  i  Drammi  da  noi 
ricordati  sotto  il  nome  di  Stefano  Amato,  leggiamo  di  lui 
nella  Bibliofheca  Benedictino-Casinensis  dell'Armellini  (par.  II, 
pag.  180) ,  un  Sonetto  sopra  Roma  antica  e  moderna^  tolto 
ad  una  copiosa  raccolta  di  poesie  composta  da  Stefano 
nostro  mentre  trovavasi  in  Sicilia;  e  posseduta  allora  dal 
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P.  Domenico  Bologna  palennitano.  Abate  nel  Monastero  di 
S.  Flavia. 

AMOKE  {Vincenzo)  da  Messina.  Oltre  i  due  scritti   citati  dal 
Mira,  conosciamo  di  lui  : 

I.  Ode  in  morte  di  Vincenzo  Bellini. 

Leggesi  con  una  Boesia  di  Placido  Arena -Primo  (ignota 
anch'essa  al  Mira,  e  che  noi  ricorderemo  a  suo  luogo), 
nel  libro  intitolato  :  Onori  aUa  memoria  di  Vincenzo  Bd- 
Uni  —  Messina,  tipogr.  Nobolo,  1835  in-8''  —  Questo  libro, 
ed  il  componimento  poetico  deirAxoRs,  sono  «ntati  dal 
Narboxe  nel  voi.  I,  pag.  443  della  sua  Bibliografia  Sicola 
sistematica. 

n.  L'Alboino  —  Tragedia  —  Messina  per  Michelangelo 
Nobolo,  1837  in-8^ 

Anco  questa  tragedia  è  ricordata  daireruditissimo  Narbokb 
nel  voi.  IV,  pag.  133  della  sua  Bibliografia. 

in.  A  Creta  —  Ottave. 

Stanno  nel  Dicearco,  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  beile — 
Messina,  anno  I,  pag.  156  e  seg. 

IV.  Pel  ritomo  delle  ceneri  di  Vincenzo  Bellini — Canto — 
Messinay  1872  in-8^ 

AMORELLI  {Giuseppe  Felice).  Conosciamo  di  lui: 

I.  Disoorso  saoro-politico  recitato  nella  prima  domenica  di 
novembre  1817  in  occasione  del  solenne  Te  Deum 
cantato  nel  Duomo  per  la  pubblicazione  dei  nuovi 
sovrani  provvedimenti  contenuti  nel  Beai  Decreto 
degli  11  ottobre  1817 — Catania,  Upogr.  del  iSfe- 
natOj  1817  in-4^ 

ANASTASI  {Domenico).  Della  seguente  opera  di  questo  medico 
siciliano,  ci  dette  notizia  per  lettera  da  Livorno  del  23  marzo 
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1874,  il  pia  volte  ricordato  cav.  dott.  Diomede  Buonamid, 
il  quale  sta  allestendo ,  e  quanto  prima  speriamo  vedrà  la 
luco,  un'Opera  hio^ibliografica  dei  medici  italiani. 

I.  Sulle  dissezioni  anatomiche  fatte  in  Messina.  Lettera  ai 
suoi  allievi  —  Palermo^  1842  in-S"^. 

ANASTASIO  (GHovanni).  Ecco  ciò  che  di  questo  valentuomo 
ci  lasciò  scrìtto  Francesco  Serio  e  Mongitore  nel  voi.  HI  della 
sua  Bibliotheca  Sicula  in  cinque  grossi  volumi  ;  opera  tutta- 
via inedita,  ma  conservata  nella  Biblioteca  comunale  palermi- 
tana ai  segni  Qq,  E,  58,  insieme  all'altre  delPAuria,  cioè  le 
Notizie  Storiche  degli  tM>mini  Ultcstri  siciliani,  e  il  Teatro  degli 
uomini  letterati  di  Palermo  (1),  abbondantissime — a  detta  di  un 
valoroso  letterato  siciliano  vivente — di  quanto  fa  all'uopo  per 
una  storia  letteraria  di  un  secolo  o  d'una  nazione.  "  Ioannes 
Anastasii  Messanensis,  patritia  exortus  familia  an.  1672,  Re- 
gularem  familiam  Clericorum  Minorum  complexus,  in  ea  do- 
ctrina  et  sacra  eloquentia  inclaruit.  In  utraque  Theologia 
Scholastica  et  Morali  versatissimus  fuit.  Orator  egregius,  ma- 
gna cum  laude  conciones  habuit  in  praecìpuis  Siciliae  et  Ita- 
liae  civitatibus.  Pluries  Bomae  conciones  habuit  ad  Pontifi- 
cem  maximum,  et  S.  B.  E.  Cardinales.  Nonnullas  Ordinis 
demos  et  siculam  provinciam  insigni  prudentia  gubemavit. 
Morum  integritate  etiam  enituit,  ideoque  magnam  sui  exti- 
mationem  adeptus  est.  Non  sino  patriae  suae  et  Ordinis  do- 

.  loro,  decessit  Hessanae  primo  Novembris  1721.  Edidit  ita- 
Uce.  " 

I.  Le  oonquiste  del  merito — Discorso  panegirico  detto  nella 
Frotometropolitana  di  Messina  nel  giorno  festivo 
della  sacra  lettera  a  3  giugno  1710  —  Messina  j 
presso  Vittorio  Maffei^  1710  in-4'*, 

n.  I  due  esemplari  senza  esempio — Discorso  pan^ìrìco  della 
Saora  Lettera  di  Maria  —  Messina  y  presso  gU 
eredi  di  Vincenzo  Amico,  1714  in-4*. 

(1)  Msf.  Qq,  A,  11,  e  Qq,  D,  19. 
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ANASTASIO  (Oiovanni).  Abbiamo  di  lui,  secondo  pone  il  Nar- 
bone  (1). 

I.  Giudizio  crìtico  della  statistica  d'Italia  del  Gonte  Luigi 
Serrìstorì. 

Leggesi  nel  Oiomale  di  Staiistica  compUaio  dagV impiegati  della 
Direzione  centrale  détta  Staiistica  di  Sicttia^-VtdeTmOy  1836 
in-S""  e  8eg.  anno  I ,  voi.  I ,  pag.  60  e  seg,  e  anno  II , 
voi.  II,  pag.  103  e  seg. 

IL  Osservazioni  sulla  Statistica  della  popolazione  di  Falenno 
pei  Gacioppo. 

Leggasi  nel  medesimo  Periodico^  an.  I,  voi.  I,  pag.  282  e  seg. 

ANASTASIO  {Martino).  Quando  noi  parlammo  a  suo  luogo  delle 
Opere  di  Giovanni  Maria  Amato,  specie  di  due  Orazioni  latine 
dette  al  Senato,  Tuna  nel  1703  e  Taltra  nel  1704,  facemmo 
avvertire  un  grossolano  errore  d'interpretazione  in  cui  era 
incorso  il  Mira,  traducendo,  o  meglio  storpiando,  un  passo  del 

.  Mongitore;  e  dicemmo  che  di  cotesti  strafalcioni  non  andava 
mica  scarso  il  suo  libro.  Ed  ora,  a  ribadire  le  nostre  parole, 
slam  proprio  U  da  capo.  H  sullodato  Mongitore,  cbe  in  fatto  di 
bibliografia  e  di  storia  letteraria  siciliana  era  saputissimo  quanto 
albri  mai,  discorrendo  nella  sua  Bibliotheca  Siada  (voi.  Il, 
pa^.  52)  di  Mabtino  Anastasio  palermitano,  indicava  anzi- 
tutto, com'era  suo  costuni^,  gli  autori  dai  quali  avea  attinte 
le  notizie  che  gli  erano  abbisognate ,  cioè  il  Pirro  nella  Si- 
cilia Sacra  lib.  4**;  ed  il  Mancuso  nella  Vita  S.  Rosaliae  pag.  27 
e  55;  e  soggiungeva  dipoi  che  Martino  nostro,  oltre  a  molti 
scrìtti  tuttavia  inediti,  avea  dato  fuori  un'opera  intitolata  :  De 
moìiogamia  ecc.  Indovina  ora  un  po', lettor  mio  dabbene,  che  dia- 
scol  di  pasticcio  ti  ha  messo  innanzi  il  librajo  Mira!  Egli  non 
pone  alcuna  opera  stampata  dell'Anastasio;  e  ricordando  poi 
per  nota  gli  scrittorì  che  ne  fecero  grata  ed  onorevole  men- 
zione (pregoti,  amico  lettore,  di  tenerti  bene  i  fianchi  che  non 
isbonzoli  dalle  risa!),  cita  il  Mancuso  a   pag.  27  della  Vita 

(1)  Op.  cit.  voi.  II,  pag.  414. 
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S.  Rosàliae,  ed  a  pag.  65  della  Monogamia  jB.  Annae,  ch'è 
appunto  la  sola  opera  che  ù  ha  allo  stampe  dello  Anastasio, 
come  asserÌBoe  il  Mongitore.  Quel  valentuomo  che  fu  il  ca- 
nonico Anton  Maria  Biscioni,  parlando,  in  un  suo  pregevole 
discorso,  di  uno  strafalcione  fra'  molti  ond'è  ricca  la  Storia 
degli  scrittori  fiorentini  del  gesuita  Neobi,  ebbe  a  dire  :  "  Ho 
giudicata  cosa  ben  doverosa  il  mettere  in  chiaro  questa  ve- 
rità,  e  con  questo  convincere  insieme  d'evidente  menzogna 
il  P.  Negri ,  0  chiunque  fu  quegli  che  dì  stravagantÌBsimi 
anacronismi,  d'infinite  falsità  gli  fece  riempire  qaella  eoa  in- 
felidssima  Storia  degli  scrittori  fiorentini  (1).  "  Ma  che  dob- 
biamo dire  noi,  dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  ed  inutil- 
mente, dappoiché  il  Mira  corre  di  male  in  peggio,  se  non  se 
domandarci  :  E  intanto  gli  studiosi  qual  prò  trarranno  da  opere 
laide  di  cosi  fatti  errori  1  ?■  Togliamo  passarci  del  modo  di  re- 
f^trare  sempre  male  e  sempre  monche  la  più  parte  delle  opere; 
vogliamo  passarci  dello  sconvenevole  costume ,  contro  tutte 
le  regole  bibliografiche  e  letterarie,  di  citare  i  cognomi  ora 
alla  latina,  ora  all'italiana  ed  anco  all'inglese;  vogliamo  pas* 
sarci  di  notare  varii  altri  errori  di  minore  importanza,  dicendo 
dei  quali  non  basterebbe  un  grosso  volume  in  ottavo;  però  non 
possiamo  passarci  di  avvertire  si  i  nostri  leggitori  che  quelli 
del  Mira ,  di  ben  altri  solennissimi  strafalcioni  che  s' incon- 
trano nei  fascicoli  della  sua  opera  fin  ora  mandati  al  palio. 
Ed  in  primis  et  ante  omnia,  il  Vira  cita  alla  lettera  A  un 
Angelo  Oalìoto,  assegnandogli  a  suo  piacimento  una  Seltuione 
deUo  Scisma  d'Inghilterra  ;  e  poi  alla  lettera  C  un  Angelo 
Candela,  attribuendogli  la  sola  Storia  del  famoso  caso  di  Sciacca; 
e  poi  alla  lettera  G  un  Angelo  Qalioto,  accordandogli  e  la  ^e- 
laiione  dello  scisma  d' Inghilterra  j  a  la  Storia  del  caso  dì 
Sciocca^  mentre  tutti  e  tre  non  fbrmano  che  il  solo  p.  An- 
gelo Qalioto  da  Sciacca,  scrittore  vissuto  sulla  fine  del  seco- 
lo XVI,  e  resosi  celebre,  vuoi  sotto  il  suo  vero  nome  di  Oa- 
lioto,  che  sotto  Io  pseudonimo  di  Candela;  tanto  per  la  Storia 

(Il  Nella  Vita  del  Lasca,  a  pag.  11  —Precede   il    volume   delle 
''owBe,ediz.  dei  Classici  italiani  di  Milano. 
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del  famoso  caso  di  Sciacca,  opera  tuttavia  inedita  ma  conser- 
vatA  nella  nostra  Biblioteca  Comunale;  quanto  per  la  Bela^ 
tione  dello  scisma  anglicano,  data  fuori  a  Palermo  nel  1597. 
E  poi  c'à  proprio  da  immattire.  Il  Mira,  mentre  attribuisce 
(pag.  280)  a  Francesco  Crispi  la  Lettera  stilla  traduzione  di 
Anacr eonte,  di  Di  Fede  ed  Ardizzone,  poco  dopo,  a  pag.  282, 
attribuisce  la  medesima  a  Francesco  Grispi-Genova.  Ed  alla 
lettera  C (disgraziata  davvero  quella  lettera!)  in  quello  scambio 
di  ricordare  un  Giuseppe  Marco  Calvino,  ed  un  Giuseppe  Cal- 
vino, ricorda  il  solo  Giuseppe  Marco  (1),  attribuendogli  eziandio 
le  opere  di  Giuseppe,  come,  a  mo'  d'esempio,  le  Ragioìii  per  la 
conservazione  dei  tribunali  di  commercio  del  regno  italiano,  date 
fuori  in  Trapani  nel  1863.  Ed  al  medesimo  C,  ti  vengon  su 
(peccato  che  il  Mira,  mentre  fa  centuplicare  gli  autori  come  i 
funghi,  li  faccia  poi  barbaramente  morire  come  le  mosche!) 
oltre  al  seicentista  Antonio  Castronovo  da  Trapani,  ed  a  JVan- 
cesco  Castronovo  da  Bagheria,  un  Giuseppe  Castronovo  oricino, 
autore  di  varii  scritti,  fra'  quali  la  Storia  di  Erice,  tuttora  in 

(1)  È  veramente  cosa  strana,  a  non  dir  altro,  il  vedere  ricordati 
nei  fascicoli  del  Mira ,  così  air  impazzata,  con  tanto  di  biografìa,  o 
con  ana  filastroccola  di  titoli  accademici,  alcuni  letteratoculi  da  nulla 
ed  aldini  ciarlatani  che  qui  nessuno  ricorda  e  che  furono  sempre 
materia  di  ludibrio;  e  dimenticati  poi  o  non  curati  uomini  solennis- 
simi  e  famosi,  tra'  quali ,  per  esempio ,  com'ebbi  a  dire  più  là ,  lo 
illustre  storico  Michele  Amari.  Ed  ora,  da  che  me  ne  viene  il  con- 
cio, mi  piace  di  avvertire  che  il  Mira  nota  secco  secco,  sproposita- 
tamente già  s'intende,  le  opere  di  Giuseppe  Mahco  Calvino  ,  senza 
darci  però  notizia  alcuna  delFillustre  trapanese,  uno  dei  piìi  leggia- 
dri poeti  ch'ebbe  la  Sicilia  nella  prima  metà  di  questo  secolo.  Non 
è  qui  il  luogo  dì  discorrere  del  Calvino;  ne  parlerò ,  come  si  con- 
viene, nella  Bibliografia  siciliana  che  vo'  compilando:  solo  dirò  che 
egli  nacque  nell'ottobre  del  1785,  e  morì  a  21  aprile  dell'antio  1833; 
e  che  coloro  che  avessero  vaghezza  di  saperne  qualcosa,  possono  ve- 
dere o  in  una  lunga  Necrologia  di  Antonio  Di  Giovanni  Mira,  data 
fuori  nelle  Effemeridi  scientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia  (tom,  VI , 
pag.  91  e  seg.),  ossi  vero  in  una  Notizia  del  can.  Gaspare  Rossi  nel 
Giornale  di  scienze^  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tom.  XLII.  pag,  78. 
Arch.  Stor.  Sic.j  Anno  II.  31 
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corso  di  stampa;  e  poi  un  Vincenzo  Castronavo  autore  di  un 
Discorso  critico^pologetico  sugli  ordini  regolari  di  Sicilia, 
dato  alla  luce  in  Napoli  nel  1843 ,  col  proposito  di  rimbeo- 
càre  alcuni  canti  del  can.  Nicolò  di  Carlo ,  or  non  è  molto 
rapito  alle  lettere,  impressi  in  Palermo  nel  1842,  alloraquando 
il  Giudice  della  Monarchia  veniva  innalzato  al  grado  dì  Arci- 
vescovo di  Adana.  Ma  parmi  che  i  leggitori  mi  domandino,  e 
di  santa  ragione  dopo  tante  ciarle  :  E  che  ha  fatto  dunque 
il  Mira  P  Ed  io,  a  non  dilungarmi  d'avanzo,  risponderò  subito 
che  lo  scrittore  del  Discorso  apologetico,  è  lo  scrittore  eziandio 
della  Storia  di  Erice;  e  che  il  Discorso  fu  divulgato  col  no- 
me di  Vito  Castronovo,  perchè  questo  era  appunto  il  nome 
del  secolo  del  reverendo  Padre  dei  Predicatori;  e  che  perciò 
il  Mira,  da  una  parte  ci  forma  erroneamente  due  diversi 
scrittori,  e  dall'altra  sbattezza,  com'è  suo  costume,  il  p.  Cor 
stronovo,  chiamandolo  Vincenzo  e  non  Tito  !  E  ton£ft  I  un'al- 
tra bubbola.  Il  Mira,  parlando  a  pag.  108  di  Gio.  Evangelista 
Di  Blasi,  te  lo  dà  per  fratello  di  Francesco.  Lo  sbugiardi 
qui  lo  stesso  Evangelista,  il  quale,  discorrendo  degli  errori  che 
correvano  tanto  nella  Raccolta  deUe  Prammaticlie  dell'Apulo, 
quanto  nell'altra  del  1574  e  nelle  posteriori,  dove  vennero 
pubblicate  carte — com'egli  dice — che  non  sono  rigorosamente 
prammatiche,  soggiungeva  :  ^  Questo  difetto  viene  già  emen- 
dato nella  compilazione  che  sta  sotto  i  torchi,  e  che  promulga 
per  ordine  sovrano  il  giureperito  Francesco  Di-Blasi  mio 
nipote.  "  Le  quali  parole  scriveva  il  Di-Blasi  nella  Storia  CrO' 
nologica  de'  Viceré,  pubblicata  la  prima  volta  nel  1790;  e 
negU  anni  1791-94  videro  di  fatto  la  luce,  in  due  volumi,  le 
Prammatiche,  raccolte  dal  suo  nipote.  Ora  che  abbiamo  riem- 
pite ,  senza  manco  avvedercene ,  più  che  tre  lunghe  pa- 
gine intorno  a  cose  ch'era  bene  si  avvertissero  ai  leggitori, 
passeremo  a  ricordare  l'opera  dell'Anastasio.  Se  talvolta  in 
queste  pagine  mordiamo  la  Bibliografia  del  Mira,  non  si  creda 
però  che  noi  si  morda  anche  lui.  Ad  ogni  modo,  pare  a  noi, 
di  aver  compiaciuto  al  savio  avviso  di  Messer  Giovanni  Beo- 
caccio  ^  doversi  mordere  cioè  come  la  pecora  e  non  come  il 
cane."  Ed  il  Mira,  dal  canto  suo,  potrà  aver  agio  anoh'egli 
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a  riflcnvere  e  scoprire  gli  errori  nostri  non  esenti,  come  tutti 
sanno,  da  alcuna  opera  umana;  ed  il  Vero  n^acquisterà,  e  noi 
gli  saremo  oltremodo  grati. 

L  De  monogamia  B.  Aimae  Farentis  Deiparae,  seu  verita- 
tem  vindioatam. — Oenipontiy  apud  Danielein  A- 
gricolanij  1639,  in-4.° 

Dotta  è  chiamata  questa  opera  da  Vincenzo  Auria,  a  pag,  627 
del  Teatro  dei  Idterati  palermUam^  che  manoscritto  conser- 
Tasi,  come  già  dicemmo,  nella  biblioteca  comunale  paler- 
mitana ai  segni  Qq,  D,  19.— Un  Sonetto  dì  Martino  nostro 
venne  pubblicato  dal  rev.  P.  Salvatore  Di-BIasi  cassiaese 
nelle  Memorie  per  servire  aUa  Storia  letteraria  di  Sicilia  (1), 
con  queste  parole  che  noi  togliemmo  ad  una  sua  lettera, 
del  18  gennaro  1756, diretta  alFab.  Schiavo.  ^Giacché  vi 
ò  parlato  del  nostro  D.  Teofilo,  voglio  scrivervi  un  So- 
netto inedito  del  Padre  Abaie  D.  Martino  Anastasio,  che 
portatosi  alle  Ciambre  dirimpetto  alle  Ninfe  di  Merlino  lo 
compose  su  due  piedi;  il  quale  comecché  del  secolo  pas- 
sato non  è  punto  da  disprezzarsi.  ** 

ANCA  (barone  Francesco).  Ai  tre  scritti  citati   dal  Mira,  ag- 
giungeremo : 

I.  Sopra  talune  pratiche  dell'agricoltura  orientale — Osser- 

vazioni. 

Leggonsi  negli  Annoti  di  agricoltura  sidUana  redatti  per  isti- 
ttufione  dei  Principe  di  Castblnuovo.  —  Palermo ,  1851 , 
in-S"".  Questo  scritto  del  barone  Anca  è  ricordato  dal  Nar- 
bone  (2). 

II.  Faleoetnologia  Sioula. — Palermo,  IB&If  in-4.^oon  tre 

tavole. 

m.  Articoli  varii  di  agricoltura. 

L^^nsi  negli  AM  della  Società  di  aecUmoMicne  e  agricoltura 

(1)  In  Palermo,  per  Pietro  Bentivenga,  MDCCLVI,  in-8%  tom.  I, 

pag.  55.  . 

(2)  Qp.  cU.  voi.  II,  pag.  443.  ^ 
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m  Sicilia ,  tom.  I,  pag.  54  e  129  e  133  e  136;  toni.  U, 
pag.  90  e  229  e  232  e  259;  (oro.  V,  pBg.  172;  tom.  VII, 
pag.  68  e  297  e  313. 

ANDALOBO  (Fedele  Maria)  da  S.  Cataldo,  predicatore  e  mis- 
eicmai'ìo  cappuccino  della  proviDda  di  Palermo.  Conosciamo 
di  luì  alle  stampe  : 

I.  SettimEuia  santifioata,  evirerò  operotta  spirìtoale. — Divìsa 

in  due  parti. — Palermo,  per  Qio.  Battista  Ga- 

gliani,  1797,  in-S." 
n.  Aspirazioni  saore  in  canti  anuireontìoi  al  S.  Bambino 

Gesù.  —  Palermo ,  per  le  stampe  del  SoUi,  8. 

a.,  in-S." 

ANDALOBO  (Francesco  Pàolo).-  Abbiamo  dì  lai  : 
I.  Poesie  di  vario  argomento. 

LeggoDsi  neWArpetia ,  giornale  di  amenità  UHtrarie  per  la 
Sic»U<i.— Palermo,  Lao,  1856,aDnoI,  voi.  I,  pag.  63  e  104. 

AKDBOaEO-AMOBOSI  iSaivatore)  da  Calascibetta.  Abbiamo 
dì  luì  alle  stampe  : 

L  Sonetto  a  Mona.  Alfonso  Alroldi  per  aver  pubblicato  ed 
ìllnstrato  con  una  dotta  prefazione  il  oodioe  diplo- 
matico arabo-sioalo,  —  Palermo ,  per  le  stampe 
del  Gagb'anij  1790,  in-4.° 

Noi  raccomandiamo  questo  trilingue  Sonetto  (poi  eh' è  tra- 
dotto in  Ialino  ed  anco  in  greco)  al  librajo  Hirft,  il  quale, 
parlando  a  Biio  luogo  dcU'Airoldi,  e!  fa  sapere  per  nota 
ehe  \a  Società  degli  Arabisti  oUramontatU  (?!,  noi  cacchi  amo 
dalle  nuvole  !)  sostiene  la  Tcridicilà  del  Codice  diplomatico 
rabberciato,  come  saprà  i)  pib  de!  lettori ,  da  quel  aolen- 
nissimo  impostore  delTab.  Velia  a  scapito  di  tempo  di 
rooDs.  Airoldi,  che  ne  pagò  le  spese.  Chi  per  altro,  fresco 
degli  Btudii,non  sapesse  l'ogni  cosa  della  storia  del  Velia 
e  delle  sue  magagne,  potrà  far  capo  al  voi.  Ili,  cap.  IV 
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del  Prospetto  dello  Scinà,  ossi  vero  ad  una  bizzarra  e  spi- 
ritosa  lettera  dello  egregio  nostro  amico  R.  Starrabba  al 
prof.  Salvatore  6usa,  pubblicata  nel  fascicolo  secondo  del- 
l'anno secondo  pag.  248  e  seg.  di  questo  Archivio  Storico 
Siciliano. 

Aneddoto  di  critica  letteraria. — Palermo^  tipografia  di 
Francesco  Natale^  1848,  iii-8.® 

È  segnato  con  le  iniziali  G.  L. 

ANFENO-VAMO  {Domenico)  non  siciKano. 

I.  Oonstitutionnin  Begni  Sioiliamm  libri  III  cnin  ocmmen- 
tariis  veterani  jurisoonBultoram, — Neapoli,  1773, 
Ycl.  2  in  fcl. 

^  Curò  questa  edizione  —  scrive  il  più  volte  citato  P.  Nar- 
bone  (1)  —  Dom.  Anfeno  -Vario  che  ai  suoi  volle  aggiun- 
gere i  coment!  e  le  glosse  dei  seguenti  giuristi  :  Marinus 
de  Caramanico,  Andreas  de  Isemia,  Neopodcmus  Sebastia- 
nus^  Nicolaus  de  Neapoli^  Barthohmaeus  de  Capua^  Lucas 
de  Penna  y  Matthaeus  de  Afflicio^  Nicolaus  Superantius^  Pe- 
trus de  Monteforte,  Caesar  de  Pùrinis,  Joannes  GhrlUus,  Ni- 
colatts  BuffuSy  Nicolaus  Caposcro/a^  Joannes  Crispanus , 
Argentinus  Pansalius,  PamphUus  MoUuSj  Diomedes  Mari- 
conda,  Sergius  Domini  Ursonis,  Blasim  de  Murcone;Jacobus 
Buffus ,  Petrus  Piccolus ,  Petrus  de  Arcamene ,  LaUus  de 
Thuscia^  Jacobus  AneUus  de  Boitis,  Joannes  Angelus  Pisa- 
neUus,  Fabius  Jordanus^  Barthohmaeus  Martialis,  Marcus 
Antonius  Pulverinus.  ^^  Questa  edizione,  per  altro,  è  stata 
censurata  come  scorretta  dagrintendenti,  e  singolarmente 
dal  lodato  Pecchia,  il  quale,  dopo  una  lunga  analisi  di 
queste  Costituzioni,  soggiunge  un'appendice  di  ^Emenda- 
zioni d'innumerevoli  mende  incorse  nel  testo.  '' 

ANFOSSI  O  ANFUSI  (Nicolò)  da  Palermo ,  paolotto.  Oltre  i 
due  scrìtti  citati  dal  Mira,  abbiamo  di  lui  alle  stampe,  se- 
condo dice  il  suUodato  P.  Narbone  (2): 

(1)  Op.  cit.  voi.  II,  pag.  154. 

(2)  Op.  cU.  voi.  IV,  pag.  246. 


\ 
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I.  OpuBooli  spiritaali  di  Giuseppe  di  S.  Benedetto  laico 
professo  nel  Monastero  di  Monsenato ,  tradotti  da 
Nicolò  Anfossi.  —  Palermo,  1773,  in-12.° 

E  ci  piace  qui  avvertire  che  Za  Iredicina  di  8.  F^aneiscu 
di  Paula  in  caneuni  siciliani  venne  fuori  per  la  prima  volla 
in  Palermo  nel  1713,  e  non  nel  1713  come,  per  lieve  er- 
rore tipografico,  si  legge  nel  Stira. 

ANGEL  (Bonavenbira),  BÌciliano,  CommisBario  generale  dei  PP. 
Minorì  conventaali.  Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  il  Maz- 
zacchelli  (1)  ed  il  F.  Giovanni  da  S.  Antonio  (2);  i  qoali  d 
fanno  conoscere  un'opera  di  Bonaventura  nostro ,  intitolata  : 

I.  Il  FrÌQoipe  HeloliÌBed  ecc.  —  In  Madrid,  presso  Ma- 
rianna del  Valle,  1692,  parte  I,  in-S," 

ANGELICO  (Frate)  da  Palma.  Conosciamo  dì  lai  : 
I.  Orazione  panegirica  in  lode  della  gloriosa  vergine  S.  A- 
gata. — Catania,  1767,  in-8.° 

AB^GELES  (N.  N.).  Scordiamo  qui  questo  scrittore  sulla  fede 
dell'eruditissimo  Hazzncchelli  (3) ,  il  quale  lo  dice  Siciliano 
dell'Ordine  di  S.  IVancesco.  Kelle  Mémoires  de  IVévoux  (4) 
troviamo  ricordata  un'operetta  da  lui  data  alla  luce,  verso  il 
1729  0  giù  di  II,  col  seguente  titolo  : 

I.  Sacro  rlntreooio,  ossia  memorie  snlla  passione  di  Gesù. — 
Palermo,  s.  a.  in-lS." 

AKGELI3  (Màtde  de).  Abbiamo  di  lai  alle  stampe  : 
I.  Poesie  varie. — Trapani^  tipogr.  Giitseppe  Oervasi, 
1872,  in-16.° 

ìp.  di.  voi.  I,  par.  II,  p»g.  731. 
3AUoth.   Unioers.  Frtmciac.  a  car.  224. 
3p.  eit.  voi.  I,  par.  II,  pag.  761. 

)el  mese  di^  settembre  1730  a  car,  1677.  Bi  leg^a  eaiandìo  la 
B3)Uoth.  Ecclesiasiica,  tom.  I,  pog.  459. 
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ANGEUS  {Serafino  de)  da  Lipari.  Conosciamo  di  lui: 

L  Poesie  di  vario  argomento. 

Leggonsi  nel  volume  intitolato  :  Fiori  poetici  offerti  ai  merito 
del  cav.  Antonio  C(Uara'LeUieri,—ìlessìneL^  D'Amico,  1866, 
in-8''.  E  nel  Dic^arco ,  giornale  di  Scienze ,  lettere  ed  arti 
belle.  —  Messina,  1871,  anno  I,  pag.  51  e  seg.  E  in  Discorsi, 
poesie  ed  iscrizioni  per  G.  Mazzini  e  G.  La  Farika,— Mes- 
sina, tipogr.  D'Amico  e  figli,  1872,in-8%  pag.  82  e  seg. 

n.  Beplioa  a  moltissime  parole  del  sig.  Antonio  Falci. 

Si  legge  nel  Maurolico,  giornale  letterario  di  Messina,  anno  I, 
voi.  U,  pag.  145  e  seg. 

III.  Bassegna  degli  scritti  del  prof.  A.  Gatara-Lettieri. 

È  neìVEco  Fdoritano,  anno  III,  pag.  140  e  seg. 

IV.  Biflessioni  critiche  sopra  1'  opera  del  Gatara  -  Lettieri , 

intitolata  ;  SulHuomo  — Pensieri. — Messina^  ti- 
pografia d' Amico j  1870,  in-8,* 

V.  All'anima  —  Inno.  —  Lipari ,  tipografia   dell! Alfa , 

1870,  in.l2.* 

VI.  Belazione   aocademica   delle  Poesie  di  GiuBeppe   De 

Spuches. 

Leggesi  nel  Dicearco,  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti 
béUe.-- Messina,  1871,  anno  I,  pag.  27  e  seg. 

ANGELL  {Samuele)  ed  EYAlf S  {Tommaso).  Conosciamo  di  loro 
alle  stampe: 

I.  Scolptured  metopes  discovered  amongst  the  mins  of  the 
temples  of  the  ancient  city  of  Selinns  in  Sicily , 
by  William  Harris  and  Samuel  Angeli  in  the  year 
1823  —  Desoribed  by  Samuel  Angeli  and  Thomas 
Evans  architects.  —  LondoUj  published  for  tìic 
autìiors  hy  Priestley  and  Weale^  MDGOOXXVl, 
in  fog.  di  pag.  56,  con  norve  tavole. 
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Questo  belliasimo  lavoro,  tradotto  in  italiano  da  Federigo  Graia 
alemanno,  leggesi  nel  Oiornàle  di  Scienze,  Itìtere  ed  arti  per  la 
Sicilia,  voi.  XX  e  seg. — Uà  estratto  ragionato  dell' Of>«ra, 
scritto  da  Rftoul-Rochette  pel  Joum.  dea  Savans  (juillet  1829), 
tradotto  dal  francese,  leggesi  pur  esso  net  medesimo  Pe- 
riodico^ num.  85,  pag.  33  e  seg.  Ch'  io  corra  morto  se  il 
Mira  non  si  è  messo  a  scesa  di  testa  a  voler  dire  sempre 
roba  da  chiodi.  I  leggitori  avran  dovuto  far  veramente  le 
maraviglie,  vedendo  e  sentendo  a  sballarle  si  grosse  e  mar- 
chiane; imperocché  non  sono  panche  da  tenebre  abba- 
stanza che  si  tirano  addosso  le  disgrazie  ogni  momento. 
Sappi  adunque,  o  tu  che  leggi  queste  pagine,  che,  l'aoDO 
1823 ,  Guglielmo  Harris  e  Samuele  Angeli ,  architetti  in- 
glesi, vennero  a  cagione  dei  loro  studj  a  Selinunte,  e,  fatti 
degli  scavi,  scopersero  alcune  metope,  le  quali  tolsero  ad 
illustrare  come  prima  ebbero  fatto  ritomo  al  paese  natio. 
In  quel  frattempo  però  Guglielmo  Harris  si  mori  imma- 
turo; ed  il  suo  cognato  Tommaso  Eteiub,  giovane  anch'egli 
di  svegliato  ingegno,  continuò  e  portò  a  compimento  la  già 
ben  cominciata  fatica.  Di  tutto  questo  ci  si  ammonisce  in 
un'  Avoertema  che  trovasi  là  sul  principio  della  Descri- 
ttone sélimmtina;  e  dice  così  :  "  The  interesting  objects  of 
"  ancient  art  wltich  form  the  subject  of  the  following  me- 
^  moir,  were  discovered  b;  M&.  Willlax  Uarsjs  and  Ma. 
**  Saicusll  Axoell,  Aechituects,  in  the  course  of  a  profes- 
*^SÌDnal  tour  of  Sicily  in  the  year  1823.  The  drawings  of 

*  the  scuiptures  ("-ith  the  exeeption  of  Piate  Vili)  were 
^  made  by  Ma.  Harris  ,  but  hìs  preìnaiure  dcath  having 
"  deprivcd  him  of  the  eatisfaction  which,  he  wouid  bave 
''had  in  presenting  them  to  the  public,  thnt  duty  has  de- 
''volved  OD  his  feltow  travellcr  and  coadjutor  in  the  di- 
"■Bcovery,  in  concurrence  with.  Ma,  Thomas  Evaks  ,  the 
'^  brother  in  law  of  Mr.  Harris  ,  ^vfao  out  of  the  respect 
"^to  his  deceased  relation,  and  as  presenijng  bis  rigbt  to 

*  the  drawings,  has  joìned  in  the  publication  fi).  "  Ora  il 
Mira,  con  una  scrupolositÀ  affatto  bibliografica,  ci  annunzia 

Ecco  queste  parole  tradotte  letteralmente  in  italiano:  "-Gl'iu' 
lanti  taciti  di  arte  antica,  che  formano  lo  scopo  della  seguente 
>ria,  vennero  scoperij  dai  Siqhobi  Gkolielmo  Habbis  e  Sahukle 
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e  descrive  così  la  prefata  iT^u^/rojrìòn^  dèUe  Mdojf^  sélinuntine, 
— Akobll  (Samuel  and  ThonMs). — Evans  scuipture  metopes 
discovred  amongst  the  ruins  of  the  temples  of  the  ancient  city 
of  Selinus  in  Sicily ,  in  fol.  flg.  London^  hj  Priesley  and 
Weale^  1826.— Sbarra  bene  gli  occhi,  lettor  mio,  e  le  orec- 
chie. Ih  primis  et  ante  omnia  il  librajo  Mira  non  pone  che 
un  solo  autore  della  sullodata  C^era^  e  lo  sbattezza  in 
Samuele  Tommaso  Angeli;  poi  crede  che  V Evans,  cognome 
del  collaboratore  delV Angeli^  sia  un  epiteto  di  sculptured, 
epperò  lo  appiccica  al  titolo  del  libro;  poi  ci  descrive  il 
frontispizio  in  una  lingua  che  T  intenderebbe  solo  Perti- 
cone (il  brav^uomo  intendeva  le  capre  quando  belavano!) 
poL....  insomma  debb^esser  compreso  di  ben  grave  dolore 
e  mestizia  chi  non  si  smascella  dalle  risa  nel  vedere  una 
piccia  di  spropositi  messi  proprio  là  a  casaccio  in  due  sole 
impennate  !  ! 

ANGELO-CIPRIANO  (Giovanni  dT)  palermitano,  morto  l'anno 
1832.  Oltre  gli  scritti  ricordati  dal  Mira,  abbiamo  di  lui: 

L  fifemorie  della  vita  letteraria  di  Gabriele  Lancillotto  Ga- 
stelli  principe  di  Torremuzza  scritte  da  lui  stesso. 
— Palermo^  pel  Barravecchia^  1804,  in-4.^ 

L^Angelo  nostro  arricchì  quest'Autobiogrs^a  di  una  sua  pre- 
fazione e  di  molte  note  erudite. 

n.  Vita  del  F.  Salvatore  M.  Di  Blasi  abate  Cassinese  nato 
in  Palermo  nel  1719  e  morto  nel  1814. 

Leggesi  nel  voi.  Ili  della  Biografia  degli  uomini  iUusiri  della 
Sicilia^  ornata  dei  loro  rispettivi  ritratti ,  compilata  daW  av- 

Akobll,  architetti ,  nel  corso  di  un  viaggio  professionale  per  la  Si- 
cilia, nelFanno  1823.  I  disegni  delle  sculture  (tranne  la  Tavola  Vili) 
furono  eseguiti  dal  Sig.  Habbis;  ma  essendo  stato  privato  da  morte  im- 
matura della  soddisfazione  che  avrebbe  avuta  in  presentandoli  al 
pnblico,  quel  compito  è  toccato  al  suo  compagno  di  viaggio  e  coa- 
diutore nella  scoverta,  unitamente  al  Sio.  Tommaso  Evans,  cognato 
del  Sio.  Harris  il  quale,  pel  rispetto  dovuto  al  suo  trapassato  pa- 
rente, e  mettendo  avanti  i  suoi  diritti  ai  disegni,  sì  è  unito  alla  pub- 
blicazione. "' 

Arch.  Star.  Sic.,  Anno  II  32 
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vocato  Gius.  Em.  Ortolani  de'  baroni  Di  Pasquale ,  e  da 
atri  ìetterali— Napoli,  1617-21,  iii-4.* 

ÀNOELO-PÀLUMBO  {Angelo  iT).  Ài  cinque  scrìtti  citati  dal 
Mira,  aggiungeremo: 

I.  Sciolti  intorno  ai  progressi  dei  moderni  nelle  scienze,  ed 
ai  vantaggi  della  oultora  letteraria.  —  Palermo , 
tipografia  Baldanza^  1824,  in-S." 

Lesionai  eziandio  nel  Qbtmaie  di  Sciente,  intere  ed  arU  per 
la  Sterna,  tom.  VU,  pB«.  203. 

U.  Oomponimento  poetico  nella  fausta  ocoasione  dell'  ar- 
rivo in  Palermo  di  S,  M,  la  Frinoipessa  Imperiale 
Maria  Luigia  aioidaohassa  d' Ànstrìa ,  dsohessa  di 
Parma,  Fiaoensa  e  Guastalla. — In  Palermo,  presso 
Lorenzo  Dato,  1824,  ìn-4.° 

m.  Nella  felice  rioorrenza  del  giorno  natale  dell'  augogto 
Franoraoo  I  re  delle  Due  Sioìlie  —  Cantata  pel  B. 
Teatro  Carolino, — Palermo,  1825,  Jn-16." 

lY.  In  morte  del  oav.  Alfio  Santo-Colomba — Canti  VI. — 
Palermo,  presso  Lorenzo  Dato,  1825,  in-S." 

Vt  Lettera  intorno  a  un  dipinto  dell'ab.  Fatrìcola. 

Leggesi  nel  Qiomale  di  Seietue,  lettere  ed  arti  per  la  SieSia, 
tom.  TU,  pag.  2(^  e  seg. 
VI.  DiaoorBO  per  la  morte  di  Ferdinando  I. 

iSi  legge  nel  medesimo  Qiomale   di  Sciente,,  Intere   ed  arti, 
1.  IX,  pag.  Ili  e  seg. 

ipistola  in  versi  al  barone  Pisani. 

ita  nel  sullodato  Giornale,  tom.  X,  pi^.  213  e  eeg. 

ietterà  al  Direttore  del  Giornale  di  Scienze, 
lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  ab.  Giuseppe  Bn- 
tini. 

Ita  nel  prefato  Ferhdteo,  tom.  XII,  pag.  31S, 
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IX.  Elogio  del  pittore  Giuseppe  Velasqnez. 

Lesesi  Ivi,  tom.  XVII,  pag.  189  e  seg.  con  ritr. 

X.  Iscrizione  italiana. 

Leggesi  nel  medesimo  JPtriodico,  tom.  XXIII,  pag.  223. 

XI.  Giudizio  sulla  novella  II  Marmiony  dall'inglese  recata 

in  versi  italiani  da  Michele  Amari. 

Leggesi  Ivi^  tom.  XXXIX,  pag.  187  e  seg. 

ANGELY  (D.  J.  J.).  Conosciamo  dì  lui  : 

I.  Bassegna  dell'opera  di  Antonio  Springer  sull'arte  al  me- 
dio evo  in  Palermo. 

Leggesi  neUa  Bivista  Sicuìa^  anno  II,  voi.  Ili,  pag.  234  e  seg. — 
Dicesi  ohe  sotto  lo  pseudonimo  di  Angèfyf  si  sia  celato  un 
certo  prof.  A....  0....  lombardo. 

ANQILERI  (Lorensó)  nato  in  Frazzanò  nel  1800  e  morto  ìyì 
nel  1837  a  di  15  giugno,  die  alle  stampe,  secondo  dice  il 
eh.  P.  Narbone  (1): 

I.  Lezioni  sopra  diversi  morhi  cronici  composti  da  Massi- 
miliano Steli  P.  P.  0.  di  medicina  clinica  nella 
B.  Università  di  Vienna — Prima  versione  italiana 
con  note. — PalermOy  gabinetto  tipografico  alla 
insegna  del  Meli,  1833,  in-B."* 

Questa  traduzione  deirAngileri  è  da  tenersi  in  gran  conto 
per  le  eruditissime  note  che  T  accompagnano ,  vuogli  a 
chiarire  viemmeglio  alcuni  luoghi  oscuri  delF  originale  ; 
vuogli  a  far  saputi  i  leggitori  di  alcuni  errori  di  teoria 
che  si  rinvengono  a  quando  a  quando  nel  testo;  vuogli  an- 
cora a  tar  conoscere  con  maggior  larghezza  delle  cose  ac- 
cennate cosi  fior  flore  dal  dottissimo  tedesco.  Chi  volesse 
sapere  di  più  dei  pregi  della  traduzione  deirAngileri  po- 
trà far  capo  ad  una  lunga  Bassegna  delPegregio  prof.  Nicolò 
Cervello,  néiV Effemeridi  siciliane^  anno  II,  voi.  Vili,  pag.  81. 

(1)  Op.  oU.  voi.  Ili,  pag.  191. 
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ANGIOLO  (f  in  Taureana) — Cantata  da  eaegoìrsì  in 
moidoa  nella  fedelissima  oittà  di  Seminara  in  oooaaione 
della  festività  della  Vergine.— J/essiViO,  1836,  in  8°. 

AKGLES  {Tommaso)  cittadino  palennìtaao.  Conosciamo  di  Ini  ; 
Z.  Bime  Bioiliane. 

Si  leggono  a  p&g.  282  e  seg.  della  Nuova  sedia  di  rime  sì- 
cSiane ,  ffmlraia  a  comodo  degPItaliaru.  —  In  FtUenno,  per 
Gaetano  Maria  Bentivenga,  1770,  in-8°. 

ANNA  (Oio.  Crisostomo  da  8anf) ,  agostiniano  scalzo ,  ebbe  i 
natali  in  Caltanìssetta  a  di  9  luglio  1654  dalla  nobile  fami- 
glia Calafato;  entrò  nella  sua  religione  a  13  dicembre  1669, 
e  fece  i  voti  a  14  dicembre  1670.  Fu  dne  volte  priore  del 
convento  di  8.  Gregorio  in  Palermo,  e  re«se  Ut  provincia 
palermitana  per  lungo  corso  di  annL  Per  quanto  indagini 
abbia  io  nsate  non  mi  è  stato  possibile  raccapezzare  il  tempo 
della  sua  morte;  questo  però  io  so  cVegU  era  ancor  vivo 
nell'anno  1714.  Di  lui  fanno  onorovole  ricordanza  il  Hongi- 
toro  (1)  ed  il  Mazzuccbelli  (3).  Abbiamo  alle  stampe  : 

I.  dento  per  uno  ovvero  brieve  notitìa  de'  grandissimi  la- 
cri  e  goadagni ,  ohe  provengono   dall'  appUoatione 
footione  dì  tntte  le  nostre  opere  buone  ohe 
disponere  per  l'Anime  del  Purgatorio. — 
no,  appresso  Rwnolo^  1685,  in-ie." 

SCO  quel  che  di  lui  ci  lasciò  scritto  il  dot- 
nella  sua  BMxoiJieca  Stenla  (tom.  II,  pag.  55). 
a  Cephalaeditanos  Ordinis  Praedioatorom , 
ictOT,  ao  Generalis  Conoionator.  Dootrina  in- 
ao  poesim ,  amoenioresque  literas  ooluit. 
fortio  Episcopo  CephalaeditODo  gratiasìmus 
alem  Examinatorem  delegit.  Claruit  anno 
I  scrìtto  ricordato  dal  Mira,  abbiamo  di  lui: 

,  neìVAppendlce  pag.  23. 
par.  II,  pag.  803. 
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L  n  oontraponto  sacro  alla  lira  profetica  sopra  il  salmo 
118  —  Beati  immaculati.  —  In  Palermo ,  presso 
Decio  Cinllo,  1641,  iii-12.^ 

II,  Il  Tommaso  d'Aquino  trionfante ,  Tragedia.  — In  Pa- 
lermOj  presso  Decio  CirillOj  1641,  in-12.^ 

Lasciò  manoscritte,  secondo  pone  il  Mazzucchelli,  le  seguenti 
tragedie  in  versi  :  La  Santa  Margherita^  la  SaaUa  Agnese^ 
e  il  Sani^ Andrea  ;  le  quali,  tutte  e  tre,  son  ricordate  dal- 
TAllacci,  ncirindice  secondo  car.  438,  come  impresse;  ma 
neirindice  primo  non  se  ne  accenna  l'impressione. 


(contìnua) 


G.  Salvo-Cozzo. 


DEL  DOTARIO  DELLE  REGINE  DI  SICILIA 

DETTO  ALTRIMENTI  CAMERA  RE  GIN  ALE 


{ConUnuaeione.  V.  Anno  Il^pag.  196} 


Xn.  Quel  tratto  di  paese  che  come  dotarlo  yeniva  alle  nostre 
regine  assegnato,  costituiva  in  sostanza  una  vasta  signorìa  feu- 
dale soggetta  alle  regole  di  dritto  comune.  Si  scorge  infatti  dal 
citato  diploma  di  Guglielmo  II  (1)  che  la  regina,  non  altrimenti 
che  un  semplice  feudatario,  era  tenuta  a  prestare  il  suo  omaggio 
a  colui  che  sarebbe  salito  sul  trono  dopo  la  morte  del  re  suo 
marito,  e  a  fornire  il  debito  servigio  militare  in  ragion  della 
importanza  delle  terre  che  possedeva.  H  che  concorda  perfet- 
tamente con  le  disposizioni  contenute  nelle  Costituzioni  del  Re- 
gno (2),  e  coir  osservanza  de^  tempi  posteriori.  Cosi,  a  causa 
d^esempio,  troviamo  che  la  regina  Leonora  moglie  di  Federigo  I 
d'Aragona  era  tenuta  al  militar  servizio  pel  casale  di  Silvestro, 
per  la  terra  d'Avola,  pe'  feudi  di  Castelluccio  e  Gisìra  e  per 
certi  poderi  situati  nel  tenimento  di  Ragusa  (3);  e  nella  recen- 

(1)  <  Ita  quidem  ut  ipsa  Regina  uxor  nostra  predicta  omnia  semper  reco- 
gnoscat  ab  heredibus  nostris,  nobis,  nostra  ordinatione,  in  regnnm  succeden- 
tibus,  dt  de  omnibus  prescriptis  tenimentis  servitium,  prout  exigit  feodnm  eo- 
rum,  integre  et  illibate  iam  dictis  beredibns  nostris  faciat,  et  maneat  semper  in 
eorum  fidelitate.  »  Dipi.  cit.  ap.  Caruso,  Biblioth,,  II,  956  e  se%, 

(2)  Lib.  ni,  tit.  XVI. 

(3)  Bescriptiofeudorum  subRege  Friderieo,  ap.Gregorio  Biblioth.  Arag.  U,  464. 
Bell'assegnazione  di  Avola  fatta  alia  regina  Leonora  ved.  dipi.  28  ag.  DI*  in- 
diz.  1805,  ap.  Gregorio,  op.  cit.  II,  586. 
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sione  de'  feudi  e  de*  feudatari  compilata  per  ordine  di  re  Mar- 
tino, del  16  luglio  la  indizione  1408,  veggiamo  annotate  le  città 
e  terre  che  comprendevansi  nel  vasto  territorio  che  a  titolo  di 
Camera  Reginale  venne  alla  regina  Bianca  assegnato,  colla  enu- 
merazione dei  feudi  che  ne  dipendevano,  e  come  suffeudi  da 
altri  si  possedevano  (1),  I  suflfeudatarì  poi,  giusta  quel  eh'  era 
disposto  dalle  Costituzioni  anzicennate  (2),  eran  tenuti  a  prestar 
giuramento  di  fedeltà  alla  regina;  e  della  osservanza  di  un  tal 
costume  fino  alla  totale  soppressione  della  Camera  Reginale  ci 
fan  testimonianza  i  registri  del  Protonotaro  della  Camera  me- 
desima, nei  quali  se  ne  incontrano  esempt  innumerevoli  (3). 

Questo  è  quanto  possiam  dire  intomo  ai  rapporti  che  esiste- 
vano tra  la  regina  godente  il  dotarlo  ed  il  re  che  questo  asse- 
gnavale,  tra  lei  stessa  e  i  possessori  di  feudi  compresi  nell'am- 
bito del  territorio  con  tal  qualità  concedutole.  Litomo  alle  re- 

(1)  Àp.  Gregorio,  op.  cit.  II,  498-99.  Ciò  couferma  ancor  più  il  concetto  della 
identità  deHa  Camera  e  del  dotarlo  delle  nostre  regine.  Se  la  Camera  fosse 
stata  una  semplice  donazione  inier  vivos,  o  per  parlar  più  propriamente,  un 
semplice  appannaggio,  non  si  sarebbe  ritenuto  che  la  donataria.era  obbligata 
aUa  prestazione  del  serrigio  militare,  in  Tirtù  deUa  regola  generale  por  chiesto 
a  colei  che  godea  del  dotano. 

(2)  Tit.  cit. 

(8)  Non  è  fuor  di  luogo  U  riferir  qvà,  come  a  saggio,  una  formula  d'investi- 
tura di  feudo  appartenente  alla  Camera  Reginale,  tanto  più  perchè  questa  spe- 
cie d'atti  è  assolutamente  sconosciuta.  Io  Tho  cavato  dal  registro  segnato  di 
num.  2,  fog.  2  deirarchivio  sopracitato. 

Sexto  iunii  Tij.«  ind.  (1459)  apnd  civitatem  syracusie.  Nobilis  nicolaus  de  al- 
hirgino  de  terra  calathagironi  procurator  ad  hec  uobilix  rogerii  de  albirgino  eius 
patria,  prout  de  dieta  procuracione  constitit  tenore  cuiusdam  procuratorii  (mc) 
facti  mann  notarii  francisci  de  bonanno  publici  notarli  diete  terre  olim  quarto 
iunii  instantis  septime  indictionis,  in  presencia  magnifici  domini  michaelis  hospi- 
tal gnbematoris  camere  reginalis  personali  ter  consti  tutus ,  tactis  sacrosanctis 
seripturis,  iuramentum  fidelitatis  et  homagium  ore  et  manibus  commendatum 
iuxta  pragmaticarum  constitutionum  regni  Sicilie  continentiam  et  tenorem,^od 
erti  idem  rogerius  eervitor  fidelis,  vaseallue  et  baro  eereniseime  domine  domine 
nostre  regine  iohanne  et  heredibua  ei  eucceesorihus  suis  in  dieta  regno  Sicilie  ac 
promisi t  fidelitatem  iuxta  formam  iuris  prò  pheudo  buchalche  existentis  in  ter- 
ritorio terre  minei  diete  camere,  in  manibus  predicti  magnifici  prestitit  pariter 
ei  tribuit  prò  parte  dicti  nobilis  rogerii  eius  patris  constitucntis,  regia  fidelitate 
semper  salva.  Presentibus  nobilìbus  firancisco  grasso,  masio  pedilepori,  guillelmo 
manuello,  firancisco  di  prestuleu  et  aliis. 
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ladoDi,'  poi>  cbe  passavan  b-a  essa  e  i  bdoì  TaaaiUli,  et  vuol  ri- 
cordare che  nell'aatics  nostra  coatìtozione  ÌL  principato  e  il  ba? 
ron&f^o  temperavanù  a  vicenda,  a  che  pertanto  nà  illimitati 
dritti  avea  questo  sulle  persone ,  né  gravissimi  sulle  facoltà. 
Quindi  i  nostri  villani  eran  men  servi  che  quelli  dei  paesi  ol- 
tremare, i  rustici  erano  uomini  liberi,  aventi  lor  personalità  ca- 
vile, e  i  borghesi  e  i  cittadini  fin  delle  terre  fendali  aveono  ti 
sentimento  della  propria  libertà,  e  lo  loro  immunità  sostene- 
vano (1).  In  generale  pu&  dirsi  che  i  vassalli  delle  terre  dì 
fresco  popolate  eran  sottoposti  ad  alcune  leggi  determinanti  Ift 
maniera  e  le  condizioni  di  possedere,  e  i  servigi  che  da  Imn 
prestar  si  dovevano.  La  facoltà  di  trasmettere  agli  eredi  il  pM- 
sedimento  dei  proprt  beni  era  subordinata  alla  coadizione  del- 
l'incoiato; il  dritto  di  alienare  la  cosa  propria  riconoscevasi  solo 
in  colui  che  vantar  potesse  tre  anni  dì  possedimento;  comuni  i 
pascoli  tra  il  signore  e  i  terrazzani  ;  nel  caso  d' invasione  ne- 
mica, tenuti  questi  a  difendere  i  domini  di  quello.  Diverse  eran  però 
le  condizioni  delle  popolazioni  concesse  in  signoria,  imperocohà 
in  tal  caso  il  Principe  enumerava  nell'atto  stesso  della  concea- 
rione  i  servigi  che  eran  esse  obbligate  a  prestare.  E  in  gene> 
rale  questi  servigi  ridur  si  possono  all'obbligo  di  coltivar  le  terre 
del  signore,  0  al  recargli  dei  presenti  di  caccia  o  di  pollame  in 
certe  determinate  ricorrenze  :  però  oltre  a  cotesti,  che  servigi 
personali  o  reali  chiamar  si  possono,  i  baroni  avean  dritto  ad 
esigere  dai  loro  vassalli  la  rendita  che  ricavavasi  da  gabelle  e 
da  dazt.  Da  taluni  documenti  del  tempo  desnmesi  che  in  certi 
luoghi  percepivaù  un  dritto  di  platea  o  di /oro;  altrove  paga- 
vansi  dei  dritti  di  transito  o  di  stazione  nelle  vie  pubbliche  o 
-.:  — ij.  (^iQiiQQ  Qff^  \^  composizione,  cioè  il  pagamento  di 
omma  che  in  ragion  del  danno  infcrto  pagavasi  dall'of- 
all'ofifeso,  e  che  per  abuso  arrogavasì  talvolta  la  Regia 
e  comune  era  del  pari  il  fredo  o  bando,  eorta  di  mer- 
>vuta  al  magistrato  per  la  protezione  accordata  contro  il 

irno  alle  coodizioni  delle  persone  sollo  il  dominio  de'  Nonnuuii  si 
ilo  ne  scrisse  il  Gregorio,  Ooiuideraa:  Uh.  I,  cap.  V,  e  tib.  II,  Mp.  VII; 
[  l'Amari,  Guerra  dei  vespro,  7*  edii.,  voi.  I,  pif .  48. 
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èritto  di  prÌTata  vendetta.  Or  nelle  terre  feudali  tutte  cotesto 
prestazioni  o  tasse  che  dir  si  vogliano,  si  dovevano  in  tutto  o 
in  parte  al  signore,  come  a  colui  che  avevasi  il  diritto  di  am- 
ministrar la  giustizia  nel  territorio  alla  sua  signoria  sottoposto. 
Per  quanto  gravose  possan  oggi  parere  le  obbligazioni  anzi- 
dette, égli  è  certo,  ripetiamo,  che  la  condizione  delle  popola- 
lioni  siciliane  soggette  al  dominio  feudale  era  molto  meno  in- 
felice ohe  quella  dei  terrazzani  dei  paesi  stranieri  e  della  stessa 
italiana  penisola.  Chi  ha  letto  l'ultima  opera  data  in  luce  dal 
compianto  Luigi  Cibrario  (1)  può  ben  considerare  quanta  diffe- 
renza passasse,  per  non  dir  altro,  tra  i  villani  di  Sicilia  e  i  vil- 
lani di  regioni  dalle  nostre  assu  remote,  e  intenderà  benissimo 
come  a  ragione  reclamassero  gli  abitanti  di  Caccamo  avverso 
il  lor  nuovo  signore  Giovanni  di  Lavardino,  francese,  allorquando 
costui  aggravava  su  di  loro  la  mano  esigendo  straordinarie  pre- 
stazioni e  servigi,  e  asserendo  esser  queste  secondo  le  consuett4r 
diiii  del  suo  paese  (2). 

'  Questo  che  abbiam  detto  sin  qid  degli  abitanti  dello  terre 
léudaU,  e  dei  servizi  e  delle  prestazioni  da  essi  dovute,  basta  a 
darci  un^ideadi  quel  che  le  regine  esigevano  dai  vassalli  dolio  terre 
ehe  componevano  il  loro  dotarlo.  Il  recitato  diploma  della  re- 
gina Margherita  (v«  sopra  §  XI)  accenna  a  taluni  dritti  che  a 
lei  si  dovevamo  dai  terrazzani  di  San  Marco;  e  questi  rientrano 
appunto  nella  categoria  di  quei  dritti  di/oro  cui  più  sopra  ac- 
cennammo. Infatti  il  ius  canncB  e  il  ius  aaldarice  sono  appunto 
tra  quei  dritti  appartenenti  alla  Begia  Corte  nelle  città  e  terre 
demaniali,  che  nei  luoghi  feudali  ai  signori  si  attribuivano;  di 
dritti  ia  genere,  accordati  o  ceduti  al  monastero  di  S.  Filippo 
di  Fragali  sÌn  parla  nei  tre  diplomi  greci  che  citammo  più  so^ 
pra;  e  per  certo  degli  altri,  a  quelli  pia  o  men  somiglianti,  si 
dovevano  alla  stessa  regina  dalle  altre  terre  soggette  al  suo 
dominio ,  i  quali  noi  ignoriam  nella  specie ,  perchè  difettano  i 
documenti  da  cui  si  possa  argomentare  quali  essi  si  fossero. 

(i)  Bella  schiavUà  e  dei  servaggio,  e  specialmente  dei  servi  agricoltori,  li- 
bri in.  Milano,  Civelli,  1868-7«.  Voli.  3  in  8'. 

(5)  Falcand.  ap.  Caruso,  Biblioth.  I,  475.  V.  ancora  Gregorio,  Qmsideraz, 
lib.  n,  cap.  VI,  nnm.  5i,  e  Amari  op.  e  lor.  cit. 

Ardi.  Stor.  Sic,  Anno  II.  33 
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Ma  della  rendita  che  da  cotesti  dritti  A  rìcaTaya,  anzi  del 
valor  complessiTo  di  tutto  il  dotario  ò  argomento  soffidente 
raccordo  fatto  tra  il  re  Tancredi  e  Riccardo  d'Inghilterra  circa 
il  pagamento  dei  dotario  appartenente  a  Giovanna  d'Inghiltenra 
vedova  del  re  Guglielmo  II.  È  noto  infatti  che,  allorquando 
passava  lo  stretto  di  Messina  per  andare  in  Terrasanta,  Bieeardo 
fé'  sosta  per  alquanti  giorni  alla  torre  del  Faro  (settembre* 
ottobre  1190).  Sembra  ch'egli  prendesse  questa  occasione  per 
domandare  al  re  Tancredi  clie  gli  fosse  consegnata  la  vedova 
regina  custodita  nel  real  palalo  di  Palermo,  forse  perchè  di 
accordo  coli' arcivescovo  Gualtiero  Offiunill  si  era  opposta  m 
che  il  detto  Tancredi  fosse  proclamato  re  di  Sicilia  (1).  Ma 
insorte  infirattanto  alcune  brighe  tra  Tesercito  inglese  e  i  Mea- 
sinesi,  quella  che  poteva  considerarsi  xome  una  vertensa  da 
potersi  agevolmente  comporre,  si  venne  inaspettatamente  a  com- 
plicare, e  avrebbe  forse  dato  origine  a  gravi  difficoltà,  ae  non 
si  fosse  interposto  il  re  Filippo  di  Frauda,  anch'egli  di  passag* 
gio  a  Messina  per  andare  in  Terrasanta.  Ciò  che  chiedeva  Bio» 
cardo,  oltre  la  liberazione  della  sorella,  era  :  la  consegna  della 
contea  di  Monte  Santangelo  e  di  tutte  le  altre  terre  già  da  Gii* 
glielmo  assegnate  come  dotario  alla  detta  Giovanna  sua  moglie 
e  un  trono  d'oro,  secondo  era  usanza  per  le  regine  di  Sidilia. 
Domandava  poi  per  so  stesso  una  mensa  d'oro  della  lunghezza 
di  dodici  piedi  e  della  larghezza  di  un  piede  e  mezzo  con  due 
tripodi  dello  stesso  prezioso  metallo,  per  sostenerla;  una  tenda 
di  seta  che  si  stendesse  in  lungo  ed  in  largo  tanto  da  potw 
accogliere  a  desco  dugento  persone;  ventiquattro  coppe  ed  al- 
trettanti piatti  d'argento;  sessantamila  salme  di  frumento  e  pari 
quantità  di  orzo  e  di  vino;  e  infine  cento  galere  armate  e  prov* 
viste  de'  viveri  necessari  per  il  corso  di  anni  due.  Buggiero 
Hoveden,  cronista  inglese  e  familiare  di  Arrigo  II,  da  cui  ci 
son  riferiti  questi  particolari,  soggiunge  che  Riccardo  domandava 
tutta  questa  roba  a  nome  di  Arrigo  II,  suo  padre,  cui  era  stala 
promessa  da  Guglielmo,  certo  allorquando  conchiudeansi  le  sue 
nozze  con  la  figlia  di  costui. 

(1)  Palmeri,  Somma  deih  /^oHa  di  SieUia ,  cap.  XXIY ,  §  UI  (2«  odis. 
pag.  2iS). 
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A  8i£btt6  domande  rispondeTa  Tancredi  :  aver  dato  alla  re- 
gina Qioyaima  un  milione  di  tari  (1),  prima  che  si  partisse , 
eome  compenso  del  suo  dotarlo;  quanto  alle  altre  pretensioni 
esser  pronto  a  far  ciò  che  si  dovesse  secondo  le  consuetudini 
del  regno.  Finalmente  ogni  controversia  era  troncata  mercè  il 
pi^;amento  di  once  ventimila  per  ragion  del  dotarlo,  ed  altre 
ventimila  per  tutto  il  resto;  e  un  matrimonio  si  conchiudeva  tra 
una  figlia  del  detto  Tancredi,  ed  Arturo  duca  di  Bretagna,  ni- 
pote a  Riccardo  ed  erede  presuntivo  del  trono  d'Inghilterra. 

n  dotarlo  adunque  valeva  un  milione  di  tari,  più  ventimila 
onze,  cioè  in  cifra  tonda  onde  53,000.  Or  computando  a  L.  60, 90 
l'onda  d'oro  del  tempo  normanno,  secondo  il  calcolo  stabilito 
dall'  Amari  (2) ,  risulta  che  il  dotano  anzidetto  equivaleva  al- 
lora a  L.  3,227,700  senza  tener  conto  della  differenza  del  prezzo 
delle  cose  tra.  il  XM  secolo  e  il  nostro  :  che  se  poi  volessimo 
scendere  a  sifiEotto  ragguaglio,  forse  giungeremmo  a  conchiudeme 
che  quella  somma  rappresenta  oggi  un  valore  doppio  di  quel 
che  rappresentava  al  tempo  di  cui  discorriamo. 

Xm.  Dopo  aver  parlato  del  dotarlo  delle  regine  della  dina- 
stia normanna,  ci  toccherebbe  a  discorrere  delle  sue  vicende 
sotto  Te  dinastie  sveva  ed  angioina.  Ma  quel  che  se  ne  sa  si 
riduce  più  0  meno  a  dò  che  ne  abbiam  detto  di  sopra  (§  XI); 
ed  essendo  noto  del  resto  che  nel  detto  tempo  il  diritto  pubblico 
sidliano  non  subì*  variazioni  notevoli,  almeno  per  quel  che  ri- 
guarda gli  ordinamenti  feudali,  è  da  conchiudeme  che  drca  il 
dotario  le  cose  non  siano  diversamente  passate. 

Però,  dopo  la  memoranda  riscossa  del  Vespro,  esso  subiva, 
oome  tutte  le  nostre  antichissime  istituzioni,  una  sensibile  va- 
riazione, n  Vespro  fu  sulle  prime  (secondo  parve  all'Amari) 

(1)  «  Gai  Tancredus...  respondii  :  Ego  dedi  JToaanae  sororì  vesirae  decies 
centena  iiiiliia  de  terris  O^ar.  ierrenis)  prò  qaiota  damantia  dodarìi  sui  ». 
CùA  rHoveden.  Il  Palm^nri  (op.  e  loc.  cit.)  narrando  questi  fatti,  disse  che 
Tancredi  avea  dato  a  Giovanna  un  miiione  non  H  sa  di  ehe  moneta,  S' egli 
avesse  tenuto  presente  la  variante  marginale  del  testo ,  avrebbe  eertamente 
indovinato  che  invece  di  terrenis  debbo  leggersi  tarenis,  come  io  leggo  senza 
esitazione. 

(2)  Querra  del  Vespro  SicUtano^  docum.  LYII;  7«  ediz.  voi.  Il,  pagg.  402-406. 
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ua  moTÌmento  non  preparato  o  d'indole  popolana,  il  qiuile  etìbe 
per  fine  la  cacciata  dello  straniero  e  il  Tegumento  a  comone  (!);• 
pili  tardi,  Tuoi  per  la  influenza  dei  baroni,  yuoì  per  li  ocoiltì 
man^gi  di  Pietro  d'Aragona,  vuoi  finalmente  per  la  distretta 
in  cui  l'Isola  ai  Tenne  a  troTaro,  fu  giocoforza  rieoirere,  al  ao-. 
lito,  airinterveàto  Btranioro  per  espellere  un  oppressore  anch'esso 
straniero.  Qaiudi  fu  everta  la  corona  all'ÀragoDOBe,  il  ^ale  p^ 
altro  Teniva  spalleggiato  da  dritti  indispotaltilì  alla  medeeima;  ed 
egli  accettayala,  e  TeuiTa  prestamente  in  Sicilia,  segnito  da  buon 
dato  di  aTTenturìerì  catalani,  i  quali,  com'era  bea  naturale,  tro- 
Torono  anch'essi  la  loro  coperta  nel  hoacfaette  imbandito  al  ìor 
'  eondottiere.  Essi  non  trovaron  per  certo,  nna  preda  da  dirì- 
dersi  all'apostolica^  conio  i  compagni  del  conte  Raggiere,  dap^ 
poiché  non  y'eran  qui  pia  Saraceni  da  esterminare,  ad,  quindi, 
joA  gran  nassa  £  opime  spoglie  da  distriboire;  tattaTÌa  egli  di 
focile  il  supporre  che  del  molto  e  del  buono  sempre  ci  fìi;  o 
qoesto  spiega  agevolmente  la  gronde  affiuenza  di  Catalani  ve» 
nati  in  Sicilia  a  godere  di  qael  po'  di  bene  che  la  fortuBB 
mettea  loro  dinanzi ,  e  il  perchè,  dopo  la  pace  di  Castronow 
(1302),  lo  etesBo  re  Federigo,  tanfo,  per  dar  da  £are  a  qnells 
braTB  gente,  eccitonne  uua  parte  a  passare  nell'Àreipelago  «otto 
il  comando  dell'ardimentoso  Ruggiero  de  Fior  alla  oooqoista  dei 
ducati  di  Ateae  e  di  Kec^atria. 

Ciò  non  pertanto  un'altra  parte  di  cotesti  avventurieri,  e  senza 
dubbio  la  più  numerosa,  rìmaneasi  nell'Isola,  dove  più  tordi  doTea 
costituirò  quella  fazione  catalana,  eh»  ri  rese  tristamente  eele- 
bro  noi  perìodo  dell'anarchia  feudale  perle  gaeire  aecanitomento 
sostenuto  contro  la  parte  latina  o  nazionale;  e  che  ingrossata  da 
quagli  altri  che  venner  co'  Martini,  riuscì  a  soprapporsi  al  paese 
per  aggiogarlo  definitivamente  al  carro  della  gran  Uonarchìa 
Spagnuola. 

"r  cotesti  Catalani  adusati  a  ordini  politieì  per  avrentura  pifc 

Con  ciA  nun  intendo  escludere  il  btto  della  congiara  dct  Proeida,  la 
pokeva  star  da  so,  senza  supporla  in  retasionii   colla  sommossa,  certo' 

anna,  d<d  31  niarco  1283.  Mi  pare  infatti  che  si  possa  ammetter  beois- 
che  il  popolo  fosse  insorlo  senza  aver  nemmeno  conoscenza  itella  eon- 

,  la  qiiiilr-  fu  in  ci>rti>  senso  nUravcrMla  ilolla  subitanea  insurrezione. 
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lArghi  che  dapertutto  altrove  a  quel  tempo,  importavan  fra  n<H 
lor  tradizioni  e  lor  costumanze;  e  pare  indubitabile  che  da  essi 
noi  avessimo  tolto  parecchio  delle  nostre  antiche  forme  costitu- 
zionali, come  a  dire  la  distinzione  del  Parlamento  jn  tre  bracci; 
quella  istituzione  mal  nota  e  peggio  giudicata  della  Deputazione 
del  Regno;  e  finalmente  quella  dottrina  che  campeggiò  special- 
mente negli  atti  dei  nostri  Parlamenti  del  XY  secolo:  essere, 
moò,  i  donativi  votati  dai  rappresentanti  la  Nazione  un  corrispet- 
tivo delle  grazie  o  capitoli  cV  essi  domandavano  al  re,  di  modo 
die  questi  dovessero  aver  valore  d*  istrumento  autentico  e  forza, 
ed  efficacia  di  contratto  e  di  legge  pazionata  e  convenzionale  (1)» 

Ma  r  influenza  delle  idee  importate  da  Spagna  in  Sicilia  non 
si  limitò  solamente  agli  ordini  costituzionali,  chò  le  consuetudini 
feudali  ne  furono  anch'esse  modificate.  Il  baronaggio  siciliano 
era  veramente  venuto  molto  in  su  dopo  il  Vespro,  ma  non  quanto 
i  nobili  di  Catalogna,  Aragona  e  Valenza,  i  quali  a  tempo  e  a 
luogo  atteggiavansi  ad  uguali,  piuttosto  che  ad  inferiori  a'  mo- 
narchi; e  nella  loro  unione  contro  il  re  Pietro  IV  (1347)  avean 
dato  memorabile  esempio  a'  lor  connazionali  stabiliti  nell'  Isola. 
Quindi  avvenne  che  sotto  Giacomo  e  Federigo  fu  profondamente 
trarformata  la  legislazione  feudale,  e  poco  mancò  che  gli  stessi 
fiaudi  non  divenissero  semplici  allodi. 

Ma  oltre  che  negli  ordinamenti  politici  e  feudali,  le  tracce 
della  influenza  catalana  si  lasciano  scorgere  ancora  nel  privato 
diritto  e  ne'  costumi  de'  tempi.  Di  che  io  non  mi  farò  ad  al- 
legar degli  esempi,  bastandomi  quel  che  son  per  dire  intorno 

(1)  Non  è  qui  il  luogo  di  ragionar  distintamente  delle  istituzioni  aragonesi, 
e  della  loro  influenza  in  Sicilia.  Ma  per  giustificare  quanto  ho  detto  di  sopra, 
ricorderò  la  forma  del  parlamento  del  principato  di  Catalogna,  il  qual  parla- 
mento fin  dal  127S  risultava  composto  di  tre  bracci  (V.  Camproani,  Practica 
y  estilo  de  celebrar  cortes  en  el  reino  de  Àragon  eie.  Madrid  ISSI,  pag.  180);  là 
istituzione  della  Deputazione  del  Regno,  che  data  dalla  fine  del  secolo  XIT 
(i?i,  pag.  144);  —  e  sopratutto  voglio  notare  che  i  capitoli  dello  Cortes  si  con- 
sideravano, al  dir  del  citato  scrittore,  come  leyes  paceionadas  por  centrato  re- 
ciproco. Si  veggano  ancora  :  Mariana  de  rebb.  hispan.  XYI,  15,  Lorenzo  Matheu 
y  Sanz,  de  regimine  regni  Yaleniiae,  Q.  $,  g  1.  Sect.  l,n.  6;  e  Giovanni  Laet  Bp' 
ipania,  f.  189  e  seg.  (della  collez.  Elzeviriana  de  Rebus  pubblicis).  Chi  voglia  poi 
avere  nn  quadro- delle  antiche  istituzioni  e  costumanze  aragonesi,  legga  il  cap.  Il 
deirìntroduzionc  alla  Storia  del  regno  di  Ferdinando  e  Isabella  del  Prescott. 
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al  dotano  presso  gli  Spagnaoli  e  alla  camera  di  Maria,  moglie 
di  Martino  re  d^Àràgona. 

Si  sa  che  non  ostante  il  lungo  dominio  musulmano,  gli  Spa* 
gnuoli  conservarono  talune  usanze  derivanti  dall'antica  legisla- 
zione de'  Goti  (1).  Secondo  questa  legislazione  chiunque  volea 
tòr  moglie  doveva  assegnarle  una  dote,  la  quale  non  poteva  eo* 
cedere  il  valore  della  decima  parte  de'  propri  beni  (2).  È  su- 
perfluo il  tornar  qui  a  ricordare  che  la  parola  dote  nel  caso 
nostro  debbo  intendersi  nel  senso  germanico,  poichò  di  que- 
sto abbiamo  già  ragionato.  Ma  a  dimostrare  che  cotesta  usanza 
conservossi  in  Aragona  anco  dopo  la  cacdata  de'  Musulmani 
da  Saragozza,  gioverà  citare  un  diploma  del  1198  esistente 
nel  tabularlo  di  S.  M.  del  Filar,  e  riferito  dal  Bianca  (3) ,  il 
quale  è  appunto  una  carta  di  costituzione  di  dote  nel  senso  ohe 
danno  a  questa  parola  le  leggi  anzidette. 

Allo  stesso  modo  come  i  Francesi  chambre  o  chambre  de  lafemme,^ 
cosi  camara  chiamarono  gli  Spagnuoli  il  dotario.  Sembra  peri 
che  con  tale  appellazione  si  volesse  indicare  non  solamente  quel 
ohe  spettava  alla  moglie  come  semplice  lucro  di  sopravvivenza, 
ma  eziandio  quel  tanto  che  come  una  specie  di  appannaggio 
le  si  attribuiva,  e  che  destinato  era  a  far  le  spese  inerenti  al 
grado  ed  alla  dignità  della  medesima.  Egli  è  poi  certo  che  i 
reali  d'Aragona  costumarono  di  assegnare  iure  camerae  et  prò 
camera  dei  beni  feudali  alle  lor  mogli  (4),  come  certo  ò  del  pari 

(1)  Hieron.  Bianca,  Aragonens.  rer.  eommeni.;  in  EupatUa  lUiUtraia  Schot^ 
li,  m,  6S9. 

(S)  Lex  Wisigothorum,  lib.  m,  tit.  Y.  e  Decernimus  igitar,  ac  legis  huius  per- 
petim  serrata  sanctlone  censemus,  ni  quicnmque  ex  Bdatii  nostri  Primatibos, 
vel  Senioribas  gentis  Gothonim  filiam,  alterinsve  caiuslibet  relictam,  sea  sibi 
sen  filio  suo  poposcerìt  in  coniugio  copulandam,  sen  quisquis  ex  praedictorum 
ordine  uxorem  sibi  elegerit  expetendam,  non  amplius  unusquisque  in  puellae 
vel  mnlierìs  nomine  dotis  titulo  conferai,  vel  conscribal,  quam  quod  dedmam 
partem  rerum  suarnm  esse  constilerit.  »  È  qui  da  notare  che  secondo  le  consue^ 
ludini  di  Castiglione  (ap.  La  Manila,  Consuetudini,  Ut  27>  pag.  83},  il  dolano  ri- 
spondeva alla  decima  parte  della  dote. 

(S)  Loc.  cil. 

(4)  Di  questo  abbiam  prova  in  un  documento  esistente  in  uno  dei  volumi 
eoUeetanea  (voi.  4,  f.  275  e  seggO'deirÀrchivio  del  Protonotaro  del  regno.  Risulla 
dal  detto  documento  che  Martino,  il  duca  di  Monlblanc,  poco  dopo  il  suo  avvcni- 
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che  con  siffatte  assegnaziom  b'  intendoTa  a  provredore  al  lustro 
proporzionato  al  grado  cVesse  occupavano  neirordine  sociale. 

Una  simile  costumanza  venne  ad  innestarsi  a  quella  del  nostro 
dotano;  ond'à  che  nei  contratti  nuziali  di  persone  appartenenti 
al  patriziato,  e  di  epoche  posteriori  al  XIY  secolo,  noi  veggiaii^o 
apparire  a  lato  al  medesimo  un  nuovo  assegno,  cioè  la  recamera  (1) 
o  spiUatìco,  il  quale  assegno  ò  destinato  appunto  alle  spese  per 
r  abbigliamento  della  Signora.  Se  non  che,  laddove  presso  gli 
Aragonesi  la  sola  assegnazione  iure  camerae  comprendeva  in  sé 
la  doppia  caratteristica  del  nostro  datario  e  della  nostra  reca" 
merOj  presso  noi  Tuno  e  l'altra  rimasero  distinti  e  separati,  in 
modo  che  il  primo  continuò  ad  essere  quel  ch'era  già  divenuto, 
cioò  un  semplice  lucro  di  sopravvivenza,  e  la  seconda  non  si 
esiese  oltre  il  tempo  in  cui  veniva  a  sciogliersi  il  matrimonio 
per  la  morte  di  uno  de'  coniugi. 

A  questa  regola  generale  fece  però  eccezione  la  damerà  delle 
nostre  regine,  la  quale  si  modellò,  per  dir  cosi,  interamente  sul 

mento  al  trono  d'Aragona  costituiva  a  Maria  sua  moglie  un  annuo  assegnamento 
di  yentieinquc  mila  fiorini  d'oro  d'Aragona  iure  camere  et  prò  camera  et  suiten^a- 
Uone  magnifice  domus  eue  (20  ottobre  .1396);  —  che  non  contento  di  ciò,  e  quasi 
per  disobbligarsi  verso  di  lei,  cbe  pur  tanto  ayea  contribuito  co'  suoi  tesori  al 
buon  esito  della  impresa  di  Sicilia  (1892  *  96),  egli  le  donava  più  tardi,  sem- 
pre allo  stesso  titolo,  tutte  le  rendite  dovutegli  dalle  città,  terre  e  vassallaggi 
che  gli  appartenevano  prima  d'esser  chiamato  a  regnare  (11  dicembre  1897); 
che  in  seguito  aggiungeva  alla  camera  la  contea  d'Ampurias  con  tutti  i  dritti 
e  pertinenze  a  queila  attenenti  (15  ottobre  1898;; — e  tutti  i  castelli  e  fortilizi 
che  innanzi  al  cominciar  dei  suo  regno  formavan  parte  del  patrimonio  suo 
proprio  e  di  quel  della  moglie  (1  dicembre  1401);  —  e  finalmente  accordava 
alla  medesima  la  giurisdizion  civile  e  criminale  sopra  tutti  i  vassalli  di  qual- 
sivoglia condizione,  che  nei  luoghi  compresi  nelle  detto  assegnazioni  abitas- 
sero (20  aprile  1408). 

11  documento  di  cui  è  parola  si  legge  in  un  frammento  di  registro  di  lettere 
reali  riguardanti  cose  e  persone  del  regno  d'Aragona,  il  quale  sta  insieme  a  tanti 
altri  frammenti  di  registri  e  di  carte  disparatissime.  Esso  è  un  privilegio  man- 
cante di  chiusura  e  di  data,  con  cui  Martino  re  di  Sicilia,  nella  sua  qualità  di 
governatore  degli  stati  del  padre,  conferma  parecchie  donazioni  ed  assegnamenti 
&tti  da  questi  alla  moglie,  lo  non  ho  tenuto  conto  qui  di  tutte  le  concessioni  che 
vi  son  citate  in  favor  di  quest'ultima,  limitandomi  solamente  a  notar  quelle  che 
diconsi  fatte  iure  camere  et  prò  catnera, 

(1)  Questa  parola  è  evidentemente  un'alterazione  delle  due  voci  latine  iure 
camerae. 
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tipo  Aragonese,  vai  quanto  dire,  fu  tanto  un'aasegnazione  ohe  ri 
godea  durante  il  matrimonio,  come  la  reeamert^  quanto  un  lucra 
di  sopravrivenza ,  come  il  datario.  Le  prime  tracce  di  questa 
nuova  istituzione  succedente  allo  antico  dotarlo  delle  regine 
normanne  e  stoyc  s'incontrano  all'epoca  del  matrimonio  di  Fe^ 
derigo  d'Aragona  con  Leonora  d'Angiò  (1303).  Si  desume  infatti 
da  documenti  coeri  che  in  tale  occasione  furono  ad  essa  asse- 
gnati, tra  gli  altri  luoghi,  il  castello  d'Avola  con  la  terra  an- 
nessa (1)  e  l'isola  di  Pantellaria  (2),  e  che  eziandio  la  città  di 
Siracusa,  certo  per  identico  titolo,  le  apparteneva  (3).  Non  è  poi 

i 

(1)  Dipi.  28  agosto  111  ind.  1305.  Fedorigo  ordina  agli  abiUnti  d*Avola  di 
prestar  giuramento  di  fedeltà  alla  regina  Leonora  come  signora  della  terra. 
Onesto  diploma  è  stato  pubblicato  dal  Gregorio  (Bibl,  arag,  U,  586).  Si  reda 
ancora  la  citata  DeèeripHo  feudorum  sub  rege  Federico,  dalla  qnale  sì  soon^ 
che  oltre  alla  detta  terra,  la  regina  Leonora  possedeva  il  casal  di  Silvestro,  i 
fendi  di  Gastellucdo  e  Gisira  e  certe  terre  nel  tener  di'Bagnsa. 

(2)  Micb.  Plat.  Hi8i,  part.  I,  cap.  56,  ap.  Gregorio  op.  cit.  I,  624,  donde 
si  scorge  che  la  detta  regina  legò  la  sopranominata  isola  a  Giovanni  dncà 
d'Atene  e  di  Neopatria,  suo  figlio.  Il  Gregorio  medesimo  (Qmaideraz.  Uh.  IV, 
cap.  lY,  nuro.  ISl)  da  ciò,  e  da  altre  testimonianze  deduce  Talienabilità  degli 
appannaggi  e  se  pur  questo  fatto  non  dee  ripetersi  da  una  l^gg^  più  generale  » 
quella  cioè  che  riguarda  V  alienabilità  de*  feudi  pubblicata  dallo  stesso  re 
Federigo. 

(S)  Dipi,  di  Eleonora,  (27  giugno  VI  ind.  1323)  diretto  ai  giurati  cwilaiiM 
9ue  Syraeusarum,  col  quale  ordina  di  escompntarsi  una  somma  ai  gabelloti 
del  biscotto  per  indennizzarli  di  iatture  sofferte  nell^amministrazione  del  bal- 
zello anzidetto. — È  da  notare  che  in  questo  diploma  si  accenna  ai  maestri 
Razionali  della  Curia  Reginale  (magistri  raUonaìea  magne  regie  curie  et  no- 
stre). Ck>fi&  Tuffìcio  dei  maestri  razionali  della  Camera  che  funzionava  indipen- 
dentemente dalla  Magna  Curia  RaUonumy  come  appresso  vedremo,  risalirebbe 
fino  alla  prima  metà  del  sec.  XIY. 

Altro  dipi,  della  sudetta  regina  (13  settembre  Vili  ind.  1324)  col  quale,  de- 
rogando alle  consuetudini,  ossa  conferma  l'elezione  di  certi  ufliciali  della  città  di 
Siracusa,  non  Catta  secondo  le  forme  stabilite. 

Dei  duo  citati  diplomi  il  primo  è  accennato  nel  Bis.  Qq.  H.  45  della  nostra 
Bibl.  Gom.,  il  secondo  è  stato  pubblicato  dal  Gregorio  (Bibl,  arag.  U  5S7).  Io  ne 
ho  inoltre  le  copie  cavate  dalla  raccolta  del  Gaetani^  e  comunicatemi  dall'egre» 
gio  e  gentile  mio  amico  sig.  E.  de  Benedictis. 

Ritengo  apocrifo,  e  perciò  non  cito  qui  un  altro  diploma  riportato  dal  fìunoso 
Mugnos  (Theatro  geneal,  tom.  III  citato  dal  Gaetani  nel  ridetto  Ms.  Qq.  H.  45) 
col  quale  un  Lodovico  Starrabba  sarebbe  stato  nominato  Governatore  della  Ca- 
mera Reginale.  Del  resto,  vedremo  in  seguito  che  questa  carica  appare  soltanto 
dopo  la  partenza  della  Regina  Bianca  vedova  di  re  Martino,  cioè  nel  1415. 


I>£LL£  EEGIKB  DI  8IC1LU  401 

Sabbio  ohe  la  detta  regina  fosse  entrata  nel  godimento  dei  beni 
anzidetti  fino  dallo  stesso  giorno  dell^assegnazione,  imperocohò 
da  un  dei  documenti  cui  piii  sopra  accennammo  (1)  apparisce 
die  il  possesso  dei  medesimi  le  fu  immediatamente  conferito;  e 
dalla  citata  Descrisiane  dei  feudi  sotto  re  Federigo  risulta  die 
fin  d'allora  era  essa  tenuta  all'obbligo  della  prestazione  del  mi- 
litar serrigio  per  le  terre  che  possedeva.  Finalmente  dal  eom« 
plesso  delle  poche  memorie  che  di  questo  primo  periodo  della 
Camera  sono  fino  a  noi  penrenutei  risulta  chiaro  ch'essa  eserd- 
tara  nelle  terre  a  lei  sottoposte  quei  poteri  amministratiyi  e 
giurisdizionali  che  secondo  la  costituzione  dei  tempi  erano  ai 
feudatari  attribuiti. 

Ma  la  costituzione  definitira  della  Camera  Reginale  non  data 
▼eramente  che  dal  1361|  doà  dall'epoca  del  matrimonio  di  Fe- 
derigo ni  con  Costanza  d' Aragona.  *^  Quelle  nozze  (scrive  il 
nostro  egregio  Isidoro  La  Lumia)  ebbero  già  a  celebrarsi  tra 
congiunture  bizzarre,  che  possono  dar  concetto  de'  tempi.  H  re 
adolescente,  palleggiato  tra  le  ayyerse  fazioni  che  si  contendeano 
il  goyemo,  trovayasi,  merco  la  influenza  del  Gran  Giustiziere 
Artole  Alagona,  capo  della  nobiltà  Catalana,  fidanzato  alla  prin- 
cipessa Aragonese;  ma  non  era  costei  giunta  ancora  nell'isolai 
e  Federigo  veniva  in  balia  de'  Yentimiglia  e  d'  altri  nobili  di 
stirpe  Latina,  i  quali  per  quel  nodo  vedevano  assai  di  mal  genio 
crearsi  relazioni  novelle  tra  i  due  rami  della  stessa  dinastia 
regnanti  in  Sicilia  e  in  Ispagna.  D'un  tratto  si  diffonde  la  no- 
tizia che  la  sposa  reale,  con  un  convoglio  di  navi,  ò  approdata 
nel  porto  di  Trapani.  U  cuore  del  giovane  re  trasalisce  di  giu- 
bilo; ma  il  conte  di  Geraci,  suo  novello  custode,  in  nome  de- 
gl'interessi del  regno,  gì' impone  di  rinunciare  la  mano  della 
sospirata  cugina.  Federigo  dissimula  e  finge  :  allontana  pubbli- 
camente da  sa  i  messaggieri  che  spediva  Costanza  ;  di  nascosto 
la  rassicura  e  la  invita  ad  aspettarlo  in  Catania,  presso  il  Gran 
Giustiziere.  Un  giorno,  stando  in  Cefalù,  il  conte  di  Geraci  pre- 
cede il  re  alla  caccia  nel  bosco  :  il  re  monta  in  sella  ed  involasi 
con  tre  soli  domestici;  un  pastore  gl'insegna  il  cammino,  e  per 

(1)  Quello  del  n  giugno  IH  ìnd.  1323. 
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aspre  e  recondite  vie  lo  guida  in  Mistretta.  Il  conte  lo  insepe 
co'  suoi  armati  satelliti,  ma  il  raggiunge  a  Mistretta  non  prima 
che  il  ponte  levatoio  del  castello  si  alzasse  alle  spalle  del  pro- 
fugo principe.  Accorre  Artale  Alagona,  conduce  Federigo  a  Mineo, 
e  quindi  a  Catania,  ove  il  Vescovo  congiunge  e  benedice  i  due 

•posi  (1)  '\ 

E  Federigo,  quasi  avesse  voluto  lasciare  un  monumento  della 
sua  soddisfazione  per  l'intento  asseguito,  largìieggiava  verso  la 
moglie,  assegnandole  quel  vasto  territorio  che  fino  al  1536  formò 
la  Camera  Beginak.  Comprendonsi  nella  primitiva  assegnazione 
la  città  di  Siracusa,  le  terre  di  Lentini,  Mineo,  Vizzini,  Paterno 
Castiglione,  Francavilla;  i  casali  di  Linguagrossa,  Santo  Stefano 
di  Briga,  e  l'isola  di  Pantelleria  con  tutti  i  dritti  e  pertinenze 
e  colla  giurisdizione  civile  e  criminale  (2).  E  poiché  il  valore 
di  tutti  cotesti  beni  non  attingeva  la  somma  delle  onde  7000 
promesse  come  donazione  propter  nupHaSj  assegnavansi  altre  on- 
de 2242  su  tutti  i  redditi  del  regno  per  pareggiar  la  partita  (3). 
I  Siracusani  affrettavansi  a  prestar  omaggio  alla  lor  nuova  si- 
gnora per  mezzo  di  lor  sindad  o  rappresentanti,  ed  essa  accor- 
dava talune  grazie  da  loro  in  nome  dell'università  domandate  (4). 

(i)  La  Lumia,  /  quattro  Vleartt  cap.  I,  §  I,  ne'  suoi  StuéK  di  Storia  Siei- 
liana,  1,  509-10. 

(2)  Dipi.  6  aprile  XIV  ind.  (1861)  ap.  Gregorio  Bibl.  TI,  8S8,  «  Attendentes 
exceUentiam  n(«strani  de  lisse  et  assignasse  iUustri  domine  Gonstantie  dicti  regni 
regine  consorti  càTÌasìme  in  donationem  propter  nuptias  ecc.  •.  lì  lettore  ricor- 
derà Tosservazione  già  fatta  :  essersi,  cioè,  anco  per  queste  parole  indicato  il  do- 
torio. 

(8)  Dipi.  8  aprile  XIV  ind.,  1861,  loc  cit.  pag.  539. 

(4)  Dipi.  14  aprile  XIV  ind.  1861,  ap.  Gregorio  op.  cit.  pàg.  540. 

Le  grazie  o  capitoli  accordati  sono  : 

1.  Gli  ufficiali  municipali  (capitano,  giudici,  notaio  degli  atti  della  curia  gin- 
ratoria)  si  nominino  annualmente  dalla  curia  Reginale. 

2.  Siano  abolite  tutte  le  gabelle  indebitamente  imposte. 

3.  Siano  restituite  aU'uni versila  le  gabelle  imposte  precedentemente  per  la 
riparazione  delle  mura  della  città  e  per  altri  bisogni  municipali. 

4.  I  cittadini  siracusani  siano  esenti  AMe  posate, 

8,  Sia  proibito  ai  rei  di  tradimento  Taccedero  alla  città  prima  che  tutto  il 
regno  sia  ricomposto  in  ordine  e  pace,  dapoichè,  come  dice  il  testo,  ima  ovie 
iotumgregem  contaminai  si  fuerit  morbida  faeta. 


DELLE  BSGINE  DI  8ICILU  403 

Sembra  però  che  essi  fin  d'allora  fosser  poco  contenti  del  lor 
nuoTO  stato  :  gli  eredi  del  nome  di  Gerone  e  di  Dione,  direbbe 
ano  scrittore  del  XYI  secolo,  mal  poteyano  acconciarsi  ad  esser 
governati  da  una  donna,  e  divenir  per  sempre  quasi  mancipio 
di  essa;  ma  noi  diremo,  forse  più  esattamente,  che  ad  una  città 
adusata  a  vivere  in  libertà  come  le  altre  città  demaniali,  dovea 
naturalmente  ripugnare  il  vedersi  ridotta  agli  stessi  termini  di 
una  terra  di  barone;  ond'è  che,  morta  non  guari  dopo  la  regina 
(1362),  essi  si  fecero  a  domandare  al  vedovo  re  che,  essendo 
Siracusa  una  delle  città  principali  del  regno,  e  sempre  ap- 
partenuta al  regio  demanio,  piacesse  a  8.  B.  M.  restituirla  nel 
suo  prisHno  essere,  e  non  concederla  in  avvenire  né  a  regine  né 
a  suoi  figli  che  si  fossero^  non  ostante  la  concessione  già  fatta 
aUa  drfunta  Costama  (1);  ed  il  re  concedeva  in  parola  quant^essi 
chiedevano. 

Ma  i  Siracusani  non  godettero  a  lungo  di  quella  libertà  che 
dopo  tanto  insistere  erano  riusciti  ad  ottenere.  Imperocché  dopo 
la  morte  di  Federigo  m  (1377)  succedeva  quel  miserando  pe- 
riodo  di  feudale  anarchia  che  riusciva  a  spossare  la  fortunosa 
Sicilia  e  a  renderla  fadl  preda  all'ingordo  straniero.  Allora  le 
terre  già  comprese  nella  Camera^  le  quali  dopo  la  morte  della 
regina  Costanza  eran  tornate  al  regio  Demanio,  vidersi  ridotto 
in  mano  di  nobili  che  vi  spadroneggiavano  a  loro  grande  agio; 
tal  fa  la  sorte  toccata  a  Siracusa,  die  per  delegazione  del  fa- 
moso Artale  Alagona  tenevasi  in  rettoria,  cioè  sotto  il  dominio 
di  Iacopo  di  lui  fratello  ;  lo  stesso  fu  di  Lentini  e  di  Yizzini 
venute  in  potere  di  Matteo,  e  di  Manfredi  Alagona  fratelli  an- 
ch'essi del  detto  Artale  (2).  Più  tardi  Yizzini  si  possedeva  da 

(1)  Dipi.  26  agosto  I  ind.  1863  nel  reg.  del  Protonotaro  del  1861-68  f.  120 
V.  e  nel  Hs.  Qq.  H.  45. — n  giasto  desio  di  libertà  portava  i  Siracusani  a  dimen- 
ticare 0  dissimulare  la  storia.  Si  sa  infatti  che  sotto  i  Normanni  Siracusa  appar- 
tenne a  Giordano,  e  poi  a  Tancredi  nipote  di  re  Ruggiero  (Gregorio  Omsidera%. 
lib.  ly  cap.  II,  n.  8)  e,  a  tacer  d'altro,  abbiam  veduto  ch'essa  appartenne  alla 
regina  Leonora. 

(2)  La  Lnmia,  I  guaUro  TS^orf,  nel  voi  I  de'  suoi  Stud(  di  Sioria  SieUUma, 
a  pag.  K28. — Manfiredi  di  Alagona  possedea  però  Yixzini  per  concessione  fat< 
taglione  da  Federigo  a  19  maggio  XIII  indiz.  1875.  Y,  reg.  Gancell.  an.  1875 
tog.  1,  e  Ms.  Qq.  H.  45  cit. 


yr-.vsA   J-- 

**   -  •-!*    a:**!!!!!  a.  3 

■*  cv.  ti.— A  _  r'riii  c^  Baoi  ^rni." 

u  ',■■**.  i  it'  fiiiiiul,  «  i  ri:innPBafr<  ■la. 
•  i*Tr»  »*»i:«  ii  nui;  i^.  'm  m"   rm/-  xh 

HaJ  M  K«aM ,  •  dj  MI  f»-_:^.fgiLJag  feL»  3 

ri«o  4!Ì  d«r.i«l«r*  Ari  cmì  ^v^  Q» 

cUrai  i/iò  rolu ,  «  ia   direne  rinr.» -         ,     ^ 

At(j;  e  d«lj«  dclìbcnzMnri  di  cmb  ■  fa  ^ki^h  k  ^  M 
e«;fItot«  r  d«r  detto  r«  ICwniio  (?).  Xn  ^  ;£--T«nsw  de 
*f»  I«  i«rr«  Ho  dalle  prive  rìcoscndcie  per  iÌimi'i"  fc«# 
l'Onifnl,  Mioeo,  Paterno,  Sìnous  (3);  e  cb  per  'Hu 
0.  Filippo  d'Argiri ,  «  Cacd^oe  &  nJiiots  b  « 
delU  «luato,  !•  quia  arru»  «be  •!  B^  j 
•I  «ppsrlenMwro. 

Dopo  «TOP  preia  quella  prina  imporUnte  deIiber»iMM, 


(0  Ciplt.  I  ror.  Nari.  ,p.  tmU  I,  j» 
">  *•■  TmU  ItO-lSI. 

'  »V-  M<rl.  fbid.  ISt. 
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Parlamento  domandò  al  re  che  proyvedesse  la  casa  della  regina 
di  giìésto  e  legittimo  patrimonio  del  quale  essa  potesse  vivere  ono^ 
rwclmente.  E  il  re  rispondeva  che,  fatta  la  dichiarazione  delle 
terre  e  luoghi  di  Regio  Demanio,  si  sarebbe  anche  a  ciò  proy- 
veduto  (1).  Purtuttayolta  ei  pare  che,  almeno  durante  la  vita 
della  regina  Maria,  non  se  ne  fosse  fatto  nulla,  e  che  la  Camera 
si  sia  ricostituita  solamente  in  occasione  del  matrimonio  di  Mar- 
tino con  Bianca  di  Navarra,  del  quale  passiamo  a  discorrere. 

{contìnua)  R.  Starrabba 


(1)  Gap.  IX  reg.  Mari.  ap.  Testa  I,  144.  ~  Giova  riferir  gul  il  testo  del 
citato  eapitolo  : 

€  Item  qnod  (Dominos  Box)  de  sao  insto  patrimonio  provideat  et  ordinet 
domum  saam,  ei  Daminae  JReginas  eui  eonsHiuat  àebihtm  pairitnonium  de  quo 
P9€8ii  honorifiee  vivere. 

-  <  Sua  Regia  Hajestas  respondet,  gaod  facta  declaraUone  terranun  et  loco- 
rum  Demani],  ordinata  ejns  domo,  post  eum  Consilio  Ularum  duodecim  per- 
Bonarumj  prout  in  responsione  primi  copt/u/t  aliorum  capOulorum ,  ordinabit 
et  providebit  domum  dictae  Reginae,  sic  quod  possit  vivere  honorifiee,  et  &- 
ckit  eiiam  declarari  sunm  debitum  patrìmonium. 

«  Post  praedicta,  prae&ta  Regia  Majestas  ordinavit  et  declaravit  super  con- 
tentis  in  dicto  capitnlo,  cum  concordi  Consilio  duodecim  i)ersonarumy  sic  ei 
prout  in  responsionibus  aliorum  capitulorum  parHeulariier  coniineiur  ». 

Ma  quali  sono  questi  capitoli  e  le  correlative  risposte  cui  quivi  si  accenna? 
Nella  serie  di  quelli  di  re  Martino  ninno  mi  è  avvenuto  incontrarne  che  ài 
riferisca,  anco  aUa  lontana,  al  dotario,  alla  Camera  o  al  patrimonio  deUa  regina 
Maria.  Pertanto  sono  entrato  nel  dubbio  se  le  parole  prout  in  responsionibus 
aliorum  capitulorum  non  debbano  riferirsi  alle  risposte  date  al  cap.  I,  delle 
quali  ho  fatto  pia  sopra  menzione.  Se  è  così,  par  chiaro  che  il  patrimonio 
deUa  regina  non  sia  stato  allora  costituito,  dappoiché  nelle  dette  risposte  si 
ÙL  solo  menzione  delle  città  e  terre  per  le  quali  era  dubbio  se  appartenessero 
o  no  al  Demanio  regio,  e  non  solo  non  si  ùl  molto  di  quelle  appartenute  o 
destinate  alla  regina,  ma  bensì  si  dichiarano  demaniali  talune  di  quelle  che 
formaron  parte  della  Camera  della  regina  Costanza  e  in  appresso  andaron 
comprese  nella  Camera  della  regina  Bianca.  Epperò  vuol  correggersi  quanto 
scrissero  l'Amico  (Lex.  topogr,  v.  Syracusae^,  il  Gaetani  (Capitolo  di  lettera 
ecc.  nel  tom.  XX  degli  Opuscoli  di  Autori  Siciliani^  e  il  Gargallo  (Memorie 
patrie  pel  ristoro  di  Siracusa  tom.  II ,  pag.  846  o  8K0)  secondo  i  quali  la 
ricostituzione  della  Camera  Eeginale  risalirebbe  fin  al  1895. 


n.  PKOF.  OUSA  E  GLI  STUDI  MODERNI 
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I.  È  uscito  da  qualche  tempo  in  luce  il  volume  primo  dei  D^oìomi 
greci  ed  arabi  di  SicUia^  pubblicati  nel  testo  originale,  tradotti  ed  iOm- 
strati  j  che  il  eh.  prof.  Salvatore  Gusa  avea  cominciato  a  stampare 
nel  1868,  e  già  fin  d'allora  correva  l'obbligo  sAV Archivio  Storico  di 
far  una  larga  recensione  di  questo  lavoro  ^  splendidamente  impresso 
pe'  tipi  di  Francesco  Lao ,  e  che  fa  tanto  onore  alla  Sicilia ,  agli 
studi  paleografici  e  diplomatici  del  nostro  secolo,  e  singolarmente 
poi  al  suo  autore.  Io  ne  aveva  infatti  assunto  Tincarico,  ma  distratto 
da  altre  fatiche,  non  ho  potuto  pria  d'ora  sciogliere  la  promessa.  Con 
vivo  piacere  dell'animo  mio,  vengo  a  farlo  adesso,  con  quella  mag- 
gior cura,  che  alla  grande  importanza  dell'  opera  si  conviene;  ma 
anzi  tutto  premetterò  un  cenno  sulla  persona  medesima  dell'illustre 
autore,  indi  metterò  in  rapporto  la  sua  collezione  colle  investiga- 
zioni e  colle  ricerche  storiche,  di  cui  tanto  si  piace  il  nostro  secolo. 

n.  n  comm.  Salvatore  Cusa,  Direttore  della  Sezione  di  epigrafia, 
etnografia,  bibliografia  ecc.  nella  Società  Siciliana  di  Storia  Patria,  og^ 
professore  incaricato  di  Paleografia  e  Diplomatica,  e  titolare  di  Lingua 
e  Letteratura  Arabica  in  questa  Regia  Università,  Preside  della  Fa- 
coltà di  Filosofia  e  Lettere,  è  nato  in  Palermo  a  20  settembre  1822 
da  G.  Cusa  Barone  della  Campana  e  da  A.  Amari  de'  Conti  di 
Sant'  Adriano.  Fece  i  primi  suoi  studi  nel  Monastero  dei  PP.  Be- 
nedettini di  Morreale,  dove  entrò  per  edueazione  nel  1833  e  vi  ri« 
mase  sino  al  1840.  Dopo  essersi  applicato  in  questo  primo  periodo 
della  sua  vita  alle  discipline  filosofiche,  fisiche,  e  teologiche,  attese 
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poscia  in  Palermo  alle  giuridiche,  e  prese  laurea  nel  1845.  Nel  50, 
passato  nel  continente,  rivolse  Tingegno  allo  studio  della  paleografia 
greca  e  deirarabica.  Dimorò  qualche  anno  in  terraferma  d^  Italia, 
finché  dopo  due  concorsi,  Tuno  fatto  in  Napoli  per  la  paleografia 
e  la  diplomatica ,  e  Y  altro  in  Roma  per  la  lingua  arabica ,  venne 
scelto  a  professare  per  il  primo  fra  noi  la  nobile  scienza  dei  Ma- 
billon  e  de*  Montfaucon.  Spiegata  ben  presto  una  rara  abilità  nelle 
materie  da  lui  prese  a  coltivare,  egli  potò  dare  un  bel  saggio  dei 
suoi  studi  e  de*  suoi  talenti,  allorché  gli  si  offerse  d* interpretare 
riscrizione  arabica  di  Termini-Imerese.  Sulla  quale,  interpretazio- 
ne benché  si  possa  ragionevolmente  dissentire,  pur  tuttavia  della 
estrema  prontezza  e  deir  acume  dell*  autore  nel  decifrare  e  cavar 
costrutto  da  tanto  difficili  monumenti  rimane  a  testimoniare  T  opu- 
scolo stampato  in  Palermo  al  1858,  che  s*  intitola  :  8u  di  una  IscrU 
Mkme  Araba  del  Mtiseo  di  Termini.  Dopo  V  iscrizione  termitana ,  il 
prof.  Cusa  non  mise  in  luce  altro  risultato  delle  sue  vaste  cono- 
scenze sulla  diplomatica  siciliana  e  sulle  lettere  arabiche,  ma  tutto 
volse  Tanimo  a  dare  una  gagliarda  spinta  in  quest*  Archivio  agli 
studi,  che  han  per  obbietto  le  vecchie  pergamene,  ed  alla  compila- 
zione del  Codice  Diplomatico,  da  lui  primieramente  vagheggiato,  e 
del  quale  si  è  poi  contentato  assumer  su  di  sé  la  parte  più  difficile 
ed  importante.  Se  non  che  dalle  sue  applicazioni  il  distolsero  prima 
le  politiche  vicende  del  1860,  in  cui  il  Cusa  si  trovò  a  partecipare 
come  Senatore  della  città  nostra  (nominato  dal  Garibaldi  lo  stesso 
giorno  che  entrava  in  Palermo,  e  sotto  il  grandinare  delle  bombe) 
e  più  tardi  esercente  funzioni  di  Pretore  ;  indi ,  anche  più ,  i  civili 
uffici  sostenuti  come  di  Consigliere  anziano  della  Prefettura  ed  Inten- 
dente del  Circondario  di  Palermo,  nella  quale  ultima  qualità  ebbe 
qualche  volta  le  funzioni  di  Prefetto  per  Tassenza  del  titolare,  e  so- 
stenne il  grave  compito  di  far  la  prima  leva  in  Palermo,  del  che  die 
conto  in  un  suo  rapporto  messo  a  stampa.  Per  la  legge  sul  cumulo  degli 
stipendi  posto  nel  bivio  di  seguir  la  vita  politica  o  la  letteraria,  non 
esitò  a  scegliere  quesfultima,  facendo  ritorno  alle  sue  gradite  occu- 
pazioni scientifiche  e  letterarie,  spinto  da  vaghezza  di  decifrare  e  in- 
terpretare i  più  oscuri  ed  intricati  monumenti  delPetà  passata.  Oià 
nel  1863  gli  si  era  dal  Ooverno  affidato  Tincarico,  poi  rinnovatogli 
ogni  anno,  dlnsegnar  lingua  e  letteratura  arabica  in  questa  Regia 
Università;  della  qual  cattedra  è  divenuto  oggi  titolare.  Verso  il  1866, 
potè  ritornare  per  le  facilitazioni  offertegli  dal  chiar.  Isidoro  La  Lu- 
mia, benemerito  storico  della  Sicilia  e   Direttore  di  quest'  Archivio 
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di  Stato,  air  attuazione  del  suo  disegno,  da  tanto  tempo  vòlto  in 
mente,  quello  cioè  di  darci  una  collezione  completa  di  tutti  i  sid* 
liani  diplomi,  cominciando  da^  più  vetusti  e  malagevoli,  cioè  da*  greci 
e  dagli  arabici.  Mentr^era  prossima  a  compiersi  la  pubblicazione  del 
I  volume  di  questa  monumentale  raccolta,  il  Bibliotecario  della  Na- 
zionale di  Palermo,  desiderando  che  fra  le  dovizie  bibliografiebe 
deirultima  Esposizione  di  Vienna  non  facesse  difetto  talun  de*  codici 
orientali  della  mentovata  Libreria,  diede  occasione  al  dotto  professore 
di  scrivere  e  pubblicare  nel  primo  fascicolo  di  questo  periodico  il 
pregevole  suo  scritto  Sul  Libro  Marno  àUe  JMfMy  Codiee  della  JB»- 
blioieca  Naekmale  di  Falermo.  Questo  libro  è  un*antica  opera  di  Abu- 
Hàtim-Sahl-ibn-Mohammed-es-Segestàni ,  cioè  di  Segestàn,  sobboi^ 
di  Bagdad.  Il  codice,  segnato  I.  C.  50  S.  M.,  è  in  cartapecora,  di 
27  fogli,  in  ottavo,  scritto  a  caratteri  magrebini;  avealo  acquistato 
in  Madrid  con  altri  mss.  T erudito  siciliano  Martino  La  Farina,  da 
cui  era  indi  passato  in  possesso  del  Monastero  di  S.  Martino  delle 
Scale  ;  Tinterpretazione  del  titolo  era  stata  data  da  Antonio  Dakur, 
Segretario  di  Mons.  Adami  Arcivescovo  di  Aleppo,  quando  col  sao 
Prelato  visitò  il  Cenobio  benedettino  a  18  agosto  1796.  Il  Cusa  in 
quest^opuscolo  ci  diede  la  descrizione  del  ms.;  tradusse  i  ragguagli, 
che  suirautore  del  libro  ci  forniscono  Ibn-Ehallikàn  ed  il  Fihrìst  \ 
disse  del  luogo  e  del  tempo  di  Abu-Hàtim,  non  che  deiranno,  in  cui 
compose  Topera  sua  sulle  palme^  pubblicando  uno  squarcio  di  questo 
scrittore  arabo,  diede  un  saggio  di  poesia  erotica  orientale;  e  final- 
mente corredò  il  suo  lavoro  di  note  assai  importanti,  tra  le  quali 
degna  di  speciale  attenzione  mi  sembra  quella,  che  verte  sulle  cifire 
ghobàr  del  ms.  e  sulla  controversa  etimologia  della  parola  gero. 
Restò  con  quest'opuscolo  del  Cusa  messo  in  sodo  che  il  codice  di 
San  Martino  riguardasse  le  palme,  e  non  già  le  api  ed  il  miele  (1). 
Il  professore  Cusa  fé'  subito  seguire  al  primo  un  secondo  lavoro, 
più  lungo  e  più  importante,  uscito  anch'esso  nel  presente  periodico, 
cioè  La  JPalma  néHa  poesia^  neUa  scienza  e  nétta  storia  sidUana  (Pa- 
lermo 1873,  di  pagg.  63).  Esso  è  stato  molto  encomiato,  nella  ^- 
vista  Europea^  nel  Giomoile  Araldico'  di  Fermo,  nella  CiviMà  CaUoHea, 
nella  Bevue  des  Questions  Historiques^  ecc.  e  specialmente  nel  Journal 
Asiatique  dal  celebre  Giidio  Mohl,  giudice  non  meno   difficile  che 


(1)  11    nostro  orientalista  prepara  la  pabbiicazione  dell'intiero  tosto  inedito 
di  Abn-HAtim. 
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competente  (1),  e  per  la  parte  botanica  nel  periodico  austriaco  con- 
sacrato  a  questa  scienza,  che   il  dott.  Skofitz   vien  pubblicando   a 
Vienna  (2).  Vari  dotti  come  il   Parlatore,  il  Liebrecht,  THartwig, 
THolm,  lo  Gherbonneau,  il   Bumell  ecc.  furono   larghi  al  Gusa'di 
plausi  e  di  lodi  sia  per  le  sapienti  ed  ingegnose  idee  e  notizie ,  di 
che  avea  saputo  arricchire  le  sue  pagine,  come   per   la  vivacità  e 
grazia  dello  stile,  con  cui  avea  saputo  renderle  a  tutti  piacevoli  ed 
attraenti.   Il  primo  capitolo,  che  tratta   della   palma  nella  poesia, 
benissimo  scritto,  e  notevole  per  la  scelta  erudizione,  traccia  in  bel 
modo   la  storia   della  palma-dattero ,  nel   che   il  chiaro   professore 
a^unge  non  poco   alle  scarse   notizie,  ohe   sul f  argomento   avea 
dato  il  Seemann  nel  suo  compendio  B>pular  History  of  Fdlms,  Deb- 
bo però   fare  le  più  ampie  riserve  sulle  tendenze  darviniane   del 
Cusa,  che  io  sono  ben  lungi  dal  dividere.  Il  capitolo  secondo  tratta 
della  palma  nella  scienza,  ed  è  pieno  di  novità.  A  me  par  esso  di 
una  speciale  importanza  per  le  ardite  etimologie,  che  Fautore  vi  pro- 
pone; delle  quali,  se  talune  son  dubbie  o  contestabili,  ninno  dirà  che 
non  siano  nuove  od  ingegnose.  E  qui  piacemi  soggiungere,  a  comodo 
de^  filologi,  Telenco  delle  parole  talune  vernacole,  taFaltre  italiane, 
illustrate  occasionalmente  alla  palma,  nel  lavoro  del  professore   pa- 
lermitano. Sono  i  pàlma^  pdmiere^  dattero,  regime,  spaJta^  spaxsola^  Uffa^ 
zana,  naca^  BoUa,  sciamula,  giurfu^  dagali ,  gdUggi ,  margiu,  eubbiu^ 
macalubbi^  ciafagghiuni,  cerfoglio^  addumi,  giummara,  gumina,  ia/ara^ 
naUa^  gassira^  coffa^  gimmili,  iafaria^  tafferia,  taòarè^  canapè^  debbiare^ 
irivigghia^  disa,  cannacarisi,  (aride,  sciabecchi,  caravèlle,  sofà,  divano  ^ 
iamarindo,  fenice,  pena,  mascu.  Quanto  h  gomena,  mi  permetto  riflettere, 
che  sarebbe  meglio  farla  venire  per  la  via  di  acume,  acumine^  acumina^ 
gomena.  Nel  terzo]  capitolo  abbiamo  la  storia,  nuova  per  noi,  sì  deircc- 
Celso  dattero,  come  deirumile  camerope.L''autore  si  ferma  specialmente 
sul  palmeto  della  Faw&ra,  ne  ricorda  le  vicende,  ne  descrive  lo  stato 
a^  tempi  di  Federigo  U  d^ Aragona ,  e  rischiarando  un  punto  molto 
oscuro  del  Regesto  di  Federigo  Svevo  ci  offre  nuove  e  rilevanti  conside- 
razioni sui  Giudei  del  Garbo  venuti  in  Sicilia,  che  molto  acconciamente 
crede  egli  appartenessero  alla  setta  Caraitica.  In  questo  capitolo  poi 
mette  in  luce  una  speciosa  carta  inedita  del  Grande  Archivio,  che  è 

Ci)  Fase,  di  febbr.  e  marzo  1874. 

(2J  Oesterreichische  Boianische  Zeitschrìft  (Oeaterr,  hoianisches  Wochenhlait) 
redigiri  und  herauagegeben  von  Dr.  Alex,  Skqfiiz.  XXIII.  lahrgang,  1878. 
Jnew,  Yérlag  von  0.  Gerold. 
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un  transunto  latino  notevole  per  miscela  di  parole  greche  ed  arabi- 
che, del  1266,  riferibile  ad  un  diploma  greco  di  Nov.  6683  (1174)  in 
cui  si  fa  cenno  del  Dattileto.  —  Certo  è  però,  che  questo  lavoro  del 
Cnsa  sulla  palma  è  riuscito  assai  gradito  alPuniversale,  non  solo  dei 
dotti,  ma  di  tutti  coloro,  che  si  occupano  de^  buoni  studi  Lo  seguì 
una  pregevole  rivista  degli  ultimi  lavori  del  rinomato  orientalista  ita- 
liano, Fausto  Lasìnio.  Intanto  il  versatile  ingegno  del  professore  pa- 
lermitano, volgendosi  come  per  riposo  all'economia  politica  ed  alla 
giurisprudenza,  ha  pubblicato  uno  studio,  che  ormai  si  trova  d^aver 
riunito  i  più  autorevoli  sufirag!,  e  richiamato  Tatt^nzione  degli  eco- 
nomisti sopra  una  materia  quanto  nuova,  altrettanto  difficile  ed  im- 
brogliata. Esso  è  La  Vàlidiià  deUe  operasioni  di  Borsa  sotto  il  rap' 
porto  economico,  morale  e  giuridico  (Pai.  Giliberti,  1874),  alimento 
in  cui  Fautore  sostiene  idee  motto  rischiate  sul  credito  e  sui  val<HÌ 
fiduciari,  e,  come  dice  egli  stesso ,  veste  a  nuovo  un  concetto  ns^ani- 
festato  per  le  stampe  sei  anni  or  sono,  col  quale  preludeva  alle  di- 
scussioni degli  economisti  e  de^  giuristi  sulla  validità  delle  dette 
operazioni,  e  precorrea  le  opere  di  Malapert,  Emion,  Rendu,  Errerà.  8i 
può  contrastare  l'assunto,  ma  non  evitar  la  sua  dialettica  stringente. 
Ed  appena  finito  di  trattare  questo  tema,  volgendosi  colla  stessa  di- 
sinvoltura ad  altre  materie  disparatissime ,  eccolo  consacrarsi  a  ri- 
schiarare i  due  importanti  portulani  di  casa  Trabia ,  delF  epoca  di 
Cristoforo  Colombo,  e  a  sciogliere  le  oscure  cifre,  in  cui  soa  vergati 
alcuni  dispacci  segreti  del  governo  spagnuolo  relativi  alla  rivoluzione 
di  Messina,  da*  quali  s* impromette  cavar  nuova  luce  per  illustrare 
dopo  Tflartwig  questi  interessanti  avvenimenti. 

n  prof.  Cusa  unisce  alle  vaste  conoscenze  delle  lingue  orientali 
ed  occidentali  un'estesa  coltura  letteraria;  le  sue  idee  filosofiche  son 
originali,  e  spesso  libere ,  talché  molti  non  potrebbero  dividerle.  I 
lavori  che  ha  messo  in  luce  vengono  letti  e  generalmente  ricercati, 
perchè  Fautore  ha  l'arte,  poco  comune  invero  fra  gli  uomini  di  scien- 
za, di  unire  a  molta  profondità  di  dottrina  un  dettato  elegante,  pia- 
cevole e  spigliato.  Il  che  premesso  sulla  persona  del  Cusa,  mi  fer- 
merò luDgamente  a  discorrere  intorno  alla  sua  grand' opera  dei  di- 
plomi greci  ed  arabi,  per  apprezzar  la  quale  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito metterla  in  rapporto  col  gran  movimento  storico  del  nostro 
secolo,  e  coi  più  recenti  studi  paleografici  e  diplomatici;  indi,  ciò  ohe 
più  importa,  esaminerò  i  lavori  di  quegli  illustri  Siciliani,  che  trava- 
gliaronsi  finora  sulle  tiostre  vecchie  carte  e  pergamene.  È  questo 
precisamente  lo  scopo  del  presente  scritto. 
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II. 


L  Co'  progressi  notevolissimi,  che  sono  oramai  acquistati  a  tanti 
rami  del  sapere,  è  andato  di  conserva  nel  nostro  secolo  uno  straor- 
dinario incremento  degli  studi  storici.  Alle  fantastiche  vedute  sul- 
r  Italia  antica  di  Romagnosi ,  Micali ,  Mazzoldi ,  Gioberti  son  suc- 
ceduti i  sapienti  e  meditati  lavori  diVannucci,  Fabretti,  Conestabile, 
Fiorelli.  L*età  di  mezzo  è  stata  amorosamente  studiata.  L^  eruditis- 
simo Carlo  Troya  col  suo  vasto  sapere  ha  profondamente  rischiarato 
le  cose  dei  Langobardi ,  e  coi  suoi  lunghi  e  tenaci  studi  ha  gittato 
moltissima  luce  suirorigine  de'  popoli  d' Italia ,  sui  barbari  che  vi 
sopravvennero,  sui  Goti  e  sugli  Sciti,  sui  Franchi  salici  e  ripuarl,  sui 
Borgognoni,  sugli  Alemanni.  Per  le  leggi  Langobarde  abbiamo  poi  la 
ì)e\\9k  edMone^  che  ne'  M(mumeniaHislori<ie  patriae  di  Torino  ha  fatto 
Carlo  Bandi  di  Yesme  degli  Edida  Begum  Langobardorum  (1855) 
edizione  assai  superiore  alle  precedenti  del  Muratori,  del  Georgisch,  del 
Canciani  e  del  Walter.  Oltre  a  Carlo  Botta,  non  pochi  come  il  Cibra- 
rìo,  Santorre  e  Pietro  di  Santa  Rosa,  il  Balbo,  lo  Sclopis,  il  Sauli,  il 
8alazzo,iI  Yesme,  il  Fossati  han  contribuito  a  dare  in  Piemonte  un 
serio  indirizzo  alla  letteratura  storica.  Il  La  Marmerà  col  suo  Viaggio 
^  Sardegna^  il  Tola  col  suo  Dizionario  Biografico  e  col  Codice  Diploma'' 
tieo^  il  Martini  colla  Biografia  Sarda  e  colla  Storia  ecclesiastica^  e  quasi 
contemporaneamente  ad  essi  TAngius,  il  Sulis  ecc.  discepoli  della 
scuola  iniziata  dal  Manno,  han  formato  il  bel  movimento  storico  della 
Sardegna;  di  cui  il  p.  Bresciani  ha  vagamente  descritto  ed  illustrato  i 
costumi,  mentre  il  Manno  ne  ha  scritto  la  storia  e  lo  Spano  ne  ha  ri- 
schiarato le  antichità.  Il  Yillari,  il  Ricotti,  il  Cantù,  il  Pezzana,  il  Coppi, 
il  Marchese,  il  Tosti,  TOdorici,  TAmari,  il  La  Lumia  hanno  tutti  contri- 
buito ad  illustrare  le  memorie  italiane.  La  Storia  del  Vespro  Siciliano 
e  quella  dei  MustUmani  di  Sicilia  di  Michele  Amari,  Faltra  delle  Com- 
pagnie di  Ventura  di  Ercole  Ricotti ,  quella  di  Girolamo  Savonarola 
di  Pasquale  Yillari,  gli  Studi  d'Isidoro  La  Lumia,  VEzzeUno  del  Cantù, 
la  Storia  della  letteratura  romana  del  Tamagni,  il  Lucrezio  del  Trezza,  il 
SiUo  liàUeo  deirOccioni,  il  Telesio  del  Fiorentino,  il  Bruno  di  Dome- 
nico Berti,  son  lavori  tali  da  onorarsene  ogni  più  eulta  nazione.  Le  note 
storie  del  Thiers;  quelle  stupende  del  Thierry;  le  splendidissime  del 
Guizot;  gli  Études  critiques  sur  les  sources  de  Vhistoire  mérovingienne 
del  Ifonod;  e  per  le  antichità  ecclesiastiche,  principalmente  le  sa- 
pienti opere  di  Dom  Guéranger,  il  dotto  Abate  di  Solesmes,  l'autore 
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delle  IsiUueioni^  ò^WAnno  liturgico  e  della  Santa  CecUia^  che  ha  con- 
sacrato  tutta  la  vita  a  quello  studio,  attestano  la  grande  coltura  sto* 
rica  della  Francia.  La  Spagna  ha  avuto  in  questo  secolo ,  fra  tante 
altre  opere,  la  Doninacion  de  los  Arabes  en  Espma  del  Conde ,  e 
la  Storia  delle  dinastie  musulmane  scritta  dal  Gajangos*.  L^  Inghil- 
terra, maestra  nell'arte  di  scrivere  storie,  ha  potuto  aggiungere  ai 
nomi  delfHume,  del  Gibbon,  del  Roscoe,  del  Robertson  i  non  meno 
celebri  del  Macaulay  e  del  Grote,  e  lavori  come  la  Storia  delle  cin- 
que grandi  monarchie  del  mondo  antico  del  Rawlinson,  perfettamente 
all'altezza  delle  ultime  scoverte  della  scienza.  In  Olanda,  il  Dozj 
ha  esplorato  le  sorgenti  storiche  della  Spagna  Musulmana,  che  erano, 
prima  dei  suoi  lavori ,  pressocchè  ignote  come  quelle  del  Nilo.  La 
Germania  ha  un  dottissimo  scrittore  di  storia  romana  in  Teodoro 
.Mommsen,  ma  essa  si  gloria  di  Leopoldo  Ranke,  come  del  maggiore 
de^  suoi  storici  moderni.  Anche  là  le  idee  ghibelline  sono  vidida- 
mente  contrastate,  ed  al  Raumer,  all' A  bel,  al  Winckelmann,  allo 
Schirrmacher,  al  Tòche,  si  oppongono  l'Hurter,  il  Bdhmer,  l'Hòfler, 
l'Hefele.  La  Storia  d'Italia  d'Errico  Leo,  e  la  grande  Geschichte  de» 
deutschen  Kaiserzeit  del  Giesebrecht-  saranno  per  lungo  tempo  lette 
e  consultate.  Gli  studi  di  Geì-vinus,  GOodeke,  Koberstein,  Eurz,  Vii- 
mar  han  rischiarato  luminosamente  i  fasti  della  letteratura  tedesca. 
La  Storia  dei  Califi  del  Weil  ha  molte  altre  simili,  che  narrano  ma- 
gistralmente in  Germania  le  vicende  e  gli  avvenimenti  di  altre  inte- 
ressanti e  da  noi  diverse  civiltà.  La  Storia  Bussa  del  prof.  Niccolò 
EostomarofT  ci  fa  passare  sotl'occhi  l'antica  Russia,  le  libere  semire- 
pubbliche di  Kijev,  di  Novgorod,  l'aristocrazia  di  Galitsh,  i  difensori 
della  terra  russa ,  la  dura  invasione  dei  Tatari ,  i  primi  principi  di 
Ylodimir  e  di  Mosca,  i  santi  e  i  monaci,  che  hanno  recato  nel  seno 
della  vita  slava  gli  ideali  morali  e  politici  di  Bisanzio.  La  Storia 
éT  Ungheria  di  Aur.  Fessler,  quella  di  Finlandia  del  Koskioen,  l'al- 
tra degli  Stati  Uniti  del  Bancroft,  la  Storia  Ottomana  di  Gevdet  Pa- 
scià sono  opere  classiche,  che  il  nostro  secolo  legherà  con  onore  agli 
avvenire. 

II.  Se  non  che  per  avere  una  storia  vera,  una  storia  quale  l'esi- 
gono i  tempi,  come  la  scrivono  Macaulay,  Mommsen  o  Gervinus,  è 
necessario  raccogliere,  rischiarare,  spiegare  le  preziose  reliquie  e  i 
monumenti  delle  generazioni  che  furono.  Né  questo  si  è  trascurato 
ai  tempi  nostri. 

Nel  raccogliere  ed  illustrare  i  monumenti  dell'antichità  il  Secolo 
corrente  non  è  rimasto  indietro  al  passato.  Se  questo  ebbe  negli  studi 
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archeologici  dotti  come  Maffei ,  Corsini ,  Montfaucon,  Pelierin,  Caj- 
I1185  Barthélemj,  Winckelmann,  Eckhel,  Marini,  Visconti,  i  Venuti , 
Gorì,  Passeri,  Mazzocchi,  Zaccaria;  è  nel  nostro  che  ha  vissuto 
gran  parte  di  sua  vita  Bartolomeo  Borghesi  (1781-1860),  il  solitario 
di  8.  Marino,  il  gran  maestro  di  Mommsen ,  Henzen ,  Des  Vergers, 
Renier,  De  Rossi,  colui  che  durante  la  lunga  sua  vita  tenne  in  tutta 
Europa  il  sommo  magistero  della  numismatica  e  delFantica  epigrafia. 
Ogni  ramo  poi  d^  archeologia  è  stato  illustrato,  colle  opere  di  Le- 
tronne,  Quatremère,  Petit-Radel,  Raoul-Rochette,  Kreuzer,  Kiebhur, 
Quigniaut,  lacobi,  Bumouf,  Stuart,  Inghirami,  Mttller,  Champollion , 
Rosellini,  Le  Normant,  Panofka,  Gerhard ,  Bòckh,  Gesenius,  Hama- 
ker,  Mionnet,  Millingen,  Luynes,  Friedlaender,  Mommsen,  Cavedoni, 
Spano,  Fiorelli,  Minervini,  De  Rossi,  Conestabile,  Fabretti,  Gozzadini. 
È  nel  nostro  secolo,  e  precisamente  verso  Tanno  1828,  che  venne 
fondato  l'Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica,  da'  tedeschi  resi- 
denti in  Roma ,  e  sotto  gli  auspici  di  Federico  Guglielmo ,  allora 
principe  reale  di  Prussia.  Tale  Istituto ,  che  divenne  ben  presto  un 
vero  centro  di  studi  atto  a  raccogliere  e  coordinare  le  sparse  no- 
tizie archeologiche,  molto  opportunamente  venne  stabilito  in  Roma, 
sede  propizia  alla  pacifica  letteratura,  ove  aveano  fatto  i  loro  studi 
e  passata  la  vita  tanti  illustri  archeologi  dopo  il  Winckelmann,  come 
fra  gli  altri  il  piemontese  Carlo  Fea,  ed  il  Nibby,  ambidue  eruditi 
antiquari  I  monumenti  pof  han  rifatto  la  storia.  Dopo  il  Vico,  molti 
dotti,  come  il  Micali,  TOrioli,  il  Canina,  il  Rossi  avean  tentato  spo- 
gliare delle  leggende  la  storia  romana ,  ma  non  Y  aveano  appieno 
potuto,  n  Niebhur ,  il  Brdcker ,  lo  Schwegler,  il  Peter,  il  Lewis,  il 
Mommsen  illustrarono  luminosamente  le  origini  romane,  specialmente 
quest'ultimo  colla  filologia  comparata.  Egli  finì  per  annichilare  tutta 
la  leggenda  di  Enea,  contro  cui  avean  rotto  lance  Filippo  Cluverio, 
Samuele  Bochart,  Vatry,  Micali,  Ottofredo  Mttller,  Klausen,  Uschold, 
Bonnberger,  Sickler,  Ampère. 

L'opera  gigantesca  del  Corpus  Liscripiionum  ItOiinartitn^  intrapresa 
per  cura  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Prussia,  è  statc^  con- 
dotta a  termine  coll'opera  riunita  di  Zumpt,  Ritschl,  Mommsen,  Httb- 
ner,  De  Rossi  ed  Henzen,  il  segretario  dell'Istituto  archeologico  di 
Roma.  Intanto  si  è  atteso  a  dar  compiuto  e  corretto  il  testo  dei 
classici.  Prova  ne  sieno  le  tante  edizioni  critiche,  che  son  uscite  in 
questi  ultimi  tempi.  Franke,  Gugl.  e  Ludov.  Dindorf,  Mehler,  Bekker, 
Bei^k,  Teufiel,  Meineke,  Ahrens,  Baumeister,  Merkel,  Koechly,  Nauck, 
Dietsch,  Benseler,  Scheibe,  Schubart,  Hermann,  Kirchhoff,  Spengel, 
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Posa,  Wiminer,  Hercher ,  Bfihme ,  Bonitz  ecc.  pegli  scrittori  gred  ; 
Oflhler,  RoBBbach,  Klotz,  Diettch,  Ritsohl ,  Schmid,  Weissenborn , 
Dressler ,  PleckeìseD ,  Eeil ,  Haase ,  Qaeck ,  Roth ,  Halm,  Jabo,  Be>- 
rohardy ,  Rìbbeck  eoe.  ecc.  pe'  latini  hanno  da  tutte  le  bUilio- 
ieche  d'£uropft  consultato  i  codici  e  i  manoBcrìttì,  e  cosi  dato  a 
prezzo  di  lunghissime  e  pazienti  ricerche,  un  testo  crìtico  accetta- 
bile dalla  scienza  moderna,  per  ciascuno  de'  grandi  autori  di  Gre- 
cia e  di  Roma. 

IIL  Ma  ae  si  sono  investigati  in  tutti  i  versi  gli  ameni  campi  ddla 
letteratura  classica,  forse  le  prererenze  sono  state  per  la  lettertima 
storica  del  medio  evo,  che  veramente  ha  preso  a'  di  nostri  Mao 
straordinario  sviluppo.  Ad  averne  una  dimostTazione  immediata,  bar 
alerà  infiitti  gittar  l' occhio  salln  Biblioteca  Storica  del  dott.  Pot- 
thast,  o  sul  grande  lavoro  del  Wattenbach  intorno  alle  fonti  della 
storia  tedesca  neiretà  di  mezzo,  e  si  vedrà  subito  quale  sterminato 
numero  di  libri,  scritture,  documenti,  oollezioni  diplomatiche,  mooo- 
grafle  d'ogni  sorta  siasi  venuto  accumulando,  segnatamente  in  questi 
.ultimi  anni  (1). 

IV.  Si0atto  amore  alle  cose  storiche,  profane  e  sacre,  poLitìche  e 
letterarie,  ci  venne  trasmesso  dai  due  secoli  precedutL  Le  colleziooì 
diplomatiche  del  Freher ,  de)  Canisio  e  del  (joldast  ;  i  lavori  dello 
Sohott,  del  Gruyter,  del  Besold,  del  Ueibomio,  dei  due  Heuraii,  à£Ì 
Nessel,  dello  Schfttten,  del  Orevio,  del  sommo  Leibnits ,  deirHabn, 
del  Buder,  dell'HoETmann,  del  U&ichel,  del  Pez ,  del  Westphal ,  dd 
Onden,  dello  Schannat,  del  Hdchelbeck  del  Meocke,  dello  Scheidt, 
delI'Haeberlin,  del  Fischer,  del  Oerstlacher,  dell'Ussermano,  del  We- 
gelin,  deirUlfeld,  dello  Spanmaller,  del   Laogebeck ,  del  Gro&ovio , 

(1)  Il  Potthast,  addetto  alla  Biblioteca  Imperiale  di  Berìino,  dispose  in  tir- 
dine  sUabetico  l'inteni  letleratara  storica  dei  secoli  succedati  alla  cadnta  dd- 
''*— "-Q  Romano  sino  a  tutto  il  quattrocento,  aggiungendovi  la  notima  di 
vori,  che  servono  ad  illustrarla.  Y.  BibUolheea  Biètoriea  MtOi  Aevi, 
ter  dureb  die  Geeehiehlateerke  de»  europtÒKhen  JRttelaUera  von  SÌS-ISOO 
1862,  in  8.' maiwima.  W.  Wattenbach,  professore  all' UniTerBÌlà  di 
ars,  ed  autore  rinomatissimo  &^\V  AtUHtung  sur  laleiniteken  PaloM- 
,  Anieilunff  sur  Crieehiìehen  Pajaeographie ,  e  del  Sthr\fl«e»en  im 
ler  ha  reso  un  vero  servigio  agli  sturll  storici  colle  sue  Teuteehltmàt 
htagudlenimMHtelatler(Ultdih.  Berlin,  ISIS).  Al  Buo  lavoro  fk sèguito 
i!i  Ottncaro  Lorenz,  elle  contiene  la  seconda  meli  del  dugenlo  e  tutto 
nto,  Thihr/ilatid»  GeafkieUtquellen  im  MMtMtfr  vmt  dtr  Mitte  et» 
t  SURI  JEnde  dei  XIV  ìahrhundertt  (Berlin,  1870). 
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del  Uireo,  dell'Uaserio ,  del  Twisden ,  del  Dudley ,  delI'Hiekes ,  del 
Wotton,  del  Wilkins,  dello  Spelmano,  del  Dugdale,  del  Harsham, 
4d  Warthon,  del  Rymer,  del  Dupuy,  del  Pérard,  del  Dumont,  del 
Barbeyrac,  del  Sirmond,  del  Labbé,  del  Combefis,  del  Cotelier,  del 
Sallengre,  del  Basoage,  del  Montfaucon,  del  Bouquet,  del  Le  Plat, 
e  di  altri  scrittori  tedeschi,  svedesi,  danesi,  olandesi,  belgi,  inglesi, 
irlandesi ,  francesi;  il  Codex  Baliae  Diploìnatieus  del  Lttnig;  le  BeU- 
guiae  manuscriptorum  omms  aevi,  diplomatum  etc.  del  Ludewig;  Tau- 
reo  trattato  del  Mabillon  De  Be  Dipìomaticay  che  stabilì  sopra  basi 
magnifiche  quest'  arte;  i  lavori  dei  suoi  confratelli ,  il  Ruinart  ed  il 
Constant,  che  lo  difesero  contro  i  suoi  oppugnatori  Gtennon  ed  Ar- 
Anno;  il  iVopiTeo  di  Daniele  Papebrochio;  le  dotte  fatiche  di  lui  e 
degli  altri  gesuiti  dei  Paesi  Bassi,  Bollando,  Henschenio  ecc.  inde- 
fessi neirimmensa  impresa  degli  Ada  Sanctarum;  VArie  di  verificare 
le  daiCt  la  ChUia  Cristiana^  lo  Spicilegio ,  la  grande  CotleeUme  degli 
fiorici  detta  IVancia^  VAntichiià  spiegata^  le  storie  di  tante  provincie 
e  paesi,  che  resteranno  tutte  come  monumenti  imperituri  delPestesa 
e  digerita  erudizione  della  congregazione  riformata  dei  Benedettini 
di  San  Mauro;  il  Corpus  Scriptorum  Ei^oriae  Byeaniinae;  le  grandi 
opere  degli  altri  eruditi  francesi,  il  Du  Cange,  il  Martène,  il  D^A- 
ehéry,  i  Sammartani,  il  Baluzio  ecc.  comparse  sullo  scorcio  del 
XVU  secolo  ed  al  principio  del  XVIII,  aveano  sparso  immensa  ed  inat- 
tesa luce  sulle  cose  e  sugli  uomini  de^  secoli  di  mezzo.  In  Italia  potè  per 
tutti  il  Muratori,  che  colle  sue  Dissertaiiones,  col  suo  Rerum  BaUcO' 
rum^  coi  suoi  Annali  apprestò  e  rischiarò  tutta  la  materia  infórme 
ed  oscura  de^  documenti  antichi  e  dimenticati,  mentre  Vico  sommi- 
strava  Tidea,  e  dava  in  mano  la  fiaccola,  che  dovea  condurre  allo 
svolgimento  del  pensiero  storico  italiano.  Eppur  quanti  altri  bene- 
meriti fra  noi,  anteriori  e  coevi  al  Muratori!  Il  Doni,  TUghelli,  i  fra- 
telli Ballerini,  il  Puricelli,  il  Ciampini ,  lo  Zaccagni ,  il  Biscioni ,  il 
Gori,  il  Lami,  il  Poleni,  il  Lupi,  il  Calogerà,  il  Manni,  il  Lazzeri, 
Fab.  Zaccaria,  il  Gattola,  il  Mittarelli,  il  Costadoni,  il  Mansi,  il  Ti- 
raboschi,  occupano  un  distinto  posto  nella  storia  letteraria  de^  due 
secoli  XYII  e  XYIU.  Si  potrebbero  dimenticare  quei  grandi  eruditi 
e  maestri  nello  studiare  il  passato,  che  furono  il  Gravina,  Apostolo 
Zeno,  il  Mafiei,  il  Fontanini,  il  Salvini ,  Francesco  Bianchini  ecc.? 
Al  pari  delle  biblioteche  del  (Tolbert,  di  S.  Germano,  del  Mazarino, 
della  Sorbona,  di  S.  Vittore  a  Parigi,  del  Lambeth  in  Londra  ecc., 
le  nostre  schiudevano  i  loro  tesori  agli  eruditi.  Gli  Archivi  dei  Mo- 
nasteri si  aprivano  agli  studi  speciali  del  Brunacci ,  dell'  Avogaro , 
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d^H  Soot^,  del  Cornaro,  dei  BiaDColìni,  del  De  Rubeis,  del  IModìbI, 
deir  Orologio,  dell'  Aleasi ,  del  Gennari  ecc.  Peouliarì  pubbliouioni 
diplomatiche  rornivano  il  Margarino  per  l'Ordine  Caseiaese,  il  Fuma- 
galli per  r  Archirio  di  S.  Ambrogio ,  il  Tiraboschi  per  HoJena ,  il 
Lupo  per  Beiamo,  il  Luchi  per  Brescia,  Brunetti  per  la  Toscana, 
Lami  per  la  Chiesa  fiorentina,  Dal  Borgo  per  Piaa,  Paoli  per  Malta  ec, 
lista  che  si  potrebbe  crescere  moltissimo.  Si  ebbe  il  Codice  TrevisaMOy 
il  Longobardico,  il  NonanlolaHO,  il  Camaidolese,  il  Modenese,  VAmbro- 
.  tiano,  il  Fiorentino,  il  Bergamasco,  il  Bavennate,  il  Ratma,  il  Giterar- 
deaco,  il  Gerosolimitano.  E  fra  questi  lavori  taluni  furono  di  un  me- 
rito  assai  notevole,  come  a  mo'  d'esempio,  i  ilfonuniaUt  Bavemudi 
del  FantuKEi  e  i  Papiri  Diplomatici  |del  Marini ,  cui  pur  sì  deve  la 
grand'opera,  forse  unica  nel  suo  genere,  degli  Atti  e  ■monumenti  dei 
fratta  ArvaU. 

y.  Eppure  in  attività   ed  in  pazienza  il  nostro   secolo   ha   vinto 
i  due  ohe  lo  precessero.   Mmutaa  juvenesdt   aéUme^  si  può  dire  col 
Vico.  La  celebre  raccolta  del  Pertz,  i  Regesti  del  famoso  e  compianto 
Iafi%  non  soa  da  meno  dei  preziosi  volumi  della  Raccolta  degli  Scrit- 
tori Italici,  e  di  quelli  delle  Storie  Bizantine.  Tra  le  opere  più  im- 
portanti, che  i  tempi  nostri  han  visto  imprendere  o  compire,  vanno 
le  belle  pubblicazioni  delle  cronache ,  e  de'  memoriali ,  riguardanti 
riDglùIterra  e  l'Irlanda  del  medio  evoj  i  citati    MomnKenia  Germa- 
niae  ìùstoriea  del  Pertz,  col  quale  han  collaborato  tanti  insigni  eru- 
diti tedeschi,  e  per  citare  gli  editori  de'  pib  recenti  volumi,  l'Amdt, 
il  Bethmann  bibliotecario  a  Wolfen battei,  il  lafTÈ,  il  Lappenbei^,  ed 
il  povero  Pabst,  l'editore  de'  Diurnali ,  morto  combattendo  nell'  ar- 
mata pmssiana  davanti  Metz  ecc;  le  Fonles  rerum  germanicarum  del 
BObmer^  la  Bibliotheea  rerum  germanicarum,  in  cui  uscirono  nel  1873 
i  Monumenta  Aìcuiniana  già  preparati  dal  laffÈ,  editi  dal  Wattenbacb 
e  dal  Dtlmmler,  relativi  al  grande  riformatore  letterario  del  tempo 
di  Carlo  Magno;  i  codici  diplomatici  forniti  da  Erhard  per  la  West- 
falia,  da  Dronke   per  Fulda,  da  Ried   per   Ratisbooa,  da  B6hmer 
per  Francoforte   sul  Meno  ;  le  Iòntes    rerum  mutriacarum  ;  i    Vete- 
historiea   Hungariam   sacram   iRuslrantìa   del  celebre 
Fonies  rerwm  boìtemicarum,  che  escon  in  Praga;  il  Cth- 
US  et  epistolaris    Moraviae ,  stampato  in  OlmUtz  ed  in 
sx  dipiomaiicus  regni  Croatiae,  Daìmatiae  ti  Slavoniae, 
■  stampare  in  Zagabria  in  quest'anno  1874,' e  che  forma 
tument't  historica  Slavomm  meridìonàlium,  delia  pubbli- 
lali  è  cosi  benemerito  monsignor  Eukuljevio  'Sakcinekì; 
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i  Monumenta  Seròice^  ohe  ha  stampato  il  Miklosich  per  illuBtrare  la 
storia  della  Servia,  della  Bosnia  e  di  Ragasi;  i  M<mumenia  hisiorka 
Peloniae^  con  cai  il  Bielowski  vien  colmando  ana  lacuna  assai  la- 
mentata nella  letteratura  polacca,  la  mancanza  cioè  d'edizioni  oriti- 
ohe  de'  testi  originali,  sa  cui  appoggiarsi  la   storia  di  queir  infelice 
nazione  ;  gli  Scriptorea  rerum  polonicamm  del  Szujski  ecc.  Al  quale 
elenco  aggiungo  i  PoriugaUae  monumenta  hisiorica  che  si  pubblicano 
per  ordine  deirAccademia  delle  scienze  di  Lisbona  e  comprendono  il 
periodo  dal  secolo  Vili  al  XY.  Quanto  alla  storia  ecclesiastica,  oltre 
i  vari  tabulari  di  speciali  Chiese,  che  si  sono  in  gran  numero  messi 
in  luce,  non  ometterò  il  Codex  cUplomcUicus  domimi  temporaUa  sanctae 
Sedie  del  citato  p.  Agostino  Theiner,  il  dotto  continuatore  del  Ba^ 
ronio  e  del  Rajnaldi,  né  la  CoUeetio  Lacensis  degli  atti  e  decreti  dei 
sinodi  più  recenti,  che  stampano  i  Gesuiti  di  Friburgo  in  continua- 
aione  alle  grandi  raccolte  del  Labbé  e  delF Arduino. 

YI.  L'Italia,  se  non  è  la  prima,  per  fermo  non  può  dirsi  che 
sia  r  ultima  a  promuovere  oggi  e  sostenere  l' onore  degli  studi  di- 
plomatici. Furono  italiani ,  ohe  recarono  i  primi  tributi  alla  nuova 
scienza  de'  palinsesti;  fu  il  Maffei  innanzi  a  tutti,  indi  il  cardinal  Mai 
e  l'ab.  Peyron,  che  cosi  diseppellirono  i  più  preziosi  avanzi  dell'an- 
tica letteratura.  I  nostri  moderni  archivisti,  come  il  Bonaini ,  il  Pa- 
nizzi,  il  D'Aprea,  il  Ceva-Orimaldi,  il  Mutinelli,  il  Ronchini,  il  Bei- 
grano  possono  gareggiare  benissimo  cogli  stranieri,  quali  il  Gachard, 
lo  Chmel  ecc.  E  mi  è  qui  grato  ricordare,  fra  le  più  rilevanti  pub- 
blicazioni italiane  di  tal  genere ,  la  CoHegione  dei  documenti  storici 
appartenenti  àWBalia  fatta  da  Giuseppe  Molini  da  mss.  autentici  esi- 
stenti nella  biblioteca  Richelieu  di  Parigi  ;  la  Notizia  di  mamoscriiU 
itaiiani  e  i  Documenti  di  storia  UaUana  dello  stesso  ;  lo  SpicUegium 
Bomanum  del  dottissimo  card.  Angelo  Mai ,  stupenda  collezione  di 
monumenti  storici  fatta  sopra  mss.  greci,  latini  e  italiani  esistenti 
nella  Vaticana;  il  Catalogo  dei  codici  mss.  deWAntoniniana  del  Min- 
ciotti;  i  Manoscritti  Faìatini  di  Fire$ue  del  Palermo;  i  Documenti  di 
storia  patria^  cominciati  per  cura  della  Deputazione  toscana  ed  um- 
bra, che  sono  finora  tre  grossi  volumi  delle  Commiasroni  di  Rinaldo 
degli  Albizzi  per  il  Comune  di  Firenze,  e  delle^ronache  della  città 
di  Fermo;  la  CoUesione  di  documenti  storici  anticìù,  inediU  ed  editi 
rarij  dette  città  e  terre  marchigiane^  iniziata,  or  non  è  guari,  in  An- 
cona dal  Giavarini;  i  Monumenta  sacra  et  profana  ex  codidbus  prae* 
sertim  bibliothecae  ambrosicmae,  che  stampa  in  Milano  il  Collegio  dei 
dottori  della  stessa  biblioteca;  la  Storia  diplomatica  deUa  Lega  Lom- 
Arch.  Star.  Sic.y  Anno  II  36 
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barda  del  Vignati;  i  Documenti  del  periodo  Viscontèo,  dal  1265  al  1441, 
editi  dall'Oaio  ;  il  Codice  Siplomaiico  Bresciano  dell'  Odorici ,  pub- 
blicato di  conscTTa  co'  fatti  nelle  Storie  Bresciane  dello  Bt£sso  bene- 
merito scrittore;  gli  Ada  et  dipìotnata  e  regio  fa&uiarto  veneto...  aunt- 
matim  regeMa  del  Minotto,  che  ha  raccolto  e  studiato  i  documenti 
relativi  al  Friuli,  ad  Aquileja,  a  Trieste,  all'Istria  ed  a  Oorìùa;  le 
RàtuiotU  dogli  AvtbascitUori  Veneti  dell'Alberi;  le  Bdatìoni  degli 
Stati  Eurtgtei,  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  Veneti  nd  see.  XVII 
raccolte  ed  aonotate  dal  Barozzi  e  dal  Berchet;  la  Sorta  arcana  ed 
aneddotica  di  Fabio  Mutinelli;  la  BaccoUa  Veneta,  coUetione  di  docu- 
menti relativi  aBa  storia,  aWtuvheologiOy  aUa  numismatica,  intrapresa 
a  Venesia  doll'istesso  Barozzi;  il  Codice  Diplomatico  Istriano  del  Kaud- 
ler;  quello  della  Rezia  del  Mobr;  l'altro  di  Pordenone  de!  Valeuti- 
nelli;  il  (podice  <IeQa  Liguria  del  Garoni ,  che  si  propose  ìnrestigare 
archivi,  carte,  cronache,  statuti  ed  altri  documenti  de'  Municipi  Li- 
gustici dalie  origìoi  al  secol  nostro;  il  Codice  Diplomatico  dette  Cohnìc 
TaunhLiguri  del  p.  Amedeo  Vigna;  le  Historiae  patriae  Motutmenta 
che  si  comittcìaTOno  a  pubblicare  in  Torino  nel  1836,  splendida  edi- 
zione in  foglio  cominciata  per  munificenza  del  Re  Cario  Alberto;  ed 
in  essi  il  Codice  Diplomatico  di  Stu^egna  dell'illustre  barone  Tota;  il 
Summarium  monttmentorum  iabtdarii  Vercdleasis,  stampato  nel  1868; 
i  bei  volumi  della  Miac^ianea  di  Storia  Italiana ,  che  fin  dal  1862 
manda  fuori  la  Regia  Deputazione  torinese  ecc.  Né  le  provincie  me- 
ridionali sono  state  inoperose ,  o  van  da  meno  in  tanto  movimento 
dì  studi  storici.  Oltre  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  del  celebre 
Carlo  Troya,  gli  archivisti  di  Napoli  han  dato  il  SgUabus  membra- 
narum  (1266-1400)  stampatosi  tra  il  1824  e  il  1845;  la  collezione  di 
documenti,  usciti  fra  il  1845  e  il  1357,  col  tìtolo  Regii  Ifeapoletani 
Archivii  Monumenta  (?03'1114);  il  Codice  Aragonese;  il  SgUabn»  grae- 
carum  mcmbratiarum  (1);  il  Codice  DiplomaAico  di  Carlo  le  II di  An- 
giò;  il  Codez  Cavensìs;  la  Bibliotheca  Casìnensis;  VHistoria  Diplomatica 
Beoni  SicSiae  inde  ab  anno  1350  ad  annam  1266  del  Capasso. 

li  studi  storici  si  sono  in  questi  ultimi  anni  avvant^^iati  di 

la  penisola  mediante  l'opera  delle  varie  Deputazioni  di  sto- 

I  due  secoli  scorsi  ci  mostrarono  quello,  ohe  simili  istitu- 

iri  pel  Codice  Italo-Greco  può  vedersi  noa  lettera  del  Trincherà, 
S  marzo  186B, diretta  all' Ardtivio  Storico  Itaiians,  e  pabìHiaì» 
Parte  I  di  quel  periodico,  pag.  331  o  scgg.  nella  Ovnaea  degti 
j  peana  con  it^iarimenti  in  fine. 
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Eioni  avean  potuto  fare  neir  illustrare  le  metnorie  del  passato.  Chi 
non  sa  le  benemerenze  delF Accademia  delle  Iscrizioni  e  belle  lettere 
di  Parigi  fondata  da  Luigi  XIV,  della  Società  Antiquaria  di  Londra, 
deir Accademia  Cortonese,  deir£rcolanese  ecc.  ?Prima  fra  tutte  surse 
in  Italia  la  DeptUazione  sapra  gli  studii  di  storia  patria  di  Torino. 
Fu  con  reale  rescritto  del  20  aprile  1833,  che  Carlo  Alberto  affidò 
alla  medesima  Tincarico  di  sopraintendere  alla  pubblicazione  di  opere 
inedite  o  rare  appartenenti  alla  storia  dei  suoi  Stati.  L*  esempio  fu 
tosto  imitato.  Nel  1842  ebbe  cominciamento  la  Shcidà  Storica  di 
Siena.  La  Società  Storica  di  Firenze  diede  Y Archivio  teorico  BaUano. 
La  Società  Storica  di  Napoli,  costituitasi  nel  1843,  si  propose  conti- 
nuar Topera  incominciata  dal  Baronio,  dal  Muratori,  dal  Fantuzzi  e 
dagli  altri  valorosi,  ma  non  riuscì.  Per  attività  ed  importanza  di  pub- 
blicazioni è  oggi  da  proporsi  a  modello  la  Società  Ligure^  la  quale 
sin  dal  1858  stampa  cronache,  iscrizioni  romane  della  Liguria,  at- 
lanti idrografici,  codici  diplomatici  ecc.  La  R.  Deputazione  per  le 
provinole  di  Romagna,  che  ha  sede  in  Bologna,  ha  cominciato  di^  1862 
i  suoi  pregevoli  lavori,  e  stampa  infatti  in  due  serie  distinte  le  rela- 
zioni dei  propri  studi,  le  memorie  d^arte,  d^archeologia  ecc.,  e  i  mo- 
numenti istorici,  come  gli  statuti  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  le  cro^ 
nache  di  Forlì.  In  Lombardia  è  stata  la  Direzione  degli  Archivi  go- 
vernativi milanesi,  che  ha  cominciato  due  anni  dopo,  cioè  nel  1864, 
a  metter  .in  luce  ed  annotare  carte  e  documenti  per  cura  del  suo 
Direttore,  ora  mancato  a^  vivi ,  cav.  Luigi  Oslo ,  e  col  sussidio  del 
Comune  di  Milano.  Le  deputazioni  storiche  per  le  provincie  mode- 
nesi e  parmensi  iniziarono  gli  Atti  e  Memorie  loro  nell'istesso  anno  1864. 
Quella  di  Toscana,  Umbria  e  Marche  stampa  fin  dal  1867,  benché  a 
lunghi  intervalli,  i  suoi  importanti  documenti.  Nel  1870  una  società 
di  studiosi  in  Ancona  si  costituì  allo  scopo  di  raccogliere  e  pubbli- 
care quanto  concerne  la  storia  delle  Marche,  ed  ha  a  tal  uopo  avuto 
sussidi  da  quella  Commissione  conservatrice  de^  monumenti.  Anche 
terra  di  Bari  ha  procurato  di  avere  la  sua  Deputazione  di  Storia 
patria  (1),  ed  jl  desiderio  si  va  estendendo  per  ogni  angolo  di  terra 
italiana.  Della  costituzione  ultima  di  questa  nostra  Società  Siciliana 
non  occorre  ragguagliare  i  lettori  delTArMvio  Storico^  nelle  cui  pa- 
gine se  ne  possono  leggere  gli  Atti. 

(1)  Vedi  Intorno  ad  una  proposta  di  Deputazione  Provinciale  di  storia 
peiria,  fatta  dal  cav.  Serena  al  Consiglio  Provinciale  di  ferra  di  Bari,  poche 
eonsiderasioni  di  Giambattista  Belfrani.  Barletta,  tip   Vecchi,  1872. 


■  < 
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Vin.  Si  aggiungano  le  pubblicazioni  periodiche,  che  ormai  in  ogni 
TOgtone  d'Italia  attendono  a  raccogliere  ed  illustrare  le  patrie  me- 
morie. Per  Tantichità  claseica  abbiamo,  per  non  dir  altro,  gli  AmuAi 
ed  il  BOeUino  di  Corrispandenia  Archeologica^  cominciaU  nel  1829  {!> 
Per  le  coee  del  medio  ero,  non  mancano  pubblicasàoni  adatte.  Primo 
fra  tutti  sorse  V  Archivio  Storico  IkUiano ,  raccoUa  di  opere  e  docu- 
menii  finora  inediti  e  divenuii  rarissimi  riguardanti  la  storia  (f  JBoKa. 
Venne  fondato,  come  sa  ognuno,  dal  benemerito  e  rimpianto  Giovan 
Pietro  Vieusseux  nel  1841,  e  lo  diresse  infatti  per  oltre  venti  antri. 
Nel  1857  cominciò  presso  il  medesimo  editore  il  Giamale  Storico 
degli  Archita  Toscani^  pubblicato  dalla  Sopraintendenza  Generale 
degli  Arcbiv!  del  Granducato ,  che  non  impedì  però  quella  prima 
grande  pubblicazione.  Morto  il  Vieusseux ,  la  Regia  Deputazione  di 
Toscana,  Umbria  e  Marche,  nella  sua  adm:ianza  del  20  giugno  1864, 
assunse  per  proprio  conto  la  continuazione  Aé[VArchhsio  Storico^  éofo 
la  cessione  stipulata  cogli  eredi  del  chiaro  editore.  In  questi  lunghi 
anni,  il  rinomato  periodico  fiorentino  ha  fatto  assai  per  storia  dei 
medio  evo  e  deir  Italia,  forse  più  che  non  abbian  fatto  la  Biblio- 
teca delle  Carte  (2}  e  l'An^hivio  Storico  Austriaco  (3)  per  la 
Francia  e  per  l'Austria  del  medio  evo.  Ha  oramai  era  tempo,  die 
altre  riviste  simili  gli  venissero  in  aluto,  dato  il  cresciuto  ardore  per 
le  investigazioni  archivistiche  e  diplomatiche.  Con  eceellentì  auspict 
©ominciò  nel  1871  V Archivio  Veneto ,  diretto  dai  professori  Rinaldo 
Fulin  e  Adolfo  Bartoli:  sulFesempio  dei  quali  Tegr^o  bar.  Rafiaele 
Starrabba  e  lo  scrittore  del  presente  Studio  iniziarono  nel  1873  V Ar- 
chivio Storico  Siciliano^  seguito  a  sua  vòlta  dal  Oiomtde  Ligustico 
di  archeologia,  storia  e  bette  arti  fondato  e  diretto  dai   signori  Bel- 


li) Gontengooo  artieoli  di  Bartolomeo  Borghesi,  Canina,  De  Rossi,  Gridi, 
VermiglioH,  Pietro  Secchi,  Visconti,  Labus,  Inghirami,  Rosellini,  Serradlfako, 
Minenrini,  Fiorai,  Della  Marmerà,  Gaszera,  Gonestabìle,  Lanci,  Mairaagt, 
Fabroni,  Ungarelli,  Gerhard,  Braun,  Panofka,  Bdckfa,  Ottdredo  Moller,  De 
Witte,  Grenzer,  Lepsius,  Curtius,  Letroune,  Guigniaut,  De  Lujnes,  Le  Kor- 
mant,  Millingen,  Petit-Radel,  Qnatremère  de  Quincy,  Thiersch,  Grotefeod, 
Mommsen,  Uenzen  ,  Raoul-Rocbette ,  Mionnet,  De  Saulcy ,  Franz,  Lenoir, 
Friedlaender ,  Wieseler,  Hflbner,  Clarice,  Pittakis,  Tricoupi,  Hase,  Longpé- 
rier,  ecc. 

(2)  Éeole  des  Cfiartee ,  Jlevue  d' érudition  consaerée  speeiahment  à  /*  étude 
du  moptn  dge, 

<8)  iirMIr  fùr  Kunde  oesterr.  GeeehiehtsgfieUen, 
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grano  e  Neri,  dotti  e  valorosi  eampionì  della  Società  Ligure,  dalV  Ar- 
chivio Storico  Lombardo^  cominciato  per  opera  di  Cesare  Cantù,  e 
dal  periodico  torinese  istituito  per  iniziativa  di  Nicomede  Bianchi 
col  titolo  di  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina ,  pubblicate  da 
tuia  società  di  studiosi  di  patrie  memorie. 

IX.  Conserviamo  dunque  con  gratitudine  i  nomi  di  tanti  be- 
nemeriti  collettori  di  carte  e  diplomatisti:  in  Piemonte  Balbo,  Cibrario, 
Promis,  Peyron,  Oazzera,  Carutti,  Manno,  Sclopis,  Bauli,  Vallauri, 
degni  continuatori  del  Denina,  del  Botta,  del  Saluzzo;  in  Gtenova  il 
Marchese,  il  Belgrano,  il  Neri,  il  Desiiponi,  il  Vigna,  il  Canale;  in 
Venezia  il  Mutineili,  il  Cicogna,  il  Sagredo,  il  Romanin,  il  Valenti- 
nelli,  il  Gloria,  il  Lazari,  il  Barozzi,  il  Oar,  il  Bembo,  il  Foucard,  il 
Ceochetti,  il  Fulin,  T Adolfi;  in  Lombardia  il  CantCì,  il  Morbio,  il 
Finazzi,  il  Cerruti,  il  Muoni,  TOdorici  ecc.;.  in  Toscana  e  nelle  Marche 
il  Bonaini,  il  Guasti,  il  Canestrini,  il  Capei,  il  Gelli,  il  Milanesi,  il 
Passerini,  il  Bianchi,  il  Tonini,  il  De  Minicis,  il  Tabarrini,  e  in  capo 
a  tutti  il  venerando  march.  Gino  Capponi;  in  Modena  il  Cappelli,  il 
Cavedoni;  in  Parma  il  Bonehini,  il  Pezzana;  in  Bologna  il  Gozza- 
dinì,  lo  Scarabelli  ;  in  Roma  il  Coppi ,  il  Forcella,  il  Guglielmotti  ; 
in  Napoli  il  Trincherà ,  il  D'Ayala,  il  Minieri  Riccio,  il  Volpicella, 
il  Capasso,  il  Del  Giudice,  il  Beltrani,  i  pp.  De  Ruggiero,  Morcaldi, 
Schiani,  Di  Stefano,  Bonazzi,  Sanfelice,  dotti  monaci  benedettini  della 
Cava,  non  che  quelli  di  Monte  Cassino  sotto  la  sapiente  direzione 
del  rinomato  p.  Tosti;  in  Sicilia  T Amari,  il  Vigo,  il  La  Lumia,  il 
Mortillaro,  il  Cusa ,  il  Salinas ,  il  Saniilippo ,  lo  Starrabba,  il  Pitrè, 
Vincenzo  e  Gaetano  Di  Giovanni,  il  Salomone-Marino  ecc. 

X«  Non  sarò  tanto  ingrato,  che  dimentichi  gli  stranieri,  illustri 
per  aver  lavorato  ne^  nostri  Archivi  o  per  la  storia  nostra.  Primo 
fra  tutti  nominerò  THuillard-BréboUes.  Quest'uomo  benemerito,  au- 
spice il  Duca  di  LujneSy  pubblicò  il  Chronicon  placeniinum^  ms.  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ;  indi  il  Chronicon  de  rebus  m  Balia 
gestis^  codice  della  Biblioteca  del  British  Museum  trovato  da  quel 
primo  Bibliotecario  Panizzi,  e  i  Monumenti  delFItalia  meridionale;  ma 
coronò  le  sue  benemerenze  diplomatiche  coUltalia  dandoci  lo  splen- 
dido e  noto  Codice  delllmperatore  Federico  H.  Dopo  lunghe  ricer- 
che su  tutti  gli  archivi  e  le  biblioteche  d' Europa,  potè  egli  infatti 
formare  un  repertorio  di  circa  tremila  documenti  autentici ,  di  cui 
quasi  un  terzo  inediti.  Intramezzò  ai  diplomi,  secondo  T  ordine  del 
tempo,  i  passi  relativi  de'  cronisti ,  e  così  apprestò  riunite  le  fonti 
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storiche,  che  servono  a  ben  conoscere  i  fatti  svoltisi  in  quel  periodo 
interessante  e  fortunoso  (1). 

Da*  nostri  archivi  uscirono  anch'essi  i  Monummts  de  la  diplomane 
véniiieHfU  del  Gachàrd;  il  Cedex  iuris  mumeipalis  SieiUae  intrapreso 
dalFHartwig;  i  lavori  di  Sir  Rawdon  Brown,  che  ha  pubblicato,  fra 
Taltro,  dal  1864  al  1872 ,  cinque  volumi  di  collezione  periodica  di 
tutte  le  carte  veneziane  relative  alla  storia  inglese  dal  1202  (finora^ 
al  1533;  ecc.  ecc.  La  Francia  col  Rio,  col  Baschet,  e  col  Mas-Latrie; 
la  Germania  col  Cornet,  col  Wolf,  col  Thomas,  coll'Heyd,  coU'Hille- 
brand,  colPHopf,  col  Papencordt,  collo  Schnpfer;  il  Belgio  col  Oa* 
chard  hanno  fatto  largo  uso  delle  carte  istorìche  italiane.  Così 
gli  stranieri  non  la  cedono  ai  paesani  in  operosità  per  l'illustrazione 
della  stòria  italiana;  possiamo  anzi  augurarci,  che  molti  fra  i  nostri 
dotti  abbiano  quella  conoscenza  delle  cose  d'Italia ,  che  possiedono 
Gregorovius,  Alfredo  Reumont,  Teodoro  Mommsen,  Witte,  Wttsten- 
feld  ecc.,  e  molti  facciano,  a  ino'  d'esempio,  sulla  storia  de'  nostri 
Comuni  quei  profondi  studi ,  che  vi  consacrarono  l'Hegel ,  il  Beth* 
mann-Holweg,  il  Leo,  il  Savigny,  il  Pawinsky. 

(eontmua) 


(1)  Sono  da  aggiungersi  al  Codice  diplomatico  di  Federigo  II  i  due  nuovi  di- 
plomi rinvenuti  nell'Archivio  del  Monastero  della  Martorana  dal  sig.  Antonino 
Flandina,  e  da  lui  pubblicati  per  impulso  del  Cosa,  che  presiede  fra  noi  all'In- 
segnamento paleograHcO;  in  nna  lettera  diretta  al  medesimo  professore.  Àrch. 
Star.  an.  IT,  fanc.TI. 
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IVotIzie  e  daenineiill  Inlomo  Alla  Sala  Verda 
e  al  Palazzo  den^ll  Seavl 


Prendendone  occasione  da  un  luogo  inedito  di  antico  quaderno  di 
conti  della  Conservatoria  del  Regio  Patrimonio,  io  mi  studiai  di  mo- . 
strare  come  VAula  Begia  sottostante  al  Real  Palagio  della  nostra 
città,  di  cui  parla  Ugone  Falcando,  altro  non  fosse  che  la  Sala  Verde 
ricordata  dal  Huntaner  nella  sua  Cranica  catalana^  e,  almeno  in  parte, 
esistente  fino  al  cominciar  della  seconda  metà  del  secolo  XY  (1). 

Era,  come  ognun  sa.  Trilla  Begia  l'antico  teatro  romano,  che  ri- 
masto  in  pie  fino  all'  epoca  della  dominazione  Normanna ,  servì  poi 
di  luogo  di  convegno  per  le  grandi  feste  pubbliche  e  per  le  tornate 
del  nostro  Parlamento  nazionale.  Or  essendoché  di  questo  monumento 
importantissimo  sì  dal  lato  archeologico  (come  può  dedursi  da  ciò 
che  ne  scrisse  il  Fazello)  e  si  dal  lato  storico,  più  che  per  ingiuria 

(i)  La  Sala  verde  e  la  piazza  del  R.  Palazzo  di  Palermo,  nelle  Nuove  Ijffleme' 
ridi  eieiliane,  anno  I,  disp.  XI,  pagg.  492^97.  —  Riporto  qui  il  documento: 

e  Anno  primo  indicionis  (1454) 

«  Exitus  kpidum  sale  viridis  sacri  regii  palacii  panormi. 

<  Lu  exitu  di  la  petra  di  la  sala  virdi,  seu  planu  di  lu  sacru  regiu  palaciu  di 
«  palermu,  ki  si  toni  cum  In  castellanu  di  lu  dictu  castelln. 

e  A  notam  Raymundu  di  parisi  regiu  segretaria  càrrozati  seu  caxi  di  petra 
<  duychentu  di  la  petra  di  la  sala  virdi  seu  plana  di  lu  sacra  regia  palacia  or- 
«  bis  panormi,  li  quali  si  poza  fori  scavarì  prout  patet  in  lìtteris  domini  presi- 

«  dentis  cum  inserto  tenore notatum  in  graciis  semel  presentis  anni  »  (Con- 

serr.  del  R.  Patrimonio,  reg.  1,  fog.  92). 
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del  tempo,  per  colpa  degli  uomini  non  ne  avanzano  nemmeno  i  ru- 
deri, io  credetti  non  inutile  il  tentar  delle  ricerche  per  conoaceme 
le  vicende  dopo  la  rivoluzione  del  Vespro.  E  comecfaè  il  documento 
cui  più  sopra  accennai,  messo  insieme  con  quelli  già  citati  dal  Se* 
rio  (1),  mi  dava  adito  a  sospettare  che  d^li  altri  simili  pur  doves- 
sero incontrarsene  ne'  nostri  pubblici  archivi ,  mi  diedi  a  rovistar 
carte  e  registri,  e  qualche  cosa  son  riuscito  a  trovare,  poca  invero, 
ma  non  ispregevole.  Io  divisava  in  verità  di  conservar  queste  po- 
che notizie,  sperando  che  col  continuar  delle  indagini  sarei  riuscito 
a  procurarmene  delle  altre ,  e  tante  da  potermi  fornire  materia  ab- 
bastanza per  dar  corpo  a  una  monografia;  ma  dovendo  dedicare 
ad  altri  studi  quel  po'  di  tempo  di  cui  posso  disporre,  mi  son  deli- 
berato di  consegnare  alla  stampa  le  poche  note  fin  qui  raccolte,  le 
quali  forse  potranno  giovare  ad  altri  che  con  miglior  agio  volesse 
continuar  le  ricerche  da  me  iniziate. 

Clominciando  per  ordine  di  tempo,  il  primo  documento  in  cui  mi 
sia  avvenuto  son  certi  capUoU  éU  grcutie  chieste  dalFuniversità  di  Pa- 
lermo per  mezzo  de'  suoi  sindaci  al  re  Ludovico,  in  data  del  28  ot- 
tobre II*  indiz.  1348  (nel  QmtemiM  UUerarum  dell'  anno  predetto , 
che  si  conserva  nell'archivio  del  nostro  Comune,  a  fog.  3  verso) ^ 
tra'  quali  capitoli  leggesi  il  seguente  : 

«  Item  cum  catalani  et  aliqui  siculi  stantes  pridie  in  sacro  regio  palacio 
diete  urbis  i>08ni88ent  incendium  in  eodem,  et  nova  hospieia  que  eraut  in  capite 
sale  viridis  taliler  rainis  et  igne  vastassent,  quod  ad  reparadooem  uncié  qua- 
trigente  necessarie  videantnr,  dignetur  exellencia  regia  eidem  universitati 
concedere  quod  tot  bona  ipsomm  qui  dampnum  fecerunt  capere  possiti  quod 
ad  ipsi  dampni  refeccionem  extìterint  sufléctara  ■. 

Per  l'intelligenza  del  qual  capitolo  convien  ricordare  che  dopo  la 
morte  dell'Infante  Giovanni  Duca  d'Atene,  la  fazione  latina  riuscì  a 
soppiantar  la  caialana,  e  che  pertanto  i  Palizzi,  già  cacciati  in  bando, 
ritornarono  in  Sicilia  prendendo  terra  a  Messina ,  d' onde  poi  sen 
vennero  per  mare  a  Palermo  (giugno-luglio  1348).  Allora  fu  che  i 
Palermitani  istigati  da  costoro  insorsero  contro  i  Catalani  e  loro  ade- 
renti al  grido  :  Viva  FaUezi  e  ChiaramotUe ,  trucidandone  quanti  ne 
incontravan  per  via,  e  saccheggiando  e  devastando  lor  case  (Hich. 
Plat  Chron^  ap.  Gregorio  BtbUoih.  arag.  I,  572).  U  documento  che 
abbiam  per  le  mani  aggiugne  un'altra  circostanza  al  racconto,  ta- 

(1)  Diicorao  sopra  un'antica  tavola  di  marmo  ecc.  Palermo  1748,  pag.  S6. 
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ciata  invero  non  solo  da  Michele  da  Piazza,  ma  ben  pure  dall'Ano- 
nimo  autor  della  Cronaca  in  volgare  siciliano  (ap.  Gregorio,  op. 
cit,n,  290),  cioè  che  in  quel  tafferuglio  i  Catalani  a  lor  volta  ap- 
piccarono il  fuoco  nel  Real  Palazzo ,  dove  aveano  stanza ,  e  che 
quindi  andaron  distrutti  i  nuovi  ostelli  che  stavano  in  capo  alla  Sala 
verde.  Aggiunge  poi  il  documento  che  il  danno  derivato  dairincen- 
dio  si  valutava  per  oncie  quattrocento;  e  il  Comune,  con  più  giustizia 
distributiva  che  altre  volte  e  in  tempi  più  civili  adoperata  non  siasi, 
domandava  al  Re  che  statuisse  doversi  riparare  al  danno  medesimo 
e  spese  di  coloro  che  n^  erano  stati  gli  autori.  A  questo  proposito 
è  degno  di  nota  Io  studio  posto  dall'  antico  nostro  magistrato  mu- 
nicipale per  la  conservazione  di  monumenti  che  tanto  aggiugnean 
di  decoro  alla  città.  Il  Municipio  palermitano  fu  mai  sempre  solle- 
cito della  custodia  delle  patrie  memorie ,  e  se  talvolta  per  istudio 
di  gretta  economia,  o  per  alcun  altro  stolido  scrupolo  furon  quelle 
poste  in  non  cale,  pumondimeno  si  vuol  ricordare  che  altri  tempi  ci 
furono  quando,  senza  guardar  tanto  per  lo  sottile,  si  spesero  ingenti 
somme  per  la  conservazione  di  monumenti  storici,  o  per  la  pubblica- 
zione di  opere  che  quelli  degnamente  illustrassero. 

E  per  la  conservazione  tanto  della  Sala  Verde,  come  forse  ancora 
di  altre  antiche  fabbriche  che  allora  esistevano  nella  piazza  del  Real 
Palazzo  o  in  luoghi  adiacenti,  il  Municipio  palermitano  stipendiava  un 
ingegnere,  come  ne  fa  fede  quest'altro  documento  cavato  anch'esso 
dal  citato  quatemus  a  fog,  15  verso. 

€  Lodovicus  dei  (^raeia  rex  Sicilie  nobiiibus  iasticiarìis  et  capitaaeìs  felicis 
urbis  panormi  eie.  nec  non  pretori,  iadicibus,  luratis  et  thesaurario  urbis 
einsdem  tam  presentibus  quam  fatnris  etc. 

«  Gum  de  fide  et  legaliiatc  huguecU  de  medioìano  civls  diete  urbis,  fidelid 
nostri,  nostra  excellencia  confidente,  eum  super  opere  constmcionis  meniom 
diete  urbis,  necnon  reparaeionis  saie  viridis  et  sacre  caperle  nostre  paìacii 
wrMs  ipsius,  dicto  vacante  ofitcio  propter  mortem  quondam  tkomasii  de  do- 
mino bonaeeurso  de  panormo  fidelis  nostri,  snb  debitis  consuetis  solidis,  qui- 
bns  dictas  thomasius  tenebat  et  exercebat  ofilcium  menioratnm  dum  vite  be- 
neficio fungeret,  recepto  prius  ab  eodem  ugaecto  fidditatis  et  ipeius  ofiìcii 
bene  et  le$|^iter  exercendi  corporaliter  debito  ad  sancia  del  evangelia  iura- 
]nento,ex  nane  in  antea  usque  ad  nostrum beneplaci tam  duxerimas  statuendum, 
fidelitati  vestre  mandamas,  quatenus  visis  presentibus,  dìctum  ugucctum 
in  officiò  ipso  recipientes  et  admictentes,  eum  prefatum  officium  exercere  so- 
lidis consuetis  et  debitis  antedictis  ex  nane  in  antea,  durante  nostro  bene- 
placito memorato,  auctoritate  presencium  pcrraictatis ,   sibi   prcfatos  solidos 

Ardi.  Star.  Sic,,  Anno  II  37 
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propterea  consaetos  et  debitoB  de  pecunia  univer§iktiit  diete  urbie  «airi  9l 
tribui  facientes,  Dat.  iaaromeniì  anno  dominice  incamadonis  m*  ccc*  xlnlj,* 
xj^  novcmbris  secunde  indicionis  ». 

Questo  documento  dimostra  ohe  il  nostro  Comune,  il  quale,  come 
tutti  gli  altri  per  obbligo  di  legge  era  tenuto  a  curar  la  costruzione 
e  la  manutenzione  dei  baluardi  ohe  circondavano  la  città,  era  solle* 
cito  altresì  della  conservazione  e  della  restaurazione  di  monumenti, 
i  quali  comunque  al  Demanio  regio  si  appartenessero,  pur  tanto  ac- 
crescean  di  decoro  alla  nostra  città.  Ne  rileviamo  infatti  che  al  1348, 
Ughetto  da  Milano,  incaricato  della  soprintendenza  alla  costruzion 
delle  mura,  aveva  altresì  Fobbligo  di  dirigere  i  lavori  di  riparazione 
della  Sala  verde  e  della  CappéUa  del,  Beai  Fàlaezo,  ed  era  perciò  sti- 
pendiato dal  Comune  medesimo.  Né  per  altro  era  egli  il  primo  che 
avesse  un  tal  posto  occupato;  un  Tommaso  di  Bonaccorso  lo  avea 
preceduto,  e  non  è  senza  fondamento  il  sospettare  che  altri  ancora 
prima  di  costui  avessero  occupato  un  somigliante  ufficio. 

Ma  non  ostante  la  buona  volontà  che  mostravano  que^  nostri  pro- 
genitori ,  i  tempi  non  correvan  propizi  alla  conservazione  degli  an- 
tichi monumenti.  Le  lunghe  guerre  combattute  in  quest'isola  a  con- 
tare dai  tempi  posteriori  al  Vespro,  venendo  giù  0no  al  1412,  fiiron 
cagione  d'immensi  danni,  e  niun  può  dire  quali  e  quante  preziosità 
archeologiche  ed  artistiche  sien  pertanto  ite  in  rovina.  Si  sa  per 
testimonianza  dello  storico  Nicolò  Speciale  (H»$^.  sic.  lib.  VII,  cap.  XVII, 
ap.  Gregorio,  op.  cit.,  I,  483-86)  che  al  tempo  dell'assedio  di  Palermo, 
nel  1325 ,  quia  lapidea  urbis  propter  sui  naturalem  fMUiiiem  graves 
ictus  inferre  non  poterant^  quoniam  sokUa  compage  cedeòani,  duri  silicea 
quibus  platee  urbis  artificialiter  ab  antiquo  strate  fuerant,  subOo,  ui 
iacereniur  contra  hostes,  avulsi,  atgue  ad  ipsa  urbis  menia  congesti  swU; 
ed  è  fama  che  anche  le  statue  antiche  che  tuttavia  sopravvissute 
erano  alle  tante  vicissitudini  de'  tempi  anteriori,  furono  allo  stess'uopo 
impiegate.  La  contrada ,  poi ,  dove  sorge  il  Palazzo  Reale ,  fu  mai 
sempre  l'obbiettivo  dell'esterno  nemico  che  si  faceva  ad  assalir  la 
città  dal  lato  di  mezzogiorno,  come  del  popolo  insorto,  il  quale  ve- 
niva a  cercare  in  quel  luogo  i  suoi  oppressori.  Quindi  si  spiegano 
agevolmente  i  danni  che  la  detta  contrada  ebbe  di  sovente  a  sof- 
frire, e  non  è  pertanto  infondato  il  sospetto  che  fin  d'allora  la  Sala 
verde  dovette  anch'essa  subire  i  suoi  guasti.  A  ogni  modo  egli  è 
certo  che  un  altro  ediiìzio,  se  non  contiguo,  almeno  assai  vicino  alla 
incdesima  fu  ripetutamente  danneggiato,  come  fede  ne  fanno  le  me- 
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norie  de'  tempL  Quesfediflzio  era  il  Palcuigo  ^egli  Sca^i,  il  quale 
«ra  unito  al  Palazzo  Reale  dal  lato  di  tramontana.  Quando  sorgesse 
e  per  opera  di  chi ,  non  si  sa ,  né  tanto  meno  si  conosce  per  qual 
ragione  esso  avesse  ricevuto  quel  nome.  Si  sa  bensì  che  dentro  di 
esso  si  nascosero  Damiano  e  Matteo  Palizzi  allorquando  il  popolo 
sollevatosi  contro  di  loro  li  cercava  a  morte  (giugno  1340  —  Mich. 
Fiat.  ap.  Gregorio,  I,  556),  e  che  fino  ai  tempi  del  Fazello  esso  tut- 
tavia reggevasi  in  pie  ^de  rebb.  sic,^  Dee.  II,  lib.  IX).  Ei  par  che  a 
questo  ancora  il  nostro  Comune  le  sue  cure  estendesse,  imperocché 
da  un  mandato  di  pagamento  registrato  nel  Quatemm  actorum  curiae 
iìiratorum  foelicis  urbis  Panormi  dell'anno  di  V  indizione  1411-12,  a 
fog.  33  si  ha  che  furono  spesi  tari  quindici  prò  coftfediane  ianuepa- 
Icdii  cU  li  scavi;  in  un  altro  Quaderno  simile  dell'anno  di  VII  indi- 
zione 1413-14  a  fog.  20  s' incontra  una  lettera  viceregia ,  data  da 
Corleone  a  9  maggio  VII  indiz.  1414,  per  la  quale  si  ordina  ai  giu- 
rati di  far  demolire  le  opere  di  difesa  fatte  al  detto  palazzo  in  tempo 
delle  guerre  tra  Bernardo  Cabrerà  e  la  Regina  Bianca;  e  finalmente 
da  un  altro  documento  registrato  nello  stesso  quaderno,  a  fog.  27,  (1) 
e  che  giova  qui  riportare,  risulta  che  col  denaro  ricavato  dalla  ven- 
dita della  pietra  ond'erano  costruite  le  cennate  opere  di  difesa,  si 
intendeva  riparare  il  coperticelo  della  chiesa  di  San  Paolo  in  Alga 
o  HaUka^  situata  anch'essa  in  quelle  adiacenze ,  ed  oggi  ridotta  ad 
uso  profano. 

«  Unirersitas  felicis  urbis  pauormi  vobis  notario  raanfrido  de  la  muta  di- 
leeto  concivi  nostro,  et  altero  ex  iuratis  urbis  elusdem  anni  presentis  vij*' 
indictionis,  presentibus  committimns  et  mandamas ,  quatenus ,  si  quam  pe- 
cuniam  extraxeriiis  et  ad  vestras  manus  pervenerii  et  remanserit  de  lapidibus 
diete  universitatis  diruendis  ex  regio  precedente  mandato  (2),  ut  constitit, 
ex  barbacanis  olim  edificatis  de  lapidìbas  diete  universitatis ,  ut  consti  ti  t , 
per  magnificum  dominiim  bernardum  de  cabreria,  in  palaeio  vocato  di  li  scavi 
diete  urbis,  in  obsidione  per  eum  facta  centra  regale  magnum  palacium  elus- 
dem urbis,  dcductis  prius  et  retentis  per  vos  expensis ,  si  quas  fecerilis ,  in 
dlruccione  eorumdem,  expendere,  distribuero  et  convertere  fldeliter  studealis 
atqee  debeatis  Incontiuenti  in  reparadone  ei  cohopericione  ecclesie  sancii 

(1)  Questo  documento  fu  veduto  dal  Mongitore  nel  suo  Ms.  delle  Chiese  di 
unioni j  cortfraiemite,  ecc.  f.  121  e  seg.,  il  quale  lo  ricorda,  ma  inesattamente, 
come  può  vedersi  nel  I  voi.  del  Palermo  d'oggigiorno  del  Villabianca ,  pa- 
gina 448,  nota  2,  (voi.  XTII  della  Bibl,  storica  e  leiieraria  dell'ab.  Di  marzo). 

(2)  Intendi  la  lettera  viceregia  del  9  maggio  1414  sopra  ricordata. 
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paM  prope  dkhm  paiaeium  di  li  ieatfi  ntimimm  (sic)  detlnieiain  et  dinit- 
tam  per  genies  armigenui  dicti  domini  beniardi,  tempore  obfiidionis  predieta 
tenentis  paiaeium  predietom  di  li  scavi,  dom  seiUcet  ipsa  pecnsia  ipaorem 
lapidnm  duraverit,  et  non  ultra,  facientes  taboiam  de  introyla  et  exita  ipsius 
peconie,  qnam  prò  restra  et  nostra  cauthela  assignabitis  noiario  corredo  di 
fisaula  magistro  racioDali  nniversitatis  predicte  prò  fatnra  memoria  ipsomiB 
premissoram.  Dat.  panormi  die  viij  jnnii  tìj  ind.  m.  ecccxiiij*  >. 

È  notevole  che  nò  in  questo,  né  in  altri  documenti  posteriori  del 
nostro  archivio  comunale  m^è  avvenuto  dMncontrare  alcun  provvedi- 
mento che  accenni  a  riparazioni  o  ristauri  praticati  nella  Sala  Verde, 
Egli  è  certo  però,  che  stante  la  sua  positura  essa  dovette  soffrire 
dei  danni  non  lievi  durante  il  perìodo  di  cui  è  cenno,  e  il  non  far- 
sene più  parola  dopo  il  1412  può  dar  ìnogo  a  sospettare  che  foeae 
in  tale  stato  ridotta  da  non  potersi  agevolmente  restaurare.  Quindi 
avvenne  ch'^essa  cadde  dapprima  in  assoluto  abbandono,  e  poscia  di- 
venne una  specie  di  cava  di  pietre  di  conto  del  Regio  Demanio,  il 
quale  ne  donava  o  ne  vendeva  i  materiali  al  migliore  offerente  1  II 
che,  se  può  argomentarsi  dal  documento  della  Ck)nservatoria  del 
Real  Patrimonio  già  da  me  pubblicato,  rimane  evidentemente  provato 
dal  seguente  brano  del  regbtro  di  Comuni  e  Gravezze  (Ragioneria) 
della  Segrezia  di  Palermo  per  Tanno  di  IX*  indizione  1445-46  (a  fo- 
glio 222). 

Dinari  richiputi  per  misseri  iaymu  di  parata  secreta  di  Palermu  di  la  ven- 
dìcioni  di  la  petra  di  la  sala  viridi  di  lu  palazu  di  la  dieta  chi  tati. 

Die  vij  octubris  viiij  ind.  richiputi  su  di  la  bancu  di  matheu  crapnnai  no- 
di fora  depositati  li  dinari  provino  ti  di  lu  prezu  di  la  dieta  petra ,  et  dati 
a  cola  bacha  missu  di  la  secrecia  per  pagari  compagnuni  et  extraordinarii 
ki  stectiru  a  In  palazu  in  mense  augusti  et  septembris  proximo  preteriti  in 
guardia  di  la  dieta  castella,  a  raxani  di  tari  xv  prò  qaolibet  eorom  singulo 
mense,  uncii  x;  et  altri  compagnuni  x  tari  tri  prò  qaolibet  eorum  per  li  dicti 
dui  misi  ultra  eorum  ordinarium  salarium,  uncii  ij.  in  snmma  uncii  dudi- 
chi,  in  fol.  225  (1). une.  xìj. 

Die  viij  eiusdem,  richiputa  esti  di  lu  dieta  bancu  et  data  a  bartuchu  di  ri- 
naldu  statata  per  la  curti  a  tiniri  la  canta  di  la  vendicioni  di  la  petra  di 

(1)  Per  bene  intendere  qaesto  documento  giova  osservare  che  i  registri  di 
ùnnum  e  Gravestze  della  Segrezia  son  tenuti  presso  a  poco  come  i  nostri  libri 
di  contabilità  in  partita  doppia.  Ls  citazione  del  fòglio  che  si  XxoftL  ad  ogni 
partita  rimanda  alla  rubrica  del  conto  proprio  di  ciascun  creditore  o  debitore. 
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Im  sala  viridi  di  la  dictu  palaia,  ondi  vacau  misi  dai  et  mesa  per  so  affiuuiu^ 
ancia  ona  in  fol.  225 oac.  j. 

Riehipati  su  di  la  dieta  baneu  et  dati  a  cbarani  manco  (?j  iudcu  perra- 
tori,  tari  vintiquactra  infra  pagamentu  di  uncìa  j  et  tari  xviij,  li  quali  fora 
promisi  ad  ipsu  et  soy  compagni  iudei  per  lu  castellanu  di  lu  palazu  per  eli- 
giri  et  xurtiri  la  petra  di  ]a  sala  virdi  di  ]u  dictu  paldzu,  lu  quali  pagamentu 
di  ti.  24  fu  factu  die  xxvij  augusti  xiij  ind.,  in  fol  226.  une.  .  .  tt.  xxiiij/ 

Die  xxviij  ianuarii  xiiij  ind.  richiputi  su  di  lu  dictu  baneu  et  dati  a  ma- 
stru  thomeu  tomambeni  capu  mastra  muraturi  i)er  so  salariu  per  fari  xur- 
tiri li  dicti  petri  et  mectiri  lu  prezu  a  la  petra  racta  et  a  li  cantuni,  tari 
aejy  in  fol.  226 une    .    .    .    .    tt.  Tj. 

R.  Stabbabba 


Aeeenni  sloriel  di  Slellla,  IionUiardia  e  Toseana 
In  o^easlone  di  un  Doeuinonla  Inedito  del  «eeole  XIV 

Rivolgendo  ranimo  mio  dagli  studi  letterari  filosofici  alla  Paleo- 
grafia in  questo  Grande  Archivio  di  Palermo,  mi  capitò  tra  mano, 
e  mi  venne  fatto  di  leggere  un  documento  inedito  del  1376  attenente 
alFambasciata  di  Ubertino  Gioeni,  in  nome  di  Federigo  in  di  Ara- 
gona re  di  Sicilia,  a  Bernabò  Visconti  Duca  di  Milano,  e  Signore  di 
non  poche  terre  della  Lombardia,  per  procurare  il  matrimonio  del 
re  siciliano  con  la  principessa  Antonia. 

Or  Tamore  di  portare  una  mia  pìetruzza  all^edificio  della  Storia  ei- 
vile  d^^Italia,  m^invita  a  fare  di  pubblica  ragione  il  documento;  e  con 
esso  credo  di  rendere  alla  comune  Patria  un  servigio  non  volgare; 
quando  quel  pubblico  strumento  giace  da  sette  secoli  negli  scaffali, 
e  purtuttavia  può  porgerci  non  lieve  segno  della  politica  di  quei  ti- 
ranelli  italiani,  che  or  come  tristi,  ed  ora  come  fannulloni  furono 
causa  di  lagrime,  e  di  lutto  alla  misera  Italia  non  meno  grande  che 
infelice. 

Bernabò  Visconti  di  Stefano,  succeduto  (1)  ne^  domini  allo  aio 
Giovanni,  arcivescovo  dì  Milano^  è  Tuomo  più  singolare  deir  età  di 
mezzo,  il  quale  presenta  indicibili  contraddizioni  e  di  tal  fatta  che 
la  mente  umana  dispera  di  potere  intendere  in  una  medesima  persona 

(i)  Nel  prendere  possesso  degli  Stati  Bernabò,  e  Galeazzo,  il  Petrarca  lesse 
rOrazione  inaugurale  nella  Chiesa  Maggiore— vedi  Carlo  Rosmini  SI.  di  MI' 
lano  lib.  TI,  anno  1878. 
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la  coesistenza  del  bene,  e  del  male  a  dir  così,  tale  da  essere  il  Ber-* 
nabò  quasi  ad  un  tempo  istesso  e  buono  e  tristo. 

Egli  protettore  di  letterati  che  gareggia  col  fratello  Galeazzo,  in 
onorare  innanzi  tutti  il  Petrarca  (1);  pio  che  crede  al  bene  delFa- 
nima  sua,  e  de*  suoi  consanguinei  donando  ai  Frati  di  8.  Francesco 
l'usufrutto  de'  beni,  posti  fuori  Porta  Vercellina  (2)  per  la  celebra- 
zione di  10  Messe;  austero  che  macera  il  suo  corpo  coi  digiuni  e  le 
penitenze  come  uno  Stelita  od  un  abitante  della  Tebaide.  E  qui  sem- 
bra che  Tanima  sua  s'informi  al  bene^,  e  fiemabò  sia  nato,  come  il 
prìncipe  Marco  Aurelio  (3),  per  felicitare  se  stesso,  e  alleggiare  i  mali 
de'  sudditi,  che  la  fortuna  gli  diede  a  reggere.  Ma  quanto  scrisse 
un  poeta  moderno  di  se  stesso,  per  noi  è  vero  di  Bernabò  Visconti, 
il  quale  avrebbe  potuto  cantar  di  se  : 

«  Di  vili  ricco  e  di  virtù,  dò  lode  » 

«  Alla  ragion  :  ma  corro  ove  al  cor  piace  >  (4). 

Infatti  ove  in  lui  ad  Oromazzo  prevale  a  dir  così  Arimane  il  genio 
del  male  xaxoSaCpiaiv,  Bernabò  vince  i  più  esecrati  tiranni  : 

«  Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  pìglio  » 

(i)  n  Petrarca  fu  compare  al  Bernabò  tenendo  al  sacro  foute  il  primoge- 
nito Marco  natogli  da  Regina  della  Scala;  ed  il  Poeta  per  celebrare  il  suo 
figlioccio  scrisse  un  Carme  genetliaco  :  poemetto  che  v&  tra  le  Opere  latine 
del  Cantore  di  Laura.  Geneihliaeon  Marci  MediolaneMium  PHnelpìS  (Epist. 
lib.  III.)  Esso  si  compone  di  186  versi;  eccone  un  saggio: 

Magne  puer  dilecte  Deo,  titulisque  parentum, 
Praefùlgens  populis  olim  venerande  superbis, 
Sit  modo  vita  comes,  teneris  sit  spiri tus  annis, 
Expectare  din  nobis  patriaeque  patrique, 
Laete  veni  vitaeqne  viam  foelicibus  astris, 
Ingredere  et  rebus  gaudens  accede  secundis.  ecc. 

YAdi  Petrarchae  Opera  ed.  Basileae  pag.  1270  tom.  II.  In  tntto  il  Carme  il 
figlioccio  slia  gli  augurii  delle  virtù,  che  adomarono  gli  nomini  più  illustri 
di  Roma  i  quali  portarono  il  nome  di  Marco,  quasi  precursori  di  questo  £in- 
ciullo  divino;  anzi  il  figlioccio  Visconti  fu  per  il  Petrarca  un  S.  Marco  di  Yenena 
in  erbai  1!  Or  sebbene  ab  antico,  vate  fu  sinonimo  di  profeta,  qui  il  Petrarca 
(uomo  sommo)  non  divinò  bene  il  i\ituro  ! 

(2j  Vedi  Osio,  Arch.  Tisconieo,  Atto  del  21  novemb.  1871-LXXIX  pag.  IW, 
ed    Mil.  1864. 

Aurelio  Antonino,  Ricordi. 
>,  SwMt.  a  te  stesso. 
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Condanna  alla  pena  del  faoco  due  monache  del  Bocchetto,  e  altre 
due  d'Orona  aggiungendo  la  tortura  per  il  vicario  generale  che  si 
nega  alla  loro  degradazione;  nel  Broletto  fa  bruciare  D.  Stefano  da 
Osnago  canonico  d'Incino,  e  appiccare  alle  forche  TÀbate  di  S.  Bar- 
naba per  avere  ucciso  alcune  lepri;  come  per  ragioni  incognite  fece 
spirare  suireculeo  il  Prevosto  del  monastero  di  S.  Barnaba  deiror- 
dine  agostiniano.  Fece  spacciare  un  villano  che  menava  seco  un  cane 
(cosa  da  Barnabò  proibita)  e  tagliare  una  mano  e  cavare  un  occhio 
ad  un  giovine,  il  quale  aveva  sognato  di  uccidere  un  cinghiale  alla 
caccia.  Fece  strappare  gli  occhi  ad  un  uomo  che  aveva  passeggiato 
per  una  strada  riserbata  a  se  solo.  Chiuse  in  una  stia  Giovanni  Sardi, 
e  Antoniolo  da  Terziago,  suoi  cancellieri ,  con  un  cinghiale  perchè 
fossero  isbranati.  Battè  Domenico  Ardizzone  potestà  di  Milano,  il 
quale  s^era  ricusato  di  ubbidire  ad  un  suo  comando  ingiusto  e 
dopo  di  averlo  costretto  a  strappare  con  le  proprie  mani  la  lingua 
ad  un  infelice,  costrinse  TArdizzoni  a  tracannare  il  veleno.  Proibì 
a^  suoi  ministri  di  riscuotere  il  salario  loro  assegnato  pria  che  attestas- 
sero di  aver  fatto  decapitare  un  uomo  reo  di  crimenlese  per  avere 
ucciso  lepri  alla  caccia  (1). 

Urbano  V  proponendosi  di  rintegrare  la  dignità  della  chiesa  spedi 
Bolle  di  scomunica  a  Bernabò;  questi  avendo  tratto  i  legati  sul  Lam- 
bro,  intimò  loro  di  trangugiare  il  boccone  ostico  delle  pergamene 
col  piombo  pendente;  i  legati  pontifici  macinando  a  due  palmenti 
ingollarono  queirofia. 

In  altra  contingenza  fece  vestire  gli  ambasciatori  pontifìci  di  bianco, 
e  girare  per  la  città,  in  mezzo  ai  cachinni,  e  ai  fischi  del  popolume. 
Airarcivescovo  che  s'era  ricusato  di  ordinare  un  monaco,  Bernabò 
disse  ^  Non  sai  che  io  sono  papa,  imperatore,  e  re  sulle  mie  terre, 
e  che  Dio  stesso  non  potrebbe  fare  quel  che  io  non  volessi?  '^  Strappò 
la  lingua  con  lo  scilinguagnolo  a  chi  avesse  pronunziato  il  nome  di 
Guelfo,  o  di  Ghibellino.  Consegnò  ai  sudditi  2,000  cani  da  caccia 
per  allevarli  a  suo  prò,  i  quali  dovessero  essere  non  magri,  né  pa- 
sciuti di  troppo  (2). 

Per  compiere  il  ritratto  morale  del  Visconti  diciamo  ohe  egli  si 
ebbe  vivi  36  figli  maschi  e  femine,  leggittimi  e  naturali;  e  contem- 
poraneamente 18  drude  gravide  di  lui;  talché  egli  rese  storica  ve- 

(i)  Muratori,  Rerum  iialiearum  scripiores  voi.    XYI— G.   Rosmini  Si.  di 
Milano  lib.  VII. 
(2)  C.  Cantù ,  Si.  Universale  Epoca  XIII. 
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rità  la  favola  di  Danao,  di  cui  i  mitologi  narrano  avere  avolo  50 
Agli  (1).  Laonde  il  papa  Urbano  per  spegnerne  la  rasaa  interdisse 
Bernabò  e  i  suoi  figli  dal  contrarre  matrimonio  (2). 

Nel  tempo  in  cui  la  Lombardia  gemeva  sotto  la  tirannide  di  quello 
sterpone  visconteo,  la  Sicilia  era  travagliata  dalle  fazioni  inteme,  e 
dal  mal  governo  deirinetto  Federico  III  d^Aragona.  Gli  uomini  non 
sanno  essere  abbastanza  tristi  da  suscitare  Tabborrimento  deiruma- 
nità,  né  abbastanza  informati  a  virtù  da  divenire  la  consolazione  dei 
buoni,  quali  inviati  della  Provvidenza. 

Federico  III  succedeva  in  età  di  13  anni  al  fratello  Lodovico,  sfor- 
nito però  delle  qualità  di  ottimo  principe,  e  a^  23  novembre  del  1355 
entrava  possessore  di  questa  provincia  italiana  qual  feudo  de*  suoi 
antenati  cui  la  storia  pietosa  diede  Tattributo  di  Semplice.  Essendo 
egli  sotto  la  balia  della  sorella  principessa  Eufemia,  tutto  pendeva 
da'*  suoi  cenni;  ed  il  pupillo  portava  il  nome  di  re  dell'Isola.  Eufemia 
adunque  partendo  le  cariche  dello  Stato,  elesse  a  governatore  e 
maestro  giustiziere  con  tutte  le  preminenze  Artale  di  Aliena  ma 
questi  non  s'ebbe  il  baliato. 

Bine  trae.  Artale  non  volle  riconoscere  Federico  per  sovrano  di 
Sicilia  e  abbondonò  la  corte  dell' Aragonese.  Enrico  Rosso  conte  di 
Cerami  divenne  alla  sua  volta  nemico  dichiarato  dell' Artale  come 
se  questi  più  destro  gli  avesse  tolto  una  carica  lasciatagli  in  eredità 
da'  suoi  lustrissimi  antenati.  Argomento  di  discordia  civile  sorge  Nic- 
colò Cesareo  che  congiura  contro  il  Rosso  di  conserva  con  la  fa- 
miglia Chiaramonti,  e  i  suoi  bravi.  I  Oeraci  sono  dispersi;  ma  Fran- 
cesco Ventimiglia  di  Gkraci  coi  suoi  fratelli,  lungi  dal  collegarsi  con- 
tro i  nemici  delle  famiglie  loro,  tornò  all'obbedienza  del  re.  La  vi» 
caria  Eufemia  devastava  ed  incendiava  le  campagne  catanesi;  e  a 
lei  (glorioso  codazzo)  teneano  bordone  i  due  Conti  Rosso  e  Gerad  : 
questi  la  fanno  da  condottieri  de'  rinsaviti  ribelli,  e  di  branchi  di 
scherani  cui  fu  concessa  la  grazia  della  vita,  affine  d'ingrossare  le 
fila  dell'esercito  glorioso  destinato  alla  conquista  dell'Isola  siciliana!!! 

t  Barbarus  haec  tam  calta  novalia  miles  habebit, 
Barbarus  has  segetas?  en  quo  discordia  cives 
Perduxit  miseros  >. 

(1)  Vedi  Cicerone,  Paradoxon  XI  Solum  sapieniem  esse  diviiem  », 

(2)  PALLAvicnfo,  Tratt.  del  Bene  pag.  180—1,  lib.  IV  parte  seconda  ed. 
Roma  1844. — Alex  ns  Neuo  super  cap.  lUas  de  Sponsalibus, 
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Morta  nel  1360  la  principessa  Eufemia,  Federico  rimase  sotto  la 
balìa  del  conte  Oeraci,  e  sebbene  maggiorenne  non  si  crede  uscito 
di  miporìtà;  ed  il  conte  corre  il  campo  come  proprio,  facendo  il 
«uo  ed  il  ooTO  degli  amiconi  della  fazione.  Nel  regno  non  fede  pub- 
blica, non  legge,  non  autorità;  e  Federico  III  tra  tanto  avvilimento 
della  dignità  regìa,  spende  la  sua  vita  facendo  il  sacristano  nella 
chiesa  de*  Francescani 

Correndo,  intanto  il  1361  venne  in  campo  il  matrimonio  del  re  eoa 
sua  cugina  la  principessa  Costanza  figlia  di  Pietro  lY  re  di  Aragona 
(già  stabilito  da  tre  anni);  a^  quali  Innocenzo  VI  papa  accordò  la 
dispensa  per  la  consanguineità  del  grado  (1).  Questo  matrimonio  non 
andò  a  sangue  a^  baroni  del  regno,  ed  il  (aeraci  temendo  di  pèr- 
dere la  potenza  baronale,  propose  invece  il  matrimonio  con  la  figlia 
del  Duca  di  Durazzo,  congiunta  della  regina  Giovanna  di  Napoli 
Don  Artale  Alagona  caldeggiava  il  matrimonio  della  principessa 
Costanza  aragonese,  per  sottrarre  il  rej  alle  mani  del  conte  di  Oeraci; 
Federico  III,  re  travicello,  la  faceva  da  spettatore  della  commedia, 
nella  quale  egli  veramente  inconscio  di  se  stesso,  sosteneva  le  parti 
del  -protagonista. 

I  baroni  trastullandosi,  e  gabbandosi  a  vicenda  con  questo  balocco 
di  re,  il  matrimonio  in  fine  venne  celebrato  con  la  Costanza  in  Mineo 
per  mano  di  Marziale  vescovo  di  Catania;  ed  il  regno  versava  an- 
cora ne^  gran  mali  sociali  e  politici  propri  di  quell'inetto  governo. 

La  natura  fu  avara  d^  intelligenza  a  Federico,  e  la  fortuna  lo  fla- 
gellò egualmente.  Scorsi  due  anni  di  matrimonio,  Costanza  primipara 
nel  laglio  del  1363  se  ne  mori  in  Catania,  lasciando  una  figlia  di 
oome  Maria,  e  suo  marito  vedovo  per  la  prima  volta. 

Durante  questa  vedovanza  Federico  III  s'accostò  a  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  che  già  gli  contendeva  il  regno  di  Sicilia  ;  e  di  que- 
sta pace  fu  grande  arbitro  il  papa  Gregorio  undecime. 

II  re  che  avviliva  la  Sicilia  non  ne  sentì  vergogna,  anzi  per  ap- 
prestare un  argon^ento  della  sua  devozione,  nel  1374  passò  a  seconde 

(1)  Lu  terza  fo  Flderico,  lo  quali  in  lo  septudccimo  anno  di  la  sua  nativitati, 
anno  Domini  milli  tricheotu  et  otto  In  lo  anno  roiUi  GGGLX  prìsi  per  mugleri 
la  figlia  di  lo  Re  di' Aragona,  figlia  di  la  prima  mugleri,  chi  rautra  seconda  so 
mugléri  fo  som  di  lo  ditto  Re  Fiderico;  et  quistti  rongleri  appi  nomu  Costan- 
fsa.  Quiata  fichi  una  figlia,  chi  appi  nomu  Maria;  etanno  Domini  rollìi  CCGLXII 
fo  moria  la  mugleri  di  pestllencia  —  Vedi  Gcnéoloffia  di  ht  Centi  Bugni  di  Fra 
Simone  da  Lenlini  per  cura  del  prof.  V.  Di  Giovaani  ed.  Bologna,  Goll.  de'  Te- 
sti di  lingua  1865;  pag.  86. 

Mdu  Stor.  Sic.,  Anno  II  38 
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nozze,  nella  città  di  Messina,  con  Antonia  del  Balzo,  figUaoI»  di 
Francesco  Daca  di  Andria,  e  di  Margherita  di  Taranto,  congiunta 
della  stessa  Giovanna  regina  di  Napoli  (1). 

La  Sicilia  sotto  quest^imbecille  aragonese  perdeva  il  sno  nome  pi*- 
gliando  il  titolo  di  Trinacria.  E  Federico  accettando  il  dono  oneroso 
della  regina  Giovanna,  le  pagò  il  fitto  dì  tremila  once  annue,  eccetto 
le  isole  Eolie,  che  rimasero  alla  regina  di  Napoli;  cui  inoltre  s'ob- 
bligò di  dare  un  nerbo  di  forze  di  10  galee,  e  100  cavalli  ;  e  di  non 
stringere  lega  con  alcuno  dei  nemici  di  lei.  Questo  trattato  vergo- 
gnoso per  la  Sicilia  veniva  firmato  da  Gregorio  XI ,  il  quale  alla 
sua  volta  dichiarava  la  nostra  Isola  feudo  dei  Papi. 

Federico  III  nel  settembre  del  1374  venne  in  Palermo  con  la  sposa 
novella  per  prendervi  la  corona  regia,  e  vi  dimorò  sino  all'anno  se- 
guente. L'ammiraglio  Arrigo  Rosso  in  questo  mentre  slmpadroni  di 
Messina;  ed  il  re  e  la  regina  su  due  galee  mossero  da  Palermo  e 
approdarono  a  quell'antica  Zancla;  purtuttavolta  malsicuri  (perchè 
quel  Ck)nte  stava  ivi  alla  difesa)  si  ritrassero  in  Reggio  di  Calabria. 
Arrigo  Rosso  propose  patti  al  re,  cercando  ottenere  la  città  ool  ti- 
tolo di  governatore;  furono  respinti,  e  allora  fatta  una  sortita  con 
tre  legni  armati,  assalì  le  galee  aragonesi,  e  si  venne  in  una  lotta 
fiera  da  ambe  le  parti.  La  regina  Antonia  del  Balzo  vinta  dallo  spa- 
vento cadde  in  mare  e  sebbene  salvata  da'  marinari  palombari,  per 
la  ferita  riportata  e  la  febbre  da  cui  venne  assalita,  poco  dopo  se 
ne  morì. 

(i)  Poi  lo  ditto  Re  Fiderìca,  anno  Domini  milli  GGCLXY  prlsi  a  la  figla  di  lo 
Duca  Andrìa,  et  fu  in  Napuli,  et  appi  nomu  Margherita,  et  spusaula  anno  Do- 
mini milli  GGGLXVd  di  la  VII  indizioni,  in  lo  misi  di  Septembro  in  Napuli;  la 
spusaru  li  Missagj;  et  lo  ditto  Re  si  ordinau  in  Messina  XII  so  consiglieri  chi  no 
fussiro  di  partita  nixuna,  et  deliberaro  di  starisi,  et  gubemarisi  di  consiglo  di 
qnistiXll senza  cunsiglu  di  nixuno  altro  Barunì.Poi  spusatala  ditta  Regina  cu 
)i  Missagj  di  lo  dittu  SignuriRe,  et  confìrmato  lo  matrimonio  per  via  di  Missagj 
legittimi,  et  determinata  la  ditta  Regina  Margarita  di  viniri  in  Missina  a  90  ma- 
rita zoo  a  {o  Signuri  Re;  lo  re  di  Ungarìa  trattau  cu  la  Santa  Ecclesia,  zoè  cu  lu 
Papa  Urbanu,  chi  )a  ditta  Margherita  fussì  livata  di  lo  Re  Fidericu,  et  data  per 
mugleri  ad  unu  so  coxinu  chi  havia  nomu  Carlo  di  la  Pachi,  chi  fu  figlio  di 
Misser  Luysi  di  Adurazzu;  et  cussi  fu  fattu;  et  secundu  lo  Re  Fidericn  fa  in- 
gannatu  di  la  Regina  Jobanna;  et  per  la  culpa  di  la  Regina  Johanna  figla  chi 
fu  di  lu  Duca  di  Calabria,  lo  ditto  matrimonio  fu  guastatu,  et  rumasi  —  Poi  lo 
dittu  Signori  Re  Fidericu  prisi  per  mugleri  la  iigla  di  lo  Duca  Andria,  et  eu 
ipsa  stetti  anni  dui,  et  poi  fu  morta  di  pesti,  ch*era  per  tutta  la  Isola  di  Sichi- 
(ia.  >  Vedi  Fra  Simone  da  Lentini,  Genealogia,  tìd.  citata. 
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Quando  Bernabò  Visconti  si  era  chiarito  per  quel  potente  ribaldo 
che  sappiamo,  ìb.  fazione  ì(Uma  di  Sicilia,  opposta  qìIbl  fcufione  caia- 
lana^  indusse  il  vedovo  Federico  a  spedire  ambasciatori  al  Visconti 
per  chiedergli  in  isposa  la  iiglia  Antonia  (1).  A  quest'ufficio  di  para- 
ninfo, come  risulta  dal  documento  seguente,  venne  proposto  Ubertino 
Gloeni  palermitano,  legista,  e  giudice  della  Magna  Curia,  e  per  parte 
del  Bernabò ,  e  della  principessa  Antonia ,  il  decurione  Antoniotto 
di  Piacenza. 

Però  il  Visconti  signore  ormai  non  solo  di  Milano,  ma  di  Bergamo, 
Brescia,  Cremona,  Lodi,  Parma,  Bologna  con  le  castella  di  Marignano, 
Pandino,  Vavrio  (2)  e  per  tal  ragione  in  lotta  sempre  coi  Papi,  i 
quali  per  il  vantato  diritto  di  investitura  chiamato  divino  agognavano 
alla  stessa  preda,  nò  con  minore  ardenza  al  possesso  del  mondo, 
Gregorio  XI  vietò  le  nozze  tra  Antonia  Visconti,  e  Federico  III.  Ed 
il  divieto  pontificio  non  era  sine  quare  quando  Bernabò  Visconti  bra- 
mava riunire  sotto  il  suo  scettro  le  sparse  membra  delFItalia,  spo- 
sando le  sue  figlie  co'  principi,  e  i  re  più  potenti  di  quell'età  (3)  per- 
chè potessero  alutarlo  in  quel  fine  santo,  quantunque  caldeggiato  da 
un  tiranno  sì  tristo,  sì  contennendo. 

n  papa  Gregorio  alla  sua  volta  dalla  Babilonia  gallica  di  Avignone 
maneggiava  contro  la  mìsera  Italia  danni  più  gravi;  e  i  suoi  legati, 
facili  interpreti  delle  voglie  papali,  manomisero  le  cose  della  Peni- 
sola. Son  famosi  nelle  istorie  di  quei  tempi  il  legato  di  Perugia,  e  quello 
di  Bologna.  Guglielmo  di  Noellet  mulinava  il  modo  di  ridurre   To- 

(i)  Tedi  Studi  Storici  del  signor  Isidoro  La  Lumia.  —  e  Rumasi  lu  dittu 
SìgDuri  Re  senza  mugleri  ben  tri  anni ,  et  poi  era  firmatu  un'  altru  mairi- 
moniu  da  ipsu  cu  la  figla  di  lo  veru  gibellinu  Signori  di  Milano  zoè  Misser 
Bemardu  Bisconti.  >  Fra  Simone  da  Lentini,  Geneal,  ed.  citata. 

(2)  Muratori,  Annali  an.  1855. 

(S)  Annunzio  di  matrìmonìo  di  sua  figlia  Yalenzina  con  Pietro  re  di  Geru- 
ffidemme,  e  di  Cipro;  di  suo  figlio  Cario  con  Margherita  sorella  di  lui. — Ma- 
trimonio annunziato  del  Bernabò  di  Giovanni  Achud  con  Donnina  figlia  na- 
turale avuta  da  Donnina  de*  Porri.— Matrimonio  di  Carlo  con  Beatrice  figlia 
del  Conte  di  Armagnac.  —  Matrimonio  di  Agnese  con  Francesco  Gonsaga.  — 
Matrimonio  di  Maddalena  con  Federico  Duca  di  Baviera.  —  Matrimonio  di 
Lucia  con  Lodovico  primogenito  del  Duca  di  Angiò. — Vedi  Areh,  Yiseonteo 
di  S,  Fedele,  pubblicato  dall'illustre  Luigi  Osio  ed.  Mil.  1864.  —I  due  fhitelli 
Bernabò,  e  Galeazzo  appresero  questa  dottrina  come  tradizione  dallo  zio  Gio- 
vanni, il  quale  «  per  meglio  stabilir  la  sua  casa  procacciò  a  Bernabò  in  moglie 
Regina  figliuola  di  Mastino,  e  all'altro  suo  nipote  Galeazzo,  Bianca  sorella  di 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia.  —  Vedi  Muratori,  Annali  pag.  407  ,  an.  MOCGL 
ed.  citata. 
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scana  sotto  il  governo  spirituale  del  Papa.  Laonde  travagliata  Firenze 
neirinvemo  del  1375  da  misera  carestia,  il  Noellet  non  sovvenne  di 
grano  i  Fiorentini,  sperando  che  il  popolo  minato  ribellandosi  alla 
Signoria,  si  gittasse  nelle  braccia  amorose-  (fi  Gregorio  XI  (1);  ma  le 
speranze  del  legato  pontifìcio,  e  dei  Gaelfl  andarono  fallite.  Vistosi 
il  Noellet  con  le  mani  vuote,  e  perciò  scornato  dal  senno  politico  dei 
Fiorentini,  nel  mese  di  giugno  li  assali  colle  genti  del  ventorìere 
Giovanni  Agoto,  spedito  dal  legato  pontificio  a  devastare  il  terri* 
torio  fiorentino. 

Il  NoeRet  allora  ricorse  agli  infingimenti,  e  scrisse  a*  fiRgnori  non 
essere  il  capitano  un  venturiere  di  Santa  Chiesa,  perchè  licenziato; 
e  in  fede  del  vero  gli  spediva  copia  delFatto  <fi  commiato.  Hai  Fio- 
rentini eleggendo  la  magistratura  degli  Otto  della  guerra  perchè  ave- 
vano dubitato  della  fede  del  legato,  ne  prevennero  gli  inganni.  GK 
Otto  mossero  pratiche  con  Giovanni  Agoto,  il  quale  mostrò  essere 
venato  in  Toscana  per  mandato  del  Noellet;  i  Fiorentim  gli  mostra- 
rono la  copia]^avata  dal  l^ato:  questi  dichiarava  FAguto  licenzialo 
dal  soldo  della  Santa  Sède.  I  Fiorentini  allora  pagarono  al  v«ita- 
riero  inglese  la  somma  di  130,000  fiorini  (che  m  parte  tolsero  dalle . 
imposte  sul  clero)  e  TAguto  uscendo  dal  territorio  di  fìrenze,sene 
andò  difilato  al  soldo  del  cardinale  d'Albomoz,  altro  legato  di  Santa 
Chiesa  in  Perugia. 

Plrovata  la  perfidia  de^  legati  papali  e  da^  documenti,  e  dai  fatti, 
i  Fiorentini  convocarono  un  consiglio  de^  più  cospicui  cittadini  e  del 
gonfaloniere  di  giustizia;  e  gli  Otto  della  guerra  persuasero  a^  loro 
concittadini  che  sensa  violare  la  fede  dt^  hropadri^  fosse  giusta,  fosse 
santa  la  guerra  contro  il  Plspa,  che  a  nome  di  Dio  voleva  usurpare 
le  terre  di  Toscana. 

Picciola  fiamma  gran  fiamma  seconda.  La  voce  di  guerra  si  Riarse 
ed  echeggiò  per  tutti  i  popoli,  e  le  castella  deirEtruria,  di  Ni^li, 
e  Lombardia.  Il  comune  di  Firenze  tolse  l'impresa  di  liberare  tutti 
i  popoli  della  Toscana  dalla  tirannide  dei  legati  pontifici;  e  in  poco 
d'ora  li  vendicò  in  libertà  da'  loro  oppressori  (2). 


(1)  Paolo  EmiUanì-Giudici ,  Si.  dei  CbmufM  —  Macchiavem ,  St.  lib.  IH, 
pag.  6S  ed.  Fir. 

())  •  In  quei  tempi  i  ministri  inviati  dal  papa  in  Italia  furono  per  lo  prft 
in  e(Miceits  d'uomini  di  poca  lealtà,  e  capaci  di  tutto,  ma  specialmente  attenti 
ad  empiere  le  loto  borse  >  Vedi  Muratori ,  Atmali  pog.  4M ,  voi.  XII.  Mi- 
lano iSi9. 
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La  riconoscenza  del  popolo  toscano  verso  la  redentrice  fece  acda- 
mare  Firenze  lor  signora;  Firenze  volle  liberi  i  suoi  fratelli,  e  ma- 
gnanimamente ricusò  di  comandare  a  coloro  cui  aveva  rotte  le  catene. 
I  Toscani  canonizzarono  santi  civili  gli  Otto  della  guerra,  spregiando 
le  scomuniche  avventate  per  ispegnere  il  Aioco  sacro  della  dea  li- 
bertà. Sono  di  grave  momento  e  degne  di  nota  le  parole  della  sco- 
munica fulminata  da  Gregorio  XI  contro  i  Fiorentini;  e  narrate 
da  storico  non  mica  sospetto,  anzi  guelfo.  ^  U  primo  giorno  di  Aprile 
in  pieno  concistoro  essendo  presenti  gli  huomini  della  Republica  ful- 
minò la  sentenza  della  scomunica  contro  i  Fiorentini;  obligando  le 
anime  loro  come  di  inubidienti  alle  pene  delP  inferno,  confiscando 
i  lor  beni  et  disponendo  che  i  lor  corpi  si  potessero  pigliare,  ven- 
dere, uccidere  e  ogni  altra  cosa  fame  a  guisa  d'infedeli  et  di  schiavi, 
Benza  rimorso  di  coscienza  alcuna.  Il  Barbadori  huomo  ardito  e  amante 
della  sua  Republica  et  da  molta  passione  ingombrato,  queste  cose 
udendo,  gittatosi  ginocchioni  col  capo  scoperto  dinanzi  ad  un  Cru- 
cifisso  che  ivi  era  dipinto;  A  te,  disse,  Signior  mio  Giesu  Christo, 
deiringiusta  sentenza  dal  tuo  Vicario  datami  appello  in  quel  tremendo 
giorno;  nel  quale  venendo  Tu  a  giudicare  il  mondo,  non  varrà  ap- 
presso Te  accezione  delle  persone.  Tu  tra  questo  mezzo  sincerissimo 
e  incorrottissimo  giudice  difendi  la  nostra  Rep.  dalle  bestemmie  cru- 
deli fulminate  contro  di  lei  con  quella  giustizia  che  a  Te  è  mani- 
festa (1)  ^\  Le  ispirate  parole  del  Barbadori  erano  la  eco  fedele  dei 
pii,  e  patriottici  intendimenti  de'  Fiorentini. 

Di  questa  guerra  d'indipendenza  furono  gran  parte  Pietro  Albizzi, 
Lapo  Castiglionchio,  Carlo  Strozzi  ed  altri.  Così  la  scoperta  perfidia 
del  Noellet  scoperse  quella  dell'ai tro  legato  Cardinale  di  Albomoz, 
che  già  a  prò  d'Innocenzo  VI  aveva  speso  14  anni  per  subiugare  i 
ribelli  della  Chiesa;  e  mercè  del  Noellet  Toscana,  Romagna,  Marca 
e  Perugia  ruppero  il  giogo  dei  legati  pontificii  e  vendicarono  il  di- 
ritto di  godersi  del  maggior  dono  che  Dio  fece  all'uomo  creandolo  : 
la  libertà. 

Gregorio  X)  avversatore  del  matrimonio  di  Antonia  Visconti  e  Fe- 
derico ni  di  Aragona,  colpito  ora  come  da  un  fulmine  per  gli  eventi 
di  Toscana  (che  gli  aveano  strappato  il  governo  temporale  e  tolto 
la  speranza  di  riaverlo)  divenne  mansueto  come  un  agnello,  e  si 
confessò  servo  dei  servi  di  Dio.  E  privo  d'ogni  appoggio,  fece  pace 

(1)  Scipione  Ammirato,  Storie  fiorentine  pag.  491,  lib.  tredicesimo  an.  1S76, 
ed.  Firenze  F.  Giunti  MDG. 
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e  lega  con  Io  stesso  Bernabò  Vbconti  di  Milano,  e  assentì  alle  nouie 
di  Antonia  Visconti,  e  Federico  IH  d'Aragona  :  nozze  protratte  per- 
chè negate  quando  egli,  il  Papa,  era  spalleggiato  da'  legati  Nodlet^ 
e  Albornoz  cardinali  di  Santa  Gliiesa;  e  forte  del  braccio  del  po- 
polo fiorentino. 

Dopo  l'alleanza  del  Papa  Gregorio,  e  Bernabò  Visconti,  fu  data 
facoltà  a  Federico  III  re  di  Sicilia,  di  tórre  in  isposa  la  principessa 
Antonia  Visconti. 

Allora  fiirono  spediti  da  Bernabò  a  Federico  ambasciatori  in  Si- 
cilia, Arone  Spinola,  e  Baldassare  Posteria  per  fermare  i  patti  di 
questo  matrimonio.  Oli  ambasciatori  viscontei  giunsero  in  Messina 
nel  febbraio  del  1376  ;  e  nel  trattato  fu  conchiuso  (come  narra  an- 
che il  Documento  Inedito)  che  la  dote  sarebbe  di  120  fiorini  d'oro  (1). 

Ma  Federico  III  d'Aragona  mal  fermo  della  salute,  nel  luglio  del 
1377  da  Siracusa  volle  recarsi  in  Messina.  In  questo  poleggio  fu  vi- 
sitato sul  legno  da  D.  Artale  Alagona  il  quale  scongiurava  il  re 
Aragonese  a  fermare  sua  stanza  in  Catania,  ove  allora  mareggiava. 

Federico  adducendo  per  iscusa  del  suo  niego  il  precetto  de^  medici^ 
lasciò  le  spiagge  catanesi,  e  si  drizzò  all'antica  Zancla.  Certo  è  però 
da'  documenti  che  quando  Federico  IH  d'Aragona  si  prometteva 
respirare  in  Messina  migliori  aure  di  vita,  che  gli  potessero  consen- 
tire di  stringere  la  mano  della  principessa  Antonia  Visconti  figlia  a 
quel  famoso  Bernabò,  morì  nell'età  ancor  verde  di  35  anni  in  Mes- 
sina, pochi  giorni  dopo  esservi  arrivato,  a  27  del  mese  di  luglio 
del  4377;  dopo  avere  regnato  da  22  anni  circa  tra  le  guerre  com- 
battute della  regina  Giovanna  di  Napoli,  e  suscitategli  deìÌAfanone 
UUina  de'  Palici;  e  i  torbidi  de'  Rosso,  de'  Chiaramonti,  dei  VentimigUa. 

La  morte  di  Federico  III  di  Aragona  re  di  Sicilia,  e  i  suoi  tersi 
sponsali  fermati  con  Antonia  di  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano 
e  della  Lombardia  così  ci  vengono  narrati  in  un  pubblico  istrumento  : 

^Havendo  morto  la  sopradicta  Antonia  (del  Balzo)  lo  dicto  Fri* 
derico  in  lo  anno  MCCCLXXVn  avendo  contracto  li  sponsali  cum 
la  figla  di  lo  Signuri  Barnaba  Vicecomiti  di  Mediolano,  ma  firmata 
la  perfeccioni  et  conclusioni  di  quilli,  lo  dicto  Friderico  quillo  pro- 
prio anno  di  lo  misi  di  Julio  si  morio  in  chitati  di  Missina  (2y — In- 
nanti  chi  lo  ditto  matrimonio  fussi  complitu,  lu  dulurusu  et  maltrat- 

(1)  Caruso,  Mem.  Sé,  lib.  VITI  pag.  248-9  —  Il  Garoso  dice  i  legati  viscon- 
tei venuti  in  Messina;  il  Di  Blasi  Si.  di  SUniia,  Il  dice  fronti  in  Siracusa. 

(2)  Vedi  Gregorio,  Biblioth,  Arag.  pag.  299,  cap.  L,  tom.  II. 
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tatù  di  la  fortuna  nostra  Signuri  Re  Fidericu  terza  fu  mortu  a  lì 
XXVII  jorni  dì  Jugnettu,  anno  Domini  millì  CCCLXXVII.  XV.  In- 
dictioni^  in  Missina^  et  illà  fu  sepultu  ^'  (Vedi  Fra  Simone  da  Lentini, 
Genealogia  di  lu  Conti  Rtigeri^  ed.  citata). 

Tre  anni  dopo  della  morte  di  Federico  III ,  la  sua  incliia  sposa 
promessa  andavfi  a  nozze  col  principe  Everardo  di  Virtemberg  pri- 
mogenito di  Olderigo  signore  di  quel  reame  (1). 

Questlstrumento  che  concerne  Antonia  di  Bernabò  Visconti  cade 
in  acconcio  per  colmar  la  lacuna  del  periodo  storico  deirAragonese 
in  Sicilia;  e  questa  provincia  italiana  deve  saperne  grado  airillustre 
Oslo,  che  lo  faceva  di  pubblica  ragione  or  sono  pochi  anni.  E  noi 
alla  nostra  volta  dalla  Sicilia  mandando  il  nostro  presente  alla  Lom- 
bardia, godiamo  poterle  far  dono  di  questo 

DOCUMEirro  inedito 

In  nomine  domini  nostri  Jesa  Ghristi  amen  anno  incamacionìs  ejusdem  mil- 
lesimo trecentesimo  septuagesimo  sexto  mense  novembri s  vicesime  die  mensis 
ejosdem  quinte  decime  indictìonìs  regnante  serenissimo  domino  nostro  domino 
friderico  dei  gracia  rege  trìnacrie  ac  athenarum  et  neopatrie  duce  sacri  dominii 
sui  anno  vicesimo  septimo  feliciter  amen  Nos  anselmus  de  pandoifo  judex 
dvitatis  cathanie  bartholomeus  de  viliiigerìo  de  messana  imperiali  auctoritate 
ubique  ac  regia  puplicus  totias  Sicilie  notarìus  et  testes  subscripti  ad  hec  vocati 
specialiter  et  rogati  presenti  scripto  puplico  notum  focimus  et  testamur  quod 
prediclus  sercniesimus  dominus  nosler  rege  (sic)  nos  prefatos  judicem  nola- 
rium  et  testes  ad  sue  sacre  majestatis  presentiam  accerseri  et  confisus  de  fide 

«  (1)  Magoifìce  frater,  fili  et  fidelis  carissime  Cuncta  nostra  negotia  cum  fra- 
«  ternitate  vestra  partecipare  volentes,  significamas  quod  inclitam  Antoniam 
«  natam  nostram  tradidimus  in  uxorem  illustri  principi  domino  Everardo 
«  juniori  comiti  de  Virtemberg  primogenito  illustrìs  principis  domini  Holrici 
t  comitis  de  Virtemberg,  que  hodie  per  solemnes  procuratores  desponsata  ftiit. 

Bcrnabos  Vicecomes  Mediolani  e  te. 
imperialis  vicarius  generalis 
Dat.  Mediolani  primo  juli  MCCCLXXX 
(A  tergo)   Magnifico  frairi,  filio  et  fideli  nostro  carissimo  domino 

Ludovico  de  Ck)n8aga 

Mantue  etc. 
(sotto  il  sigillo) 

Tomaxius 
Dair  originale  delPArcbivio  S.   Fedele,  documento  pubblicato  dal  signor 
Luigi  Osio  ecc.  ed.  Milano  1864. 
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ciifOeiencia  et  legali  late  nobilis  et  egregi!  yìH  domini  ubeiiini  de  juvenio  de 
panormo  juris  civilis  professoris  magne  sue  carie  jadicis  ibidem  presentis 
et  onufl  subscripte  proeuracionis  et  nunciacionis  sponte  et  Tolontarie  substl- 
nentis  constitait  secundum  juris  formam  fecit  et  solenniter  ordinavit  in  saom 
verum  et  legitimam  procuratorem  negociorum  gestorem  et  nuncinm  specìalem 
eomdem  dominum  ubertiaum   ad  omnia   et  sìngula  infrascripta  ▼idelicet  ad  . 
conferendo  se  ad  civitatem  mediolani  vel  ad  alia  loca  de  provincia  lombardie 
ad  prescntiam  magniiìci  et  excelsi  viri  domini  barnabonis  ricecomitis  medio- 
lani brixie  parme  bergami(iaudii  etc.  imperialis  vicari!  generalìs  ad  contrahen-  . 
dum  ac  firmandum  matrimoniura  per  verba  de  presenti  cum  imposicionc  an- 
nuii ot  mutuo  juramento  solenni  nomine  predicti  illustrissimi  domini  nostri 
regis  in  ter  eumdem  dominum  rcgem  nostrum  ex  parte  una  dictum  magnificom  . 
dominum  bamabonem  nomine  et  prò  parte  spectabilis  domine  antonie  nate  sue 
et  eamdem  dominam  antoniam  ex  parto  altera  aQ  recipiendam  promissionem  et 
solemniter  stipulandum  ab  eisdem  magnifico  domino  barnabone  et  domina  anto- 
Dia  et  eorum  quolibet  principali  ter  et  in  soiidum  dictis  nomine  contemplacione 
dicti  felicis  matrimonii  in  pccuniam  centum  mib'a  florenorumaurijusti  ponderis 
et  cunei  fiorentini  et  in  jocalibus  et  arnesia  ad  valens  quindecim  milimn  vel  vt- 
ginti  milium  florenorum  auri  ponderis  cunei  predictorum  super  bìis  videlicet 
quindecim  millibus  vel  viginti  millibus  fiorenis  eorumdem  jocalium  et  amesii 
eidem  magnifico  domino  bamaboni  electione  servata  que  docinm  qùantitas  prò- 
missaextitit  stipulacione  solenni  interveniente  eidem  domino  re|^  ab  antoniotto 
decuneo  de  placencia  procuratore  et  nuncio  ut  legitime  constitit  cjusdem  magni- 
fici domini  bamarbonfs  tempore  contractorum  si)onsa1ium  per  verba  de  fu  toro 
olim  tertio  decimo  die  mensis  octobris  proximo  preteriti  instantis  quinte  decime 
indìctionis  Inter  prefatum  serenissimum  dominum  nostrum  regem  ex  xMirte  una 
et  antoniottum  eumdem  nomine  et  prò  parte  dicti  magnifici  domini  barnabonis 
intervenientis  prò  parte  ejusdem  spectabilis  domine  antonie  nate  sue  et  domine 
antonie  memorate  ex  altera  nec  non  ad  recipiendum  et  solemniter  stipulandum 
ab  eodem  magnifico  domino  bamabone  et  eadem  spectabili  domina  antonia  et 
eorum  quolibet  principali  ter  et  in  soiidum  sub  ^'usdem  magnifici  domini  bar- 
nabonis et  diete  domine  antonie  bonorum  omnium  mobilium  stabilinm  presen- 
cium  ot  futarorum  burgensaticorum  seu  pagaclorum  etphendalium  solemni  et  le- 
gltima  ipotheca  et  assignacione  tradicione  ejusdem  spectabilis  domine  antonie  et 
docium  predictarum  et  domino  nostro  regi  predicto  faciendam  per  dictum  magni- 
ficum  bamabonem  et  eamdem  dominam  antoniam  per  totum  meusera  madii  indie- 
tionis  instantis  et  obligandum  solemniter  eumdem  dominum  nostrum  regem  pa- 
sque heredes  et  loco  regni  sui  eidem  magnifico  domino  barnaboni  et  eidem  domine 
antonie  si  casus  ipsius  restituendi  dotìs  quod  absit  evénerit  prò  restitocione  dotis 
ejusdem  cum  stipulacione  penali  et  cujuslibet  interesse  si  secus  fSactam  fuerit 
prout  eidem  domino  Ubertino  melius  videbitur  expedire  dans  et  concedens 
idem  dominus  noster  rex  eidem  domino  Ubertino  procuratori  nnncio  et  ne- 
gociorum gestori  et  quo  melius  et  uberius  valet  et  pote^t  officio  efiectu  ge- 
nerali nomine  nominari  plenam  licenciam  et  libcram  potestatem   et  auctorio 
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laUm  Dinniinoclain  dictum  matrìmouium  contrahendi  per  verba  de  presenti 
ac  omnia  et  siugula  supradìcla  tractandi  perficiendi  et  complendi  in  premissìfl 
et  circa  premissa  ac  dependencia  accessoria  connessa  qnomodolibet  pertinencia 
ad  eadem  et  si  mandatum  exigerent  speciale  quoquolibet  ?erus  legitimus  et 
specialis  procurator  ncgociorum  geslor  et  auocius  seu  aliusqnicumque  lacioris 
officii  nomine  poìesl  et  liberiori  potestate  auctoritate  censeri  quo  idem  dominos 
noster  rex  valeret  et  posset  si  premi^is  personal  iter  interes^et  promittens  et 
ooBvenìens  idem  serenissimus  dominus  noster  rex  michl  predicto  notano  pa- 
pllco  ut  persone  puplice  solemoiter  et  legitìme  stipulanti  ad  opus  quorum- 
cumque  interest  et  interesse  poteri t  in  futumm  semper  omni  futuro  tempore 
•e  gratum  ratum  elfirmum  liabituniro  ac  observaturum  per  se  et  heredcs  snos 
tolnm  id  etquidquid  per  eanidem  domimum  ubertinum  in  premissis  et  circa 
premissa  dependencia  connessa  et  quomed«1ibet  pertinencia  ad  eadem  actum 
gestum  fuerit  sive  factum  unde  ad  futuram  memoriam  et  fidem  in  posterum 
quociens  opus  tutrìi  ubilibet  facìendam  factum  est  presens  eolemne  puplicum 
instrumentum  sigillo  pendenti  ejusdem  domini  nostri  regis  atque  nostrum 
qni  supra  judicis  notarii  et  testium  subscrìptorum  testimonio  roboratum. 

Ego  bartholomeus  de  beiingerìo  de  messana  imperiali  auctoritate  ubtque 
regìa,  pubi icns  totius  smìte  nolarìus  premissa  scripsi  et  testor  (1). 

Ora  deporremo  la  penna  lieti  di  non  assistere  alle  triati  scene  del 
secolo  XIV,  delle  quali  siamo  stati  spettatori  a  contemplazione  del 
Dostro  assunto. 

Oggi  il  capo  della  Cristianità,  ed  il  capo  del  potere  civile  non 
aono  più  in  Italia  uno  strumento  di  scandalo,  o  di  terrene  ambizioni 
nedievali;  e,  distrutta  la  tirannide,  la  monarchia  rappresentativa  ha 
preso  Tablto  della  virtù  patema. 

La  razza  degli  Albornoz,  e  dei  Noellet  s^è  spenta  ne^  Sanfedisti 
del  Regno,  e  nel  Cardinal  Ruffo  ultimo  loro  archimandrita. 

Le  milizie  italiane  ormando  le  pedate  di  Emmanuele  (2)  Filiberto 
mantengono  la  Patria  nostra   sicura   dentro,  libera  e   indipendente 

(1)  Regia  Cancelleria  23  novembre  1876  rcg.  1875  f.  64.  — Fra  i  miss,  di 
Antonino  Amico  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  Q.  2.  G.  8. 

{2)  €  Non  importa  che  la  prima  iilca  venisse  da  Firenze  o  il  primo  esempio 
da  Venezia;  la  prima  istituzione  durala  venne  da  Emmanuel  Filiberto;  e  la 
prima  data  dell'istoria  delie  armi  presenti  è  a  quell'anno  1562  quando  quel 
Duca  di  Savoia  istituì  dodici  reggimenti  pruvìnciali  »  —  C.  Falbo,  Pensieri 
SMa  Si,  d'Italia  p.  158  9  ed.  Fir.  1858;  Botta,  Cont.  del  Guicciardini,  lib.  X. 

Sulla  necessità  d' istituire  le  milizie  italiane  vedi  Macchiavelli  Arl9  della 
guerra,  lib.  VII;  Dae  Provvisioni  di  N.  Màtch'myQÌÌì  per  isiiiuire  milizie  nazio- 
noli  della  repubblica  fiorentina-y  Deche  di  T.  Xr'ìo.*— Donalo  Giannotli,  Rep. 
Fior,  lib.  IV,  voi.  HI,  pag.  102;  Mil.  N.  Beltoni  MDCCGXXX. 
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dallo  straniero.  Non  abbiamo  la  Oran  Compagnia  del  Duca  Gnar- 
nieri,  nella  corazza  di  cui  stava  scritto  :  Nemico  di  Dio,  e  di  miseri- 
cordia; non  la  terribile  compagnia  di  Oiovanni  Agato  (Haukwood) 
ai  servigi  del  Bernabò  e  della  Chiesa^  ebè  è  saputa  in  Italia  e  fuori 
la  sentenza  del  Macchiavelli:  ^  Colui  che  ti  difende  mercant^;giando 
la  sua  libertà,  e  la  sua  vita  per  dieci  danari,  ti  tradirà  per  quin- 
dici " 

I  matrìmonii  dei  Principi  non  sono  più  nozze  incestuose  con  Io 
straniero  per  opprimere  i  miseri  popoli. 

La  Religione,  la  Filosofia,  la  Civiltà  cristiana  hanno  santificato  lo 
Stato  e  la  Chiesa  ritirandoli  a^  principi.  Dio  compirà  T  opera,  e  in- 
semprerà  sulla  terra  la  sua  celeste  armonia. 

Prof.  Salvatobs  Cassara* 


Una  lettera  di  Pietro  deir Adolfa 
pittore  palermltaiio  del  seeolo  Xim 

Pietro  Aquila,  inteso  comunemente  Pietro  deir Aquila,  fu  artista 
siciliano  di  molto  merito  della  seconda  metà  del  XVU  secolo.  Dipinse 
molti  quadri  in  Roma,  in  Napoli  ed  in  Palermo;  ebbe  fama,  soprat- 
tutto, di  abile  incisore,  intagliando  la  (Galleria  Farnese,  e  varie  opere 
di  Pietro  da  Cortona,  Ciro  Ferri  e  Carlo  Haratti;  partecipò  a^  vizii 
del  secolo,  ma  sforzato  dalla  dura  necessità  di  compiacere  a^  suoi 
contemporanei,  e  colla  interna  coscienza  che  fossero  tutt^altre  le  esi- 
genze deirarte. 

Secondo  le  scarse  notizie  che  si  hanno  di  lui,  si  sa  avere  abbrac* 
eiato  Io  stato  ecclesiastico ,  ed  esser  morto  neiroitobre  del  1692  in 
Alcamo,  ove  da  Palermo,  sua  città  natale,  erasi  condotto  colla  lu- 
singa di  trovare  in  quell'aria  un  rin>edio  alla  gravità  del  suo  male. 
Il  documento ,  che  qui  si  pubblica ,  è  una  lettera  scritta  da  Napoli 
il  12  agosto  1673  al  suo  amico  Giuseppe  Alaimo  in  Palermo.  Co- 
mincia con  certe  inezie  familiari,  le  quali  non  hanno  sicuramente 
alcun  interesse  per  la  storia  e  per  Tarte;  ma  questo  interesse  trovasi 
senza  meno  là  dove  Io  scrittore  deHa  lettera  entra  a  dire  de*  sum 
lavori,  de'  suoi  progetti  artistici,  delle  idee  e  degli  umori  correnti 
allora  in  Napoli  rispetto  all'arte  pittorica.  La  lettera  leggesi  depo- 
«tata  presso  gli  atti  di  notar  Vincenzo  Ciulla  da  Palermo  a  9  otto- 
bre 1673.  V. 
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S^.  mio  Om.mo 

Qaindicì  gioroi  addietro  scrissi  tatto  qaello  che  occorreva  per  via  della 
posta  e  poi  un  compendio  con  M.  Giuseppe  li  sartore  per  via  di  mare,  ma  con 
tatto  ciò  per  mettermi  al  sicuro,  tomo  di  novo  a  dire  a  Y.  S.  che  ho  ricevuto 
tutte  cose  conforme  Y.  S.  me  Tha  mandato  e  scritto,  e  di  nuovo  ne  la  ren- 
gratio  infinitamento;  mi  meraviglio  però  che  non  mi  comandi  in  cosa  alcuna  e 
che  Napoli  le  possa  parere  co^  ordinario  che  non  hahbia  qualche  cosa  di 
buono  :  intonto  io  la  pri^^o  a  comandarme  liberaraento  che  sarà  servito.  Non 
attrevo  a  mandare  cose  di  mio  capriccio  per  non  esser  ripreso,  basto  che  io  scriva 
queUo  che  mi  pare  buono  et  a  proposito  per  Y.  S.  :  cioè  vi  sono  di  questo  seggio- 
leUe  di  paglia,  che  sono  ottime  per  Morreale  eper  la  casa  anchora;  di  questo  se 
ne  fiuino  basse  della  grandezza  delle  nostre  ordinarie,  e  se  ne  iknno  grandi  di 
assettito  quanto  le  seggié  di  corame  grandi,  però  senza  braccia,  come  quelle 
che  ha  Y.  S.  per  il  cembalo,  le  quali  è  impossibile  che  si  strudano,  se  non 
è  a  posta,  e  sono  di  una  legname  assai  leggiera  e  bianca  e  senza  gruppi;  qui 
vi  sono  melloni  di  acqua  grandi  e  buonissimi ,  e  ne  manderei  con  questo 
ootmmodità,  ma  il  padrone  me  Tha  dissuaso  con  dire,  che  in  Palermo  adesso 
Te  ne  scm  buoni  conforme  questi,  et  ò  meglio  assai  mandarli  questo  settembre; 
le  seggio  grandi  vanno  mezza  patacca  1*  una,  e  le  più  piccole  due  carlini  in 
drca;  li  melloni  vanno  assai  di  baratto,  conforme  anchora  quelli  di  tavola,  li 
quali  sono  esquisiti,  anchor  che  ve  ne  siano  delle  cocozze  anchora ,  ma  non 
tanti  quanto  da  noi,  e  vanno  cinque  e  sei  grana  l'uno  e  sono  di  due  rotula,* 
ma  questi  non  si  possono  mandare  che  subito  si  guastano  (così  mi  ha  detto 
^tron  Girrincione,  che  Topinione  mia  era  di  imbarcare  almeno  quaranta  di 
acqua  e  altro  tanto  di  tavola  perchè  Y.  S.  li  regalasse).  In  quanto  alli  filetti 
di  Figliano  non  ho  possuto  trovarne  per  dilig^za  che  babbi  tatto;  e  tra  Faltre 
kavendo  andato  un  spetiale  a  me  vicino  et  amicò  a  spasso  a  detto  luogo  che 
è  distanto  sei  miglia  da  Napoli,  lo  priegai  che  me  ne  buscasse  quanto  potova; 
t  con  tutto  che  andò  con  il  governatore  di  detto  luogo,  non  ne  i)oto  haver  nò 
meno  uno  per  non  vi  esser  veramento;  e  questo  spetiale  desidera  farmi  pia- 
cere porcile  vele  il  ritratto;  l'ho  commessi  pure  al  parrocchiano  di  S.  Lucia 
0  né  meno  p^  diligenza  che  detto  babbi  tatto  con  essere  assai  amicato.  Mando 
^lamento  le  4  provole  conforme  si  trovane,  perchè  fresche  non  è  possibile,  per 
non  esser  tempo;  questi  si  fanno  tra  li  primi  di  ottobre ,  et  all'ora  li  potrò 
servire  ;  mando  il  marzapane  con  ta  terra  rossa  per  vedere  se  si  potesse  far 
qualche  cosa  con  lo  drogherò;  me  n'ho  scdta  un  rotolo  e  l'altra  non  serve 
mento;  in  quanto  alle  pelli  di  vitollo  mando  qui  acclusa  a  Y.  S.  la  risposta 
di  Pietro  del  Ro ,  in  capitarme  le  manderò  a  Y.  S.  con  un  poco  di  sola  di 
Napoli  che  è  assai  buona.  Havevo  desiderato  che  l'havessi  possuto  mandare 
con  questa  commodiU,  ma  la  fortuna  non  l'ha  permesso,  perchè  la  bestiaccia 
sa  che  Y.  S.  assai  ta  desidera,  et  è  tacile  che  per  non  compiacere  a  me  et  a 
Y.  S.  uccida  la  moglie  a  Pietro  del  Ro, 
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In  qoanto  poi  al  Stato  mio,  ho  finito  il  quadro  della  madonna  che  intf^né 
a  caminare  giesn,  e  metterò  mano  al  quadro  del  Presidente,  il  quale  è  soUk 
mente  abbozzato,  e  otto  giorni  a  dietro  il  aig.  D.  Fietro  Guerrero  me  lo  porl^ 
a  casa,  e  vidde  il  suo  quadro  e  quello  della  madonna  e  la  venerina,  che  non 
haTova  ancorvisto  niente  di  mio,  e  mi  disse  :  veramente  cheV.  S.  è  valent*hnotto; 
e  se  ne  compiacque  assai ,  e  poi  sì  offerse  e  mi  fece  mille  ceremonie ,  et  w 
che  so  che  patisce  un  poco  di  peizent«ria,  non  mi  piacendo  tante  offerte  in 
patrimoniQ ,  rolevo  dire  al  sig.  D.  Pietro,  che  le  andasse  significando  che  io 
non  regalo  quadri,  ma  che  li  vendo;  et  quando  un'altra  Tolta  renne  da  me 
fi  ffignor  D.  Pietro,  meutre  pensavo  parlargli  di  questo  negotio,  inoomincìò 
lui  a  dirme:  non  sai  D.  Pietro,  quando  io  veniva  col  Presidente  li  dissi  :  Y.  S. 
per  questo  quadro  a  D.  Pietro  non  le  ha  da  regalar  meno  di  sien  doblone», 
e  lui  restò  come  morto,  e  poi  quando  hebbe  visto  il  quadro;  al  licenUarsi  li 
disse  che  per  amor  di  Dio  étto  de  lo$  sien  doblonee  le  pareda  nmcko,  e  quasi 
diceva  vedesse  col  mezzo  suo  se  potesse  far  per  meno  :  io  per  dire  la  verità 
glielo  i>osso  dare  per  100  scudi,  e  se  tanto  nti  dà  non  replico,  perchè  vi  sto 
un  mese  o  poco  più  e  secondo  la  regola  di  Y.  £^.  mi  passere  beae,  poiché  mi 
viene  a  tre  «scudi  il  giorno  e  con  li  giorni  che  noD  n  dipinge  vengono  »  due, 
tmo  si  spende  e  l'altro  pure  m  spende .  Mi  ha  detto  il  Presidente  che  voi 
portare  a  suo  cognato  che  è  il  marchese  Yandaino  il  quale  è  il  più  ricco  di  Na- 
poli et  ha  fatto  una  casa  uova  dentro  Napoli,  la  quale  l'ha  di  empire  di  quadri,» 
però  se  conoscerò  che  per  me  vi  sarà  negotio,  li  farò  qualsivoglia  cortesia,  eiiam 
di  regalarglielo,  ma  non  voglio  regalarlo  senza  esser  sicuro  :  spero  che  se  lo  porta 
le  piacerà  assai  questa  madonna  finita  e  forse  la  pigtierà.  Il  sig.  D.  Pietro  poi 
desidera  grandemente  avanzarme  e  sempre  strascina  gente  e  mia  signora  dame 
(eie).  Per  compagna  di  questa  madonna  mi  é  parso  in  un'altra  tela  di  7  e  10  Caro 
una  S.  Anna  che  sta  pettinando  la  madonna  ss.»»*  pargoletta  la  quale  sta  leg- 
gendo e  S.  Gioachino  la  impara;  S.  Anna  sta  tenendo  li  capelli  et  il  pettine  et 
un  angelo  glieli  attacca  e  certi  patii  cogtion  fiori  per  portarle  in  un  canestro  : 
hoggf  rho  disegnata  in  la  tela  e  spero  verrà  buona,  ma  prima  voglio  pintaro  sol 
quadro  del  presidente,  e  questo  lo  vo  facendo  a  poco  a  poco.  Io  poi  sto  dì  salute 
come  in  Palermo  tra  gli  ultimi  tempi,  cioè  spesso  ho  qualche  assalto  del  mio- 
male;  quello  che  ho  acquistato  è  che  m'ho  rifatto  un  ppco  di  carne  che  non 
havevo,  et  un  poco  di  disprezzo  del  malo.  Mia  signora  D.  Nicoletta  mi  raccontò 
questa  mattina  che  la  notte  passata  (patisce  ella  della  medesima  infermità)  era 
cos^  acerba  la  malinconia  che  teneva,  che  non  potendosi  più  svoltaro  per  lo 
letto,  si  bisognò  alzare  et  andarsene  a  un'altra  camera,  ove  per  sua  disgratia 
intese  alzare  le  voci*  ad  uno  che  a  quell'istante  haveva  morto,  e  confessa  che 
quando  ha  causa  di  star  malinconica  non  è  tanta  malinconica  quanto  è  quando 
non  l'ha;  ma  essa  ha  una  feccia  che  pare  che  vendesse  salute.  Gestì  verrà  il  si- 
gnor D.  Sancio  de  Osada  per  consultore;  questi  è  un  spagnnolo  con  habito 
di  S.  Giacomo;  qui  per  diligenza  che  habbia  fatto  non  si  è  trovato  a  maritare;  è 
consigliere  di  S.  Chiara,  sta  con  pochissimo  lusso,  ma  ha  fatto  gran  prepara- 
mento per  il  novo  passo.  Credo  che  habbia  annasato  che  li  palermitani  sono  co- 
glioni, dan  dote  assai  e  vouno  forestieri.  Y.  S.  non  mi  ha  auuidato  più  resposta 
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del  negotio  di  quell'huomo  di  galera  cbe  ci  11  scrissi,  e  vorrei  anchora,  essendo 
morto,  la  fede:  questo  è  negotio  di  Ciccio  Picchiaiti.  lo  non  ho  volsuto  mai  far 
veder  niente  a  Ciccio  Picchiatii,  perchè  mi  ha  parso  che  mi  ha  stimato  per  cu- 
rioso e  per  gentiluomo  pìutosto  che  per  virtuoso,  e  questo  Ilio  conosciuto  nel 
modo  di  parlare,  et  per  questo  io  non  le  ho  vobuto  far  veder  niente  prima  di 
esser  finita;  ma  Fattrlieri  venne  dove  io  dipingo,  e  cossi  vidde  la  madonna  e 
l'abboezo  del  sartore,  e  ne  restò  con  grandissima  satisfatione,  e  disse  che  lui  non 
credeva  che  io  poteva  for  quello,  ma  io  non  mi  esplicai  a  niente.  Io  credo  che  se 
non  fo  una  quaterna  di  cose,  non  potrò  rimondare  (sic)  poiché  bisogna  far  ve- 
dere ooee  finite  per  potere  acquistar  concetto,  e  di  diverse  maniere;  cioè  vaghe, 
di  forza,  e  di  diversi  stili;  che  qui  tutte  queste  cose  vi  vonno  per  esser  huomo 
grande,  perchè  Giordano  cosd  fa,  et  una  dama  un  giorno  innanzi  a  me  doman- 
dava a  la  sig.ra  D.  Nicolette  s*io  dipingevo  presto,  et  havendole  detto  che  si, 
domandò  se  tenevo  bacchette  in  mano,  volendo  inferire  che  era  più  grand'huomo 
alo  dipingevo  senza  questo  aggiuto;  e  tutte  queste  cose  sono  di  Gtordano,  e  se 
Titiano  è  uomo  buono,  è  perchè  ha  qualche  similitudine  a  Giordano,  non  perchè 
Giordano  possa  imparare  da  quello.  Ci  volo  gran  flemma  :  io  ho  fatto  queste  ma- 
donna mezza  ad  imitetione  di  Giordano  in  ordine  al  colore  e  maneggio,  ma  que- 
ste S.  Anna  spero  farla  che  para  mano  di  detto;  e  tutto  per  piacere,  poiché 
sarebbe  pazzia  in  Napoli  haver  altro  fine  che  di  bus'^r  denari,  vedendosi  chiaro 
che  se  viene  Titiano  ha  da  bavere  luogo  appresso  a  Giordano,  e  la  prima  cosa 
che  vi  dicono  li  pittori  :  kai  visto  le  cose  di  OiordanoT  o  come  so  brutte  eheUe 
coee  di  Domeniche,  corno  »o  dure,  et  iu  nUndi  ebiju  (eie).  Y.  S.  potrà  consigliar 
Carreca  chi  sindi  vegna  a  ster  a  Napoli  ca  pìogi  senza  la  bacchette.  Del  resto 
io  le  son  schiavo,  che  Cirrincione  voi  partire,  saluto  caramente  il  sig.  D.  Fran- 
cesco, mia  sig.ra  D.  Giovanna  e  Dorothea  Ciulla,  la  Cava  e  tutti  di  casa.  Na- 
poli li  12  agosto  1678.  —Saluto  caramento  il  P.^  Maestro  Mazza  et  il  Padre 
Bernardino,  come  ancora  il  Padre  Guardiano  delli  Miracoli. 

Aff.fM  servitore  che  li  bacia  la  mano 
D.  Pietro  Aquu^a 

Hoggi  ho  dipinto  due  teste  di  vecchio  a  maniera 
dello  Spagnoletto  in  due  tele  dì  4  e  3  e  han  riuscito 
buone. 

y.  S.  mi  farà  gratia  di  mandare  queste  ciste 
alla  Sig.ra  Blasa  che  ste  in  casa  del  Sig.^  D.  Gio- 
seppe  d'Amato,  con  l'acclusa. 

(M  margine  della  prima  facciata)  Mi  faccia  gratia  di  mandarme  un  libro 
di  D.  Simone  Rau  che  l'altra  volte  glielo  scrissi  e  non  ne  bobbi  risposte. 


\ 
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1.  Pitrè  (D'  Giuseppe)  Pietro  Fattone  e  le  ^fide  popolari  sici» 

liane  (scritto  inserito  nel  voi.  di  StuM  di  poesia  popolare 
dello  stesso  autore;  Palermo,  1872;  da  pag.  109  a  pag.  184); 

2.  Vigo  (Leonardo)  Pietro  Follone^  lettera  a  Giuseppe  Htrè  (in- 

serita nel  GHomale  di  Sicilia,  n.'  del  5,  6  e  11  agosto  1874); 

3.  Pitrè  (D' Giuseppe)  IHetro  Follone  poeta  siciliano  del  secAVll, 
lettera  a  Lionardo  Vigo  (inserita  nel  Oiomale  di  Sicilia,  nJ 
del  12  e  del  13  agosto  1874 — e  in  opuscolo  a  parte  di 
pag.  14  in  16^  gr. 

Non  è  forse  alcuno  in  Sicilia  che  non  abbia  inteso  a  parlare  di 
Pelru  Fudduni,  tagliapietre,  celebre  poeta  vernacolo  del  sec.  XVIL 
Chi  te  lo  dà  per  un  uomo  di  grandissimo  ingegno  e  di  memoria 
prontissima,  ma  scevro  di  lettere;  chi  per  contro  lo  dice  erudito 
nella  lìngua  italiana  e  latina,  e  fornito  di  una  estesa  lettura  dei  clas- 
sici. Il  Galeani  Sanclemente  contemporaneo  dice  infatti  che  egli  non 
ebbe  ^  studiato  giammai  cosa  alcuna,  o  di  humanità,  o  di  scienze , 
per  essere  stato  forzato  ad  accompagnare  la  tenuità  della  sua  na- 
scita e  della  sua  fortuna  con  esercizi  affatto  lontani  dagli  stadi , 
muieggiando  continuamente  in  vece  di  penna  la  bipenne  (1)  ^. 
Purtuttavìa  non  negò  ch'ei  sapesse  mtdiocrenieHie  leggere  e  scrivere; 
ma  Vincenzo  Auria  lo  disse  senz'altro  "'  poeta  senea  lettere ,  ma  di 
grande  ingegno  (2)  ""  e  il  Mongitore  andò  più  avanti  scrìvendo  :  ^  Pt^ 
trus  FuUonus  panormUanm  mr  sane  admiràbiUSf  humtU  enim  loco 

(1)  Le  Muse  Siciliane  ec.  parte  tena.  pag.  S15. 

(2)  Ap.  Vigo  Lettera  cit. 
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ncdus^  lUeras  nec  humaniores  didicU  H  scknUas  nec  a  Umme  8aluian>U.  . . 
Ai  in  hi$  paupertaiis  angustiis^  a  natura  dbtmde  dotatus  ingenio  vivi» 
dissimo,  memoria  faecundissima,  ei  praeeipue  perenni  facilique  poetica 
vena  ditatus  est  '\  Or  beoe!  questo  povero  tagliapietre  che  non  avea 
neppur  da  lontano  salutato  il  limitare  della  scuola,  ^  non  semel  eirur- 
scis  numeris  dilucide  concinnavU  (1)  "  ;  cosa  questa  di  cui  a  buon 
dritto  il  nostro  canonico  si  maraviglia,  dappoiché  veramente  sarebbe 
cosa  da  fare  strabiliare  un  siciliano  illetterato  che  dettasse  in  ita- 
liano i  suoi  rustici  versi. 

Anomalia  siffatta  dovea  naturalmente  chiamar  Tattenzione  dei  cul- 
tori delle  patrie  itiemorìe.  L^illustre  Principe  di  Trabia  don  Giuseppe 
Lanza,  che  il  Fnllone  e  le  sue  poesie  tolse  ad  argomento  di  un  suo 
discorso  letto  alla  Palermitana  Accademia,  a  questo  appunto  rivolse 
il  suo  studio,  e  credette  sciogliere  il  nodo,  supponendo  che  il  Ful- 
lone  avesse  imparato  a  leggere  e  scrivere  mentre  serviva  da  galeotto 
nelFarroata  siciliana,  e  quind^innanzi  avesse  affidato  alla  carta  i  suoi 
componimenti,  fino  allora  da  lui  ritenuti  a  memoria. 

Ma  al  detto  del  Oaleani,  del  Mongitore  e  del  Lanza  non  si  adeguò 
Ferudito  Agostino  Oallo;  il  quale  giudicò  letterato  e  latinista  il  Fui- 
Ione  appoggiandosi  sul  fatto,  o  piuttosto  sulla  leggenda  seguente.  Carlo 
Cane  o  Caneabbaja  abbate  benedettino  del  monastero  di  8.  Spirito 
commetteva  al  Fullone  il  discavo  di  un  pozzo;  poi,  compiuta  Topera, 
pagavalo  male.  Il  poeta  allora  bisticciando  sul  nome  del  monaco,  lo 
sberte^ò  con. un  distico  latino  scolpito  sopra  una  pietra,  il  qnale 
suonerebbe  cosi  : 

Hospes  puteus  abi  :  sudor  non  unda  magistri 
Aofuge,  ne  latrans  mordeat  ore  Canis  (2). 

• 

Ed  ecco  pertanto  Fanalfabeta  Fullone ,  al  tocco  delia  bacchetta 
magica  deirerudizione,  divenuto  issofatto  un  letterato  e  un  latinista. 

Ma  chi  vide  mai  la  pietra  ove  l'arguto  picconiere  scolpì  que^  due 
versi?  Il  Oallo  scriveva  al  Vigo  (26  novembre  1781  )  ^  che  quel  marmo 


(1)  BibL  Siculo,  tom.  II,  pag.  189. 

(2)  Secondo  il  Gallo  (ap.  Vigo,  Lettera  sopra  cit.)  il  Meli  richiesto  dal 
Principe  di  Trabia  del  perchè  avesse  fatto  rappresentare  al  nostro  Pallone  la 
parte  di  acquaiuolo  nella  fiera  di  Pamasso,  per  tutta  risposta  gli  avrebbe  nar- 
rato la  novella  di  cui  è  cenno.  Ma,  se  io  non  erro,  Tallusione  sarebbe  troppo 
stentata.  Cerchi  poi  chi  vuole  di  amicar  qnei  versi  colla  povera  grammatica. 
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giaceva  per  soglia  di  un  bottegato  in  via  verso  il  Hontegrande  della 
Pietà,  or  derubato.  ^'  Soggiungeva  che  a  sua  istigazione  il  Prìncipe 
di  Trabia  Tavea  fatto  trasportare  in  sua  casa,  ove  rimanea  monu- 
mento della  erudizion  filologica  del  nostro  tagliapietre,  e  conchiu- 
deva con  queste  parole  :  ^  Suppongo  che  (quel  monumento)  si  con- 
servi nel  palazzo  Trabia  alla  Strada  Nuova,  ove  lo  lasciai  fino  a 
pochi  anni  addietro.  ^^ 

Taluno  forse  troverà  strano,  che  il  Prìncipe  di  Trabia,  tanto  stu- 
dioso delle  cose  nostre,  non  si  fosse  affrettato  a  render  di  pubblica 
ragione  il  fatto  e  il  documento  che  lo  comprovava;  ma  ci  è  qualche 
cosa  di  più  strano  ed  inaspettato,  ed  è  la  dichiarazione  di  un  figlio 
di  lui  stesso,  cioè  delPesimio  P.  Salvatore  Lanza,  il  quale  pure  scrìveva 
al  Vigo  (13  maggio  1872)  :  ^  La  lapide  (quella  in  cui  era  scolpito  il 
distico)  non  fu  mai  in  mano  di  mio  padre ,  né  io  so  dove  or  possa 
essere.  ^'  Il  che  spiega  chiaramente  il  silenzio  del  Principe  di  Trabia; 
infatti  questo  illustre  patrizio  non  poteva  pubblicare  .un  monumento 
che  non  esisteva  probabilmente  altrove,  fuor  della  poetica  fantasia 
di  colui  che  ebbe  a  parlarne  pel  primo  ! 

Fin  qui  i  nostri  eruditi  avean  girato  d^attomoairargomento  delle 
loro  ricerche,  senza  addentrarsi  nel  suo  midollo;  avean  discusso  la 
quìslione  prendendo  per  base  de'  loro  ragionamenti  ciò  che  avean 
detto  il  (Balcani  e  il  Mongitore,  ma  non  aveano  interrogato  le  poesie 
stampate  sotto  il  nome  /lei  Fullone ,  né  i  canti  che  la  tradizione 
orale  gli  attribuisce.  Or  questo  studio,  il  quale  può  dirsi  elementare 
per  la  soluzione  delia  questione ,  è  stato  fatto  tre  anni  or  sono  dal 
nostro  diligente  e  laborioso  D/  Oiuseppe  Pitrè.  Egli  tolse  a  consi- 
derare il  Fullone  :  l""  nelle  tradizioni  d'ogni  genere,  ma  specialmente, 
nelle  sfide  e  ne'  dubbi  poetici  che  ne  conserva  il  popolo  d'ogni  pro- 
vincia di  Sicilia,  e  2^  nelle  poesie  ch'egli  ci  lasciò -stampate.  È  su- 
perfluo il  dire,  qui,  della  diligenza  posta  dal  mio  egregio  amico  nel 
raccogliere  qua  e  là  per  quasi  tutta  Sicilia  le  tradizioni  che  corrono 
sul  conto  del  celebre  picconiere  ed  i  canti  che  il  popolo  gli  attrì- 
buisce,  nello  analizzare  i  componimenti  che  corrono  stampati  sotto 
il  nome  di  lui  e  nel  porre  a  confronto  questi  con  quelli;  analisi  e 
confronto  che  per  lui  menano  alle  seguenti  conchiusioni,  cioè  :  ^  pò* 
tersi  affermare  che  il  Fullone  delle  tradizioni  del  popolo  non  ha  da 
far  nulla  col  Fullone  delle  opere  stampate,  né  tampoco  con  quello 
a  cui  ci  hanno  fatto  credere  gli  scrittorì  de'  secoli  XVII  e  XVUI  " 
dappoiché  ^  l'uno  é  un'alfabeta  che  non  sa  neppur  leggere  il  proprìo 
nome,  e  l'altro  un  letterato  saputo  in  ogni  ragione  di  studi,  il  quale 
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Bdive  colla  roedeeima  francbesu  il  siciliano  e  l'italiano  ";  l'uno  b 
«n  facilissimo  improrviBatore,  l'altro  un  poeta  di  riflessione;  questi 
litne  tutti  i  visi  del  secento,  massime  la  fonna  iperbolica  che  ocHi 
ha  nulla  che  fare  con  quella  del  Fullone  del  popolo.  Egli  tuttavia 
non  crede  **  a  due  person^gi  del  medesimo  nome  e  eccome,  e  di 
ugual  valore  in  due  generi,  ansi  in  due  estremi  differenti,  "  ma  è 
*  ngualmente  lontano  dal  pensare  o  dal  sospettare  che  V  uno  sia 
l'altro.  Per  lui  '^Fullooe  dovette  cominciare  con  essere  quel  che  si 
dice  :  un  cavatore  di  pietre,  un  manovale  :  ma  procedendo  n^lì  anni, 
dotato  com'era  di  grande  ingegno  e  di  prodigiosa  memoria,  dovette 
hrst  tanto  avanti  nella  istrusione,  da  diventar  poi  un  letterato  dei  suoi 
tempi,  ritenendo  sempre,  come  il  Burchiello  quel  di  barbiere,  il  titolo 
di  maestro  cavatere,  d'intagliatore,  di  scalpellino  ".  "■  È  vero,  seguita 
ft  dire  il  Pitrè,  che  egli  stesso  si  chiama  qualche  volta  cavatore  ed 
ignorante,  anche  negli  ultimi  anni  di  sua  vita;  ma  queste  queliti  si 
«on  prese  troppo  alla  lettera,  e  con  troppo  buona  fede  si  è  credulo 
ad  una  ignoranza  tanto  meno  credibile,  quanto  rettoricamente  signi- 
ficata. "  11  popolo  perù  non  dimenticò  che  Pietro  Fullone  era  un  suo 
figlio,  ee  non  ohe  non  potè  s^uirlo  nelle  sue  trasformazioni;  ed  ecco 
perchè  nemmeno  un  verso  di  quelli  che  corrono  stampati  sotto  il 
nome  di  lui  diventò  popolare.  Del  resto  ^i  rimase  "'  un  personaggio 
leggendario  "  che  **  inoarna  e  rappresenta  la  mente  ed  il  cuore,  i  vizi 
e  le  virtii  del  geiuu  aeulwm  et  sn^icioaum  BÌoiiiano  ". 

Chi  ha  letto  attentamente  l'aceuratiBsimo  studio  del  Pitrè  non  può 
non  riconoscer  con  lui,  che  il  Fullone  del  popolo  non  è  affatto  il 
Follone  del  Oaleani  e  del  Mongitore,  il  Fullone  insomma  delle  poesie 
che  si  humo  a  stampa;  tanta  È  la  differenza  che  corre  tra  il  poe- 
tare improvviso  dell'uno,  e  il  verseggiare  studiato  dell'altro;  né  io 
voglio  insìster  su  questa  che  è  cosa  che  non  abbisogna  di  ulterio 
dimostrazioni. 

Eppure  in  ciò  è  stato  egli  contraddetto  dall'illustre  Cav.  Lìonard 
Vigo,  il  quale  ha  tolto  a  dimostrare  che  il  Fullone  **  fu  dotto  poeta  ' 
ma  che  ncm  seppe  di  lettere,  che  lauto  meno  ebbe  nozion  di  latin 
e  di  classici,  insomma  ch'egli  fu  tale  quale  ce  l'han  descritto  il  Gì 
ieanì,  l'Auria  il  Mongitore,  il  Heli  (1),  "  e  quanti  altri  non  vedon 
una  profonda  difierenza  tra  i  canti  non  scritti  e  tradizionali  dell'un 
e  le  poesie  stampate  dell'  altro.  Fino  al  Meli ,  che  mèsse  il  Fullon 
in  Parnaso  a  far  l 'acquacedrataio,  la  tradizione,  dice  il  Vigo,  rìconobl: 

(1)  La  Fola  gaianH,  nnln  II,  stanaa  15. 
Arch.  Star.  Sic.,  Anno  II  10 
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in  lui  il  poeta  ingegnoso  e  vivace  quant'alirì  miu,  che  m  Mia  la  sua 
dà  non  ebbe  stndiaio  giamm(U  cosa  alcuna  di  umaniià  o  di  scien^^ 
cioè^  carne  oggi  dirèbbesiy  non  Me  superato  la  seconda  o  tersa  dasse 
elementare. 

Chi,  dopo  aver  letto  lo  stadio  del  Pitre,  si  fa  a  leggere  la  confa- 
tazione  fattane  dallo  illustre  cantor  del  JRuggiero^èi  attenderà  forse 
ch'egli  imprenda  a  combattere  il  suo  avversario  usando  delle  stesse 
sue  armi,  vai  quanto  dire,  mostrando  che  il  Fullone  del  popolo  non 
fu ,  né  potè  mai  essere  un  uomo  di  lettere  in  tutto  il  senso  della 
parola;  che  i  canti  e  le  tradizioni  cel  mostrano  sempre  costantemente 
lo  stesso;  che  le  poesie  stampate  e  a  lui  attribuite  non  hanno  la  me- 
noma somiglianza  con  quelle  che  si  ripetono  dal  popolo,  e  che  pur 
volendo  ammettere  ch^  egli,  dotato  com^  era  di  grande  ingegno  e  di 
prodigiosa  memoria,  si  fosse  fatto  tanto  avanti  nella  istruzione,  da  di- 
ventare un  letterato  dei  suoi  tempi,  non  è  guari  credibile  che  avesse 
smesso  interamente  quel  fare  suo  proprio,  ritraendo  invece  i  vi£t 
del  suo  secolo,  massime  la  forma  iperbolica,  che,  per  confessione  dello 
stesso  Pitrè,  non  ha  nulla  che  fare  con  quella  del  Fullone  del  pc^Io. 

Ma  questo  non  ha  fatto  il  Vigo.  Egli,  per  contrario,  ragiona  sotto 
sopra  così  :  I  contemporanei  del  Fullone  ci  hanno  dipinto  questo  poeta 
come  illetterato;  quelli  che  venner  dopo  fino  al  Gallo,  al  Pitrè,  al 
Piola,  non  hanno  dubitato  menomameute  della  verità  della  testimo- 
nianza di  essi;  gli  argomenti  che  si  son  prodotti  non  bastano  affatto  a 
dimostrare  il  contrario;  i  fatti  che  vediam  tutto  giorno  provano  che 
un  poeta  illetterato  può  parlar  di  materie  che  si  trovan  sui  libri, 
senza  aver  letto  nemmen  Tabbicl;  dunque  il  Fullone  potè  esser  be- 
nissimo un  poeta  senza  lettere,  e  pur  parlare  di  teologia,  di  mito- 
logia, di  scienze  naturali,  di  storia  ecc.  ecc. ,  sensa  aver  nemfneno 
fatta  la  sua  terza  classe  dementare. 

Alle  osservazioni  del  Vigo  ha  risposto  il  Pitrè  colla  lettera  sopra 
indicata.  Che  si  dia  peso  alla  testimonianza  del  Galeani  e  deirAuria 
(dice  il  Pitrè)  passi  pure  :  costoro  furon  contemporanei  del  Fullone;  ma 
che  se  ne  dia  al  Mongitore  ed  al  Meli  che  parlaron  di  lui  per  sen- 
tita dire,  sa  veramente  di  troppo.  Pur  pure,  il  Fullone  del  Mongitore, 
del  Lanza  non  è  assoluto  analfabeta;  e  la  testimonianza  del  Meli 
viene  in  certo  modo  in  contraddizione  con  quella  de'  due  or  nomi- 
nati ,  comechè  il  massimo  nostro  poeta  avesse  fatto  di  lui ,  igno- 
rante, un  venditor  d'acqua  in  Parnaso.  E  poi,  segue  il  mio  amico, 
il  Fullone  stampava  le  sue  poesie,  dunque  egli  sapeva  scrivere.  Che 
avesse  imparato  a  scrivere  in  età  avanzata  non  si  può  credere,  dap- 
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poiché  egli,  nato  al  1600,  stampaya  già  nel  1629  La  lameniu  di  la 
vUa  umana  e  La  pazzia  é^amuri.  Della  di  lui  conoscenza  del  latino 
non  è  il  solo  distico  per  T  abbate  Caneabbaja  che  ne  fa  prova,  ma 
innumeri  luoghi  delle  poesie  che  si  hanno  a  stampa  sotto  il  suo  no- 
me. Che  s^gli  stesso  si  dice  illetterato,  ^  male  si  fa  a  prendere 
come  prosaica  una  dichiarazione  poetica  della  propria  ignoranza,  e 
come  sincera  una  confessione  fatta  a  mgìone  di  guadagnarsi  mag- 
gior fama  *\  L' esempio ,  finalmente,  di  poeti  illetterati  che  parlano 
di  mitologia  non  ha  che  fare  col  Fullone,  il  quale  ne  ha  fatto  uso 
come  un^erudito,  mentre  gli  altri  non  ripetono  che  nudi  nomi  e  spesso 
male  a  proposito. 

Queste  sono  in  sostanza  le  idee  svolte  dal  Vigo  e  dal  Pltrè  nelle 
loro  lettere.  Io  ne  ho  trasandato  qae*  particolari  non  riguardanti 
direttamente  la  quistione  che  forma  oggetto  principale  dello  studio 
de*  due  nostri  valorosi  cultori  delle  popolari  tradizioni  siciliane,  cioè 
se  il  Fullone  fu  o  no  poeta  letterato. 

Della  quale  volendo  ora  discorrere  un  poco  a  posta  mia,  io  comincio 
dalFosservare  ohe  a  mio  debole  avviso  si  Tuno  che  Taltro  dei  miei 
due  egr^  amici  hanno  una  parte  di  ragione  e  una  parte  di  torto, 
n  Pitrè,  dopo  un  lungo  ed  accurato  studio  fatto  sulle  poesie  e  le 
tradizioni  che  il  popolo,  bene  o  male,  affibbia  al  Fullone  e  su  le 
poesie  che  corrono  a  stampa  sotto  il  nome  di  lui,  ha  conchiuso  es- 
sere impossibile  il  supporre  che  V  autor  di  quelle  sia  pure  V  autore 
di  queste  ;  sentenza  assolutamente  inoppugnabile  per  chi  guardi  con 
un  pò*  d*attenzione  alPargomento  in  disamina.  Ma  egli  ha  torto  quando 
si  dà  a  sostenere  che,  dopo  avere  studiato,  e  come  pare  a  lui,  prò* 
fondamente»  ben  potè  il  Fullone  essere  autore  delle  une  e  delle  altre; 
dappoiché,  ripeto,  non  è  credibile  che  egli,  pur  perfezionandosi  mercè 
lo  studio,  fosse  divenuto  altr^uomo  da  quel  ch*egU  era;  ed  è  chiaro 
per  me  che  una  differenza  profonda  intercede  tra  le  due  maniere  di 
poetare,  differenza  tale  che  ti  mostra  apertamente  due  uomini  di  va- 
ria, anzi  opposta  natura.  Si  paragoni  infatti  uno  de*  più  celebri  canti 
che  la  tradizione  attribuisce  al  poeta  tagliapietre ,  quello ,  cioè ,  sul 
mistero  delll*inoarnazione,  il  quale  suona  così  : 


Piggbìa  la  ccbiù  gran  specchia  chi  cci  sia 
Sia  di  cristallu  finu  e  sia  'na  massa; 
Tu  guardi  ad  iddu  ed  Iddu  guarda  a  Uà, 
Vidi  ca  Tumbra  to*  dintra  eci  passa: 
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Tu  rallanUini  ed  Iddu  cancia  via  : 
Lu  specchia  senza  macula  si  lassa; 
'Cussi  fu  GristUy  'nventri  di  Maria, 
Si  'ncarna,  nasci,  e  virgini  la  lassa  (i). 

con  quesfaltro  analogo  dato  dal  Oaleani  (op.  cit.  p.  321)  come 
opera  del  Fullone  medesimo  : 

A  un  eeee  aneUla  cu  pietosa  affetki 
Bedda  virgìni  e  mairi  sula,  ed  una 
Giri  la  gran  quadrata  Empireu  tetta 
E  tiri  in  (erra  la  Yerbu  in  persona, 
Lu  tò  sagrata  ventri,  almu  e  diletta 
Senza  macchia  ricivi,  e  carni  duna 
A  rinfinitu  Dia  tutta  perfetta, 
A  coi  mai  non  capiu  cosa  niseiuna. 

e  si  riconoscerà  senza  meno  essere  impossibile  che  chi  dettò  il  primo^ 
abbia  potuto  .dettare  del  pari  il  secondo  canto. 

Né  vale  il  dire  che  il  nostro  poeta  dettò  le  sue  poesie  in  età  già 
matnra;  poiché  per  variar  di  tempo  Tindole  d^un^uomo  poò  modifi- 
carsi, ma  mutarsi  non  mai,  e  del  resto  un  fatto  rostrato  dallo 
stesso  Pitrè  farebbe  risalire  fino  al  1629  la  prima  poesia  stampata 
a  nome  del  Fullone,  il  che  vai  quanto  dire  air  anno  ventinoresimo 
deiretà  sua  (2). 

Dopo  ciò  che  ho  detto  delle  idee  del  Pitrè  mi  par  superfluo  sog- 
giungere che  il  Vigo  ha  anch'ali  ragione  allorquando  sostiene  che 
Follone  fu  poeta  popolare,  ed  ha  torto  allorquando  confonde  questo 
con  r  autore  delle  poesie  stampate.  Insomma  par  chiaro  a  me  che 
il  primo  passo  a  fare  per  isciogliere  il  nodo  sia  quello  di  convenire 
in  un  punto  indiscutibile^  cioè  che  il  Fullone  poeta  popolare  è  essen- 
zialmente diverso  dal  Fullone  autore  della  JPasgia  d^Amwri^  del  La- 
meniu  di  la  VUa  umana,  del  poemetto  SulP  arie  ncwUca  e  di  cento 
altri  componimenti,  che  puegano  di  studio  e  di  sciensa  come  cf  oUo 
puzzavano  le  aringhe  di  Demostene. 

Ma,  domanda  qui  il  Pitrè,  crederemo  noi  alFesistenza  di  due  per* 
sene  del  medesimo  nome  e  cognome,  e  di  egual  valore  in  due  gè* 
neri,  anzi  in  due  estremi  differenti,  e  soprattutto  contemporanei? 
L^obbiezione  è  forte  in  apparenza,  ma  chi  ricordi  che  noi  parliamo 

(i)  Pitrè,  Sktdi,  pag.  ins. 
(2)  Lettera  cit.  a  pag.  6. 
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di  uomini  e  cose  del  beatissimo  seeolo  XVU,  del  secolo  dei  Marini 
e  deirAchillini,  degli  anagrammi  e  degli  acrostici,  del  secolo  in  cui 
abbondano  gli  scrittori  pseudonimi,  che  mentivano  il  proprio  nome 
pel  solo  piacer  di  mentire  o  per  ismodatissimo  studio  di  novità,  non 
troverà  strano  il  supporre  che  in  quel  tempo  fosse  vissuto  un  poeta 
il  quale  volendo,  secondo  Tusanza,  mentire  il  proprio  nome,  adottò 
quello  già  noto  e  popolare  del  povero  tagliapietre,  forse  per  istudio 
di  acquistar  più  credito  alle  sue  poesie,  ovvero  per  semplice  inno- 
cente caprìccio/  Io  non  ho  tempo  né  voglia  di  riandare  la  storia  let- 
teraria di  quel  secolo  per  trovarvi  degli  esempt  che  valgano  a  con- 
fortar la  mia  ipotesi;  né  del  resto  ce  n'ha  bisogno;  ma  a  chi  voglia 
passarsi  questa  curiosità  indico  solo  un  libro  dove  esempi  siffatti  si 
troveranno  a  centinaia,  voglio  dire  il  Dizionario  cMle  opere  anonime 
e  pseudonime  del  Melzi* 

R.  Stabbabba 

La  Refublica  di  Venezia  e  la  Corte  di  Roma  nei  rapporti  detta 
religione  di  Bartolomeo  Ceccbetti.  Venezia,  Naratovicb,  1874| 
voi.  I,  pagg.  XVI— 496,  voi.  Il  pagg.  XII— 488. 

Il  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  avea  pubbli- 
cato il  seguente  tema  per  il  premio  scientifico  del  legato  Querini 
Stampalia,  da  assegnarsi  neiranno  1873  :  Studi  storici  e  critici  intorno 
atte  leggi  della  B^ubUca  di  Venezia^  risguardanJti  la  religione,  ed  aMa 
condotta  di  essa  Bepublica  verso  la  Corte  di  Roma.  L'argomento  pro- 
posto non  poteva  essere  né  più  importante,  né  più  scabroso,  dirò 
anzi,  irto  di  difficoltà,  sì  per  l'immensa  estensione  che  abbraccia,  come 
per  la  vivacità  delle  passioni,  che  agitano  oggi  e  dividono  gli  animi 
nella  gran  lotta  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Due  Memorie  furono  presentate  al  concorso;  e  non  essendosi  tro- 
vato di  conferire  il  premio  ad  alcuna,  venne  deliberato  però  dairi^ 
stituto,  che  si  pubblicasse,  a  spese  della  fondazione,  il  lavoro  dovuto 
all'egregio  ed  infaticabile  sig.  Cecchetti,  in  vista  del  suo  merito  in- 
trinseco e  deir  importanza  e  copia  dei  documenti.  In  vero  V  erudito 
archivista  in  questi  due  grossi  volumi,  molto  bene  impressi,  non  in- 
tese darci  una  storia  compiuta  delle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato, 
nella  Veneta  Republica,  ma  bensì  preparare  amorosamente  i  neces- 
sari materiali  allo  storico  futuro  di  quest'interessante  argomento.  Egli 
ha  diviso  l'opera  sua  in  tre  parti.  Tratta  nella  prima  della  religione 
cattolica,  e  la  suddivide  in  tre  distinte  sezioni,  che  sono  a)  delle  leggi 
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circa  la  religione  propriamente  dettalo)  delle  leggi  circa  gii  eccle- 
siastioi^  e)  dei  rapporti  della  Republica  Veneta  colla  Corte  di  Roma.  La 
parte  seconda  poi  è  consacrata  alle  altre  confessioni  tollerate,  diverse 
dalla  cattolica,  greci,  protestanti,  ebrei,  e  Tautore  vi  aggiunge  anche  gli 
Armeni.  Le  fonti,  da  cui  egli  ha  potuto  attingere  si  ricca  copia  di  rag- 
guagli e  di  notizie,  sono  gli  Archivi  dell'ex  Republica  di  Venera,  cui 
ha  investigato  e  studiato  ornai  da  vari  anni  con  quello  zelo  e  quelPaf- 
fetto,  che  tutti  sanno.  Formano  la  parte  terza  i  documenti,  non  osati 
nel  testo  deiropera,nel  quale  il  chiar.  autore  fa  ordinariamente  la  sintesi 
diligente  delle  scritture.  Essi  vengon  tutti  adunati  nel  secondo   vo- 
lume, e  sono  o  leggi  generali,  o  scritture  di  parere,  o  narrazioni  di 
casL  Ci  sembrano  d^;ni  di  speciale  interesse  quello  di  nnm.  I  che 
è  una  statistica  apposita  dd  processi  del  Sant'Uffizio,  Taltro  di  num.  VI 
cioè  le  lettere  degli  ambasciatori  veneti  airultìma  sessione  del  Con- 
cilio di  Trento,  un  terzo  di  num.  X,  che  volge  sull' introdoaone 
degli  Ordini  regolari  e  sulla  riforma  di  essi  ecc.  Neiristesso  volume 
si  ha  un'utilissima  bibliografia  de'  libri  a  penna,  e  di  quelli  a  stampa, 
riguardanti  il  tema;  accuratissima  indicazione  di  tutte  le  fonti  sto- 
riche :  r  opera  si  chiude   con  un  indice   delle  materie  e  de'  nomL 
L'immensa  congerie  di  notizie,  relative  al  complicato  organismo  della 
Republica  circa  la  polizia  ecclesiastica,  comincia  con  ragguagli  copiosi 
sui  Consultori,  dei  quali  il  più  notorio  è  il  Servita  Fra  Paolo  SarpL 
Questa  carica,  di  massimo  interesse  tra  le  varie  magistrature  deUo 
Stato,  forniva  il  Governo  di  teologi,  canonisti  e  legisti,  ad  esso  de- 
voti ed  acconci  a*  suoi  bisogni.  Segue  il  Cecchetti  a  percorrere  il  va- 
stissimo campo,  in  cui  ben  poco  sfugge  alla  sua  paziente  ed  illuminata 
diligenza  :  obbietto   de'  suoi  studi  sono  gli  svariati  argomenti,  che 
qui  accenno  :  esecutori    contro  la  bestemmia ,  sacramenti  nei   rap- 
porti civili,  specialmente  poi  la  materia  matrimoniale,  concili  e  sinodi, 
immunità,  messe,  feste  sacre,  funzioni  pubbliche,  funerali,  sepolcri, 
leggi  civili  relative  agli  epclesiastici  secolari  ed  ai  regolari,  e  perciò 
decime,  governo  economico  e  disciplinare  delle  chiese,  benefici,  com- 
mende, gius  patronato  del  governo,  conventi,  gesuiti,  confraternita 
pie,  rapporti  con  Roma,  de'  quali  il  Cecchetti  abbozza  rapidamente 
la  storia   dal  secolo  IX   al  XVIII,   ambasciatori  veneti   alla  Corte 
pontificia,  cardinali  veneti,  vescovi,  pievani,  exequatur,  conclavi, 
nunzi  apostolici  a  Venezia,  cancellerie  ecclesiastiche,  interdetti,  bolle 
ecc.  A  questa  semplice  enumerazione  non  v'ha  chi  non  veda  la  dif- 
ficoltà di  raccogliere  e  coordinare  sopra  ciascuno  di  questi  punti  tanta 
mole  di  documenti,  e  tante  migliala  di   scritture,  quante  passarono 
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Sótto  gli  occhi  deirautore  ;  dìudo  perciò  potrà  muovergli  giusto  rim- 
provero di  non  averci  dato  una  compiuta  storia  della  polizia  eccle- 
siastica veneta,  ma  una  semplice  accolta  di  materiali.  Ogni  vero 
amatore  degli  studt  storici,  e  savio  estimatore  delle  coscienziose  fa- 
tiche altrui  si  professerà  invece  riconoscente  col  Cecchetti  si  pel  co- 
raggio mostrato  nelKaffrontare  l'arduo  ed  immenso  tema,  come  per  le 
preziose  notizie  cui  seppe  far  nelFopera  sì  larga  parte,  e  con  tanto 
vantaggio  per  Tillustrazione  delle  patrie  leggi. 

Keir enorme  congerie  di  scritture,  che  costituiscono  gli  archivi 
veneti  antichi,  tutte  compulsate  dal  Cecchetti,  egli  accordò  merita- 
mente una  particolare  attenzione  alla  preziosa  collezione  dei  dispacci 
degli  ambasciatori  veneti  presso  la  Corte  di  Roma,  che  va  in  serie 
continua  dalla  metà  del  secolo  XVI  alla  fine  del  XVIII ,  e  novera 
niente  meno  che  283  mila  pagine. 

Lo  spirito  generale  della  legislazione  veneta  esce  limpido  e  chiaro 
da  tutto  il  lavoro,  perchè  attinto  alle  fonti  più  pure  e  genuine.  Se 
questo  spirito  sia  poi  conforme  a  religione  e  giustizia,  questo  è  tut- 
faltro  afiiare.  Debbo  anzi  dire,  che  le  idee  del  chiaro  autore  son 
quelle  appunto  della  scuola  che  ha  un  rappresentante  si  spiccato  in 
Fra  Paolo  Sarpi,  un  motto  del  quale  è  tolto  come  testo  di  tutta  Po- 
pera.  Narrando  le  controversie,  lunghe  ed  accanite,  tra  le  potestà  laica 
ed  ecclesiastica  nello  Stato  della  Republica,  il  Cecchetti  è  sempre 
per  lo  Stato  contro  la  Chiesa.  Egli  non  fa  con  giustizia  le  parti  ri- 
spettive di  ambedue,  cosi  ben  definite  da  Cristo  Signor  nostro.  JRed- 
dUe  quae  suni  Caesaris  Coesori^  et  guae  stmt  Dei  Dea. 

Assume  infatti  nel  suo  libro,  che  il  legislatore  veneto  non  scinger! 
mai  nelle  questioni  veramente  religiose^  mentre  poi  giustifica,  esplicita- 
mente, non  solo  Tingerenza  della  Republica  Veneta  nel  governo  eco- 
nomico delle  chiese  e  delle  istituzioni  religiose  e  pie,  ma  altresì  ndta 
parte  strettamente  spirituale  deUa  religione  (1, 119)  e  nel  culto  (p.  138), 
la  cui  parte  esteriore  è  tutta  da  lui  compresa  fra  le  appartenenze 
del  governo  civile.  Ciò  non  ostante ,  crede  che  la  Republica  Veneta 
non  abbia  violato  mai  la  libertà  delta  Chiesa  Cristiana  cattolica  (1, 183). 
£  mentre  è  cosi  indulgente  col  laicato,  non  v'è  severità  che  risparmt 
agli  ecclesiastici.  Del  clero  fa  un  quadro  tristissimo  a  pag.  159;  della 
Roma  de^  Papi  dice,  ed  a  torto ,  che  non  ha  fatto  all'  Italia  nostra 
altro  che  male  (II,  p.  VII).  Nel  documento  XI  del  secondo  volume 
ci  dà  un  lavoro  statistico  de'  processi  per  malcostume,  di  cui  furon 
oggetto  i  Conventi  e  Monasteri  di  Venezia  e  dello  Stato  Veneto  nei 
secoli  XVII  e  XVIII,  il  che  non  è  male,  perchè  la  verità  non  è  male 
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giammai;  se  non  che,  quando  si  è  tanto  minuziosi  nel  ricercare  i  mali 
della  Chiesa,  non  si  debbono  sconfessare  le  usurpazioni  e  i  torti 
dello  Stato,  e  la  storia  di  Venezia  ne  ofiriva  ampia  materia,  sol  che 
non  si  volessero  sempre  considerare  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Staio 
co*  criteri  teologici  e  canonici  di  Fra  Paolo  e  di  Fra  Fulgenzio,  ido- 
latri della  potestà  civile. 

Ne  è  meraviglia. 

Il  Cecchetti  inclina  sventuratamente  a  ritenere  la  religione,  come 
la  volea  Machiavelli,  un  mero  strumento  di  governo  nelle  mani 
dello  Stato;  giudica  come  inutili  le  scienze  teologiche  (I,  p.  Vili); 
inalza  al  cielo  Fra  Paolo,  il  cui  spirito  scrive,  che  fosse  una  perpetua 
censura  per  ogni  aUo  deUa  Corte  Romana.  (I,  3) ,  quantunque,  dotto 
cornee,  non  lo  scusi  di  violenza  contro  gli  avversari ,  di  servilità  al 
Gtovemo,  né  di  parteggiare  spesso  per  Tassolutismo  e  per  la  politica 
misteriosa  (I,  4);  tiene  il  clero  in  generale  per  una  casta  che  usu- 
frutto per  fini  temporali  il  sentimento  di  Dio  (1, 1 16)  ;  condanna  la  pro- 
fessione della  vita  religiosa  (1, 204),  che  sta  nel  mettere  in  pratica  i 
consigli  evangelici  di  (}esù  Cristo;  strapazza  (1, 336)  il  grande  e  santo 
Arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di  memoria  sempre  cara  e  ve* 
nerata  nella  Chiesa  di  Dio,  angiolo  di  virtù  e  di  carità  nel  secolo  più 
corrotto  della  storia  nostra;  considera  la  elezione  del  Sonmio  Pa- 
store, come  affare  intieramente  politico  (p.  425);  dice  che  gli  OriaUàU 
resteranno  sempre  greci  (cioè  scismatici),  i  tedeschi  protestanti  (p.  455), 
considerando  la  religione  come  un  mero  sentimento  naturale  ecc.  ecc. 
Né  occorre  aggiungere  com'ei  qualifichi  la  famosa  bolla  In  Coena 
Domini  (I,  p.  X  e  445,  e  segg.);  né  ch^ei  consideri  tutte  le  vertenze 
circa  la  religione  come  fiiccende  affatto  civili,  e  di  giurisdizione;  né 
che  dipinga  i  gesuiti,  senza  distinzione,  colle  tinte  più  cariche,  seb- 
bene Fautore  non  porti  nessun  documento  contro  di  loro,  scusandod 
colla  speciosa  ragione  che  la  materia  non  ha  bisogno  di  moUe  HtustrO' 
rioni  (I,  229).  Ma  qui  il  Cecchetti  dà  mostra  d'imparziidità,  quando 
ribatte  nella  nota  di  p.  228  Tab.  Cappelletti  circa  un  odioso  carico 
da  costui  fatto  alla  Compagnia.  Voglio  anche  aggiungere,  che  U  do- 
cumento publicato  a  pog.  23  del  secondo  volume  non  prova,  come 
ritiene  Fautore,  che  il  prete  Carlo  Fontana  abbia  rivelato  il  segreto 
della  confessione  ai  Podestà  di  Lioreo,  ma  bensì  che  abbia  onesta- 
mente adempito  le  estreme  volontà  di  un  moribondo.  Il  che  tutto  ho 
voluto  dir  qui,  non  per  ispirito  di  casta,  sibbene  per  amore  a  quella 
religione,  in  cui  fui  educato  ed  in  cui  credo,  e  perchè  in  tanta  lotta 
di  idee  e  dì  opinioni  stimo  debito  di  ciascuno  Tesser  franco  e  difen- 
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dere,  secondo  potere,  la  libertà  di  coscienza  dagli  assalti  del  Cesa- 
rismo, più  che  mai  orgoglioso  colla  protezione  del  gran  Cancelliere 
della  Oermania.  L'ho  anche  fatto  per  la  molta  e  sincera  stima,  che 
professo  all'egregio  signor  Cecchetti,  benemerito  e  valoroso  cultore 
degli  studi  storici  ;  anzi  son  lieto  di  notare,  che  i  sentimenti  profes- 
sati dairaatore,  serbandosi  nelle  proporzioni  di  una  manifestazione 
personale,  e  non  trattandosi  per  lui  di  una  vera  storia,  ma  di  con- 
tributi e  materiali  alla  storia,  lasciano  intatta  tutta  l'importanza  del 
lavoro,  .che  è  grande  e  molta,  poiché  ad  esso  dovranno  necessaria- 
mente far  capo  quanti  vorranno  studiare  la  polizia  ecclesiastica  della 
Veneta  Republica,  o  la  storia,  tanto  interessante  ed  istruttiva,  delle 
controversie  fra  i  due  poteri,  che  governano  gli  uomini  sulla  terra. 

Sac.  Isidoro  Carini 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia^  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  secolo  XVI  al  XIX, 
per  cura  di  G-ioacchino  di  Marzo  —  P  serie,  Diari  della  città 
di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  preceduti  da  introduzioni 
e  corredati  di  note;  —  II*  serie,  Opere  storiche  inedite  sulla  città 
di  Palermo  ed  altre  città  siciliane,  pubblicate  su^  manoscritti 
della  Biblioteca  comunale,  precedute  da  prefazioni  e  corredate 
di  note.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.  1869-1874  in  8.*»  Vo- 
lumi pubblicati  finora  :  13  della  P  serie  e  5  della  II*  serie. 


Per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  noi  non  abbiam  potuto  render 
conto  di  questa  preziosa  raccolta,  che  dall'  egregio  ab.  Di  Marzo  si 
vien  pubblicando  a  spese  del  solerte  ed  intelligente  editore  signor 
Luigi  Pedone  Lauriel.  Oggi,  però,  che  ne  abbiam  l'agio,  ci  mettiamo 
Tolentieri  all'opera,  chiedendo  venia  ai  lettori  deìV  Archivio  Storico 
Siciliane  per  l'involontario  ritardo  con  cui  si  pubblica  la  presente 
rassegna. 

La  raccolta  onde  ragioniamo  riunirà  tutti  gli  scritti  di  maggior 
pregio,  inediti  o  rari,  che  riguardano  sotto  i  vari  aspetti  la  storia 
dell'Isola  nostra  dal  sec  XVI  al  XIX.  L'importanza  di  una  pubbli- 
cazione siffatta  si  chiarisce  da  se,  senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione; e  il  favore  con  cui  essa  è  stata  accolta  non  solo  in  Sicilia, 
ma  e  nel  continente,  e  anco  fuori,  è  splendida  prova  del  suo  intrin- 
seco valore.  Quindi  io  credo  potermi  dispensare   dallo  insistere  più 
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giftmmai;  se  non  che,  quando  sì  è  tanto  minuzioei  nel  rioeroare  i  mali 
della  Chiesa,  non  si  debbono  sconfessare  le  osnrpazioni  e  i  torti 
dello  Stato,  e  la  storia  di  Venezia  ne  ofiriva  ampia  materia,  sol  che 
non  si  volessero  sempre  considerare  le  reiasioni  fra  Chiesa  e  Staio 
co*  criteri  teologici  e  canonici  di  Fra  Paolo  e  di  Fra  Fulgenzio,  ido- 
latri della  .potestà  civile. 

Ne  è  meraviglia. 

Il  Cecchetti  inclina  sventuratamente  a  ritenere  la  religione,  come 
la  volea  Machiavelli ,  un  mero  strumento  di  governo  nelle  mani 
dello  Stato;  giudica  come  inutili  le  scienze  teologiche  (I,  p.  Vili); 
inalza  al  cielo  Fra  Paolo,  il  cui  spirito  scrive,  che  fosse  una  perpetua 
censura  per  ogni  atto  detta  Corte  Bomana.  (I,  3) ,  quantunque,  dotto 
cornee,  non  lo  scusi  di  violenza  contro  gli  avversari,  di  servilità  al 
Gtovemo,  né  di  parteggiare  spesso  per  Tassolutismo  e  per  la  politica 
misteriosa  (I,  4);  tiene  il  clero  in  generale  per  una  casta  che  usu- 
frutto per  fini  temporali  il  sentimento  di  Dio  (1, 116)  ;  condanna  la  pro- 
fessione della  vita  religiosa  (1, 204),  che  sta  nel  mettere  in  pratica  i 
consigli  evangelici  di  (}esù  Cristo;  strapazza  (1, 336)  il  grande  e  santo 
Arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di  memoria  sempre  cara  e  ve- 
nerata nella  Chiesa  di  Dio,  angiolo  di  virtù  e  di  carità  nel  secolo  più 
corrotto  della  storia  nostra;  considera  la  elezione  del  Sonuno  Pa- 
store, come  affare  intieramente  politico  (p.  425);  dice  che  gli  Orimtaii 
resteranno  sempre  greci  (cioè  scismatici),  «  tedeschi  protestanti  (p.  455), 
considerando  la  religione  come  un  mero  sentimento  naturale  ecc.  ecc. 
Né  occorre  aggiungere  comici  qualifichi  la  famosa  bolla  In  Coena 
Domini  (I,  p.  X  e  445,  e  segg.);  né  ch'ei  consideri  tutte  le  vertenze 
circa  la  religione  come  accende  affatto  civili,  e  di  giurisdizione;  né 
che  dipinga  i  gesuiti,  senza  distinzione,  colle  tinte  più  cariche,  seb- 
bene Fautore  non  porti  nessun  documento  contro  di  loro,  scusandosi 
colla  speciosa  ragione  che  la  materia  non  ha  bisogno  di  mcUe  HtustrO' 
giani  (I,  229).  Ma  qui  il  Cecchetti  dà  mostra  d'imparzialità,  quando 
ribatte  nella  nota  di  p.  228  Tab.  Cappelletti  circa  un  odioso  carico 
da  costui  fatto  alla  Compagnia.  Voglio  anche  aggiungere,  che  il  do- 
cumento publicato  a  pag.  23  del  secondo  volume  non  prova,  come 
Htiene  Fautore,  che  il  prete  Carlo  Fontana  abbia  rivelato  il  segreto 
della  confessione  ai  Podestà  di  Lioreo,  ma  bensì  che  abbia  onesta- 
mente adempito  le  estreme  volontà  di  un  moribondo.  Il  che  tutto  ho 
voluto  dir  qui,  non  per  ispirito  di  casta,  sibbene  per  amore  a  quella 
religione,  in  cui  fui  educato  ed  in  cui  credo,  e  perché  in  tanta  lotta 
di  idee  e  di  opinioni  stimo  debito  di  ciascuno  FesseriMoo  e  difen- 
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dere,  secondo  potere,  la  libertà  di  coscienza  dagli  assalti  del  Cesa- 
rumo,  più  che  mai  orgoglioso  colla  protezione  del  gran  Cancelliere 
della  Oermanìa.  yho  anche  fatto  per  la  molta  e  sincera  stima,  che 
professo  all'egregio  signor  Cecchettì,  benemerito  e  valoroso  cultore 
degli  studi  storici  ;  anzi  son  lieto  di  notare,  che  i  sentimenti  profes- 
sati dall'autore,  serbandosi  nelle  proporzioni  di  una  manifestazione 
personale,  e  non  trattandosi  per  lui  di  una  vera  storia,  ma  di  con- 
tributi e  materiali  alla  storia,  lasciano  intatta  tutta  Timportanza  del 
lavoro,  .che  è  grande  e  molta,  poiché  ad  esso  dovranno  necessaria- 
mente far  capo  quanti  vorranno  studiare  la  polizia  ecclesiastica  della 
Veneta  Republica,  o  la  storia,  tanto  interessante  ed  istruttiva,  delle 
controversie  fra  i  due  poteri,  che  governano  gli  uomini  sulla  terra, 

Sac.  Isidoro  Carini 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia^  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  secolo  XVI  al  XIX, 
per  cara  di  G-ioacchino  di  Marzo  —  I*  serie.  Diari  della  città 
di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  preceduti  da  introduzioni 
e  corredati  di  note;  —  II*  serie,  Opere  storiche  inedite  sulla  città 
di  Palermo  ed  altre  città  siciliane,  pubblicate  su^  manoscritti 
della  Biblioteca  comunale,  precedute  da  prefazioni  e  corredate 
di  note.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.  1869-1874  in  8.**  Vo- 
lumi pubblicati  finora  :  13  della  P  serie  e  5  della  II*  serie. 


Per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  noi  non  abbiam  potuto  render 
conto  di  questa  preziosa  raccolta,  che  dalF  egregio  ab.  Di  Marzo  si 
vien  pubblicando  a  spese  del  solerte  ed  intelligente  editore  signor 
Luigi  Pedone  Lauriel.  Oggi,  però,  che  ne  abbiam  Tagio,  ci  mettiamo 
Tolentieri  all'opera,  chiedendo  venia  ai  lettori  deW  Archivio  Storico 
Siciliano  per  T  involontario  ritardo  con  cui  si  pubblica  la  presente 
rassegna. 

La  raccolta  onde  ragioniamo  riunirà  tutti  gli  scritti  di  maggior 
pregio,  inediti  o  rari,  che  riguardano  sotto  i  vari  aspetti  la  storia 
dell'Isola  nostra  dal  sec.  XVI  al  XIX.  L'importanza  di  una  pubbli- 
cazione siffatta  si  chiarisce  da  se,  senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione; e  il  favore  con  cui  essa  è  stata  accolta  non  solo  in  Sicilia, 
ma  e  nel  continente,  e  anco  fuori,  è  splendida  prova  del  suo  intrin- 
seco valore.  Quindi  io  credo  potermi  dispensare   dallo  insistere  più 
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giammai;  se  non  che,  quando  si  è  tanto  minuziosi  nel  rìoereare  i  mali 
della  Chiesa,  non  si  debbono  sconfessare  le  usurpazioni  e  i  torti 
dello  Stato,  e  la  storia  di  Venezia  ne  ofiriva  ampia  materia,  sol  che 
non  si  volessero  sempre  considerare  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato 
co*  criteri  teologici  e  canonici  di  Fra  Paolo  e  di  Fra  Fulgenzio,  ido* 
latri  della  potestà  civile. 

Ne  è  meraviglia. 

Il  Cecchetti  inclina  sventuratamente  a  ritenere  la  religione,  come 
la  volea  Machiavelli ,  un  mero  strumento  di  governo  nelle  mani 
dello  Stato;  giudica  come  inutili  le  scienze  teologiche  (I,  p.  Vili); 
inalza  al  cielo  Fra  Paolo,  il  cui  spirito  scrive,  che  fosse  una  perpetua 
censura  per  ogni  atto  deUa  Corte  Romana.  (I,  3) ,  quantunque,  dotto 
com*è,  non  lo  scusi  di  violenza  contro  gli  awersart ,  di  servilità  al 
Gtovemo,  né  di  parteggiare  spesso  per  Tassolutismo  e  per  la  politica 
misteriosa  (I,  4);  tiene  il  clero  in  generale  per  una  casta  che  usu- 
frutto per  fini  temporali  il  sentimento  di  Dio  (1, 116)  ;  condanna  la  prò* 
fessione  della  vita  religiosa  (1, 204),  che  sta  nel  mettere  in  pratica  i 
consigli  evangelici  di  G^sù  Cristo;  strapazza  (1, 336)  il  grande  e  santo 
Arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di  memoria  sempre  cara  e  ve- 
nerata nella  Chiesa  di  Dio,  angiolo  di  virtù  e  di  carità  nel  secolo  più 
corrotto  della  storia  nostra;  considera  la  elezione  del  Sonmio  Pa- 
store, come  q^or^  intieramente  politico  (p.  425);  dice  che  ^'  OriaUaii 
resteranno  sempre  greci  (cioè  scismatici),  i  tedeschi  protestanti  (p.  455), 
considerando  la  religione  come  un  mero  sentimento  naturale  ecc.  ecc. 
Né  occorre  aggiungere  com^ei  qualifichi  la  famosa  bolla  In  Coena 
Domini  (I,  p.  X  e  445,  e  segg.);  né  ch^ei  consideri  tutte  le  vertenze 
circa  la  religione  come  fiiccende  affatto  civili,  e  di  giurisdizione;  né 
che  dipinga  i  gesuiti,  senza  distinzione,  colle  tinte  più  cariche,  seb- 
bene Fautore  non  porti  nessun  documento  contro  di  loro,  scusandosi 
colla  speciosa  ragione  che  la  maieria  non  ha  bisogno  di  mcUe  tUa^ra- 
giani  (I,  229).  Ma  qui  il  Cecchetti  dà  mostra  d'imparzialità,  quando 
ribatte  nella  nota  di  p.  228  Tab.  Cappelletti  circa  un  odioso  carico 
da  costui  fatto  alla  Compagnia.  Voglio  anche  aggiungere,  che  il  do- 
cumento publicato  a  pag.  23  del  secondo  volume  non  prova,  come 
ritiene  Fautore,  che  il  prete  Carlo  Fontana  abbia  rivelato  il  segreto 
della  confessione  al  Podestà  di  Lioreo,  ma  bensì  che  abbia  onesta- 
mente adempito  le  estreme  volontà  di  un  moribondo.  Il  che  tutto  ho 
voluto  dir  qui,  non  per  ispirito  di  casta,  sibbene  per  amore  a  quella 
religione,  in  cui  fui  educato  ed  in  cui  credo,  e  perchè  in  tanta  lotta 
di  idee  e  dì  opinioni  stimo  debito  di  ciascuno  Tesser  franco  e  difen- 
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dere,  secondo  potere,  la  libertà  di  coscienza  dagli  assalti  del  Cesa- 
rismo, più  che  mai  orgoglioso  colla  protezione  del  gran  Cancelliere 
della  Oermania.  L'ho  anche  fatto  per  la  molta  e  sincera  stima,  che 
professo  air  egregio  signor  Cecchetti,  benemerito  e  valoroso  cultore 
degli  studi  storici  ;  anzi  son  lieto  di  notare,  che  i  sentimenti  profes- 
sati dall'autore,  serbandosi  nelle  proporzioni  di  una  manifestazione 
personale,  e  non  trattandosi  per  lui  di  una  vera  storia,  ma  di  con- 
tributi e  materiali  alla  storia,  lasciano  intatta  tutta  l'importanza  del 
lavoro,  .che  è  grande  e  molta,  poiché  ad  esso  dovranno  necessaria- 
mente far  capo  quanti  vorranno  studiare  la  polizia  ecclesiastica  della 
Veneta  Republica,  o  la  storia,  tanto  interessante  ed  istruttiva,  delle 
controversie  fra  i  due  poteri,  che  governano  gli  uomini  sulla  terra. 

Sac.  Isidoro  Carimi 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia^  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  secolo  XVI  al  XIX, 
per  cura  di  Gioacchino  di  Marzo  —  I*  serie,  Diari  della  città 
di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  preceduti  da  introduzioni 
e  corredati  di  note;  —  II*  serie,  Opere  storiche  inedite  sulla  città 
di  Palermo  ed  altre  città  siciliane,  pubblicate  su^  manoscritti 
della  Biblioteca  comunale,  precedute  da  prefazioni  e  corredate 
di  note.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.  1869-1874  in  8.®  Vo- 
lumi pubblicati  finora  :  13  della  I*  serie  e  5  della  II*  serie. 


Per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  noi  non  abbiam  potuto  render 
conto  di  questa  preziosa  raccolta,  che  dall'  egregio  ab.  Di  Marzo  si 
vien  pubblicando  a  spese  del  solerte  ed  intelligente  editore  signor 
Luigi  Pedone  Lauriel.  Oggi,  però,  che  ne  abbiam  Tagio,  ci  mettiamo 
Tolentieri  all'opera,  chiedendo  venia  ai  lettori  déiV  Archivio  Storico 
Siciliano  per  l'involontario  ritardo  con  cui  si  pubblica  la  presente 
rassegna. 

La  raccolta  onde  ragioniamo  riunirà  tutti  gli  scritti  di  maggior 
pregio,  inediti  o  rari,  che  riguardano  sotto  i  vari  aspetti  la  storia 
dell'Isola  nostra  dal  sec.  XVI  al  XIX.  L'importanza  di  una  pubbli- 
edizione  siffatta  si  chiarisce  da  se,  senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione; e  il  favore  con  cui  essa  è  stata  accolta  non  solo  in  Sicilia, 
ma  e  nel  continente,  e  anco  fuori,  è  splendida  prova  del  suo  intrin- 
seco valore.  Quindi  io  credo  potermi  dispensare   dallo  insistere  più 
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giunniai;  se  non  che,  quando  ai  è  Unto  miDQtioai  nel  riceroare  i  mali 
della  Chiesa ,  non  si  debbono  «confeMare  le  uanrpazioni  e  t  torti 
dello  Stato,  e  la  storia  di  Venezia  ne  ofirìra  ampia  materia,  sol  che 
non  si  volessero  sempre  considerare  le  relauoni  fra  Chiesa  e  Sialo 
eo*  criteri  teologici  e  canonici  di  Fra  Paolo  e  di  Fra  Fulgenùo,  ido- 
latri della  potestà  civile. 
Ne  è  meraviglia. 

Il  Cecchetti  inclina  sventuratamente  a  ritenere  la  religione,  come 
la  volea  HachìaveUi ,  un  mero  strumento  di  governo  nelle  mani 
dello  Stato;  giudica  come  inutili  le  scienze  teologiche  (I,  p.  Vili); 
inalza  al  cielo  Fra  Paolo,  il  cni  spirito  scrìve,  che  fosse  una  perpetua 
cauwa  per  ogni  atto  deUa  Corte  Romana.  (I,  3) ,  quantunque,  dotto 
com'è,  non  lo  scusi  di  violenza  contro  gli  avversari,  di  servilità  al 
Governo,  né  di  parteggiare  spesso  per  rassolntismo  e  per  la  polìtica 
misteriosa  (I,  4);  tiene  il  clero  in  generale  per  una  casta  che  usu- 
fmttà  per  fini  temporali  il  sentimento  di  Dio  (1, 1 16)  ;  condanna  la  pro- 
fessione della  vita  religiosa  (1, 204),  che  sta  nel  mettere  in  pratica  i 
eonsigli  evangelici  di  Gesù  Cristo;  strapazza  (1, 336)  il  grande  e  santo 
Arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di  memoria  sempre  cara  e  ve- 
nerata nella  Chiesa  di  Dio,  angiolo  dì  virtù  e  di  cariti  nel  secolo  più 
corrotto  della  storia  nostra;  considera  la  elezione  del  Sommo  Pa- 
store, come  o^ore  itUierameiUe  politico  (p.  425);  dice  che  gli  OrietilaU 
reateraimo  sempre  greci  iciùk  scismatici),  t  tedeschi  protestanti  {p.SSSi)^ 
considerando  la  religione  come  un  mero  sentimento  naturale  ecc.  ecc. 
Né  occorre  aggiungere  com'ei  qualifichi  la  famosa  bolla  L*  Coena 
Domini  (I,  p.  X  e  445,  e  segg.);  oè  ch'e!  consideri  tutte  le  vertenze 
circa  la  religione  come  faccende  affatto  civili,  e  di  giurisdizione;  uè 
che  dipinga  i  gesuiti,  senza  dis^nzione,  colle  tinte  più  cariche,  seb- 
bene l'autore  non  porti  nessun  documento  contro  di  loro,  scnsandoà 
colla  speciosa  ragiono  che  la  ftuUeria  non  ha  bisogno  di  molte  HbutrO' 
KÌoni  (I,  229).  Ila  qui  il  Cecchetti  dà  mostra  d'imparzialità,  quando 
ribatte  nella  nota  di  p,  228  l'ab.  Cappelletti  circa  un  odioso  carico 
da  costui  fatto  alla  Compagnia.  Voglio  anche  aggiungere,  che  il  do- 
cumento publicato  a  pa^;.  23  del  secondo  volume  non  prova,  come 
ritiene  l'autore,  che  il  prete  Carlo  Fontana  abbia  rivelato  il  segreto 
della  confessione  al  Podestà  di  Loreo,  ma  bensì  che  abbia  onesta- 
mente adempito  le  estreme  volontà  di  un  moribondo.  Il  che  tutto  ho 
voluto  dir  qui,  non  per  tspirìto  di  casta,  sibbene  per  amore  a  quella 
religione,  in  cui  fui  educato  ed  in  cui  credo,  e  perchè  in  tanta  lotta 
,  dì  idee  e  di  opinioni  stimo  debito  di  ciascuno  l'esser  franco  e  difen- 
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dere,  secondo  potere,  la  libertà  di  coscienza  dagli  assalti  del  Cesa- 
rismo, più  che  mai  orgoglioso  colla  protezione  del  gran  Cancelliere 
della  Oermania.  L'ho  anche  fatto  per  la  molta  e  sincera  stima,  che 
professo  air  egregio  signor  Cecchetti,  benemerito  e  valoroso  cultore 
degli  studi  storici;  anzi  son  lieto  di  notare,  che  i  sentimenti  profes* 
sati  dall'autore,  serbandosi  nelle  proporzioni  di  una  manifestazione 
personale,  e  non  trattandosi  per  lui  di  una  vera  storia,  ma  di  con- 
tributi e  materiali  alla  storia,  lasciano  intatta  tutta  l'importanza  del 
lavoro,  .che  è  grande  e  molta,  poiché  ad  esso  dovranno  necessaria- 
mente far  capo  quanti  vorranno  studiare  la  polizia  ecclesiastica  della 
Veneta  Republica,  o  la  storia,  tanto  interessante  ed  istruttiva,  delle 
controversie  fra  i  due  poteri,  che  governano  gli  uomini  sulla  terra. 

Sac.  Isidoro  Carimi 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia^  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  secolo  XVI  al  XIX, 
per  cura  di  Gioacchino  di  Marzo  —  I*  serie,  Diari  della  città 
di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  preceduti  da  introduzioni 
e  corredati  di  note;  —  II*  serie,  Opere  storiche  inedite  sulla  città 
di  Palermo  ed  altre  città  siciliane,  piibblicate  su^  m^inoscritti 
della  Biblioteca  comunale,  precedute  da  prefazioni  e  corredate 
di  note.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.  1869-1874  in  8.®  Vo- 
lumi pubblicati  finora  :  13  della  I*  serie  e  5  della  II*  serie. 


Per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  noi  non  abbiam  potuto  render 
conto  di  questa  preziosa  raccolta,  che  dall'  egregio  ab.  Di  Marzo  si 
▼ien  pubblicando  a  spese  del  solerte  ed  intelligente  editore  signor 
Luigi  Pedone  Lauriel.  Oggi,  però,  che  ne  abbiam  Tagio,  ci  mettiamo 
volentieri  all'opera,  chiedendo  venia  ai  lettori  deW  Archivio  Storico 
Siciliano  per  l'involontario  ritardo  con  cui  si  pubblica  la  presente 
rassegna. 

La  raccolta  onde  ragioniamo  riunirà  tutti  gli  scritti  di  maggior 
pregio,  inediti  o  rari,  che  riguardano  sotto  i  vari  aspetti  la  storia 
dell'Isola  nostra  dal  sec  XVI  al  XIX.  L'importanza  di  una  pubbli- 
edizione  siffatta  si  chiarisce  da  se,  senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione; e  il  favore  con  cui  essa  è  stata  accolta  non  solo  in  Sicilia, 
ma  e  nel  continente,  e  anco  fuori,  è  splendida  prova  del  suo  intrin- 
seco valore.  Quindi  io  credo  potermi  dispensare   dallo  insistere  più 
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giammai;  se  non  che,  quando  si  è  tanto  minuziosi  nel  ricercare  i  mali 
della  Chiesa,  non  si  debbono  sconfessare  le  usurpazioni  e  i  torti 
dello  Stato,  e  la  storia  di  Venezia  ne  offriva  ampia  materia,  sol  che 
non  si  volessero  sempre  considerare  le  relazioni  fra  Chiesa  e  Stato 
co*  criteri  teologici  e  canonici  di  Fra  Paolo  e  di  Fra  Fulgenzio,  ido- 
latri della  potestà  civile. 

Ne  è  meraviglia. 

Il  Cecchetti  inclina  sventuratamente  a  ritenere  la  religione,  come 
la  Tolea  Machiavelli,  un  mero  strumento  di  governo  nelle  mani 
dello  Stato;  giudica  come  inutili  le  scienze  teologiche  (I,  p.  Vili); 
inalza  al  cielo  Fra  Paolo,  il  cui  spirito  scrive,  che  fosse  una  perpetua 
censura  per  ogni  atto  ddta  Corte  Romana,  (I,  3) ,  quantunque,  dotto 
com*ò,  non  lo  scuisi  di  violenza  contro  gli  avversari,  di  servilità  al 
Gtovemo,  nò  di  parteggiare  spesso  per  Tassolntismo  e  per  la  politica 
misteriosa  (I,  4);  tiene  il  clero  in  generale  per  una  casta  che  usu* 
fruttò  per  fini  temporali  il  sentimento  di  Dio  (1, 116)  ;  condanna  la  pro- 
fessione della  vita  religiosa  (1, 204),  che  sta  nel  mettere  in  pratica  i 
consigli  evangelici  di  Cesù  Cristo;  strapazza  (1, 336)  il  grande  e  santo 
Arcivescovo  di  Milano,  Carlo  Borromeo,  di  memoria  sempre  cara  e  ve- 
nerata nella  Chiesa  di  Dio,  angiolo  di  virtù  e  di  carità  nel  secolo  più 
corrotto  della  storia  nostra;  considera  la  elezione  del  Sommo  Pa- 
store, come  affare  intieramente  politico  (p.  425);  dice  che  gU  Orientali 
resteranno  sempre  greci  (cioè  scismatici)»  t  tedeschi  protestanti  (p.  455), 
considerando  la  religione  come  un  mero  sentimento  naturale  ecc.  ecc. 
Né  occorre  aggiungere  com'ei  qualifichi  la  famosa  bolla  In  Coena 
Domini  (I,  p.  X  e  445,  e  segg.);  né  ch'ei  consideri  tutte  le  vertenze 
circa  la  religione  come  faccende  affatto  civili,  e  di  giurisdizione;  né 
che  dipinga  i  gesuiti,  senza  distinzione,  colle  tinte  più  cariche,  seb- 
bene Fautore  non  porti  nessun  documento  contro  di  loro,  scusandosi 
colla  speciosa  ragione  che  la  materia  non  ha  bisogno  di  moUe  illustra- 
giani  (I,  229).  Ma  qui  il  Cecchetti  dà  mostra  d^imparzidità,  quando 
ribatte  nella  nota  di  p.  228  Tab.  Cappelletti  circa  un  odioso  carico 
da  costui  fatto  alla  Compagnia.  Voglio  anche  aggiungere,  che  il  do- 
cumento publicato  a  pag.  23  del  secondo  volume  non  prova,  come 
ritiene  Fautore,  che  il  prete  Carlo  Fontana  abbia  rivelato  il  segreto 
della  confessione  al  Podestà  di  Loreo,  ma  bensì  che  abbia  onesta- 
mente adempito  le  estreme  volontà  di  un  moribondo.  Il  che  tutto  ho 
voluto  dir  qui,  non  per  ispirito  di  casta,  sibbene  per  amore  a  quella 
religione,  in  cui  fui  educato  ed  in  cui  credo,  e  perchè  in  tanta  lotta 
di  idee  e  di  opinioni  stimo  debito  di  ciascuno  Tesser  franco  e  difen- 
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dere,  secondo  potere,  la  libertà  di  coscienza  dagli  assalti  del  Cesa- 
rismo, più  che  mai  orgoglioso  colla  protezione  del  gran  Cancelliere 
della  Germania.  L^ho  anche  fatto  per  la  molta  e  sincera  stima,  che 
professo  all'egregio  signor  Cecchetti,  benemerito  e  valoroso  cultore 
degli  studi  storici  ;  anzi  son  lieto  di  notare,  che  i  sentimenti  profes- 
sati dall'autore,  serbandosi  nelle  proporzioni  di  una  manifestazione 
personale,  e  non  trattandosi  per  lui  di  una  vera  storia,  ma  di  con- 
tributi e  materiali  alla  storia,  lasciano  intatta  tutta  l'importanza  del 
lavoro,  .che  è  grande  e  molta,  poiché  ad  esso  dovranno  necessaria- 
mente far  capo  quanti  vorranno  studiare  la  polizia  ecclesiastica  della 
Veneta  Republica,  o  la  storia,  tanto  interessante  ed  istruttiva,  delle 
controversie  fra  i  due  poteri,  che  governano  gli  uomini  sulla  terra. 

Sac.  Isidoro  Carimi 

Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia^  ossia  raccolta  di  opere 
inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dai  secolo  XVI  al  XIX, 
per  cura  di  Gioacchino  di  Marzo  —  I*  serie,  Diari  della  città 
di  Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX,  preceduti  da  introduzioni 
e  corredati  di  note;  —  II*  serie,  Opere  storiche  inedite  sulla  città 
di  Palermo  ed  altre  città  siciliane,  pubblicate  su*  manoscritti 
della  Biblioteca  comunale,  precedute  da  prefazioni  e  corredate 
di  note.  Palermo,  L.  Pedone  Lauriel  ed.  1869-1874  in  8.®  Vo- 
lumi pubblicati  finora  :  13  della  P  serie  e  5  della  II*  serie. 


Per  mancanza  di  tempo  e  di  spazio  noi  non  abbiam  potuto  render 
conto  di  questa  preziosa  raccolta,  che  dall'  egregio  ab.  Di  Marzo  si 
▼ien  pubblicando  a  spese  del  solerte  ed  intelligente  editore  signor 
Luigi  Pedone  Lauriel.  Oggi,  però,  che  ne  abbiam  Tagio,  ci  mettiamo 
Tolentieri  all'opera,  chiedendo  venia  ai  lettori  deW  Archivio  Storico 
Siciliano  per  l'involontario  ritardo  con  cui  si  pubblica  la  presente 
rassegna. 

La  raccolta  onde  ragioniamo  riunirà  tutti  gli  scritti  di  maggior 
pregio ,  inediti  o  rari ,  che  riguardano  sotto  i  vari  aspetti  la  storia 
dell'Isola  nostra  dal  sec  XVI  al  XIX.  L'importanza  di  una  pubbli- 
cazione siffatta  si  chiarisce  da  se,  senza  bisogno  di  ulteriore  dimo- 
strazione; e  il  favore  con  cui  essa  è  stata  accolta  non  solo  in  Sicilia, 
ma  e  nel  continente,  e  anco  fuori,  è  splendida  prova  del  suo  intrin- 
seco valore.  Quindi  io  credo  potermi  dispensare   dallo  insistere  più 
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a  lungo  su  questa  parte,  pensando  che  sia  più  conveniente  passare  a 
dar  ragguaglio  del  contenuto  di  essa.  E  siccome  dei  diciotto  volami 
che  ne  son  finora  comparsi  tredici  appartengono  alla  classe  de*  Diari 
della  ciUà  di  Palermo^  e  cinque  a  quella  delle  Opere  storiche  suUa  città 
anzidetta,  e  su  le  altre  principali  delflsola,  mi  par  conveniente  divi- 
dere in  due  parti  la  mia  rassegna,  limitandomi  in  questa  prima  parte 
che  oggi  si  pubblica  a  passare  a  rassegna  i  diart  e  le  altre  scritture 
comprese  nella  prima  classe,  e  riserbandomi  di  ragionar  più  posata- 
mente di  quelle  della  seconda  nel  venturo  fascicolo. 

Il  primo  volume  della  prima  serie  contiene  i  Diari  di  Filippo  Pa- 
ruta  e  di  Nicolò  Palmerino  (1500  al  1613)  le  Notizie  di  successi  wsrì 
della  Città  di  Fàlermo  (1516-1621)  copiate  da  diversi  mss.  per  oara 
di  Vincenzo  Aurìa;  le  Memorie  diverse  di  notar  Baldassare  Zampar- 
rone  (1528-1603);  e  finalmente  Varie  cose  fwtabiU  cavate  da  un  libro 
scritto  da  Valerio  Rosso  (1587-1601). 

Il  Paruta  fu,  come  ognun  sa,  uno  de'  più  illustri  eruditi  e  lette- 
rati che  fiorisser  tra  noi  nel  sec.  XVI.  Egli  acquistossi  gran  fama 
per  la  sua  Sicilia  descritta  con  medaglie^  stampata  in  Palermo  nel  1612 
e  ristampata  più  volte  fino  al  1723,  ma  non  meno  lode  si  merita 
per  essere  stato  un  di  coloro  che  contribuirono  al  risorgere  del  gu- 
sto della  buona  favella  in  Sicilia.  Per  tai  titoli  fu  tenuto  in  gran 
conto  da'  suoi  coetanei ,  il  Palermitano  Senato  lo  volle  suo  segre- 
tario, ed  egli  coprì  quel  nobile  ufficio  infino  all'ultimo  giorno  di  sua 
vita  (15  ottobre  1629).  Il  diario  di  lui  si  contiene  in  un  oodice  mi- 
scellaneo cartaceo  in  foglio  della  nostra  Comunale,  a'  segni  Qq.  F.  4, 
num.  XI.  Comincia  con  un  secco  elenco  de'  viceré  di  Sicilia,  che  va 
fino  al  1627;  segue  indi  la  cronaca,  la  quale  va  acquistando  impor- 
tanza dal  1500  in  poi,  per  le  molte  notizie  che  offre  in  riguardo  alla 
nostra  città.  Ma  esso  in  gran  parte  non  è  che  un  raccorciamento  di 
un  altro  Diario  di  Palermo  dall'anno  1557  sino  àWanno  1599^  che  pa- 
rimenti manoscritto  conservasi  nella  detta  Biblioteca  a'  segni  Qq. 
C.  42,  opera  di  un  Niccolò  Palmerino,  di  cui  non  si  conosce  alcun 
particolare  biografico.  Così  il  Paruta  altro  non  fece  che  aggiungere 
agli  appunti  del  Palmerino  le  notizie  anteriori  al  1557  e  le  poste- 
riori al  1599.  Il  eh.  Di  Marzo  poi  ha  creduto  nella  pubblicazione  at- 
tenersi al  primo  de'  due  codici  per  la  parte  riferibile  al  Paruta,  av- 
valendosi del  secondo  per  ciò  che  spetta  al  Palmerino;  ed  omettendo 
poi  la  parte  anteriore  al  1500  che  versa  sulle  generali  e  accenna 
date  e  fatti  notissimi. 

Le  Notizie  di  successi  vari  iheUa  città  di  Palermo  (1516-1612  e  1621) 
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sono  cavate  da  un  altro  codice,  nel  quale  ai  cennati  diari  del  Pa- 
rata e  del  Palmerino  venne  TAuria  aggiungendo  parecchie  notizie 
che  in  essi  non  s'incontrano.  Il  chiarissimo  Di  Marzo  stimò  spigolarne 
quanto  vi  rinvenne  di  nuovo,  o  di  più  ampiamente  narrato,  riunendo 
il  tutto  in  ordinata  serie  che  forma  appendice  ai  diari  anzidetti. 

Le  Memorie  diverse  di  notar  Taldassare  Zamparrone  (15284603) 
fan  parte  di  altro  ms.  Anco  di  questi  non  si  son  tolti  che  i  copiosi 
e  particolari  ragguagli  di  fatti  riferibili  al  tempo  dell'autore,  che  ne 
fu  testimonio  di  veduta.  Lo  stesso  si  è  fatto  delle  memorie  di  Varie 
cose  notabili  occorse  in  Fàlermo  e  in  Sicilia  cavate  da  un  libro  scritto 
da  Valerio  Rosso  medico  e  filosofo  corleonese  per  cura  di  Vincenzo 
Auria,  riferibili  agli  edifìzi  e  alle  opere  pubbliche  di  che  si  venne  la 
città  decorando  dal  1587  al  1601  ;  e  finalmente  delle  notizie  cavate 
da  alcuni  brcmi  di  un  diario  esistenti  in  altro  codice  della  biblioteca 
medesima. 

Il  secondo  volume  comprende  diad  ed  altre  scritture  somiglianti 
che  vanno  del  1600  fin  verso  al  1640,  il  qual  tratto  di  tempo  distin- 
gueai  per  due  avvenimenti  di  non  lieve  interesse,  cioè  il  governo 
del  viceré  duca  d^Ossuna  e  la  pestilenza  di  Palermo  del  1624. 
Vanno  innanzi  talune  aggiunte  al  diario  di  Filippo  Paruta  e  di 
Niccolò  Palmerino,  cavate  da  un  ms.  miscellaneo  segnato  Qq.  C.  48, 
e  propriamente  da  una  Cronica  di  Sicilia  la  quale  prende  le  mosse , 
al  solito ,  dai  tempi  anteriori  a  Cristo ,  e  vien  giù  fino  al  1628. 
Negli  estratti  che  se  ne  danno  trovansi  pregevoli  particolari  in- 
torno a  quel  continuo  avvicendarsi  di  processioni ,  di  cavalcate ,  di 
tornei,  di  supplizi  e  di  spettacoli  del  Santo  Ufficio,  che  furono  costu- 
manze importate  da  Spagna  in  Sicilia.  Pare  strano  in  verità  come  in 
quelle  tanto  studio  si  ponesse ,  mentre  i  Turchi  infestavano  i  mari 
dell'^Isola  con  frequenti  scorrerie,  e  il  popolo  tumultuava  per  la  bru- 
tale crudeltà  delle  milizie,  pel  peso  delle  tasse,  pel  tosamento  delle 
monete,  e  più  ancora  per  gli  strani  provvedimenti  con  cui  voleasi  ri- 
parare a^  suoi  mali;  ma  ogni  età  ha  un  indole  propria,  e  quella,  tale 
qual'è,  si  manifesta  nelle  parole,  negli  scritti,  nelle  azioni,  ne^  monu- 
menti. Epperò  a  noi  che  abbiam  visto  attuati  i  balli  pubblici  quando 
ancora  una  pubblica  calamità  ci  affliggeva,  non  dee  recar  maraviglia 
se  i  nostri  padri  pensavano  a  darsi  bel  tempo  mentre  il  nemico  stava 
per  così  dire,  alle  porte. 

Però  nò  in  questo,  né  negli  altri  diari  si  han  molti  particolari  in- 
torno alle  vicende  del  governo  del  duca  d' Ossuna.  Quindi  il  eh.  di 
Marzo  ha  avuto  il  buon  pensiero  di  supplire  al  difetto,  aggiungendo 
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la  descrizione  del  viaggio  del  duca  da  Messina  a  Palermo,  e* del  sao 
arrivo  ed  ingresso  in  questa  città,  cavandola  da  un  Ceremamaie  dd 
Senato  di  Falermo  dal  1598  al  1652 ,  esistente  nel  nostro  Archivio 
Comunale.  A  questi  estratti  fan  seguito  :  una  lettera  in  lode  del  buon 
governo  del  duca  d'Ossuna  data  in  Palermo  a*  12  marzo  del  1613,  con 
cui  il  pretore  e  il  senato  della  capitale,  innanzi  allo  spiraì^e  del  primo 
triennio,  pregavano  il  re  Filippo  III  di  confermarlo  nel  reggimento 
deirisola^  e  una  relazione  della  vUioria  deUe  galee  di  Sicilia  sotto  U  comando 
di  Ottavio  d'Aragona  riportata  su  sette  galere  turche  neir Arcipelago 
addi  29  agosto  1613.  Di  quest^ultima ,  stesa  nello  spagnuolo  idioma, 
il  Di  Marzo  ha  dato  una  versione  italiana,  alla  quale  sarebbe  stato, 
invero,  opportuno  contrapporre  il  testo,  se  non  si  preferiva  dar  questo 
solamente ,  cqme  si  usa  di  documenti  storici  che  non  sien  dettati  in 
arabo,  in  ebraico  od  in  greco. 

Alle  scritture  riguardanti  il  governo  del  duca  d'Ossuna  fan  seguito 
le  memorie  relative  alla  pestilenza  del  1624.  Le  quali  cominciano  da 
una  scrittura  del  dottor  D.  Gio.  Francesco  Auria,  dal  titolo  Successi  nei 
tempo  detta  peste  in  Palermo,  lavoro  non  compiuto,  ma  pur  pregevole 
per  molte  notizie  narrate  con  la  naturale  spontaneità  di  chi  ebbe  anco 
a  provare  gli  efletti  di  quel  fatale  malore.  Ben  più  importante  perciò 
riesce  la  Rèlatione,  della  maniera  che.osservò  la  città  di  Palermo  neWan- 
no  1624  che  fu  travagliala  da  N.  S.  Iddio  per  U  peccali  di  gttèUa  dd  mal 
contaggioso  éU  peste  che  afflisse  detta  città  dalli  7  di  maggio  162iper  insiaq 

atti  10  di  giugno  1626 scritta  dal  capitan  May  o  Maya,  messa  dopo  lo 

scritto  deir Auria.  In  questa  relazione  infatti  si  ha  ragguaglio  di  molte 
principali  vicende  occorse  in  Palermo  nel  tempo  del  contagio,  e  n  espone 
in  tutti  i  più  minuti  particolari  il  sistema  de'  provvedimenti  di  pubblica 
igiene  adottati  a  infrenare  la  gagliardia  del  male.  Egli  è  a  lamentare 
che  questo  documento  rilevantissimo  non  solo  per  Futilità  che  ne  pnò 
derivare  agli  studi  storici  dell'isola  nostra,  ma  eziandio  della  medicina 
in  generale,  ci  sia  arrivato  pur  esso  incompleto  :  il  di  Marzo  però  cercò 
di  supplire  al  difetto,  aggiungendo  delle  notizie  cavate  da  un  prezioso 
volume  di  originali  documenti  intomo  al  contalo  anzidetto,  esistente 
nella  Biblioteca  comunale  a'  segni  Qq.  H.  59,  e  una  raccolta  di  notizie 
di  Giambattista  La  Rosa  Canonico  decano  della  cattedrale  di  Palermo, 
nella  quale  si  han  parecchie  memorie  degli  atti  di  religione  allor  prati- 
cati e  del  rinvenimento  delle  ossa  di  S.  Rosalia  sul  Monte  Pellegrino. 

La  rìEtccolta  pocanzi  ricordata  ha  per  titolo  :  Alcune  cose  degne  di  me- 
moria;  comincia  dal  sec.  XIV,  e  contìnua  fino  al  1632.  H  Di  Marzo  ne 
ha  curato  la  stampa  sopra  un  ms.  segnato  Qq.  F.  4,  aggiungendo  di 
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poi,  come  per  supplemento,  ciò  che  in  essa  fu  trascurato,  e  che  pur 
si  trova  in  altre  due  copie  che  esistono  in  altro  codice  della  mede- 
sima Biblioteca.  In  queste  memorie  il  La  Rosa,  imperterrito  propu- 
gnatore dei  dritti  della*  cattedrale  Palermitana  e  dei  privilegi  della 
sua  patria,  venne  notando  ciò  che  dal  suo  punto  di  vista  stimava  più 
utile  a  ricordare;  e  così  ci  conservò  notizie  che  vanamente  si  cer- 
cherebbero appo  i  diari  di  coloro  che  lo  precedettero.  Lo  stesso  è 
da  dire  del  Compendio  di  diversi  successi  di  Palermo  cavato  da  un  ma- 
noscritto del  notajo  Baldassare  Zamparrone  per  opera  di  Vincenzo 
Auria,  che  abbraccia  il  periodo  dal  1632  al  1639,  e  fa  seguito  alle 
Memorie  del  La  Rosa. 

Finalmente  il  volume  si  chiude  colla  relazione  delle  Essequie  del 
serenissimo  principe  Filiberto  morto  di  peste  in  Palermo  nel  1624,  e 
con  una  raccolta  di  Notizie  di  alcune  cose  notabili  occorse  in  JPalermo 
e  in  SiciUa  dal  1636  al  1665. 

Ne*  volumi  III,  V  e  VI  si  contiene  il  Diario  delle  cose  occorse 
ndh  città  di  Palermo  e  nel  Regno  di  SiciUa  composto  dal  D'  D.  Vin* 
cenzo  Auria.  Dire  di  questo  celebre  erudito  mi  sembra  superfluo , 
massime  dopo  che  il  Di  Marzo  ne  ha  ragionato  assai  dottamente  nella 
prefozione  al  voi.  I.  del  diario  ond'*  è  parola  (III  della  1*  serie).  II 
quale  corre  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  cioè  dal  1G31  al  1685,  e  di  un 
tempo  fecondo  di  gravissimi  avvenimenti.  Imperocché  nel  giro  di 
cotesti  undici  lustri  la  plebe  palermitana  oppressa  dai  balzelli,  so- 
praffatta dàlie  angherie,  ed  aizzata  per  di  più  dalla  fame,  con  a  capo 
il  battiloro  Giuseppe  d' Alessi  insorgeva  al  grido  :  Viva  U  Be  epera^ 
U  mal  governo;  mentre  d'altra  parte,  uomini  intelligenti  ed  animosi,  in- 
coraggiati dall'esempio  delle  esterne  insurrezioni,  de'  rivolgimenti  di 
Napoli  e  di  altri  paesi  oltremare  e  dal  successo  delle  armi  francesi, 
si  sforzavano  di  affrancar  la  Sicilia  dal  giogo  spagnuolo.  Ma  questo 
tentativo  di  nazionale  riscossa  era  non  guari  dopo  soffocato  nel  sangue, 
e  Tordine  antico  di  cose  veniva  a  ristabilirsi  e  rassodarsi,  mano  mano 
che  gli  affari  di  Napoli  e  di  Catalogna  prendevano  anch'  essi  una 
piega  più  favorevole  al  Governo.  Quindi  tornavasi,  e  con  ma^or 
frega,  ad  avvicendar  feste  e  spettacoli  con  esecuzioni  capitali  ed  au" 
iodafe.  Ma  parecchi  anni  dopo  venia  la  volta  di  Messina,  e  mentre  a 
Palermo  ogni  cosa  era  ordine  ^  inst  rgeva  la  nobile  regina  del  Faro 
con  intendimenti  repubblicani  dapprima,  e  poi  invocava  l'aiuto  delle 
armi  francesi  che  accorreanvi  mirando  ad  impadronirsi  dell'Isola  in- 
tera. Le  vicende  di  quella  guerra  terribile,  che  ebbe  fine  con  la  som- 
messione  di  quella  fortunosa,  città  e  con  la  morte  o  con  l'esilio  di 


462  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

moltissimi  tra  migliori  suoi  figli  meritano  veramente  che  alcun  sorga 
ad  illustrare  degnamente^  questo  importante  periodo  della  storia 
nostra  (1). 

Or  il  diario  deirAurìa  offre  materiali  preziosissimi  ed  abbondanti 
tanto  per  la  storia  delle  tumuUuojgiotU  di  Palermo,  quanto  per  la 
storia  della  sollevazion  di  Messina  e  delle  diverse  fazioni  guerresche 
avvenute  in  conseguenza  di  essa.  Per  quanto  riguarda  il  primo  av- 
venimento, poi,  son  di  molto  rilievo  le  scritture  raccolte  nel  voi.  IV, 
cioè  la  Veridica  rdaiione  di  InmuUi  occorsi  néU'anno  15  ind.  1647  d  1648 
nèBa  ciUà  di  Palermo  del  dottor  don  Marco  Serio,  e  gli  AtmaUs  Fa- 
nonni  sub  annis  D.  Ferdinandi  de  Andrada  archiepiscopi  panomuiani.., 
ab  (mno  1646  ^  dettati  originalmente  in  latino  e  pubblicati  con  una 
tersa  versione  italiana  a  pie  di  pàgina.  Entrambe  cotesto  scritture 
riflettono  in  ispecie  i  fatti  di  Palermo  del  1647;  gli  avvenimenti  ohe 
tenner  dietro  a  questi  son  narrati  nella  Epitome  ddle  seconde  rivolu' 
giani  di  Fùlermo  del  dottor  D.  Diego  Aragona  e  nella  Breve  rdaeione 
dd  come  si  scoprì  la  congiura  macchinata  da  (dcuni  sediziosi  per  soUe- 
vare  JPalcrmo  ed  U  regno ,  e  dd  successo,  ddla  cattura  e  dd  supplUsio. 
ch^ébbe  luogo  contro  alcuni  di  essi,  Tuna  e  Taltra  dettate  originalmente 
nello  spagnuolo  idioma  e  quivi  pubblicate  solo  in  veste  italiana.  Il 
Serio,  prete  palermitano  di  molta  pietà  e  grandemente  versato  nel 
giure  ecclesiastico  e  nel  civile,  fu  parroco  di  S.  Maria  di  Monserrato 
e  poi  di  quella  di  S.  Ippolito.  Nella  sua  relazione  egli  si  mostra  tutto 
sommesso  alla  monarchia,  ma  la  sua  sommessione  non  lo  impedisce  di 
scusare  e  compiangere  il  popolo;  anzi,  pietoso  pastore,  egli  prestossi 
non  sol  cogli  scritti ,  ma  sibben  colle  opere,  onde  mitigare  su^  vìnti 
la  ferocia  de'  vincitori.  Il  Pirri  alFincontro  si  mostra  energico  soste- 
nitore deirautorità  della  corona,  del  patriziato  e  del  clero,  ed  ab- 
borrente  e  sdegnoso  di  tutto  ciò  che  mirava  a  destare  dal  lor  ser- 
vaggio le  plebi.  Gli  annali  di  lui  riescon  di  molto  interesse  pe*  par- 
ticolari di  molti  fatti ,  de'  quali  l'autore  fu  testimone  e  parte.  Quanto 
poi  alla  Bdazione  scritta  d'ordine  del  Palermitano  Senato,  io  non  ho 
nulla  da  aggiungere,  imperocché  la  sua  importanza  si  fa  chiara  a  chi 
rifletta  sull'indole  sua  ofliciale. 

E  come  gli  scritti  anzicennati  sono  opportuna  appendice  a  quella 

(i)  Mi  gode  Tanimo  di  annunziare  che  il  mio  carissimo  maestro  prof.  Sal- 
vatore Cttsa  dà  opera  a  questo;  ed  è  a  tener  per  certo  che  con  quell'acume 
di  mente  che  tanto  lo  distìngue  e  con  quel  corredo  di  studi  che  tutti  sanno, 
egli  riuscirà  a  narrar  degnamente  le  vicende  delia  rivoluzione  messinese 
del  1674. 


RASSEGNA   BIBUOORAFICA  463 

parte  del  diario  che  ai  fatti  del  1647  si  riferisce,  così  a  quelPaltra 
riguardante  la  ribellion  di  Messina  son  seguito  bene  acconcio  la 
scrittura  de*  Messinesi  a  Ludovico  XIV  re  di  Francia  per  ottenere  un  re 
proprio  e  nonforastiero  neUa  Sicilia,  la  Bisposta  olii  Siciliani  dal  BarlO' 
mento  di  Francia  con  varie  confutazioni  e  proteste  contro  di  essa 
scritte  in  Palermo  ed  altrove,  le  relazioni  particolari  di  incidenti  di 
quella  grande  catastrofe,  e  finalmente  un  rarissimo  documento  a 
stampa  col  titolo  di  Testimonio  del  despojo  de  los  privUegios  de  Mesina 
ohe  è  un  inventario  de^  diplomi  ed  altre  scritture,  di  che  quella  città 
fa  spogliata  a  dì  9  di  gennaio  1679  per  violenza  e  vendetta  del  go- 
verrfo  spagnuolo. 

Ne'  volumi  VU ,  Vili,  IX  e  XII  (X  della  ì«  serie)  si  contiene  il 
diario  del  celebre  canonico  Antonino  Mongitore  che  comincia  dal  1680 
e  corre  infino  al  1743 ,  con  la  continuazione  di  Francesco  Serio  e 
Mongitore  nipote  di  lui,  la  qual  termina  al  1751.  In  questo  periodo 
si  racchiude  una  lunga  serie  di  avvenimenti  che  nel  mutarsi  di  tre 
dinastie,  la  borbonica,  la  sabauda  e  Taustriaca,  ebber  luogo  in  Pa- 
lermo e  neirisola.  E  pria  di  tutto  la  lotta  accanita  che  s'ingaggiò  tra 
la  chiesa  e  lo  stato,  giusto  negli  ultimi  anni  della  dominazione  spa- 
gnuola,  lotta  che,  continuata  più  acerbamente  sotto  il  breve  dominio 
sabaudo  fu  cagion  potissima  delFav versione  in  cui  venne  questo  appo 
le  moltitudini,  e  fors'anche  della  ingloriosa  fine  di  esso  :  —  il  regno 
di  Vittorio  Amedeo,  cominciato  con  più  che  lieti  auspici  e  finito  poi 
fra  Tesecrazione  universale,  causa  la  lotta,  cui  di  sopra  accennai,  tra 
Stato  e  Chiesa,  le  tendenze  assorbenti  e  dispotiche  mostrate  da'  Sa- 
voiardi che  vennero  ad  occupare  ufiict  pubblici,  e  Tacrimonia  de'  par- 
tigiani i  quali ,  come  tutti  coloro  che  sono  invasi  dal  demone  del 
partigianismo,  mostraronsi  più  Cesariani  di  Cesare;  —  il  breve  restau- 
rarsi della  dominazione  Spagnuola,  cui  succedea  la  Tedesca  a  bre- 
vissimo intervallo,  ladra  e  spogliatrice,  come  chi  sa  che  contati  sono 
1  suoi  giorni;  —  il  costituirsi  della  dinastia  di  Carlo  Borbone,  da  Fi- 
lippo V  dichiarato  re  delle  due  Sicilie^  accolto  con  gioia  da  tutti  i  Si- 
ciliani; rincoronazione  del  nuovo  re  nel  duomo  palermitano  e  final- 
mente le  saggie  riforme  operate  durante  il  reggimento  di  queFinsigne 
monarca  nella  pubblica  amministrazione,  i  monumenti  pubblici  surti 
per  volere  di  lui,  e  la  concordia  ristabilita  tra  Chiesa  e  Stato  intorno  alle 
questioni  che  per  lungo  volger  di  tempo  avean  reso  avversi  tra  loro  il 
pastorale  e  lo  scettro. 

Il  Mongitore  dà  nel  suo  diario  le  più  minute  notizie  e  i  più  minuti 
particolari  de'  fatti  e  delle  circostanze  che  precedettero,  accompagna- 
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rono,  o  seguirono  gli  avvenimenti  principali  di  questo  periodo.  Appar- 
tenente al  clero  e  al  capitolo  della  chiesa  palermitana,  egli  ci  conservò 
gran  copia  di  fatti  e  di  notizie  relative  alla  lotta  ingaggiata  tra  la  po- 
testà civile  e  la  ecclesiastica.  Fedele  alia  propria  bandiera,  ei  fu  catto- 
lico a  un  tempo  e  siciliano;  stettesi  quindi  coi  difensori  dei  dritti  della 
Chiesa,  ma  non  mostrò  acrimonia  né  partigianismo;  il  che  si  fa  chiaro 
in  ispecie  nel  suo  contegno  al  cospetto  del  famoso  don  Francesco  ba- 
stone che  lo  chiamava  in  colpa  per  non  essere  intervenuto  a  certa  sacra 
cerimonia  dal  governo  oi'dinata  (voi.  Vili  pag.  259  e  segg.).  Così  il 
SiciUanismo  di  lui,  che  evidente  si  manifesta  in  tutta  la  sua  vita  nobile 
ed  operosa,  traspare  anco  più  luculento  in  quelle  pagine  del  suo  diario, 
laddove  si  racconta  Tentrata  di  Carlo  III  in  Palermo,  e  si  descrivon  le 
feste  ch^ebber  luogo  per  la  di  costui  incoronazione.  Per  tali  ragioni  il 
suo  diario  dettato  senza  pretensioni  e  con  tutta  ingenuità,  si  l^ge  con 
interesse  e  con  piacere. 

Tornando  al  periodo  savoiardo,  non  voglionsi  qui  dimenticare  gli 
scritti  che  vanno  in  fine  del  voi.  XII  (X  della  1*  serie)  col  quale  si 
compie  il  diario  di  cui  ci  siamo  finora  occupati.  È  in  prima  un  Diario 
o  narraeiùtie  isterica  à^  iumuUi  successi  in  Pùiermo  nd  1708  di  Benedetto 
Emanuele  e  Gaetani,  marchese  di  Villabiaaca,  padre  a  Francesco,  il 
celebrato  autore  della  SiciUa  Nobile,  di  cui  toccheremo  in  appresso.  Il 
diario  anzidetto  si  riferisce  alla  sollevazione  contro  le  truppe  irlandesi 
al  tempo  del  viceré  Marchese  di  Balbases,  e  reca  i  più  minuti  particolari 
di  quell'avvenimento.  Vengono  poi  le  seguenti  scritture  che  basta  enu- 
merare per  riconoscersene  l'importanza  : 

Lettera  d'un  cavagliere  genovese  ad  tm  amico  suo  in  Londra  sopra 
Varrivo  deUa  flotta  di  Spagna  in  Sicilia  e  lo  sbarco  de^a  medesima  tu 
queWisola,  ^egtUlo  %l  primo  luglio  1718^  con  raggiunta  di  talune  rtfles- 
sioni  sopra  tal  fatto; 

Breve  ragguaglio,  e  lettera  dd  P.  Vmceneo  Ruggiero  su  Voccorso  tu 
CaUanissetta  tra  cinquemila  Savoiardi  e  li  cittadini  d'essa  città  a  9  di 
luglio  dd  1718,  (già  pubblicata  nel  1792  nel  tom.  V  della  Nuòva  rac- 
colta di  opuscoli  di  autori  siciliani); 

Constdta  della  B^uiaeione  dd  regno  di  Sicilia  al  Viceré  marchese 
di  Lede  in  data  del  23  luglio  1718. 

Lettera  suUe  condieioni  politiche  di  Palermo  e  ddla  Sicilia  ndla  guerra 
tra  Spagnuoli  e  Alemanni  nd  1719; 

Al  periodo  medesimo  poi  si  riferiscono  le  Memorie  Storiche  dd 
regno  di  Sicilia  delFab.  Gaetano  Oiardina,  contenute  nel  voi.  XV  (XI 
della  1*  serie).  Queste  memorie  lodatissime  dairillustre  Pietro  Lanza 
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principe  di  Seordia  (Considerai.  suUa  SI.  di  Sic,  p.  358),  il  cui  auto- 
grafo conservavasi  nella  celebre  biblioteca  dei  monastero  di  S.  Martino 
dèUe  ScàU^  ed  oggi  esiste  nella  nostra  Comunale,  abbracciano  il  periodo 
che  corre  daila  morte  di  Carlo  II  fino  alla  occupazione  della  Sicilia 
per  le  armi  austriache.  Non  è  dubbio  ch'^esse  abbian  molto  pregio  come 
racconto  documentato  dei  fatti  di  quell'epoca  fortunosa;  e  se  paiono 
inferiori  alla  fama  che  le  ha  precedute,  egli  è  perchè  si  leggon  dopo  il 
diario  del  Hongitore,  il  quale  per  dovizia  di  notizie  e  di  particolari  le 
sorpassa  di  gran  lunga. 

Ne  seguenti  volumi  XVII  e  XVIII  (XII  e  XIII  della  prima  serie)  si 
è  cominciato  a  dar  fuori  il  Diario  di  Francesco  Maria  Emanuele  e 
Oaetani  marchese  di  Villabianca,  il  quale  va  fino  al  1802. 

Della  importanza  di  questo  diario  compreso  in  ben  venticinque  vo- 
lumi in  foglio,  autografi  in  massima  parte,  può  aversi  un'idea  chi  con- 
sideri che  in  esso  ^  per  lo  spazio  di  sessantanni,  giorno  per  giorno,  è 
ragguaglio  di  quanto  avvenne,  non  sol  di  pubblici  e  segnalati  fatti,  ma 
pur  di  famigliari  e  privati  e  di  aneddoti  e  curiosità  d'ogni  genere,  e 
però  vi  si  notano  e  ampiamente  rapportano  gli  atti  regi  e  viceregt  le 
prammatiche,  le  ordinazioni,  i  bandi  ecc.  e  i  parlamenti,  i  donativi^  le 
grazie,  i  possessi  de*  viceré,  de'  ministri  del  regno,  dei  senati  e  degli 
officiali  della  città,  le  nomine  e  promozioni  a  dignità  ecclesiastiche  e 
secolari,  le  regie  concessioni  di  titoli  e  di  ordini  equestri,  le  investiture 
e  le  alienazioni  di  feudi;  e  poi  le  mete  de'  viveri,  le  pubbliche  feste, 
gli  spettacoli,  le  accademie,  le  fondazioni  o  abolizioni  di  chiese,  case, 
instituti  e  di  ogni  maniera  pubbliche  opere,  e  poi  le  disavventure  di 
tumulti,  tremuoti,  carestie,  le  infestazioui  de**  masnadieri  e  i  continui 
supplizi,  gli  sponsali  e  le  morti  d'individui  di  nobili  famiglie,  o  d'illu- 
stri nomini,  ed  ogni  altra  cosa  più  o  meno  degna  di  alcun  ricordo, 
più  o  meno  attevole  a  rendere  l'aspetto  de'  tempi  ".  Questa  immensa 
congerie  di  materiali,  spesso  disordinata  e  sconvolta,  è  stata  diligente- 
mente rìojdinata  dal  chiaro  raccoglitore,  il  quale  ha  creduto  cominciar 
la  pubblicazione  dal  1746,  trasandando  la  parte  che  va  dal  1743  al  1745 
alla  quale  supplisce  il  diario  del  Mongitore.  Nei  primo  dei  citati  vo- 
lumi parve  utile  al  di  Marzo  ^  riportare  pressoché  tutto  quanto  ritrovasi 
nel  manoscritto  per  dare  un'  idea  esatta  del  lavoro  come  uscì  dalle 
roani  dell'autore  ",  ma  pe'  volumi  seguenti  ei  si  propone  ^  sceverar 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  superfluo  e  che   nulla   aggiunge  o  scema  al 
pregio  dell'opera,  serbando  però  ad  un  tempo  fino  a'  più  minuti  par- 
ticolari di  che   direttamente  o  indirettamente   potrà  la  storia  avva- 
lersi ".  Quindi  a  cominciar  dal  voi.  XVIII  si  omettono  "  que'  lunghi 

Arcfu  Star.  Sic.,  Anno  II  42 
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annuali  elenchi  di  nomi  ossien  meri  annuari  d'ogni  maniera  di  di- 
gnità ed  uffizi)  che  si  ripetono  ogni  anno,  scendendo  fino  a  dar  conto 
de*  superiori  di  congreghe  e  di  compagnie,  e  quelle  stampe  altresì  di 
poco  o  niun  frutto,  come  di  lettere  pastorali,  giubilei ,  indulgenze  e 
bandi  di  pubbliche  feste  o  poesie  encomiastiche  ecc.,  *'  le  quali  chi 
vorrà  potrà  riscontrare  al  bisogno  nel  luogo  opportunamente  indicato. 
Ma  sono  bensì  riportate  "^  tutte  le  notizie  di  nascimenti,  di  sponsali  e 
di  morti  che  pur  giovano  a  molti  per  lor  diverse  n^oni^ed  in  ispe- 
zial  modo  alle  nobili  famiglie,  a  cui  si  appartengono,  potendo  altronde 
non  poco  giovare  qua*  preziosi  elementi  di  aggiunte  air  opera  della 
SiciUa  Nobile  che  al  nostro  stesso  autore  acquistò  sì  gran  fama  *\ 

Dopo  aver  detto  sommariamente  del  contenuto  della  bella  raccolta 
ehe  abbiam  per  le  mani,  mi  resta  a  dire  delle  prefazioni,  e  delle  note 
che  il  Di  Marzo  v*ha  aggiunto.  Delle  prime  dirò  che  sono  ottimi 
lavori  ne*  quali  son  compendiati  gli  avvenimenti  cui  riguarda  una 
data  parte  delle  scritture  comprese  nella  raccolta,  e  chiarite  le  con- 
dizioni de*  tempi  mercè  le  notizie  che  i  diaristi  forniscono  e  mercè  il 
confronto  di  ciò  che  da  libri  stampati  e  da  altre  memorie  raccogliesL 
Oltre  a  che  tu  trovi  in  ciascuna  notizie  accurate  intorno  agli  scrittori 
de*  diari  medesimi;  come  per  FAurìa  e  più  specialmente  pel  Mongitore, 
del  quale  si  menzionano  non  solo  i  lavori  di  mc^gior  conto,  ma  eziandio 
moltissimi  opuscoli  che  a  talun  forse  sembreranno  di  poco  rilievo, 
ma  che  pur  servono  a  porre  in  luce  la  maravigliosa  operosità  di 
quest*erudito,  il  quale  come  letterato  resta  un  modello  di  diligenza  e 
di  amor  patrio. 

Nelle  note  poi  il  Di  Marzo  ha  illustrato  i  luoghi  oscuri  de*  diart, 
dichiarandone  le  voci  disusate,  rettificando  date  sbagliate,  quando  gli 
è  venuto  fatto,  correggendo  errori  che  oooorron  nel  testo  coll*aiuto  di 
scrittori  e  di  documenti  editi  o  inediti,  e  dando  mostra  di  vastissima 
e  svariata  erudizione.  Epperò  non  è  a  dubitare  che  per  gli  stessi  pregi 
si  faranno  notare  i  susseguenti  volumi  de*  diari  che  si  yerràn  pubbli- 
cando, di  tal  che  questa  raccolta  basterà  per  se  sola  ad  assicurare 
un  titolo  di  benemerenza  alPegregio  raccoglitore  non  solo  appo  i  dotti, 
ma  ben  pure  appo  i  Siciliani  tutti  che  sentono  amore  per  la  patria 
terra. 

R.  Starbabba 
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L  Bivendicagione  —  Cof\ferenza  bibliografica  per  c^finire  a  qiuUe 
città  di  Sicilia  spetti  il  primato  della  introdtusìone  detta  stampa, 
seguita  da  riflessioni  storico-critiche  del  messinese  tipografo 
Tommaso  Capra.  Messina,  stamp.  e  stereotip.  Capra,  1874. 
In  8*  di  pp.  66. 

II.  A  quale  città  di  Sicilia  spetta  il  primato  della  introduzione 

della  stampa,  al  chiar.  Mardiese  Vincenzo  MortUlaro,  lettera  ^ 

di  G.  M.  Mira.  Palermo ,  tìp.  Ferino ,  1874 ,  in  16**  gr.   di 
pp.  28. 

in.  Stdla  quistione  del  primato  della  stampa  tra  Palermo  e  Mes- 
sina, osservazioni  di  Giuseppe  Salvo-Cozzo.  Palermo,  tip. 
Virzl,  1874.  In  8^  di  pp.  39. 

IV.  Controversia  —  A  quale  città  di  Sicilia  spetti  il  primato  detta 
introduzione  della  stampa  —  Lettera  apologetica  del  tipografo 
Tommaso  Capra  da  Messina.  Con  appendici.  Messina,  stamp. 
0  stereotip.  Capra,  1874.  In  8^  di  pp.  78. 


Volendo  dar  conto  di  parecchi  opuscoli  pubblicati  intomo  alla 
questione  se  prima  in  Palermo  o  in  Messina  si  sia  introdotta  Tarte 
tipografica,  credo  necessario  riferirmi  airorigine  di  quella. 

Era  comune  sentenza  che  il  più  antico  libro  stampato  in  Sicilia 
fossero  le  Consuetudines  foèlicis  wrbis  JRcmhorjni  pubblicate  in  Palermo 
colla  data  del  1478.  Ma  neiranno  1755  Tab.  Giuseppe  Vinci  proto- 
papa della  chiesa  greca  di  Messina  scriveva  alfab.  Domenico  Schiavo 
che  nella  pubblica  libreria  di  quella  città  esisteva  un  esemplare  in- 
completo di  una  vita  di  S.  Girolamo,  nel  fine  del  quale  leggevasi 
impresso  :  I^ita  è  questa  opera  neda  magnifica  città  Messina  di  Si- 

cUia  per  mastro  rigo  dciamania  con  dlUgentissima  emendacioe  ndpMino 
di  la  saMe  1473  adi  15  d'apr.  Deo gracias (1).  Questa  notizia  passò 
di  bocca  in  bocca;  raccolse  (e  come  no?)  Tannalista  messinese  Caio 
Domenico  Giallo  (2),  e  poi,  fuor  di  Sicilia,  Taccettarono  senz'altro  il 
Tiraboschi  (3),  il  Denis  (4),  il  Panzer  (5),  THain  (6)  e  parecchi  altri 

(i)  Memorie  per  servire  alla  ai,  leti,  di  Sicilia,  tom.  ì,  pag.  S  e  seg. 

(2)  Annali  della  eitià  di  Messina,  II,  875. 

(3)  S^ia  della  letteratura  italiana,  VI,  p.  I,  400. 

(4)  Annaies  typograph.  Viennae,  1789;  I,  26. 

(5)  Annales  iypograph.  Norimbergao,  1794. 

(6)  Repertorkm  ìnbliograph,  Stuttgartìae,  18S1  ;  II,  p.  I,  6i ,  nn.  8688  e 
8641. 
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annuali  elenchi  di  nomi  oseien  meri  &nDnarl  d'ogni  maniera  dì  di- 
gnità ed  uffizi,  che  si  ripetono  ogni  anno,  scendendo  fino  a  dar  conto 
de*  superiori  dì  congreghe  e  di  compagnie,  e  quelle  stampe  '  altresì  di 
poco  o  niun  frutto,  comedi  lettere  paatomli,  giubilei,  indulgenze  e 
bandi  di  pubbliche  feste  o  poesie  encomiastiche  ecc.,  "  le  quali  ehi 
vorrà  potrà  riscontrare  al  bisogno  nel  luogo  opportunamente  indicato. 
Ha  sono  bensì  riportate  "  tutte  le  notizie  di  nascimenti,  di  sponsali  e 
di  morti  che  pur  giovano  a  molti  per  lor  diverse  ragioni^ed  in  ispe- 
zial  modo  alle  nobili  famiglie,  a  cui  si  appartengono,  potendo  altronde 
non  poco  giovare  qua'  preziosi  elementi  di  aggiunte  all'opera  della 
Sicilia  NobSe  che  al  nostro  stesso  autore  acquistò  si  gran  fama  ". 

Dopo  aver  detto  sommariamente  del  contenuto  della  bella  laccolia 
ehe  abbiam  per  le  mani,  mi  resta  a  dire  delle  prefazioni,  e  delle  note 
ohe  il  Di  Marzo  v'  ba  aggiunto.  Delle  prime  dirò  che  sono  ottimi 
lavori  ne'  qoali  son  compendiati  gli  avvenimenti  cui  riguarda  una 
data  parte  delle  scritture  comprese  nella  raccolta,  e  chiarito  le  coa- 
dizioni de'  tempi  mercè  la  notizie  ohe  i  diaristi  forniscono  e  mercè  il 
confronto  di  ciò  che  da  libri  stampati  e  da  altre  memorie  raccogliesi. 
Oltre  a  che  tu  trovi  in  ciascuna  notizie  accurate  intorno  agli  scrittori 
de'  diari  medesimi;  come  per  l'Aurìa  e  più  specialmente  pel  Hongitore, 
del  quale  si  menzionano  non  solo  i  lavori  di  ma^ior  conto,  ma  eziandio 
molUssimi  opuscoli  che  a  talun  forse  sembreranno  di  poco  rilievo, 
ma  che  pur  servono  a  porre  in  luce  la  maravigliosa  operosità  di 
quest'erudito,  il  quale  come  letterato  resta  un  modello  di  diligenza  e 
di  amor  pnf"n 
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terarìa  di  Sicilia  tom.  I,  pag,  5;  e  aggiungendo  :  Ex  eod^m  forUe  Ti' 
raboschi  l,  e.  p.  440,  Se  non  che,  laddove  il  Vinci  il  Denis  e  il  Ti* 
raboschi  avean  riportato  in  cifre  arabiche  la  data  del  libro  contro^ 
verso,  piacque  al  Denis  di  descriverla  in  cifre  romane.  Or  se  il 
Panzer  avesse  visto  coi  propri  occhk  la  pretesa  edizione  del  1473 , 
lungi  dal  citare  coloro  che  T avean  preceduto,  avrebbe  dovuto  av* 
vertire  di  averne  avuto  alle  mani  un  esemplare  colla  data,  non  già 
in  cifre  arabiche,  come  si  era  per  lo  innanzi  descritta ,  ma  in  cifre 
rpmane.  ^  Questo ,  dice  il  signor  Salvo-Cozzo  era  egli  (il  Panzer) 
in  obbligo  di  fare;  ed  il  non  averlo  fatto  altrimenti,  è  una  prova  lu- 
minosissima che  Tedizione  propugnata  dai  messinesi,  con  tanto  studio 
ed  arte ,  non  è  giammai  esìstita  ;  e  che  Y  avere  messo  il  Panzer  le 
cifre  romane,  là  dove  i  suoi  predecessori  vi  avean  poste  le  arabiche, 
non  è  da  addebitarsi  a  nulla  più,  che  o  ad  un  errore  del  tipografo, 
od  anche  ad  una  svista  del  Panzer  medesimo  nel  riordinare  le  sue 
schede  e  nel  ricopiarle  per  dar  loro  il  passaporto  della  pubblicità  ^\ 

Caduia  la  testimonianza  del  Panzer ,  vanno  giù  con  essa  tutte  le 
altre  seguenti ,  imperocché  i  bibliografi  venuti  dopo  costui  non  bau 
fatto  che  copiarsi  a  vicenda,  e  cadono  ancora  i  quesiti  posti  dal  Capra, 
i  quali  reggerebbersi  soltanto  se  la  testimonianza  dell'Hain,  poggiata 
anch'essa  sulle  parole  del  Panzer,  avesse  un  valore.  Ha  certo  essendo 
che  nemmeno  THain  ebbe  sottocchio  il  libro  in  quistione  (che  nel 
caso  contrario  egli  l'avrebbe,  secondo  suo  costume,  indicato  con  un 
asterisco),  non  è  più  da  parlare  di  due  edizioni  della  vita  di  S.  Oi- 
rolamo,  ma  solamente  di  quella  incontrastata  del  147& 

Le  osservazioni  del  SaIvo-C!ozzo  stanno  a  capello,  secondo  0  mia 
debol  parere,  ma  non  hanno  incontrato  Fadesione  del  (Tapra,  il  quale 
ha  impreso  a  combattere  coloro  che  han  contradetto  alle  conclusioni 
del  suo  primo  opuscolo,  in  un  secondo  che  ha  testé  veduto  la  luce. 
Essendo  mio  intendimento  di  restringermi  alla  quistione  deiresistenzai 
o  no,  della  edizione  del  1473,  io  non  posso  dar  qui  un'analisi  di  tutto 
lo  scritto  del  valente  tipografo  messinese,  e  mi  limito  a  ciò  che  pi(^ 
direttamente  ha  ohe  fare  coU'argomento  in  disamina,  il  c)ie  si  riduce 
in  brevissime  parole  a  questo  solamente  :  I^oi  non  stanco  autorizzati 
(dice  il  Capra)  a  supporre  un'errore  tipografico  o  upa  snista  nella 
citazione  del  Panzer;  la  testimonianza  di  lui  debbo  dunque  accettarsi. 
E  se  così  é,  i  quesiti  tipografici  messi  innanzi  nella  mia  prima  scritta 
attendono  la  loro  soluzione.  Questo  dice  il  Capra,  e  niuno  vorrà 
negare  che  tipograficamente  egli  ha  ragione,  dappoiché  é  indubitabile 
che  lo  scrivere  MCCCCLXXIII  è  qualche  cosa  di  diverso  dallo  seri: 
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di  seguito.  Passò  quindi ,  come  suol  dirsi ,  m  e<ksa  pMUeata:  V  arte 
tipografica  pria  che  in  Palermo  essere  stata  introdotta  in  Messina; 
e  così  questa,  che  sulla  città  sorella  avevasi  il  vanto  di  una  storia 
tipografica  chiara  abbastanza  in  quanto  alle  origini,  si  attribuì  ben 
pure  la  gloria  di  essere  stata  la  prima  tra  le  siciliane  città  ad  ap- 
prezzar r  importanza  del  gran  trovato  dì  Faust  e*  di  Schoefier ,  di 
quel  trovato  che  dovea  indi  a  non  molto  mutar  la  faccia  del  monda 

Or  è  da  notare  che  il  libretto  in  discorso  non  era  stato  visto  da 
alcun  siciliano,  eccettone  il  Vinci;  e  che,  secondo  il  Narbone  (1), 
lo  esemplare  che  quegli  avea  visto  andò  irreparabilmente  perduto 
sotto  le  rovine  del  tremnoto  del  1783.  Però,  molti  anni  dopo,  cioè, 
verso  il  1827 ,  Y  ab.  Giuseppe  Sterzinger  scoprivane  un'  altra  e^ia 
nella  biblioteca  de'  pp.  Teatini  (passata  air  Università  di  Palermo) 
e  ^con  occhio  attento  fattosi  a  considerarne  la  data,  rinvenne  che 
Tultima  sua  cifera  non  era  il  3,  ma  sibbene  un  8  corroso  dal  lato 
sinistro ''  il  quale  presentava  invero  l'apparenza  del  3,  ma  raffron- 
tato colle  altre  cifre  del  medesimo  libro,  mostrava  evidentemente  di 
essere  8,  dappoiché  la  forma  del  3  erane  affatto  diversa  (2).  L*  os- 
servazione dello  Sterzinger  era  confermata  dall' illustre  Marchese 
Mortillaro  (3),  e  non  guari  dopo  dal  canonico  Gaspare  Rossi  (4). 
Pertanto  ninno  più  dubitò  che  al  1478  e  non  al  1473  si  dovesse  ri- 
ferire r  edizione  della  VUa  di  8.  Girolamo  data  in  Messina ,  ed  il 
Mira  che  ebbe  a  parlarne  nel  1859  e  nel  1862  (5),  non  fece  che 
seguire  l'opinione  già  universalmente  accettata,  opinione  che  niuno 
forse  avrebbe  pensato  a  revocare  in  dubbio  ove  quello  spirito  di 
contradizione  che  d'ordinario  suole  assumer  l'aspetto  déQ^angdo  ddla 
luee;  non  avesse  spinto  i  sostenitori  della  tesi  contraria  a  ripigliare 
una  quistione  già  esaurita. 

Difatti,  trovandosi  non  è  guari  in  Messina,  il  Mira  ebbe  a  soste- 
nere una  disputa  in  proposito  col  cav.  Antonio  Migliorino  professore 
di  greca  e  latina  letteratura  in  quella  università.  I  due  campioni 
avean  lottato  per  lunga  pezza  senza  alcun  risultato,  allorquando  uno 

(i)  ^.  leu.  9ie,  XII,  80. 

(S)  Narbone,  op.  e  loc,  cit. 

(8)  Studio  bibliogrofleo;  Pai.  1827,  pag.  93. 

(4)  O$$erva»oni  topra  un  arUeolo  inserito  nel  num.  S  deHB  Effemeridi 
seientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia  (nel  voi.  XXXYIT,  pagg.  214-223  del 
Giom.  di  Sciente  Lettere  ed  Arti  per  la  SieUia), 

(5)  Manuale  teorico-pratico  di  bibliografia  voi.  Il,  pag.  377-380. 
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degli  aatanti,  certo  signor  Oliva  impiegato  della  Biblioteca  civica  di 
Messina,  faceva  osservare  due  essere,  per  testimonianza  dell'Hain,  le 
edizioni  messinesi  della  VUa  di  S.  Girolamo,  Funa  del  MCCCCLXXIII 
indicata  sotto  il  N.  8638,  del  1478  T altra,  annotata  al  N.  8641. 
Messa  in  tai  termini ,  la  questione  sembrava  apparentemente  riso- 
lata, ma  siccome  il  Mira,  senza  'assegnar  pel  momento  alcuna  positiva 
ragione,  non  soscriveva  alla  sentenza  de'  suoi  contradittori,  indi  av- 
venne che  taluni  di  essi  —  il  Migliorino  ed  il  Capra  ^—  pubblicarono 
lor  osservazioni  intomo  alla  materia.  Così  il  primo  stampò  un  opu- 
scolo intitolato  ;  Conferema  ira"  signori  prof.  A.  Miglior  ino,  sopra  la 
stampa ,  se  prima  in  Messina  o  contemporaneamente  m  Palermo  sia 
stata  introdotta,  e  il  secondo  un  opuscolo  dal  titolo  :  Bivendicazione — 
Conferenza  bibliografica  per  definire  a  quale  città  di  Sicilia  spetti  il 
primato  detta  introduzione  deW  arte  tipografica ,  seguita  da  riflessioni 
storico  critiche. 

Non  avendo  avuto  il  piacere  di  leggere  T  opuscolo  del  prof.  Mi- 
gliorino, io  non  posso  qui  dar  conto  che  deiraltro  del  signor  Capra, 
il  quale  ha  avuto  la  cortesia  di  favorirmelo.  E  prima  di  tutto  io 
debbo  lodare  questo  vecchio  e  bravo  tipografo  per  lo  zelo  che  ha 
•posto  nel  difender  la  causa  della  nobile  sua  città  natale.  Può  infatti 
chi  legge  le  sue  riflessioni  non  convenir  secolui,  ma  uop'è  che  rico- 
nosca la  sna  buona  fede  e  che  ammiri  il  suo  amore  per  il  patrio 
decoro,  amore  passionato  se  vuoisi,  ma  non  mai  riprovevole  quando 
si  mostra,  com'egli  ha  fatto,  senza  il  menomo  intendimento  di  nuocere 
altrui. 

Il  signor  Capra ,  con  oculata  modestia  di  cui  gli  si  .vuol  tenere 
ragione,  si  dichiara  ripetutamente  profano  agli  studi  bibliografici,  e 
si  ferma  ad  esaminar  la  quistione  dal  lato  tipografico.  Per  lui  rimar- 
rebbe provato  che  due  sono  state  le  edizioni  della  vita  di  S.  Girolamo 
fatte  in  Messina  :  !•  per  ^  la  diversa  locuzione  dei  due  frontespizi  " 
delle  due  edizioni  dall'  Hain  registrate ,  2*  per  la  differenza  del  ca- 
rattere delle  parole  *•  Beo  gracias  "  che  si  leggono  in  fine  del  libro 
in  discorso;  3*  per  lo  dififerente  modo  come  nella  sottoscrizione  è 
riportata  la  parola  dalamania  e  4*  per  la  differenza  che  gli  parve 
di  scernere  nel  registro  delle  dcfe  edizioni  secondo  dall'Hain  fu  notato. 

Agli  opuscoli  del  Migliorino  e  del  Capra  risposero  il  Mira  ed  il 
Salvo-Cozzo.  Il  primo  assunse  che  unica  è  l'edizione  della  vita  di 
8.  Girolamo  fatta  in  Messina ,  quella  cioè  del  1478 ,  colla  data  in 
cifre  arabiche;  che  il  Lasema  Santander,  seguito  dall'Hain,  s'ingannò 
registrando  la  medesima  colla   data  in  cifre  romane  e  riportandola 
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al  1473;  e  finalmente  che  tutte  le  testimonianze  posteriori  a  quella 
de*  due  bibliografi  sopracitati,  anzi  le  loro  stesse  non  poggiano  che 
suirautorìtà  del  Vinci,  e  quindi,  dimostrata  erronea  questa,  vanno 
tutte  a  cadere.  Ma  per  dir  vero,  il  Mira  accennò  piuttosto  che  di- 
scutere, e  non  dimostrò  sufiicientemente  il  suo  assunto.  Infatti  pren- 
dendo in  disamina  il  detto  dell'  Hain  ei  si  sta  sulle  generali.  '*  Il 
Brunet,  egli  scrive,  dietro  avere* detto  i  pregi  e  i  difetti  delFEain, 
fa  conoscere  che  le  opere  segnate  con  asterisco  sono  state  vedute , 
esaminate  e  registrate  dall'Hain ,  e  quelle  da  esso  non  vedute  sono 
prive  di  questo  segno  ^  E  più  sotto  :  *'  Or  non   portando   asterisco 

queste  due  edizioni  della  vita  di  S.  Girolamo, con  tutta 

certezea  e  senea  tema  di  errore  non  furono  vedute  tali  edieUmi  daWHain 
ma  copiate  dal  Santander  o  da  olirò  posteriore  bibUogritfo  che  seguì  U 
Santander...  "" 

Questo  modo  di  ragionare  non  può  contentare  coloro  che  in  una 
quistione  vc^liono  veder  sino  al  fondo.  Dappoiché  in  sostanza  il 
Mira  he  detto  che  THain  non  vide  co*  propri  occhi  le  due  edizioni 
di  cui  è  controversia,  e  che  si  stette  alla  testimonianza  del  Lasema 
Santander  o  di  altro  bibliografo  posteriore.  Ma  con  buona  pace  di  lui 
può  star  benissimo  che  THain  si  fosse  avvalso  dì  una  testimonianza^ 
inappuntabile,  e  allora  la  tesi  del  Capra  rimarrebbe  provata.  Per  ismal- 
tire  adunque  il  dubbio  bisognava  risalire  alla  fonte  cui  aveva  attinto 
il  bibliografo  tedesco,  senza  che,  la  matassa  sarebbe  sempre  rimasta 
inestricabile. 

Questo  che  il  Mira  non  credè  forse  necessario  di  fare,  fu  fatto  dal 
Salvo-Cozzo.  Questo  egregio  giovane  cultore  degli  studi  letterari  e 
bibliografici,  del  cui  valore  hanno  prova  più  che  sufficiente  i  nostri 
lettori  nelle  giunte  e  correeiom  al  Dizionario  bibUogrc^  del  Mira , 
che  si  son  venute  pubblicando  in  questo  e  ne*  precedenti  fascicoli 
del  nostro  Archivio  Storico^  ha  mostrato  che  la  lettera  del  Vinci  è 
Tunica  fonte  donde  i  bibliografi  han  tratto  la  notizia  della  pretesa 
edizione  messinese  del  1473.  Infatti,  non  tenendo  conto  che  il  Grallo 
e  il  Tiraboschi  a  quella  senz*  altro  riferironsi ,  risulta  che  il  Denis 
ne'  suoi  Annali  Tipografici  (I,  26)  registrava  la  prefata  Vita  di  8.  Qi- 
roìamo  citando  le  Memorie  dello  Schiavo;  cinque  anni  dopo,  il  Panzer 
ne'  suoi  Annàles  Tgpographici  ricordava  due  edizioni  dello  stesso 
libro,  cioè  la  incontrastata  del  1478  sulla  fede  dei  cataloghi  del  Bo- 
longaro-Crevenna  e  del  Rossi,  i  quali  furono  i  primi  ad  annunziarla 
col  vero  anno,  e  Taltra  del  1473  sulla  fede  del  Denis  di  cui  riporta 
la  citazione  in  questa  guisa  :  Ex  Memorie  per  servire  alta  storia  let- 
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terarìa  di  Sicilia  tom,  I,  pag.  5;  e  aggiungendo  :  Ex  eod^m  forUe  Ti' 
rabeschi  I.  e.  p.  440.  Se  non  che,  laddove  il  Vinci  il  Denis  e  il  Ti- 
raboschi  avean  riportato  in  cifre  arabiche  la  data  del  libro  contro^ 
verso,  piacque  al  Denis  di  descriverla  in  cifre  romane.  Or  se  il 
Panzer  avesse  visto  coi  propri  occhk  la  pretesa  edizione  del  1473 , 
lungi  dal  citare  coloro  che  T avean  preceduto,  avrebbe  dovuto  av- 
vertire di  averne  avuto  alle  niani  un  esemplare  colla  data,  non  già 
in  cifre  arabiche,  come  si  era  per  lo  innanzi  descritta ,  ma  in  cifre 
rpmane.  ^  Questo ,  dice  il  signor  Salvo-Cozzo  era  egli  (il  Panzer) 
in  obbligo  di  fare;  ed  il  non  averlo  fatto  altrimenti,  è  una  prova  lu- 
minosissima che  Tedizione  propugnata  dai  messinesi,  con  tanto  studio 
ed  arte,  non  è  giammai  esistita;  e  che  T avere  messo  il  Panzer  le 
cifre  romane,  là  dove  i  suoi  predecessori  vi  avean  poste  le  arabichei 
non  è  da  addebitarsi  a  nulla  più,  che  o  ad  un  errore  del  tipografo, 
od  anche  ad  una  svista  del  Panzer  medesimo  nel  riordinare  le  sue 
schede  e  nel  ricopiarle  per  dar  loro  il  passaporto  della  pubblicità  ^\ 

Caduia  la  testimonianza  del  Panzer,  vanno  giù  con  essa  tutte  le 
altre  seguenti,  imperocché  i  bibliografi  venuti  dopo  costui  non  hau 
fatto  che  copiarsi  a  vicenda,  e  cadono  ancora  i  quesiti  posti  dal  Capra, 
i  quali  reggerebbersi  soltanto  se  la  testimonianza  delPHain,  poggiata 
anch^essa  sulle  parole  del  Panzer,  avesse  un  valore.  Ha  certo  essendo 
che  nemmeno  THain  ebbe  sott*  occhio  il  libro  in  quistione  (che  nel 
caso  contrario  egli  l'avrebbe,  secondo  suo  costume,  indicato  con  un 
asterisco),  non  è  più  da  parlare  di  due  edizioni  della  vita  di  S.  Oi- 
roìamo^  ma  solamente  di  quella  incontrastata  del  147& 

Le  osservazioni  del  Salvo-C!ozzo  stanno  a  capello,  secondo  il  Hua 
debol  parere,  ma  non  hanno  incontrato  Tadesione  del  (Tapra,  il  quale 
ha  impreso  a  combattere  coloro  che  han  contradetto  alle  conclurioni 
del  suo  primo  opuscolo,  in  un  secondo  che  ha  testé  veduto  la  luce. 
Essendo  mio  intendimento  di  restringermi  alla  quistione  delFesistenzai 
o  no,  della  edizione  del  1473,  io  non  posso  dar  qui  un*analisi  di  tutto 
lo  scritto  del  valente  tipografo  messinese,  e  mi  limito  a  ciò  che  pi(^ 
direttamente  ha  ohe  fare  coirargomento  in  disamina,  il  c)ie  si  riduce 
in  brevissime  parole  a  questo  solamente  :  I^oi  non  siamo  autorizzati 
(dice  il  Capra)  a  supporre  \xtì  errore  tipografico  o  upa  svista  nella 
citazione  del  Panzer;  la  testimonianza  di  lui  debbe  dunque  accettarsi. 
E  se  così  é,  i  quesiti  tipografici  messi  innanzi  nella  mia  prima  scritta 
attendono  la  loro  soluzione.  Questo  dice  il  Capra,  e  niuno  vorrà 
negare  che  tipograficamente  egli  ha  ragione,  dappoiché  é  indubitabile 
che  lo  scrivere  MCCCCLXXIII  è  qualche  cosa  di  diverso  dallo  seri. 
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vere  1473.  Ma  cosa  conchiudesi  ragionando  così  ?...  Io  mi  vorrei  prò* 
vare  a  convincere  il  Capra  che  a  posse  ad  esse  non  valei  Ulatio,  ma 
a  questo  ci  pensarono  gli  scolastici  prima  di  me,  ed  io  non  vo'  rifare 
il  loro  cammino.  D'altronde  è  ovvio  che  delle  ipotesi  non  si  discorre 
se  non  quando  mancano  le  remUà.  E  nel  caso  nostro  la  realtà  è  che 
redizione  del  1478  è  nota  a  tutto  il  mondo,  e  quella  supposta  del  1473 
non  fu  veduta  che  da  un  solo,  o  per  dir  meglio,  un  solo  credette  di 
vederla,  e  costui  del  resto  la  vide  in  modo  diverso  da  come  il  Capra 
crede  che  Tabbian  visto  il  Panzer  e  THain,  cioè  con  la  data  in  cifre 
arabiche^  proprio  come  in  queiraltra  del  1478.  Ma  se  è  indubitabile 
che  THain  prese  dal  Panzer,  e  d'altro  Iato  non  può  negarsi  che  questi 
prese  dal  Vinci,  è  parimenti  certissimo  che,  o  di  qua  o  di  là,  la  data 
in  cifre  romane  è  uno  svarione,  di  chi  non  importa,  ma  sempre  uno 
svarione  del  quale  non  mette  conto  discorrere. 

Così  stando  le  cose ,  non  è  dubbio  che  la  stampa  siasi  introdotta, 
pria  che  in  Messina,  in  Palermo  dove  fin  dal  1476  troviamo  caratteri 
e  torchio  propri  del  Municipio  palermitano  e  un  tipografo  fattovi 
appositamente  venire  dal  Municipio  medesimo.  Però  se  il  vanto  di 
aver  messo  su  una  prima  tipografìa  rimane  a  Palermo,  resta  finora 
incontestata  alla  tipografia  messinese  la  gloria  di  aver  dato  fuori  una 
serie  di  edizioni  più  o  men  pregevoli  dal  1477  al  1499,  ciò  che  non 
potrà  vantare  la  palermitana  finché  mancheranno  le  pruove  neces- 
sarie (1). 

(i)  Quel  che  si  sa  eira  al  tempo  ed  al  modo  come  fu  introdotta  l'arte  tipo- 
grafica  fra  noi  è  stato  esposto  dai  Tomabene ,  dal  Narbone,  dal  Mira  e  un  poco 
anche  da  me.  Stando  ai  documenti  che  si  conosconOi  un  Andrea  di  Woms,  chia- 
matOy  come  pare,  dai  magistrato  municipale  di  Patermo,  quivi  recavasi  nel  1476; 
il  comune  fomivagli  una  cassa  di  caratteri  di  stagno,  e  un  torchio  di  legname, 
ed  egli  con  que'  pochi  mezzi  dava  fuori  la  prima  stampa  siciliana  che  si  conosca, 
cioè  le  Corisueiudinesfeìieis  urbis  PanomU,  pubblicate  nel  1478. 

Dal  1478  al  1616,  epoca  dei  Pasta  e  dei  Mayda  le  memorie  scarseggiano.  Non 
mi  pare  però,  che  la  deficienza  di  notizie  sia  sufficiente  argomento  a  dedurne 
che  dopo  il  1478  non  siasi  più  esercitata  tra  noi  l'arte  di  Gattemberg.  Le  fonti 
a  cui  attingere  i  materiali  della  storia  della  tipografia  in  Sicilia  sono  tuttora  ine- 
spbrate*  Chi  sa  dirci  tuttavia  quel  che  contengono  le  copiose  librerìe  delle  sop- 
presse corporazioni  religiose?  chi  ha  frugato  negli  archivi  notarili,  ne*  quali  non 
dovrebber  mancare  delle  convenzioni  stipulate  tra  tipografi  e  persone  che  ri- 
chiedevano l'opera  loro?  chi  si  è  affacciato  all'archivio  della  Magna  Regia  Curia, 
nel  quale,  come  i  privilegi  o  privative,  così  deggion  trovarsi  i  permessi  per  la 
pubblicazione  dei  libri  e  delle  stampe  che  venivan  fuori  dalle  nostre  tipografie? 

Che  gli  afchivl  notarili  dovrebber  fornirci  ielle  natizie  in  proposito,  mei  mo- 
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strano  i  due  atti  segnenti  da  me  trovati  tra  i  frammenti  dei  registri  e  de*  minu- 
tari del  notaio  Nicolò  Bruno,  il  quale  esercitava  il  ano  ufficio  nei  primi  anni 
del  1500. 

«  Die  xxiij  septembris  ?iij  indictionis  1801. 

«  Magister  Laurcntius  Gandulfo  januensis  et  civis  Panhormi,  magister  stam- 
pater  littorarum,  presens  coram  nobis,  sponte  se  obligavit  et  obligat  rer.  P.  fr. 
P4>tro  de  Aranda,  Ministro  Ordinis  SS.  Trini tatis,  presenti  et  stipulanti,  ab  eo 
(sie)  stampari  in  carta  bona  danda  per  ipsum  reverenduro,  et  de  bona  stampa 
et  insta  (?j  totam  illam  guantitatem  buliarum  diete  SS.  Trinitatis,  quam  volue- 
rlt  stampari  dictus  rererendus  ex  nunc  in  antea,  et  continuare  usque  ad  com- 
pi ementnm  quod  voluerìt  dictus  re?crendus,  ad  omnes  expcnsas  dicti  magistri 
Laurentii,  preter  cartam.  Et  boc  prò  pretio  tarenorum  sex  (prò)  singulo  mU 
liario;  quod  pretium  totnm  dictus  rev.  fir.  Petrus,  nec  non  et  nobilis  Petrus  de 
Marinis  ciyis  Panhormi,  presentes  coram  nobis  (et)  stipulantes,  se  obligaverunt 
eidem  magistro  Laurentio,  presenti  et  stipulanti,  dare  et  solvere  statim,  scilieet 
stampando,  solvendo;  alias,  quod  teneantur  ad  omnia  danna  et  interesse.  Gum 
pacto,  quod  stampando  dictus  magister  Laurentius,  et  continuando  in  stampando 
dictas  buUas,  non  possit  dictus  reverendus  eligere  alium  stampatorem  prodictis 
bullis,  nisi  magislrum  Lcvinnm  de  Bruges,  qui  habet  priorcm  obligationem  ad 
stampandnm  bullas  predictas.  Cnm  pacto,  quod  si  foite  forma  diete  stampe  ti 
§ua$ta88%,  quod  teneatur  dictus.  magister  Laurentius  eonzarUa  ei  adiuaiartia, 
et  ipse  reverendus  et  dictus  nobilis  Petrus  jM^ofM^»  /•  iomati, 

«  Que  omnia  etc. 

«  Testes  rev.  fr.  Augustinus  Garbonel,  fr.  Gonsalvus  de  Gordua,  et  fr.  Simpli- 
cianns  de  Carpura.  » 

Ecco  il  tenore  del  secondo  : 

e  Eodcm,  (cioè  a  2S  settembre  Vili  ind.  11K)4). 

«R«^v.  Yhcronimusde  Verona  Sacre  Theologie  professor  ordinis  S.  Augustiui, 
necnon  et  rev.  fr.  Petrus  de  Aranda  Minister  Ordinis  SS.  Trinitatls,  presentes 
coram  nobis,  sponte  et  in  solidum  se  obligaverunt  et  obligant  nobili  Petro  de 
Marinis  ci  vi  Pan  bermi,  presenti  et  stipulanti,  dare  et  solvere  eidem  Petro  nn- 
eias  decem  et  octo,  tarenos  decem  et  granos  decem  de  primis  introytibus  bulla- 
rum  SS.  Trininitatis  stampandarum  per  magislrum  Laurentium  januensem,  seu 
per  alium  stampatorem.  Et  sunt,  videlicet:  uncie  octo  prò  rescaptu  stampe  ma- 
gistri Levimi  de  Bruges,  que  erat  in  posse  dicti  nobilis  Petri  ;  et  relique  ad  com- 
plementum  dictarum  une.  xviij,  tt.  xv  et  gr.  x  ponderis  generalis  sunt  prò  toti- 
dem  expensis  et  solutis  per  dictum  nobilem  Petrum  prò  eisdcm  reverendis  patria 
(corr.  pairibus)  diversis  persònis,  et  prò  vino  habito  per  dictos  reverendos  pa- 
ires,  et  prò  aliis  expensis  minutis  per  eum  factis  prò  eisdem  patribus  reverendis 
usque  ad  presentem  diem.  Rcnuncians  exccptioni  (etc.)-  Processit  ex  pacto,  quod 
si  forte  non  intrabunt  pecunie  de  dictis  bullis,  quod  ipsi  reverendi  patres,  no- 
minibus  eorum  propriis,  teneantur  solvere  dictum  dcbitum  prefato  nobili  Pelro 
stipulanti,  seu  Irgitimc  persone  proeo,  in  pecunia  numerata,  ad  omnem  simpli- 
cem  requiSitionem  Ipsius  Pelri  ex  nunc  in  antca.  Cui  quidcm  Petro  presenti  et 

Ard^.  Stor.  Sic,  Anno  II  13 
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«eoeptanii,  prelati  reverendi  patres  dedenint  et  dani  te  concediuit  potestatea 
et  fiìcultatem  emendi  totam  iUam  qnantìtatem  pagine,  qae  fnerìt  necenaria  prò 
stampando  dictas  builas,  coias  pagine  pretlum  pre&ti  reverendi  patree  oUiga* 
vemnt  se  et  obligant  solntaros  eìdem  Petro  sUpulanii  in  pecunia  numerata,  per 
modam  supradictam,  nec  non  etomnes  alias  pecanias,  qnas  ipse  Petrus  expen- 
det  et  solvet  prò  eis  et  eorum  nomine,  iam  dieto  magistro  Laurentio,  qnam  aliis 
quibuscumque  personis  solvendas,  teneantor  prefati  reverendi  patres  in  petunia 
numerata  per  modum  supradictum.  Et  sic  prefàius  rev.  fr.  Petrus  recognovit 
dicium  debitum  totum  spectare  et  pertinere  ad  ipsum  fr.  Petrum  (aie)  et  ipsuin 
esse  debitorem  principalem,  rennnciando  etc.  Et  ideo  tamquam  priocipalis  de- 
bitor,  dictus  fr.  Petrus  dedit  et  dat  licentiam,  potestatem  et  fiicultatem  eidem 
rev.  magistro  Geronimo,  presenti  et  stipulanti,  quod  de  primis  introytibus  iu- 
rium  dictarum  bullarum  debeat  solvere  et  satisfiicere  eidem  Petro ,  presenti 
et  stipulanti ,  tam  de  debito  supradicto ,  quam  de  omnibus  aliis  peconiis  et 
expensis,  quas  dictus  nobilis  Petrus  fecerit  prò  eo  et  eius  nomine,  nullo  alio 
ab  eo  expectato  mandato.  Qne  omnia  etc. 

«  Testes  magister  Laurentius  de  Gandolfo,  venerabilis  fr.  Augustinus  Gar- 
bonel,  fr.  Gonsalvus  de  Cordova  et  fr.  Siroplicianus  de  Garpura  ». 

I  due  documenti  sopra  riferiti  ci  ricordano  due  stampatori  che  nel  1504  eser- 
citavano la  loro  arte  in  Palermo,  cioè  Lorenio  Gandolfo,  genovese,  e  Levino 
di  Bruges.  Il  nome  di  Levino  o  Lovioio  di  Bruges  non  è  nuovo  nella  storia 
della  nostra  tipografia.  Il  Mira  (op.  cit.,  pagg.  405-406)  cita  infatti  due  li- 
bri stampati  da  costui  nel  Ì50S,  cioè  le  AdnoiaHonet  ad  Omiueiudinea  Ikbii 
Panhormi ,  ed  un'altra  opera  di  giurisprudenza ,  di  Paolo  Yiperano.  Di  Lo- 
renzo Gandolfo  credo  non  d  conosca  alcuna  stampa.  Che  costui  non  abbia  latto 
altro  che  stampar  bolle  della  SS.  IHnilà  non  mi  par  guarì  probabile,*  ma  che 
altro  egli  fece  che  rcccomandar  potesse  il  suo  nome  alla  posterità?  oggi  noi 
V  ignoriamo.  Ma  potremmo  domani  saperlo  da  altri  documenti  che  il  caso  o 
la  pazienza  di  alcun  frugatore  d'archivi  o  di  biblioteche  potrd>ber  fimiirei. 

B*  Stabbabba 


Sctwla,  Sciensa  e  Critica  ^  Nuovi  scritti  vani  di  Yincenzo  Di 
OioyannL  Palermo,  Pedone  Laurìel,  1874,  un  voi.  di  pagg.  362. 

In  questo  volume,  che  ia  bella  compagnia  all'altro  di  Elogi  e  scriUi 
vari,  edito  fin  dal  56,  il  chiaro  ed  instancabile  professore  ha  raccolto 
diversi  suoi  scritti,  parte  pubblicati  in  giornali,  come  la  CHovenik  di 
Firenze,  la  Favilla,  la  Sicilia  e  le  Ntwve  ^emeridi  di  Palermo,  nel 
perìodo  che  corre  dal  58  al  74,  parte  inediti  e  cavati  da  studi  più 
vasti,  da  lui  concepiti  e  preparati  per  Tinsegnamento  della  filosofia. 
Daremo  un'idea  ai  nostri  lettori ,  a'  quali  il  libro  non  fos^  caduto 
fra  mani,  do'  pregevoli  lavori,  che  vi  si  contengono.  Precedono  due 
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discorsi,  Tuno  col  titolo  La  Scuola  e  lo  Staio ,  già  letto  nella  prima 
distribuzione  dei  prem!  scolastici  fatta  in  Palermo  nel  63,  e  F  altro 
DéOa  connessUme  détPatUropologia  coUa  pedagogia  rispetto  alfeducaeUme^ 
che  servì  di  prolusione  al  corso  pedagogico,  cominciato  dal  Di  Gio- 
vanni nella  nostra  Università  iu  marzo  del  72.  In  esso  Y  autorevole 
parola  del  professore  premunisce  i  giovani  contro  i  deliri  panteistici 
degli  Hegeliani,  il  sensismo  della  scuola  detta  Positiva,  ed  il  basso 
materialismo  del  Bttchnef  e  del  Yoigt.  Molto  opportuni  sono  gli  ap- 
punti, ora  stampati  col  titolo  La  Scuola  e  i  doveri  religiosi  degli  àkumi^ 
in  cui  si  tocca  di  ciò  che  la  Chiesa  ha  fatto  per  le  scuole,  e  della 
parte  che  le  scuole  debbono  dare  alla  Chiesa,  e  gliela  danno  di  fatto, 
anche  nelle  leggi  che  reggono  su  questa  materia  i  paesi  protestanti. 
L^ Autore  ebbe  a  stendere  questo  scrìtto  nel  72,  per  sostegno  d'una 
sua  giustissima  proposta ,  che  presentò  con  altri  cinque  colleghi  al 
Consiglio  Comunale  di  questa  città,  prima  che  il  ViUari  pubblicasse 
r  importante  libretto  La  &ntola  e  la  quistione  sociale  in  JRàUa ,  nel 
quale  svela  gravissime  piaghe ,  e  rende  omaggio  a  molte  e  grandi 
verità,  pur  troppo  sconosciute  dalla  piazza  e  dagli  scrittori  volgari. 
Alla  pedagogia  si  riattacca  il  breve  articolo ,  in  cui  vien  tolto  ad 
esame  il  trattatine  De  disciplina  schotarìum ,  attribuito  a  Severino 
Boezio,  e  come  tale,  accolto  neiredizione,  che  delle  opere  del  celebre 
Senatore  Romano  curò  il  Glareano  a  Basilea  nel  15^,  non  che  nel- 
Tultima  data  in  Parigi  dall'ab.  Migne.  Ma  del  Boezio  si  occupa  più 
largamente  il  Di  Giovanni  in  questo  volume,  che  contiene  un  brano 
della  tela,  da  lui  vagheggiata  ed  intrapresa,  sullo  svolgimento  delle 
tradizioni  platoniche  in  Italia  dal  secolo  VI  al  XVI,  cioè  sino  a 
Giordano  Bruno.  Infatti  alla  prima  parte  del  libro,  che  tratta  di 
Istruzione  ed  Educazione,  segue  la  seconda.  Scienza  e  Critica,  e  si 
apre  con  un  pregevolissimo  studio  sulle  opere  minori  di  quel  gran- 
de ,  che  fìi ,  e  rimane  pur  sempre ,  una  delle  massime  glorie  della 
nostra  civiltà.  Ed  in  vero,  come  le  minori  opere  di  Dante  rischiarano 
la  Commedia^  così  il  trattato  De  Unitate  et  Uno,  ì  due  libri  sull'Arit* 
metica,  infermati  air  antichissima  sapienza  italica  della  scuola  pita- 
gorica, e  alla  più  recente  della  platonica,  le  profonde  teoriche  svolte 
nei  cinque  libri  che  volgono  sulla  Musica,  il  breve  trattato  del  Buo- 
no, tutti  insomma  i  libri  minori,  logici,  musici ,  morali,  numerici  di 
Severino  gittano  la  più  chiara  luce  sulla  maggior  sua  opera  De  Con- 
solatione.  In  lui  è  la  fonte  delle  tradizioni  platoniche,  ed  egli  è  che  le 
tramanda  dal  mondo  antico  al  moderno,  ispirandosi  al  platonismo 
cristiano  di  S*  Agostino,  e  tenendo  viva  nelle  scuole  del  medio-evo 
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la  face  della  nostra  vetusta  sapienza.  Ma  il  libro  classico*  di  Boezio 
è  quello  De  Qmsolaiione  Phdosophiae^  posto  sul  confine  del  mondo 
che  trapassava  e  del  mondo  che  sorgeva.  Il  Di  Giovanni  ne  studia 
con  felice  pensiero  le  imitazioni,  che  ne  fecero  le  letterature  moderne, 
e  tocca,  con  crìtica  e  dottrina  non  comuni,  le  somiglianze  e  le  difie* 
renze,  che  ha  quel  libro  famoso  con  quello  contro  alPAvversità  della 
fortuna  di  Arrigo  da  Settimello,  di  cui  fa  notare  le  figure  arditissi- 
me e  la  novità  de^  vocaboli,  col  secondo  4e^  Trattati  Morali  di  AI- 
bertano  da  Brescia,  col  libro  de'  Vizi  e  delle  Virtù  di  Bono  Oiun- 
boni^  r amico  e  traduttore  di  Brunetto  Latini,  col  CanvUo  deir Ali- 
ghieri, e  meglio  coH'opera  Dei  Rimedii  contro  Vawersa  fortuna  scrìtta 
dal  Petrarca,  col  Carme  in  versi  elegiaci  steso  da  Antonio  Astegiano 
De  ejus  trUa  eé  varielaie/ortunae^  coi  tre  libri  De  ConsókUiùne  di  quel 
bizzarro  e  potente  ingegno,  che  fu  il  Cardano,  col  dialogo  II  Mes- 
saggiero  delfamabile  e  sventurato  Torquato  Tasso,  e  cosi  ravvicina 
la  nobilissima  e  addolorata  anima  dell'  antico  Senatore  con  quella 
deirinfelice  e  cavalleresco  poeta  del  secolo  XVI. 

Mentre  TAutore  si  apparecchia  a  darci  nella  Bivista  Universale  di 
Firenze  un  lavoro  anche  più  esteso  sul  libro  De  Consolaiione  di  Boe- 
zio, oggetto  di  tanti  studi  da  parte  de'  Dottori,  Filosofi,  Poeti  dell'età 
di  mezto,  comeutato  dagli  eruditi  del  Rinascimento,  classicamente 
tradotto  da'  letterati  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XVI,  imitato  da  tanti 
illustrì  scrìttori  a  cominciare  da  Arrighetto  da  Settimello  fino  a  Sil- 
vio Pellico,  inferiore  solo  per  difiusione  al  divin  libro  àeWImiUufione; 
nel  volume  qui  tolto  ad  esame  ci  ragguaglia  di  un  codice  cartaceo 
dell'opera  boeziana,  rìferibile  al  secolo  XIV,  fornito  di  chiose  e  di- 
chiarazioni, e  posseduto  dalla  nostra  Biblioteca  Nazionale^  e  vi  ag- 
giunge un'adeguata  notizia  sulla  versione,  che  del  libro  di  Severino 
fece  in  ottava  rìma  un  illustre  siciliano,  valente  teologo  del  seco- 
lo XVII,  il  gesuita  Tommaso  Tamburino.  Ai  buoni  esempi  di  stile  e 
di  lingua,  che  ci  lasciarono  Filippo  Paruta,  Bartolo  Sirìllo,  Sebastiano 
Bagolino,  Luigi  Eredia,  Berlinghiero  VentimigKa,  de'  quali  si  trovaa 
saggi  nel  secondo  volume  di  FMogia  e  Letteratura  siciliana  dello 
stesso  Di  Giovanni,  possono  e  debbono  unirsi  i  bei  versi  del  p.  Tam- 
burìno,  la  cui  traduzione  è  messa  opportunamente  in  rìscontro  con 
quelle  di  Maestro  Alberto  Fiorentino ,  di  Cosimo  Bartoli ,  di  Bene- 
detto Varchi,  di  Anselmo  Tanzo. 

Nella  storìa  del  pensiero  da  Platone,  o  meglio  da  Anassagora  fin  a 
noi,  occupa  un  luogo  importantissimo  la  teorìca  delle  idee  archetipe. 
L'Autore  ne  fa  subbietto  d'un  eccellente  scrìtto,  in  cui  esamina  la  teo- 
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rica  stessa  nelle  tradizioni  latine,  ed  espone  lucidamente  le  dottrine 
delia  filosofia  italiana,  quali  si  trovano  presso  S.  Tommaso,  S.  Bona- 
ventura, e  Marsilio  Ficino,  dottrine  piene  di  sapienza  altissima,  che 
vi  danno  di  quella  gravissima  quistione  una  soluzione  magnifica, 
evitando  ugualmente  gli  eccessi  del  Nominalismo  e  del  Realismo  di 
Boscellino  e  di  Guglielmo  di  Ghampeaux.  Molto  acconcio  è  il  riscon- 
tro, che  si  fa  della  teorica  del  maestro  domenicano  e  del  dottore  di 
Bagnorea  con  quella  del  maestro  deirAccademia  platonica  di  Firenze. 
Questo  scritto  ci  fa  sperare,  che  voglia  TAutore  tórre  ad  argomento 
di  più  vasta  opera  i  filosofi  cristiani  in  Italia,  ne^  secoli  di  mezzo, 
e  specialmente  (poiché  tanto  si  è  fatto  per  S.  Tommaso)  quel  Gio- 
vanni Fidanza,  a  cui  Francesco  di  Assisi  poneva  il  fortunato  nome 
di  BwmavetUura.  Sulle  cui  dottrine,  che  si  trovano  più  spiccate  e  nette 
ndVItmerarium  mentis  in  Deum^  non  che  su  quelle  deirAngelico,  e 
di  Giambattista  Vico  nell'aureo  libretto  che  volge  intomo  all'antica 
sapienza  degli  Italiani,  si  ritorna  nella  Lettera  al  prof.  Allievo,  che 
tratta  DèUe  essente  eteme  e.  del  reale  néW  ideale.  Non  è  qui  il  luogo 
di  entrare  in  quella  quistione  delicata;  avvertirò  solo  che  in  qualche 
punto  debbo  disconvenire  dal  nostro  filosofo,  come  neirinsistere  che 
egli  fa  sulla  visione  ideale  del  Gioberti. 

S^nono  nel  volume  due  altre  lettere,  indirizzate  al  prof.  Amico, 
Tuna  «ùWiapircusèone  o  sull'eco,  in  cui  vien  esposto  quanto  insegnò 
sul  proposito  Platone,  e  T  altra  sul  BéHo  secondo  Schelling  e  PloiinOj 
nella  quale,  a  proposito  della  nuova  stampa,  venuta  fuori  in  Firenze, 
di  quel  dialogo,  che  il  pensatore  tedesco  volle  intitolato  da  Giordano 
Bruno,  vòlto  in  italiano  dalla  marchesa  Florenzi,  si  paragona  Schel- 
ling con  Plotino,  e  si  mostrano  le  attinenze  del  filosofare  moderno  ale- 
manno con  quello  dei  neoplatonini  alessandrini 

Ad  alimento  letterario  spetta  Farticolo  Sopra  un  passo  di  Dante 
nd  Canto  II  ddl'Lifemo,  redatto  in  forma  di  lettera  al  direttore  del 
giornale  del  Centenario  di  Dante  Alighieri.  L'occasione  allo  scritto 
venne  offerta  dal  signor  F.  Silvio  Orlandini,  il  quale  nel  numero  I 
di  quel  giornale,  onde  togliere  ai  versi  di  Dante  : 

La  quale  e  '1  quale  a  voler  dir  lo  vero, 

Fùr  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U*  siedo  il  snccessor  del  maggior  Piero, 

quella  forza  che  essi  hanno  in  favor  del  Papato,  pretese  arbitraria- 
riamente,  che  si  debbano  leggere  in  modo  interrogativo,  come  se  il 
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poeta  vi  avesse  voluto  mettere  un  po^  di  sale.  Il  Di  Oiovanni  invece 
li  pone  a  raffronto  coi  noti  passi  di  S.  Agostino  e  di  8.  Leone  sni 
destini  provvidenziali  di  Roma,  ed  illustra  convenientemente  il  pensiero 
deir Alighieri  con  altri  suoi  brani  cavati  dal  libro  De  Manarchia  e 
dal  Convito.  Io  però  non  vedo  ragione ,  perchè  si  debba  concedere 
airOrlandini,  che  in  quei  versi  non  si  alluda  al  principato  civile  dei 
Papi  sulla  città  di  Roma. 

Allo  stesso  Dante  son  relativi  altri  due  scritti  del  chiaro  Autore* 
L^uno,  molto  bello  e  che  veramente  fa  piacere  di  veder  fornito  da 
illustre  penna  siciliana,  rischiara  colla  storia  in  mano  i  luoghi  di  con- 
traria sentenza,  che  si  leggono  nella  Divina  Commedia,  Tuno  nel 
canto  III  del  Purgatorio  in  lode,  gli  altri  nel  VII  deiristessa  Can- 
tica, e  nel  XIX  e  XX  del  Baradiso  in  biasimo  del  nostro  buon  Fe- 
derigo di  Aragona.  Secondo  Tepoche  quando  il  divino  poeta  li  scrisse, 
egli  significò  Topinione  de^  Ghibellini  sulla  persona  del  nostro  re,  in 
cui  si  raccolsero  per  qualche  tempo  tutte  le  speranze  di  sua  parte, 
prestamente  deluse.  L'altro  scritto,  che  vide  la  luce  nel  volume  mo- 
numentale Dante  e  U  suo  secoìOf  studia  gli  Angeii  nella  Divina  Com- 
media, secondo  le  credenze  teologiche  del  poeta,  che  erano  quelle 
delle  Scuole,  giusta  gli  insegnamenti  della  Somìna  Teoìògiea  e  le  con- 
templazioni sulla  gerarchia  angelica,  che  aveano  nome  da  8.  Dionigi 
Areopagita.  LMIIustre  Autore  fa  rilevare  acconciamente  le  benemerenze 
della  dommatica  e  della  simbolica  del  Cristianesimo,  che  hanno  dato 
all'arte  questi  tipi  di  un  mondo  superiore,  quali  son  p.  e.  qaelle  stn- 
pende  forme,  veramente  di  paradiso,  degli  angeli  che  Antonio  (}agini 
ci  lasciava  scolpiti  in  marmo  nel  coro  della  Cattedrale  di  Palermo. 

Più  esteso  è  il  lavoro,  che  il  Di  Giovanni  ci  ha  dato  sulle  prose 
morali  e  filosofiche  del  Petrarca.  In  questo  bel  saggio  pubblicato 
nel  volume  Francesco  Tetrarca  e  U  suo  secolo^  vien  acutamente  esa- 
minando le  Epistole  di  argomento  morale,  come  per  Io  più  sono  le 
Senili;  il  libro  Dei  rimedU  cMFuna  e  deH^aUra  fortuna;  Faltro  DOfigno* 
ranssa  di  sé  stesso  e  degli  altri,  libro  polemico,  diretto  a  combattere  la 
vana  filosofia  degli  Averroisti,  e  i  fallaci  vaneggiamenti  della  boriosa 
sofistica  del  tempo;  i  due  Détta  vita  solitaria^  né*  quali,  alienato  Tanimo 
dalle  cose  mondane  e  dagli  inganni  de'  sensi,  il  gran  poeta  e  filosofo 
si  fa  solo  dietro  la  virtù,  che  è  la  miglior  compagna  della  vita;  quelli 
Del  disprezzo  del  mondo  e  Détta  vera  sapienza.  In  essi  tutti  coglie  il 
nostro  Autore  ì  secreti  dell'anima  del  Petrarca,  ed  osserva  l'ascensione 
continua  della  sua  mente  e  del  suo  cuore  verso  la  quiete  ultima,  che 
si  ottiene  dal  possesso  del  Vero  e  del  Bene  sommo. 
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A  quesf  egregio  scrìtto,  uno  de'  più  importanti  e  belli  del  vo- 
lume ,  tien  dietro  un  altro  sul  libro  del  Beggimento  dei  principi  di 
Egidio  Romano,  omonimo  alFaltro  celebre  attribuito  a  S.  Tommaso, 
testimonianza  ambidue  della  sapienza  politica,  che  annidavasi  in 
questi  sommi  pensatori  dell'età  di  mezzo.  Il  pensiero  del  frate  ro- 
mano era  di  un  reggimento,  come  direbbono  i  moderni,  consultivo  o 
temperato  con  elementi  organici,  non  assorbenti  né  assorbiti;  impe- 
rocché ,  giova  non  dimenticarlo ,  il  dispotismo  fu  sconosciuto  ai  se- 
coli  cristiani,  ed  è  dalla  Riforma  in  poi,  che  torna,  col  paganesimo 
redivivo ,  la  smania  di  centralità,  e  di  onnipotenza  dello  Stato ,  a 
tutte  spese  della  coscienza  e  della  libertà  umana.  A  tanti  seri  ar- 
gomenti trattati  dal  nostro  Autore,  si  aggiungono  ancora  questi  altri: 
una  giudiziosa  ed  accurata  rivista  della  Storia  della  filosofia  di  Augusto 
Conti,  storia  veramente  reclamata  dairitalia,  che  non  avea  altro  da 
contrapporre  a  quelle  del  Brucker,  del  Tiedemann,  del  Tennemann, 
del  Ritter ,  ed  ai  lavori  deir  Hegel  e  del  Cousin,  fuorché  V  opera , 
molto  antica  ed  insufficiente,  di  Appiano  Buonafede  (Agatopisto  Cro- 
maziano)  e  poco  più;  Taffettuoso  discorso,  letto  alla  nostra  Società 
di  Storia  Patria  nel  68 ,  sulla  persona  e  sulle  opere  del  compianto 
Giuseppe  Hanno;  una  lettera,  diretta  a  me,  in  cui  si  fanno  oppor- 
tuni riscontri  fra  tre  de'  sarcofagi  antichi  contenuti  nella  cripta  del 
nostro  Duomo  col  sarcofago  cristiano  delle  Catacombe  di  Siracusa, 
di  cui  pubblicai  un''illustrazione;  un'altra  lettera  al  mio  chiaro  amico 
bar.  Starrabba,  in  cui  si  annunzia  il  rinvenimento,  fattosi  fra  i  libri 
e  mss.  nuovi  della  nostra  Biblioteca  Comunale,  di  un  altro  esem- 
plare cartaceo  della  Conquesta  di  Sicilia  di  fra  Simone  da  Lentini , 
esemplare,  non  del  secolo  XYII,  ma  (ciò  che  é  importante)  del  XVI, 
né  proveniente  da  Catania,  bensì  da  Castrogiovanni.  Questo  nuovo 
codice  viene  dallo  stesso  antico  testo,  da  cui  fece  trascrivere  nel  1601 
il  suo  esemplare  il  -can.  Paterno  ;  e  ne  risultano  inattesi  aluti  alla 
correzione  della  Conquesta  :  così  le  parole  inesplicabili  a  io  papa  A- 
ronio^  che  il  Di  Giovanni  nelle  sue  Cronache  avea  corretto  in  nota 
a  io  Papa  Leonia  qui  si  leggono  e  si  capiscono  bene  aUo  papa  or- 
rwna^  cioè  a  Roma.  Ultimo  fra  questi  pregevoli  scritti  del  Dì  Gio- 
vanni é  il  discorso,  da  lui  letto  nella  solenne  tornata,  che  l'Acca- 
demia palermitana  di  Scienze  e  Lettere  tenne  a  5  dicembre  1869, 
in  onore  di  mons,  D'Acquisto.  Se  non  che  sul  merito  di  questo,  e  di 
tutti,  in  generale,  i  lavori,  contenuti  nel  volume  annunziato,  é  super- 
fluo insistere  oltre,  bastando  per  tutto,  ed  assai  più  che  i  nostri  en- 
comi, il  nome,  omai  notissimo,  dell'Autore. 

Sac.  I.  Cariki 
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La  Rivista  Sarda  —  JEIff^emeride  bimestrale  di  sdenee,  lettere  ed 
arti  diretta  daJVaw.  Francesco  Caria.  Cagliari,  tip.  Timon,  1875. 
— Prezzo  annuo  L.  12  (1). 

Discorrendo,  nel  nostro  precedente  fascicolo,  di  talune  effemeridi 
storiche  surte  reoentemente  in  Italia,  noi  notavamo  come  il  bisogno 
di  affermar  la  vita  locale  di  ciascuna  delle  grandi  città  italiane  tenda 
a  manifestarsi  la  mercè  di  periodici ,  a  dir  così,  regionali,  indiretti 
ad  illustrarne  la  storia,  le  istituzioni,  i  costumi,  le  lettere,  le  arti,  il 
commercio.  Il  che  ci  venia  fatto  mostrar  coir  esempio  di  Venezia, 
di  Genova,  di  Torino,  di  Milano,  dove  periodici  siffatti  son  nati  da 
poco  tempo  in  qua ,  e  pur  vivono  di  vita  prosperosa ,  che  toma  a 
decoro  del  luogo  dove  veggon  la  luce  e  ad  onore  di  quegli  egregi 
che  con  amorevole  cura  la  compilazione  ne  assunsero. 

A  cotesti  esempi  nobilissimi  un  altro  oggi  ci  è  dato  di  aggiungerne. 
Imperocché  la  Bivisia  Sarda^  di  cui  abbiam  sott^occhio  il  primo  fa- 
scicolo, sebbene  Qon  intendimenti  più  larghi,  vorrà  essere  anch^essa 
un  periodico  inteso  ad  illustrar  la  Sardegna  in  tutti  i  suoi  rapporti, 
ma  principalmente  per  quel  che  riguarda  la  sua  storia,  le  sue  istitu- 
zioni, i  suoi  costumi.  Questo  è  infatti  lo  scopo  precipuo  della  nuova 
effemeride;  e  i  compilatori  cel  mostrano  pubblicando  per  prima  una 
stupenda  lettera  dell'  onorevole  senatore  Giuseppe  Music,  la  quale  è 
come  il  programma  del  periodico  istesso. 

E  poiché  abbiamo  accennato  a  cotesta  scrittura,  ci  si  consenta  di 
riferirne  alcun  brano  a  fin  di  mostrare  che  non  ci  siam  male  apposti 
considerando  la  nuova  Rivista  come  un  giornale  destinato  principal- 
mente a  illustrare  il  paese  in  cui  vede  la  luce. 

^  Tutte  le  parti  della  Bivista,  scrìve  il  Music,  sono  di  merito  sommo, 
ma  per  me,  e  parmi  anche  per  voi,  la  parte  storica  è  degna  di  pre- 
dilezione '\  E  più  sotto  soggiunge  :  ^  Io  credo  che  sarebbe  molto 
benemerito  della  scienza  e  della  patria  chi  vergiti  di  servo  encomio  e 
di  codardo  oltraggio^  richiamasse  a  nuovi  studi  e  profonde  meditazioni 

(i)  Ecco  il  contenute  del  fase.  I  del  voi.  I: 

Introduzione  (La  Direzione)  —  Ai  promotori  della  Rivista  Sarda  (Senatore 
OÌM.  Musio)  ^  Gli  Ebrei  di  Sardegna  (Qiov,  Spano)  —  Le  due  scuole  di 
Economia  Politica  (Oiùs,  Todde)  —  La  famiglia  del  pescatore ,  poesia  (Enr, 
Costa) —lai  scultura  in  Italia  (FU.  Vmmei)-^Vao  scritto  inedito  di  Ifieolò 
2bmm(»eo  — Cronaca  bibliografica  ^Notizie  letterarie— Bollettino  Archeolo- 
gico (V,  Crespi) ---Ia  questione  dei  foraggi  in  Sardegna  (M.  Ortokm). 
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aloanì  dei  punti  più  capitali  e  più  culminanti  della  nostra  patria 
istoria ,  e  nota  fra  questi  il  confronto  fra  loro  delli  ultimi  due  60- 
vemi,  cioè  dei  Re  di  Spagna  e  dei  Reali  di  Savoja  fino  airavveni- 
mento  al  trono  del  Re  Carlo  Alberto. 

"*  La  Storia  Sarda  dei  sette  ultimi  secoli,  che  abbraccia  tanta  parte 
dei  nostri  destini ,  non  è  obbligata  ad  agitarsi  nel  vago,  nel  vacuo, 
nel  dubbio  e  nel  bujo,  ma  può  e  deve  attingersi  a  fonti  e  documenti 
noti,  chiari,  indubbi  ed  autentici.  Ora  questa  è  la  storia  dei  Re  di 
Spagna,  e  della  linea  primogenita  dei  Reali  di  Savoja.  È  dunque 
assoluto  dovere  della  storia,  se  non  vuol  restare  mutila,  monca,  il 
mettere  questi  due  Governi  uno  a  confronto  dell'altro,  il  disaminare 
coscienziosamente  i  fatti,  le  le^i  e  le  instituzioni  di  ciascuno,  de- 
durne una  sìntesi,  e  domandare  quale  dei  due  fìi  per  noi  più  giusto, 
più  equo,  più  legale,  più  paterno  e  più  magnanimo. 

'^  Ma  per  arrivare  a  quest"  ultimo  quesito  bisogna  discorrere  una 
lunga  serie  di  altri  quesiti,  cominciando  dai  loro  inizi,  rispondere  a 
ciascuno  con  serenità  di  coscienza  e  mente  vergine  d'ogni  pregiudi- 
zio, e  venire  colle  più  severe  regole  del  raziocinio  logico  ad  una 
conclusione  storica  senza  mai  convertire  la  storia  in  panegirico  e  la 
penna  in  turibolo* 

"*  Quale  al  loro  inizio  era  la  rispettiva  condizione  giuridica  di  cia- 
scuno de'  due  governi  e  del  paese  ?  a  qual  titolo  Tuno  e  Taltro  dei 
due  governi  hanno  acquistato  il  supremo  dominio  del  Regno?  La 
Spagna,  che  lo  ha  conquistato  per  dritto  delle  sue  armi  vittoriose, 
come  ha  trattato  il  paese  che  poteva  considerare  come  ima  sua 
conquista  ?  La  costituzione  politica  sotto  forma  dei  tre  Stamenti  e 
delle  Corti  (forma  allora  generalmente  consueta  negli  altri  pochi 
paesi  liberi  di  Europa)  non  era  un  vincolo  imposto  alla  sovranità 
del  Re,  non  era  la  libertà  conceduta  al  paese,  non  era  una  rinunzia 
ai  dritti  della  vittoria,  non  era  un  atto  di  rara  e  straordinaria  ma- 
gnanimità del  vincitore?  Il  dritto  d'iniziativa  e  di  petizione  conce- 
duto agli  Stamenti,  sebbene  sottoposto  ai  placiti  regi,  non  era  un 
mettere,  almeno  in  massima  parte,  la  vita  pubblica  in  mani  del 
paese,  non  era  un  concedergli  una  specie  di  autonomia,  e  gran  parte 
del  dominio  di  se  stesso ,  non  era  uno  spezzare  la  sovranità  ?  Il 
veto  dato  agli  Stamenti  per  la  imposizione  dei  tributi  chiamati  do- 
nativif  perchè  dipendeva  dalla  liberalità  del  popolo,  non  era  uguale 
al  veto  competente  alle  camere  odierne?  Il  sindacato  conceduto  da 
Alfonso  V,  detto  meritamente  il  magnanimo^  allo  Stamento  Militare 
sopra  le  doglianze  di  qualunque  cittadino  contro  tutti  i  regi  Ministri 
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a  cominciare  dal  Viceré,  non  era  una  guarentigia  reale  molto  msg- 
giore  della  nominale  odierna  responsabilità  Ministeriale?  I  ridona* 
menti  premessi  alla  concessione  di  questo  sindacato  non  innalzano 
Alfonso  y  alla  sublimità  deUlmperadori,  che  nella  1^^  4  del  Co- 
dice proclamarono  nulla  esservi  di  più  degno  della  maestà  imperiale 
quanto  il  sottoporre  air  osservanza  della  legge  tutto  T  impero  e  se 
stessi?  Può  esservi  atto  più  magnanimo  e  più  paterno  di  quello  in 
cui,  dovendo  la  Spagna  cedere  la  Sardegna  per  la  sorto  delle  armi 
e  per  forza  maggiore,  volle  che  il  governo  sottontranto  in  faccia 
air  Europa  e  la  medesima  autorante,  promettesse  e  giurasse  di  os* 
servare  e  mantenere  a  noi  intatto  le  leggi  fondamentali  che  ci  aveva 
generosamente  largito? 

^  Dalle  cose  dette  abbastanza  chiaro  emerge  che  io  porto  favo* 
levole  opinione  del  Governo  Spagnuolo  in  Sardegna.  Dico  in  Sar- 
degna, non  già  nei  Paesi  Bassi,  dove  il  Duca  d'Alba  lo  ha  suggellato 
coU'infamia  pelle  sue  crudeltà,  e  non  in  Napoli,  né  in  Milano,  dove 
la  rapacità  ed  il  sordidume  di  alcuni  Viceré,  immagini  di  Verro 
hanno  lasciato  ui^a  memoria ,  che  non  può  essere  di  benedizione. 
Avverto  inoltre  che  io  fondo  il  mio  giudizio  non  sopra  le  transitorie 
personali  ed  eventuali  virtù  o  vizi  di  questo  o  quel  supremo  o  su- 
balterno Regio  Ministro ,  ma  sul  merito  intrinseco  e  perpetuo  delle 
instituzioni,  fatte  ragione  e  non  confusione  de'  tempi. 

^  Forse  non  é  queste  la  comune  e  prevalente  opinione  fra  noi,  e 
non  fu  nemmeno  la  mia  fino  alla  metà  della  mia  vite  :  ma  avendo 
dovuto  venti  e  più  anni  Capo  o  subalterno  dell'uffizio  Fiscale  Generale 
Patrimoniale  nociuma  versare  manu  versare  diurna  i  capitoli  di  Corto 
e  le  Regie  Pragmatiche,  ho  finito  per  scorgervi  sapienza  e  filantropia, 
che  almeno  io  non  trovo  in  molte  altre  le^  posteriori". 

Passa  quindi  l'esimio  giureconsulto  ad  istituire  un  confronto  tra  U 
Governo  Spagnuolo  e  il  Piemontese,  e  prosegue  così: 

^  Per  la  loro  virtù,  per  la  irremovibile  costanza  nei  loro  propositi 
e  pel  loro  indomato  ed  indomabile  vedere,  i  Conti  di  Moriana  nel 
corso  di  otto  secoli  si  sono  inalzati  fino  a  cingere  un  diadema  ere- 
scento  a  grado  a  grado  e  fino  a  sedere  nel  conserto  dei  Re  di  Eu- 
ropa. Quindi  se  io  dovessi  limiterò  il  mio  paragone  a  questo  punto, 
non  potrei  esitere  nel  dire  che  la  Casa  di  Savoia  fu  sempre  uguale, 
e  mai  inferiore  a  qualunque  altra  benemerite  e  gloriosa  r^a  stirpe. 

^  Ma  con  grandi  virtù  morali  e  guerresche  si  accompagnavano 
grandi  ambii^ioni ,  non  grandi  domini.  Nel  loro  cuore  era  altronde 
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iacancellabilmeiite  soritto  il  consìglio  e  precetto  avuto  di  mangiare 
foggia  a  foglia  l'Italia  come  un  carcioffo.  Di  cui  nascevano  condizioni 
meno  propizie,  per  non  dire  incompatibili  con  un  più  generoso  e  più 
paterno  nostro  reggimento,  giacché  queste  creavano  un  conflitto  dMn- 
teressi  fra  i  Duchi  di  Savoja  Re  di  Sardegna  ed  i  Duchi  di  Savoja 
Principi  del  Piemonte. 

Essendo  essi  posti  alla  guardia  delle  Alpi,  la  loro  alleanza  tornava 
necessaria,  non  che  preziosa,  a  qualunque  grande  potenza  guerreg- 
giante  in  Italia.  Alla  importanza  della  loro  posizione  topografica  si 
aggiungeva  Talta  stima  del  loro  valore  personale,  e  la  loro  spada 
era  ricercata  come  elemento  che  poteva  far  preponderare  la  bilancia 
della  vittoria  non  meno  dentro  che  fuori  dei  loro  Stati ,  non  meno 
come  alleati  che  come  supremi  capitani  degli  eserciti.  Questo  altronde 
fii  e  continuava  ad  essere  il  mezzo  sicuro  del  loro  ingrandimento. 
Quindi  mentre  come  Re  la  loro  sede  avrebbe  dovuto  essere  in  Ca- 
-  gliari,  come  Principi  del  Piemonte  la  loro  sede  non  poteva  che  essere 
in  Torino,  donde  bisognava  governare  la  lontana  Sardegna,  cara  ed 
ardcara  perchè  era  Tunico  titolo  pel  loro  Reale  diadema. 

^  Per  governare  bene  non  mancava  loro  né  il  cuore,  né  la  mente, 
ma  per  assicurarsene  il  dominio  e  T  obbedienza  essi  non  potevano 
mantenere  stabilmente  neirisola  le  forze  necessarie^  né  all'uopo  avreb- 
bero potuto  mandarvele  dai  loro  Stati  continentali.  Ecco  come  grinte- 
ressi  personali  e  domestici  della  dinastia  vennero  a  conflitto  coi  dritti 
ed  interessi  del  Regno  novello. 

^  In  forza  di  tre  o  quattro  distinti  e  solenni  atti  diplomatici,  e  dei 
patti  in  essi  stipulati  e  giurati,  annuente  ed  autorante  tutta  l'Europa, 
non  potea  esser  dubbio  che  i  Reali  di  Savoja  doveano  mantenere 
alla  Sardina  la  sua  politica  costituzione  e  tutte  le  altre  leggi  ed 
instituzioni  che  ne  erano  anima  e  completamento  di  yita.  Quindi  in 
nulla  e  per  nulla  essi  potevano  minimamente  toccare  a  quei  dritti  e 
parti  di  sovranità,  che  i  Re  di  Spagna  avevano  magnanimamente 
abdicato  in  mani  del  paese.  In  una  parola  i  Reali  di  Savoja  per 
legge  d'onore  e  di  coscienza  erano  assolutamente  obbligati  a  conti- 
nuare immutato  ed  inalterato  il  governo  fondamentale  politico  dei  Re 
di  Spagna. 

^  Ma  il  fatto  non  ha  corrisposto  al  diritto,  e  la  novella  domina- 
zione preoccupata  intieramente  di  se  e  poco  del  paese,  ha  stimato  di 
serbare  nei  primordi  alcuni  riti  ed  inutili  pompe  costituzionali,  ed  ha 
nel  resto  in  tutto  e  per  tutto  ordinato  tale  un  governo  che  abbando- 
nava la  Sardegna  all'arbitrio,  all'opera  ed  all'autorità  di  uomini  tanto 
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lontani  dalFocchio  del  Sovrano,  li  quali  nati  altrove ,  e  non  sempre 
ottimi,  non  potevano  né  conoscere,  né  amare  la  Sardegna,  escludeva  e 
credeva  impossibile  ad  ogni  specie  di  elemento  indigeno  il  suo  con- 
corso airazione  governativa,  metteva  tutto  il  paese  fuori  della  propria 
casa  e  per  vie  di  fatto  contro  i  patti  giurati  gì'  interdiceva  ogni 
partecipazione  alla  vita  pubblica,  ossia  alla  propria  vita.  In  somma  a 
dire  le  cose  col  loro  nome,  come  deve  fare  la  Storia,  si  annientava  il 
Regno,  e  si  creava  una  colonia. 

^  È  facile  lo  immaginare  il  malumore,  lo  sconforto,  il  rammarico, 
la  sfiducia  e  la  costernazione  che  con  un  cotale  poco  paterno,  e  poco 
benevolo  ordine  di  cose  ha  suscitato  nel  paese.  Tranne  il  contegno  e 
lo  studio  degli  atti  esteriori,  i  vincoli  fra  il  regno  e  i  Re  non  pote- 
vano neirintimo  dell'anima  suonare  sicuramente  amore,  stima  ed  ami- 
cizia. Quei  Re  che  andarono  e  posero  subito  la  loro  sede  in  Sicilia  (1), 
non  sono  in  80  anni  andati  un  solo  giorno  a  mostrarsi  ima  sola  volta 
ai  loro  popoli  di  Sardegna,  finché  dovettero  cercarvi  un  asilo  alla* 
sventura  ". 

Or  cotesto  vicende,  a  vedere  dell'esimio  magistrato,  o  non  sono 
state  narrate  con  la  debita  imparzialità  ,  o  sono  state  taciute.  E^eoo 
adunque  l' assunto  del  futuro  storico  della  Sardegna  :  scrivere  una 
storia  Sarda  ^che  dica  la  verità,  tutta  la  verità  e  non  altro  che 
la  verità"  —  ^Questo  eterno  dovere  (continua  l'illustre  senatore) 
che  l'onore  e  la  coscienza  impongono  alla  storia  é  cresciuto  a  molti 
doppi  oggi  che  a  ciascuno  è  data  la  rara  felicità  di  sentire  qìMe  vélis 
dicere  quae  sentis  '*.  E  conchiude  manifestando  che  nel  suo  testamento 
ha  già  disposto  per  nn  premio  non  minore  di  cinquemila  lire  a  chi 
dentro  un  dato  tempo  dalla  sua  morte  presenterà  una  compiuta  storia 
Sarda  che  nel  relativo  concorso  venga  giudicata  la  migliore  per 
pregi  1^  di  verità  franca  ed  intiera,  2^  di  giudizi  retti  ed  imparziali, 
3"  di  principi  più  consoni  all'odierno  progresso,  4**  di  forme  più  ele- 
ganti. 

Ma  il  dotto  e  patriottico  scrittóre  non  s'arresta  a  far  semplici  voti. 
Egli  non  è  di  coloro  che  son  prestto.  dire  :  FcUCf  senza  darsi  la  pena 
di  additare  il  modo  coinè  ^^,  si  <&bba.  Quindi  fin  dalle  prime  ci 
promette  di  svolgere  nelIa*-4vo^^B<*t;/s^<'  la  storia  delle  leggi  e  delle 
istituzioni  della  Sardegna  sotto  lanTominazione  Spagnuola,  giovandosi 
delle  molte  e  peregrine  notizie  che  durante  il  non  breve  tempo 
della  sua  vita  pubblica  gli  fu  dato  attingere  dalle  carte  del  &tpremo 

(1)  Ma  si  sa  del  resto  che  vi  dimorarono  per  poco  tempo  (noia  della  Eedai.). 
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Consiglio  di  Sardegna  sedente  in  Torino ,  e  del  Segretario  di  Staio  e 
Quertra^  e  con  rara  modestia  dichiara  ohe  con  ciò  intende  ^  solo  di 
fare  come  la  cote;  "  e  che  in  questo  intendimento  invita  altri  a  tornar 
sopra  quella  parte  della  storia  della  sua  terra  natale  ^  con  un  pò*  di 
libero  esame."  / 

Studiar  la  storia  di  un  paese  con  intendimenti  pari  a  quelli  ma- 
nifestati dairpn.  Senatore  Musio,  ^  studiarla  come  si  deve;  è  fare  la 
storia  vera,  e  non  la  storia  ad  usum  DdphinL  Pertanto  noi  ci  augu- 
riamo ch^egli  presto  compia  la  sua  promessa.  Quanto  alla  Bivista 
Sarda^  la  quale  fin  d^ora  lascia  sperare  di  dover  vivere  vita  lunga  e 
prosperosa,  noi  siam  sicuri  che  non  mancherà  air  impegno  assunto 
dHllustrar  degnamente  le  patrie  memorie.  Di  che  ci  sono  argomento 
più  che  bastevole  gli  scritti  contenuti  nel  primo  fascicolo,  tra*  quali 
vanno  principalmente  notati  quello  sugli  Ebrei  di  Sardegna  dovuto 
all^eruditissimo  ed  infaticabile  Senator  Giovanni  Spano,  ed  il  BoUet' 
tino  archeologico  del  Crespi,  nel  quale  discorresi  d*un  idolo  di  bronzo 
di  età  preistorica  rinvenuto  nel  villaggio  d*  Jerzu  vicino  ad  un  tor- 
rente, di  un  doglio  del  museo  di  Cagliari,  di  parecchi  oggetti  d^epoca 
romana  rinvenuti  neirantica  Cagliari,  d*una  iscrizione  romana  rinve* 
nuta  in  un  convento  diruto  di  quella  città,  e  di  un  sigillo  medievale 
in  bronzo  appartenente  a  talun  ufficiale  preposto  ad  una  miniera 
d^argento  presso  Fluminimaggiore. 

B.  Stabbabba 

L'Aristotelismo  della  Scolastica  nella  storia  della  filosofia.  Studii 
critici  per  Salvatore  Talamo,  prete  napolitano,  professore  di 
filosofia.  Seconda  edizione  notevolmente  accresciuta.  Napoli , 
Stamperia  del  Pibreno,  1873,  un  voi.  in-S*,  pagg.  XVlil-332. 

Esaurita  la  prima  edizione  di  quest*opera,  una  delle  più  belle  ed 
importanti  che  siensi  pubblicate  in  Italia  in  questi  ultimi  anni,  si  è 
dato  tosto  mano  alla  seconda,  che  è  uscita  in  istampa  nitida  e  cor- 
retta dalla  tipografia  del  Fibreno.  L*egregio  nostro  amico,  prof.  Ta- 
lamo, profittando  degli  ulteriori  studi  fatti  da  lui  e  da  altri,  non  ha 
risparmiato  premure  per  renderla  sempre  più  degna  del  gradimento 
de^  dotti,  molto  più  che  si  prepara  del  suo  lavoro  qualche  versione 
in  lingua  straniera.  L^  argomento ,  svolto  dal  chiarissimo  professore 
napolitano,  è  nuovo  e  pieno  d^nteresse.  Inteso  com^egli  è,  sulle  tracce 
deirUlustre  JSanseverino ,  ad  aiutare  co'  suoi  studi  la  restaurazione 


486  BABSEaMÀ  BIBUOaHÀFICA 

della  scienza  crìatiaDa  nel  noetro  secolo,  toglie  a  diflaminare  l'aociua 
di  aervile  Aristotelismo  mossa  alla  Scolastica,  dimostrandola  per  tutU 
i  lati  falsa  ed  ìngiuata.  Della  filosofia  di  Alb^^  Hs^jdo  e  di  8.  Tom- 
maso può  dirsi  iuvero,  che  il  sostrato  eia  di  Aristotele,  ma  corretto 
ed  emendato  degli  errori,  cresciuto  ed  aggrandito  per  opera  del  loro 
potente  ingegno,  al  lume  della  cristiana  rivelazione,  e  col  sosridio  di 
tutta  la  tradizione  scientifica,  antica  e  contemporanea,  sacra  e  pro- 
fana. Se  non   che   disconoscendosi  tutto  questo,  si  va  ripetendo  di 
continno,  che  gli  Scolastici  sono  stati  ciechi  e  servili  segnaci  di  Ari- 
stotele, tranne   solo  Rudero  Bacone,  il  quale ,  con  unica  piuttosto 
che  rara  eccezione ,   da  quasi    tutti  gli  storici  della   filosofia   viene 
eca^onato  da  quell'accusa.  Occorreva  dunque  nel  nostro  secolo  (poiché 
s'era  già  rivendicata  la  filosofia  dei  Padri)  tentar  una  ùmile  opera 
per  quella  delle  Scuole,  messa  fin  t^  in  al  mala  voce.  Siffatto  scopo 
appunto  si  h  proposto  l'Autore  del   libro,  ed  ei  «  trovava  fonnto 
delle  doti  necessarie  a  farlo  bene.  Nudrito  di  buoni  stadi  filosofici , 
euientemente  un  punto  si  rilevante  nella  storia 
rocche ,  osserva  ^li  ateaso  fin  dal  prinoipio ,  ìm 
onde  riesca  al  suo  fine,  richiede,  in  chi  la  fa,  ima 
i.  Italiano  e  compaesano  di  S.  Tommaso,  soen- 
'aringo,  easendo  gloria  della  patria  nostra  Taver 
;randi  luminari  delle  Scuole,  l'Angelo  dì  Aquino 
aorea,  per  non  dire  delle  intime  atUnenze  che  le- 
a   d' Italia  con  i  grandi  Dottori  di  quell'  età.  II 
diviso  in  due   parti  ;   nella  prima  sì  espongono 
i  Soohutici,  che  ripugnano  colla  nota  di  servilità, 
osofla;  nella  secondasi  dimostra,  com'essi  nello 
istotolìche  sieno  stati  consentanei  alle  loro  dot- 
ito   disprezzo  ha  colpito   fin   o^  la  Scolastica, 
son  quei  d'un  Pietro  Lombardo,  d'un  Giovanni  di 
xtoUagno,  d'un  Errico  di  Gand,  d'un  Alessandro 
ielmo  di  Alveraia,  d'un  S.  Tommaso,  d'un  S.  Bo- 
.^iero  Bacone,  Duns  Scoto,  Egidio  Romano  t  È 
a  delle  Scuole  aia  nata  nel  secolo  XIII,  quando 
i  a  possedere  le  opere  d'Aristotele  e  de'  Peripa- 
i.  La  lunga  e  gagliarda  lotta,  sostenuta  nei  tempi 
>ca,  fra  Realisti,  Nominalisti  e  Concettualisti,  sul 
ali ,  lotta  alla  quale  era  raccomandata  la  aorte 
imi  di  logica ,  psicologìa,  metafisica  ;  le  svariate 
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opere  vuoi  teologiche,  vuoi  filosofiche  di  un  Erìgena,  di  un  Abelardo, 
di  un  Anselmo  provano,  che  molto  prima  d'allora  si  fosse  già  a  suffi- 
cienza svolto  e  dispiegato  il  pensiero  filosofico.  Il  secolo  XIII  rimane 
però  il  gran  secolo,  ossia  T epoca  classica  della  Scolastica.  Messosi 
addentro  alle  gravi  e  ponderose  opere  di  quei  potenti  pensatori,  il 
Taltfmo  ci  ha  dato  un  lavoro  veramente  serio  e  meditato.  Facendosi 
prima  dalle  accuse,  comincia  dalPaddurre  le  parole  de'  detrattori i 
Yives,  Nizolio,  Erasmo,  Lutero,  Bacone,  Cartesio,  Brucker,  Gunther, 
Michelet,  Poli,  Gioberti  ecc.  e  di  quanti  infiissero  alla  scienza  del 
medio  evo  il  marchio  di  servilità  cieca  per  Aristotele.  Mandato  in- 
nanzi questo  cenno  storico,  prende  ad  esaminare  lo  scopo  precipuo 
degli  Scolastici  nel  coltivare  la  filosofia;  osserva  benissimo,  ch'essi 
furono  filosofi,  perchè  teologi,  e  determina  chiaramente  i  rapporti  che 
uniscono  la  scienza  umana  alla  divina.  Ma  per  quali  ragioni,  si  do- 
manda l'Autore,  tale  e  tanto  fu  allora  lo  studio  della  pagana  filosofia? 
Per  queste  due,  risponde  :  primo,  per  investigarla  al  lume  della  ra- 
gione educata  nella  cristiana  sapienza,  togliendone  quei  veri  che  ha 
conosciuto,  e  rigettandone  gli  errori,  che  non  si  accordano  colla  fede; 
secondo,  per  metter  in  evidenza  gl'immensi  vantaggi  e  i  benefizi,  che 
la  rivelazione  ci  ha  recato,  eziandio  quanto  alle  verità  dell'ordine 
naturale.  Da  ciò  si  scorge  qual  concetto  quei  Dottori  si  avessero 
avuto  della  filosofia,  e  qual  criterio  le  assegnassero.  Distinsero,  senza 
separarli  nò  confonderli ,  il  lume  naturale  della  ragione ,  e  il  lume 
soprannaturale  della  fede,  la  filosofia  e  la  teologia;  distinsero  l'og- 
getto intorno  a  cui  elle  versano,  i  principi  su  cui  poggiano,  e  final- 
mente il  metodo  onde  voglionsi  condurre.  In  tutte  quelle  quistioni, 
che  appartenevano  alla  rivelazione,  presero  questa  come  guida;  in 
quelle  altre  che  non  toccavano  alla  fede,  spaziarono  con  libertà  e  con 
arditezza.  La  scienza  delle  Scuole,  come  tolse  a  proprio  e  principale 
criterio  della  teologia  rivelata  l'autorità  di  Dio,  cosi  pose  a  proprio 
e  principale  criterio  della  filosofia  la  evidenza  delle  cose  quale  alla 
mente  si  palesa.  Con  acconce  citazioni  dimostra  il  Talamo ,  quanto 
larga  parte  siasi  data  al  discorso  razionale  nelle  materie  filosofiche  e 
teologiche  agitatesi  nei  medio  evo;  prova,  che  le  più  ardue  quistioni 
risolvevansi  al  lume  d'una  ragione,  non  ribelle,  nò  solitaria,  ma  di- 
sciplinata e  confortata  dalla  cristiana  rivelazione;  inferisce  perciò, 
che  la  scienza  filosofica  lungi  dal  restarsene  inerte  e  stazionaria, 
ammetteva  un  vero  progresso  pei  Dottori  Scolastici,  e  che  l'usare  in 
filosofia  dell'autorità  divina  od  umana  non  impediva  il  progresso  e  il 
libero  svolgimento  della  scienza  né  quanto  alle  verità  dell'ordine 
naturale,  uè  quanto  a  quelle  dell'ordine  soprannaturale. 
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Nella  seconda  parte,  comincia  a  trattare  su  Toso,  che  si  fece  nel- 
Tetà  di  mezzo  delle  dottrine  di  Aristotele.  Una  grande  riverenza  fa 
certamente  professata  allo  Stagirita;  però  né  cieca,  né  servile;  infatti 
se  ne  osservarono  gli  errori,  come  dimostra  a  tutta  evidenza  il  Ta- 
lamo in  due  lunghi  capitoli;  si  riconobbe,  fra  Taltro,  di  aver  egli  fal- 
sato, o  non  inteso ,  il  vero  concetto  della  creazione;  né  solo  questo, 
ma  anche  come  storico  della  scienza,  il  Filosofo  fu  spesse  volte  ripreso 
ed  appuntato  dai  suoi  non  ciechi  ammiratori,  che  rifuggirono  sempre 
dairaffidarsi  senz'altro  alla  sua  guida.  Insomma,  non  n^afe  quanto 
di  buono  v'era  nella  filosofia  dello  Stagirita,  schivare  e  convinoere 
di  falso  quanto  di  cattivo  ella  contenea,  fu  la  regola  costante  che 
guidò  i  Dottori  della  Scuola  nello  studio  delle  opere  del  Filosofo.  Né 
a  lui  solo  essi  ridussero  la  grande  catena  scientifica  :  basterebbero, 
se  non  foss'altro,  a  dimostrarlo  le  Somme  di  S.  Tommaso,  Timmensa 
erudizione  di  Ruggiero  Bacone ,  lo  Specukim  majus  di  Vincenzo  di 
Beauvaìs,  vasta  enciclopedia  di  quelFetà,  grande  e  giudiziosa  raccolta 
de'  migliori  lavori,  scientifici  e  letterari,  delFantichità  e  dei  tempi 
posteriori;  e  la  Bivma  Commedia^  che  accoglie  quanto  si  appartiene 
alla  tradizione  della  scienza  e  della  letteratura,  vuoi  cristiana,  vuoi 
pagana.  Invero ,  una  buona  parte  delle  speculazioni  delle  Scuole  è 
imprestata  ai  Padri  ed  agli  scrittori  ecclesiastici ,  e  singolarmente  a 
Sant'Agostino,  che  sì  bene  assommò  e  compiè  il  sapere  svolto  fin  ai 
suoi  tempi.  Nelle  Scuole  correa  infatti  l'adagio,  che  l'anima  di  san- 
t'Agostino fosse  passata  nel  Dottore  Angelico,  ed  è  cosa  imitabile, 
e  lo  riconosce  in  chiari  termini  il  dottissimo  Ritter,  che  la  filosofia 
scolastica,  nella  sua  parte  più  intima  e  sostanziale,  si  lega  a  quella 
dd  Padri. 

Troppo  si  è  esagerato  l'aristotelismo  del  medio  evo.  Invero,  se  gli 
Scolastici  più  avessero  saputo  o  conosciuto  di  Platone,  del  quale  ge- 
neralmente non  seppero  che  il  Timeo  ed  il  Fedone,  anche  più  se  ne 
sarebbero  avvakì.  Il  Rousselot  afferma  quindi  a  buon  dritto,  che 
l'azione  esercitata  da  Platone  su  la  filosofia  delle  Scuole  non  è  stata 
da  meno  di  quella  di  Aristotele.  Il  Montet  nella  Memoria  che  scrisse 
sulla  filosofia  di  8.  Tommaso,  non  dubita  di  asserire,  che  lo  spirito 
della  platonica  sapienza  avviva,  domina,  penetra,  ispira  tutta  quanta 
la  Scolastica.  Veramente  Platone  ed  Aristotele  accoglievano  il  più 
ed  il  meglio  del  filosofare  pagano.  Ova  i  Dottori  cristiani  dell'età  di 
mezzo  cercarono  conciliare  la  dottrina  peripatetica  con  la  platonica 
sulle  idee,  spiegata  ed  ammessa  da  sant'Agostino;  vollero  accordare 
insieme  il  Principe  dell'Accademia  col  Fondatore  del  Liceo;  spera- 
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roBO  che  da  siflTatto  accordo  ne  ascisse  una  verissima  filosofia  ;  ed  il 
Rosmini,  fra  gli  altri,  fa  notare  gli  adoperamenti  di  San  Tommaso 
per  cons^nire  un  tale  scopo.  Ma  per  quali  ragioni^  insiste  qui  TAu- 
lore,  si  fece  dello  Stagirita  maggiore  e  più  largo  uso ,  che  di  ogni 
altro  filosofo?  Il  precipuo  motivo  è  da  trovare  in  questo;  che  i  Dottori 
Scolastici  giudicarono  aver  lui  trattato,  meglio  che  altri,  la  scienza 
filosofica.  £  qui  il  Talamo  dimostra  assai  bene,  che  stimando  i  meriti 
scientifici  di  Aristotele  superiori,  per  vari  rispetti,  a  quelli  di  Pla- 
tone, non  si  apposero  male.  Più  lungi,  il  chiaro  professore  agita  la 
questione,  mossa  dal  Gioberti,  ae  avessero  errato  i  Dottori  Scolastici, 
preferendo  Aristotele  a  Platone,  meno  eterodosso  dello  Stagirita. 
Egli  mostra  contro  Topinione  del  filosofo  torinese,  che  se  in  Platone 
si  rinvengono  spesso  certe  preziose  dottrine  intomo  alla  Divinità, 
assai  più  se  ne  hanno  in  Aristotele;  se  i  Padri  si  avvalsero  del  pla- 
tonismo, combattendo  col  paganesimo,  vivente  ancora  nella  persona 
de^  filosofi  platonici ,  ciò  fu  perchè  si  abbatterono  a  filosofare  in 
tempi,  in  cui  la  sapienza  del  grande  Ateniese  si  avea  più  in  onore  per 
opera  dei  neoplatonici  e  degli  Alessandrini;  ma  che  tutto  questo  non 
toglie  nulla  ai  maggiori  vantaggi,  che  ofi'rìva  TAristotelismo. 

Assai  largamente  è  trattata  la  quistione,  qual  potenza  abbian  avuto 
su  TAristotelismo  de'  Dottori  Scolastici  le  condizioni  scientifiche  dei 
loro  tempi.  Il  Filosofo  era  stato  dapprima  conosciuto  per  certi  magri 
compendii  ed  estratti  fatti  dagli  Arabi  Avicenna  ed  Algazel ,  o  da 
un  tal  Davide  giudeo.  Alla  seconda  metà  del  secolo  Xm  quasi  tutte 
le  opere  dello  Stagirita ,  che  oggi  noi  conosciamo ,  furon  divolgate 
presso  i  Latini,  ed  universalmente  lette  e  studiate.  Ciò  era  Tefietto 
delle  intime  relazioni,  che  teneansi  coirOriente  per  mezzo  delle  Cro- 
ciate ,  e  più,  de'  lavori  degli  Arabi  di  Sicilia  e  di  Spagna.  L'Autore 
studia  gli  ^etti,  che  produsse,  nel  giro  del  pensiero  e  dell'azione,  la 
nuova  cognizione  della  filosofia  peripatetica.  Appena  questa  conosciuta, 
non  pochi  Dottori ,  invece  di  trame  profitto  e  giovamento  ,  a  bene 
della  scienza,  cominciarono  ad  abusarne.  Fin  dai  primordi  del  du- 
gento  vediamo  venir  fuori  una  setta,  che  all'ombra  del  nuovo  Ari- 
stotele, cementato  da'  filosofi  greci,  e  più  dagli  Arabi,  niente  ammettea 
fuori  della  filosofia  e  al  di  sopra  di  lei,  e  spargeva  i  semi  degli  errori 
più  funesti  del  razionalismo  e  del  naturalismo,  donde  poi  il  materia- 
lismo, il  fatalismo,  e  peggio  il  panteismo  e  l'ateismo.  Il  Talamo,  coi 
documenti  storici  alla  mano,  e  colla  scorta  de'  cronisti  Guglielmo  il 
Bretone,  Cesare  di  Heisterbach,  Matteo  Paris,  Martibo  Polono,  ecc. 
e  della  CoUecUo  Judiciorum  del  d'Argentré,  studia  l'origine  e  le  vi- 

Arch.  Star*  Sic.y  Anno  II.  45 


490  ÉA88EONÀ   BIBLIOGRAFICA 

cende  di  tal  setta;  nota  le  censure  da  cui  fu  colpita  per  parte  deli*au« 
tonta  ecclesiastica  e  magistrale;  e  mostra  T  Aristotelismo  de*  Dottori  Sco« 
lastici  di  fronte  air  Aristotelismo  cieco  e  servile  de*  pseudo-peripaietìei^ 
fra  i  quali  rimasero  più  celebri  Maestro  Americo  di  Chartres,  Davide 
di  Dinant,  Giovanni  Scoto  Erigena,  ed  altri  fin  ai  tempi  di  Albeilo 
Magno.  Alla  diffusione  di  questo  Aristotelismo  averroistico  prendeano 
mia  parte  notevole  anche  i  Giudei.  Quasi  tutti  i  filosofi  delFebraismo 
vissuti  a  quei  tempi,  seguivano  infatti  le  dottrine  dei  filosofi  Arabi, 
massime  di  Averroe.  La  casa  degli  Hohenstaufen  prendea  parte  larga 
ed  efficace,  nella  persona  di  Federico  II  e  di  Manfredi,  al  propa- 
gamento deirarabismo  neirordine  scientifico  e  pratico.  Perciò  si  potea 
dire  col  Poeta  : 

L'esercito  di  Cristo,  che  lì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  airinsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro. 

Per  tal  abuso  che  si  faceva  di  Aristotele,  in  un  co*  cementi  de*  Pe- 
ripatetici Arabi,  anche  le  opere  fisiche  e  metafisiche  dello  Stagirita 
furono  varie  volte  condannate.  Tal  fu  la  proibizione  dei  suoi  libri  di 
Filosofia  Naturale j  fatta  dal  Concilio  di  Parigi,  rinnovata  nel  1231, 
da  Gregorio  IX,  ed  indi  confermata  nel  1262,  da  Clemente  lY.  Da 
queste  temporanee  proscrizioni  non  si  dee  però  dedurre  col  nostro 
Ventura,  che  la  Chiesa  non  vide  mai  di  buon  occhio  la  filosofia  pa- 
gana, massima  quella  del  Peripato;  ma  solo,  ohe  ne  temè  e  condannò 
le  aberrazioni.  Infatti  non  si  tardò,  nello  stesso  àecolo  XIII,  a  tornar 
sullo  studio  di  Aristotele  e  de*  Peripatetici  ;  vi  si  distinse  la  parte 
buona  dalla  falsa,  e  Gregorio  IX  alla  proibizione  di  certe  opere  ari- 
stoteliche appose  un  temperamento,  che  non  si  trova  nelle  condanne 
antecedenti.  Alla  disamina  e  correzione  de*  libri  del  Filosofo,  voluta 
dalla  Santa  Sede,  si  accinsero  poi  i  grandi  Dottori  della  Scuola,  Al- 
berto Magno,  Alessandro  di  Hales,  Guglielmo  di  Alvemia,  Vincenzo 
dì  Beauvais,  e  più  tardi  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,  Errico  di  Gand, 
Duns  Scoto,  ed  Egidio  Romano.  La  Somma  contro  i  O^UiU  fu  scritta 
dair Angelico  a  confutare  i  seguaci  di  Averroe.  Il  quale,  sebbene  sìa 
lodato  come  gran  filosofo,  e  il  Dottor  d* Aquino  lo  chiami  un  Maro 
ingegno  (1),  è  tuttavia  proscritto,  e  spesso  chiamato  Ole  makcUetus 
Averroes.  In  particolare  poi  nelFOpuscolo  XVI  De  Unìiaie  mièUectus 

(1)  Summa  cantra  Geni,  lib.  Ili  e.  XLVIII. 
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adoersus  Av^rroistas,  rAquinate  mette  a  nudo,  e  ribatta  Terrore  pan- 
teistico dell^unico  intelletto ,  identico  in  tutti  gli  uomini,  errore  che 
manometteva  le  verità  fondamentali  della  filosofia  e  della  teologia. 
Co8Ì  i  Dottori,  destinati  a  continuare  e  compiere  nel  ^secolo  XIII 
la  tradizione  della  perenne  filosofia,  con  la  mente  rivolta  al  domma 
rivelato ,  si  diedero  allo  studio  di  tutta  la  scienza  pagana ,  e  della 
peripatetica  in  ispecialità,  com'era  stata  esposta  dai  Greci,  e  più  dagli 
Arabi  Frutto  delle  loro  meditazioni  sulle  opere  dello  Stagirìta  si  fu 
l'avervi  trovato  moltissimo  del  buono,  e  l'averlo  purgato,  come  fece 
S.  Tommaso  ne'  comenti  sopra  i  vani  libri  del  Filosofo  (comeuti 
rimasti  i  più  celebri  fra  i  tanti  venuti  fuori  nel  medio  evo)  dalle 
false  interpretazioni  che  ne  aveano  dato  gli  Averroisti.  Fu  nel  1337, 
che  venne  finalmente  approvata  la  lezione  di  tutte  le  opere  filosofiche 
dello  Stagirìta. 

L'Aristotelismo,  che  la  Chiesa  consenti  a  mantenere  nelle  Scuole, 
non  fu  dunque  quello  di  cui  tanto  abusarono  i  pseudoperìpatetici 
musulmani  e  i  loro  seguaci  in  Occidente ,  bensì  quello  emendato  e 
Y^ristianeggiato  per  la  penna  di  tanti  illustrì  Dottori,  ed  in  ispecialità 
di  San  Tommaso.  Una  quistione  importante  agita  il  Talamo,  là  dove 
discorre  della  parte,  che  ebbero  nell'Averroismo  del  dugento  i  Dottori 
della  Scuola  Francescana,  la  quale  ne  sarebbe  stata  uno  de'  centri  e 
focolari  precipui ,  secondo  la  sentenza  dell'Hauréau ,  del  Renan  ed 
anche  del  Rosmini.  Il  nostro  Autore  concede  che  in  talun  maestro 
di  queir  Ordine  sia  stata  notevole  la  tendenza  averroistica ,  ma  ne 
scagiona  gl'illustri  pensatori,  che  die  alla  scienza  la  Scuola  France 
scana  del  secolo  Xlil ,  un  Alessandro  di  Hales ,  un  Giovanni  della 
Roccella,  un  S.  Bonaventura ,  un  Duns  Scoto,  un  Ruggiero  Bacone. 
S^ue  l'Autore  a  studiare,  quali  sieno  stati  gli  adoperamenti  de'  Dot- 
tori Scolastici  a  ben  intendere  le  dottrine  aristoteliche.  Le  sue  con- 
clusioni sono,  che  l'Aquinate  e  il  Beato  Alberto  esposero  e  comen- 
tarono  gli  scritti  del  Filosofo  sopra  versioni  fatte  dal  greco;  che  non 
vi  sono  ragioni  sufficienti  per  affermare  con  Frane.  Palermo ,  che 
S,  Tommaso  abbia  studiato  Aristotele  nel  testo  originale;  che  nondi- 
meno i  Dottori  delle  Scuole  ebber  tanto  criterio,  da  correggere  il 
senso  di  quei  libri  quando  il  trovassero  guasto  e  viziato.  Non  una 
volta  Alberto  Magno  nota  gli  errori  degli  Arabi  nelle  loro  versioni. 
Gravi  sono  i  lamenti  di  Ruggiero  Bacone  sulla  malvagità  delle  tra- 
duzioni, in  cui  correvano  i  libri  del  filosofo  di  Stagira.  Laonde ,  te- 
nute presenti  le  speciali  condizioni  de'  tempi,  il  difetto  de'  documenti 
scientifici  e  letterarii   della  dotta  antichità,  la  scarsezza  de'  codici 
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delle  poche  opere  antiche  già  note ,  il  eosto  oariMmo  dei  mss. ,  !• 
poca  cultura  degli  studi  critici,  molta  è  la  lode  che  si  dee  tritwtare 
alla  cura  e  solerzia  degli  Scolastici  a  fine  di  procacciarsi,  Bella  guisa 
che  poterono,  e  seppero  migliore,  il  senso  genuino  delle  dottrine  ari- 
stoteliche. Essi,  ed  in  modo  particolare  Alberto  di  Colonia  e  8.  Tom*' 
maso,  non  da  singole  frasi  e  periodi,  non  da  proposizioni  staccate, 
ma  sì  dal  contesto  di  tutto  il  discorso,  studiarono  cavar  chiaro  il 
costrutto  e  coglier  il  pensiero  di  Aristotele,  consultando,  ne*  luoghi 
dnbbt  e  difficili,  gli  interpreti  Greci,  Latini,  Arabi  ed  anche  Giudei. 
Nei  casi  d*ambiguo  senso ,  ordinariamente ,  Guglielmo  d*  Alvemia , 
Errico  di  Gand,  san  Bonaventura  interpretarono  il  Filosofo  in  un 
senso  non  favorevole  alla  verità,  mentre  fecero  l'opposto  Alberto 
Magno  e  l'Angelo  delle  Scuole.  Del  resto,  F abilità  dei  Dottori,  e 
massime  di  quest'ultimo,  nelFinterpretare  i  pensieri  dello  Stagirìta  è 
riconosciuta  da  tutti  i  moderni,  fra  i  quali  il  Bitter  non  dubita  asse- 
rire, che  quella  filosofia  fu  meglio  compresa  nel  secolo  Xm,  che 
noi  sia  nel  nostro. 

Venendo  poi  a'  perfezionamenti ,  che  vi  si  recarono  nell'  età  di 
mezzo ,  mostra  il  Talamo ,  come  i  Dottori  abbian  saputo  trarre  dal 
testo  talora  monco  e  difettoso,  taP altra  vago,  oscuro,  incerto,  un 
senso  pieno,  chiaro,  preciso.  Inoltre  la  filosofia  degli  Scolastici  s'iniziò 
dal  principio  di  creazione,  e  per  esso  si  svolse  e  si  compiè,  mentre 
l'aristotelica  non  lo  vide  e  noi  conobbe;  solo  affermò  la  necessità  di 
un  Primo  Motore  Immobile,  e  che  questo  debba  essere  atto  purissimo, 
e  tale  di  cui  non  può  pensarsi  altro  migliore.  Dalle  teoriche  morali  e 
giuridiche  del  Filosofo  trassero  giovamento  gli  Scolastici.  Elssi  poi 
recarono  molta  luce  a  vari  gravissimi  problemi  della  scienza,  in 
Psicologia  alla  quistione  dell'origine  prima  delle  nostre  idee,  in  Co* 
smologia  o  fìsica  Generale  all'altra  degli  elementi  primitivi  degli 
esseri  naturali,  e  massime  del  principio  materiale  e  formale  dei  corpi^ 
in  Metafisica  allo  studio  delle  universali  appcurtenenze  dell'ente  reale, 
in  Logica  a  quello  delle  leggi  del  pensiero. 

Bistabilisce  poi  l'Autore  il  giusto  ed  equo  concetto,  che  s'ha  da 
avere  della  Scolastica,  quanto  alla  investigazione  delle  cose  fisiche  e 
naturali;  alle  quali,  è  pur  vero ,  ch'essa  non  intese  direttamente,  ma 
ciò  non  significa  che  le  abbia  affatto  trascurate.  Anzi  nelle  Somme 
Teologiche^  e  nei  Coment!  alle  Senienee  di  Pietro  Lombardo  è  raceoUo 
quanto  fino,  a  quei  tempi  la  ragione  umana  ebbe  saputo  trowe  in 
conferma  delle  verità  cristiane.  U  grande  Alberto,  di  cui  scrive  belle 
parole  il  Talamo,  e  Buggiero  Bacone,  inaugurarono  l'epoca  così  d^ta 
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della  sperimetUagime  come  scrive  il  Pouehet  (1),  e  diedero  iin  forte 
e  vigoroso  impulso  agli  studi  sperìm^tali.  Il  domenicauo  biasima 
eoloro,  che  spiegano  i  fenomeni  delta  natura  colla  divina  volontà, 
sdegnando  indagare  le  cause  seconde.  Il  francescano  saluta  poi  Tespe- 
rienza  per  la  regina  di  tutte  le  scienze;  e  cb^egli  in  questo  non  sia 
il  solo  fra  gli  Scolastici,  e  che  non  la  rompa  affatto  colla  tradizione, 
il  nostro  Autore  lo  dimostra  con  opportune  citazioni  contro  lo  Charles. 
Resta  però  vero,  che,  nell^età  di  mezzo,  la  più  spiccata,  anzi  la  ge- 
nerale tendenza  degli  studiosi  fosse  per  le  scienze  metafisiche  e  teo- 
l(^iche,  più  che  per  le  fisiche  e  naturali. 

Son  queste  in  breve  le  materie  largamente  e  dottamente  svolte 
dal  chiaro  professore  napolitano.  La  Scolastica,  conohiuderò  facendo 
miei  i  suoi  pensamenti,  potrà  essere  modificata  in  alcuni  punti  par- 
ticolari; andrà  corretta  in  qualche  giudizio ,  spettante  alla  storia  della 
filosofia;  molte  sue  dottrine  fisiche  e  naturali  si  troveranno  smentite 
dalle  moderne  ricerche  de^  fisici  e  naturalisti  ;  ma  nella  sua  parte 
sostanziale,  nei  suoi  principi!  fondamentali,  è  riserbata  a  vivere  di 
vita  perenne  e  duratura.  Basterebbe  a  provarlo  il  fatto  de*  gravis- 
simi errori,  in  cui  cadde  la  filosofia  moderna,  tostochè  da  quella  fece 
divorzio.  Si,  la  Scolastica,  educata  all'ombra  del  Cristianesimo,  rin- 
vigorita dalla  tradizione  scientifica,  ringiovanita  ed  accomodata  alle 
necessità  del  moderno  sapere  nelle  sue  varie  e  molteplici  apparte- 
nenze, può  restituire  Tuomo  alla  sua  vera  dignità  e  grandezza 
intellettuale,  morale,  sociale,  filosofica,  ed  armonizzare  il  passato  col 
presente,  la  scienza  colla  fede,  la  tradizione  colla  ragione,  il  pensiero 
antico  col  moderno.  In  conchiusione  dirò ,  che  il  prof.  Talamo  ha 
conseguito  perfettamente  lo  scopo ,  eh'  ei  si  propone  col  suo  libro , 
quello  cioè  di  togliere  |il  discredito  alla  filosofia  delle  Scuole ,  sca- 
gionarla dalla  nota  di  servilità,  promuoverne  la  instaurazione.  A 
far  ciò,  ha  studiato  profondamente  la  scienza  del  medio  evo,  e  fatto 
molte  e  pazienti  letture  delle  svariate  opere  de'  Dottori.  Perciò  le 
larghe  citazioni,  ch'egli  ne  cava,  vengono  sempre  opportune  e  non 
istancano  per  nulla  come  quelle  che  non  sono  afiastellate,  od  indi- 
geste. Sobrio  e  temperato  nelle  opinioni,  libero  da  ogni  giudizio  an- 
ticipato, trae  profitto  dalle  tante  ricerche  e  da'  potenti  sussidi  dell'eru- 
dizione moderna;  conosce  appieno  i  filosofi,  e  gli  storici  della  filosofia 
nel  nostro  secolo,  e  la  vasta  letteratura  filosràoa,  che  vantano  spe- 
cialmente la  Francia  e  la  Germania.  Il  valore  della  sua  critica  ap- 

(1)  Hiiknre  dea  acienees  naiwellee  eie.  pag.  204. 
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parisce  chiaro  in  quasi  ogni  pagina  del  libro;  la  sicurezza  del  criterio 
si  scorge  nella  soluzione  delle  gravi  quistioni,  appartenenti  alla  storia 
della  scienza,  a  cui  è  costretto  farsi  incontro;  e  le  copiose  note,  che 
corredano  il  testo,  rimangono  a  testimoniare  la  vasta  e  sobria  eru- 
dizione deir Autore.  Con  tutta  libertà  combatte,  quando  gli  accade, 
gli  apprezzamenti  del  Jourdain,  deirHauréau,  del  Margerie,  mentre 
fa  tesoro  di  quanto  si  trova  d'egregio  ed  utile  nelle  loro  opere.  Ai 
pregi  della  sostanza  unisce  per  ventura  quelli  della  forma,  e  la  ele- 
ganza e  castigatezza  del  suo  dettato  sarebbe  pur  troppo  a  desiderare 
in  tante  opere  scientifiche  de'  nostri  tempi.  In  una  parola,  il  libro 
del  prof.  Talamo  è  uno  di  quei  pochi ,  che  veramente  onorino  la 
scienza  italiana. 

Sac*  Isidoro  Carihi 

Storia  di  San  Francesco  d'Assisi  per  Luigi  Palomes,  Minore  Con' 
ventualej  U  edizione,  2  voli.  Palermo,  Lao,  1874,  in  corso. 

Lo  studio  d'un'epoca  non  si  fa  mai  cosi  bene,  quanto  studiandone 
diligentemente  i  grandi  personaggi,  che  vi  fiorirono  ed  in  sé  ne  ri- 
trassero, in  modo  ei^inente,  lo  spirito  e  la  vita.  Del  medio  evo,  tatto 
fede  e  religione,  sarebbe  impossibile  aver  piena  e  vera  conoscenza, 
se  si  volessero  trasandare  i  molti  e  famosi  Santi,  che  ne  illustrarono 
i  fasti  e  vi  esercitarono  vasta  e  salutare  influenza.  Perciò,  non  solo 
gli  amatori  della  letteratura  e  delPascetica  cristisma,  ma  in  generale 
tutti  i  cultori  seri  degli  studi  storici  tengono  in  sommo  pregio  le  vite 
di  Innocenzo  III  dell'Hurter,  di  Gregorio  VII  del  Voigt  (protestanti 
Funo  e  Taltro)  di  Gregorio  IX  del  Balan ,  di  S.  Domenico  del  ce- 
lebre p.  Lacordaire,  di  8.  Elisabetta  d'Ungheria  del  Montalembert, 
di  S.  Pier  Damiani  e  8.  Caterina  di  Siena  del  Capecelatro  ecc.  L^im- 
portanza  di  tali  lavori  non  può  esser  dubbia,  qusmdo  si  tratti  de'  fon- 
datori degli  Ordini  religiosi,  di  cui  nell'età  di  mezzo  fu  tale  e  tanta 
la  parte  nelle  vicende  delle  cose  umane,  come  dimostra  da  pari  suo 
il  p.  Tosti  nel  pregevole  scritto,  che  forma  parte  del  volume  Danie 
e  à  suo  secolo,  e  s'intitola  Gli  Ordini  religiosi  nella  Divina  Commedi<L 

I  Frati  Minori  ed  i  Frati  Predicatori  sorsero  ambidue  nel  secolo  XIII 
per  opera  di  due  uomini  provvidenziali,  che,  l'uno  sconosciuto  al- 
l'altro, s'incontravano  in  Roma  :  Francesco  e  Domenico.  Di  loro  cantò 
l'Alighieri  : 

L'on  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'altro  di  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
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La  vita  del  Poverello  d'Assisi  (1182-1226)  è  stata  varie  volte  nar- 
rata; ha  formato  ometto  di  mille  storie,  leggende,  racconti,  poemi, 
né  potea  avvenire  altrimenti.  Imperocché  se  mai  uomo  meritò  cele- 
brità ed  esercitò  influenza  grande  sulla  storia  del  mondo ,  se  mai 
persona  fu  a  buon  dritto  elevata  sul  piedistallo  della  gloria,  questi  è 
Fumile  figliuolo  di  Pietro  Bernardone,  che  dovea  divenire  il  patriarca 
venerato  di  numerosa,  immensa  posterità.  La  più  autentica  sorgente, 
da  cui  si  possano  attingere .  ì  fatti  del  Serafico  Padre ,  illustre  non 
meno  dal  lato  mistico,  che  dal  poetico  e  dal  sociale,  è  la  leggenda 
del  beato  Tommaso  da  Celano,  che  gli  fu  amico  e  discepolo,  scritta 
due  anni  dopo  la  morte  del  Santo,  per  ordine  e  sotto  gli  occhi  del 
cardinale  Ugolini,  divenuto  poi  Papa  Gregorio  IX,  confidente  e  pro- 
tettore di  Francesco  e  de'  suoi.  I  Bollandisti  perciò  la  pubblicarono, 
ed  il  Hartène  Tinserì  nel  suo  Thesaums  anecdoiarum.  Dopo  questo, 
che  è  il  più  antico  ed  autorevole  monumento  storico ,  vengono  la 
TUa  Scmcti  IVancisci  del  Dottore  S.  Bonaventura,  Generale  dell'Or- 
dine dei  Minori,  la  VUa  Sondi  IVancisci  a  tribus  sociis,  la  Leggenda 
di  San  Francesco  di  Ascesi^  testo  di  lingua  del  buon  secolo,  ed  i  de- 
liziosi e  rinomati  Fioreiii.  Da  tali  fonti  hanno  attinto  tutti  gli  scrit- 
tori, che  con  vario  spirito  e  intendimento  esposero  la  Vita  del  Santo, 
Lipsin  Comj^endiosa  hishria  sancii  Francisci,  Bartolomeo  da  Pisa  nel 
suo  Liber  conformitatwn,  ed  i  moderni  Eduardo  Vogt,  che  pubblicò 
una  Biografia  di  San  Francesco  d'Assisi  a  Tubinga  nel  1840;  Morin, 
Samt  Frangois  d^Asise  et  les  franciscains;  Daurignac,  Hisioire  de  Saini 
FratiQois  d'Asise;  Chalippe ,  che  ci  diede  la  sua  pregevolissima  Vie 
de  Saint  IVangois  d' Asise;  Ozanam,  Les  poètes  franciscains ,  e  spe- 
cialmente Chavin  de  Malan,  autore  di  una  stupenda  Hisioire  de 
Saint  Frangois  d* Asise  y  che  è  stata  adornata  in  bella  veste  italiana 
dair  illustre  letterato ,  Cesare  Guasti  ;  Tullio  Dandolo  e  Francesco 
Prudenzano.  Oltre  a  ciò,  una  numerosa  falange  di  eruditi  narrarono  i 
primordi,  le  vicende,  le  glorie  della  gran  famiglia  di  Francesca);  fra 
essi,  mi  contenterò  di  ricordare  il  Wading,  dotto  storico  dell'Ordine, 
Marco  da  Lisbona,  O'onache  dei  Frati  Minori,  Pietro  Rodulfo,  Libri 
ires  historiarum  Seraphicae  religionis;  De  Gubematis,  Orbis  Seraphicus; 
Gonzaga,  De  origine  Seraphicae  religionis;  De  Vernon,  Martyrologium 
franciscanum-^  Bruchelli,  Assisi  città  serena,  ed  il  Crìstofani  nella  sua 
moderna  e  diligente  Storia  d^ Assisi. 

Di  tutte  queste  opere  ha  cavato  partito  il  chiaro  e  dotto  p.  Palo- 
mes.  Convinto,  che  il  secolo  del  razionalismo  non  sa  più  appagarsi 
dei  fervorosi  ed  ingenui  agiografi  dell'età  di  mezzo,  che  non  vuole 
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più  leggende ,  ma  storia ,  egli  ha  scritto  per  Tltalia  uà  libro  d^no 
de*  plausi  e  degli  encomi  del  Tommaseo,  del  Fanfani,  dello  Zam* 
brini,  e  ci  ha  dato  colla  storia  completa  del  grande  Italiano,  ohe 
fondò  rOrdine  della  Povertà,  anche  quella  dellltalia  e  della  Chiesa 
nei  secoli  XII,  XIII  e  XIV.  Così  ha  potuto  far  cosa  ^  più  quasi  cIm 
religiosa,  civile  e  storica,  e  illustiativa  di  quel  secolo,  nel  quale, 
cominciarono  a  germogliare  i  più  nobili  sensi  delF odierna  civiltà** 
come  scriveagli  il  Fanfani.  Precedono  due  bellissimi  Capitoli,  nel 
primo  de*  quali  si  dà  come  in  un  piccolo  quadro  la  pittura  di  quel 
medio  evo,  co^  libero,  vario,  interessante,  in  cui  Tunità  religiosa  non 
impacciava  le  civili  franchigie,  ma  le  proteggeva,  la  supremazia  dei 
Pontefici  non  pesava  sui  popoli,  ma  ne  tutelava  Tindipendensa,  e  la 
Chiesa  circondava  col  lampo  temuto  delle  sue  folgori  le  libertà  sue 
e  de*  popoli;  e  nel  secondo  si  descrive  TEuropa  al  secolo  duodecimo; 
che  veramente  è  impossibile  di  ben  apprezzare  il  Poverello  d* Assisi, 
quegli 

la  eoi  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  di  elei  si  canterebbe, 

come  dice  Dante  nelPXI  del  Paradiso,  senza  penetrarsi  dello  sphìto 
profondamente  religioso  dell*età  di  mezzo.  Àgli  occhi  di  storici  senza 
fede,  8.  Francesco  non  sarà  altro  che  un  fanatico,  secondo  lo  disse 
il  Michelet,  come  Carlo  Magno  non  era  per  lui  che  un  chierico  ar- 
mato. Ma  non  è  a  questo  modo,  che  può  scriversi  la  storia  vera. 

L*Àutore  di  questa  che  esaminiamo,  è  versatissimo  nella  vasta  let- 
teratura medievale,  ha  studiato  i  cronisti  del  tempo,  e  conosce  i  lavori 
dell*Herder,  del  Sismondi,  del  Michaud,  del  Ouizot,  del  Yillemain, 
deirOzanam,  del  Leo,  delPHurter,  dell*Hal]am,  del  Tosti,  del  Cantù  ec 
di  cui  si  serve  per  dar  al  suo  libro  quel  potente  e  vivace  colorito, 
che  ne  rende  sì  utile  e  gradita  la  leUura. 

Descrittaci  la  valle  Umbra ,  si  ferma  con  Dante  sulla  piccola  e 
glorioAk  Assisi 

Di  quelli  costa,  là  dov'ella  f!range 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole, 

Come  fa  questo  tal?olta  di  Gange. 
Però  chi  d'esso  loco  fa  parale. 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Giovanni  fu  detto  ben  presto  Francesco,  perchè  suo  padre  merca- 
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tftTa  in  Francia;  menò  lieta^  sfaraosa,  spenaierata  la  gioventù;  andò 
oo^  baldi  amici  canticchiando  e  foU^giando  per  le  deliziose  circo- 
stanze di  Aseisi;  si  acconciò  con  Gualtiero  di  Brienne;  ma  Timmensa 
compassione,  che  sentirà  pe^  poreri,  la  cara  amorosa  che  si  prendea 
de^  lebbrosi  e  di  qnanti  eran  colpiti  dairelefantiasi,  allora  sì  comune, 
nostraron  che  non  eran  per  Ini  le  armi  e  la  mercatura,  onde  rinunziò  ad 
esse,  ed  accettò  pur  lietamente  Tabbandono  del  padre  che  lo  diseredò. 
In  qnel  mondo,  inebbriato  di  piaceri  e  di  ricdiezae,  in  quel  secolo 
dire  e  di  guerre,  di  Bozelino  da  Romano  e  di  Federico  II,  la  Prov- 
Tidenza  area  gittato  la  grand^anima  di  Francesco ,  per  risTCglianri 
lo  spirito  di  carità  e  di  povertà ,  venuto  quasi  meno.  L^umile  e  glo- 
riosa cappelletta  di  S.  Maria  degli  Angeli  vide  quelle  mistiche  noz^e, 
d'^inte  da  Giotto,  e  cantate  dairAligfaieri,  di  Ini  colla  Povertà,  che 

privata  del  primo  marito 

Mille  e  cent'anni  e  più,  dispetla  e  seum 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Questa  povertà,  glorificata  da  &  Francesco  e  dai  suoi  discepoli,  os- 
serva rOzamm,  non  ha  il  suffragio  delle  lodi  del  secolo  nostro;  ma 
non  per  questo  ha  naeno  rigenerato  il  mondo  e  richiamato  a  più  alti 
destini  la  società.  La  Porziuacula  divenne  T  oratorio  prediletto  del 
Santo,  il  quale  vi  si  stabili,  presago  dello  splendido  avvenire  di 
quelFumile  oratorio.  Il  granellino  di  senape  dovca  divenire  un  gran- 
d^alb^X);  dovea  in  modo  straordinario  moltiplicarsi  la  posterità  del 
gran  Patriarca  de^  poveri,  che  incomincia  con  Pietro  Cattani  e  Ber- 
nardo da  Quintavalle.  Quando  Francesco  si  recò  in  Roma,  per  otte- 
nervi, come  fece,  Fapprovazione  della  regola,  spinto  da  quella  voce 
interiore  che  Io  muovea,  Vade,  IVònciscCf  remora  dawath  mcam  quae 
ìabUur  ;  la  Chiesa  era  timoneggiata  da  un  pilota  espertissimo,  Inno- 
cenzo III.  Roma  vide  giungere  con  meraviglia  i  pellegrini  della  carità, 
i  penitenti  d'Assisi,  come  li  diceva  la  gente,  e  nuovi  compagni  non 
tardarono  ad  aggiungersi  a  quei  primi.  Il  genio  di  Francesco  aveva 
ormai  opposto  al  torbido  misticismo  degU  allucinati  discepoli  di  Pietro 
Valdo  i  Frati  Minori,  Coi  Fioretti  alla  mano,  ci  dipinge  il  Palomes 
qn^li  ingenui  e  santi  personaggi,  che  si  fecero  soci  al  Padre  Sera- 
fico ;  quel  frate  Egidio ,  di  cui  il  Bollant  narrò  la  vita ,  terzo  fra  i 
compagni  del  Santo;  quel  frate  Leone,  o  frate  Pecorella,  come  egli 
stesso  si  piaceva  chiamarlo,  che  gli  fu  amieo  e  confidente,  e  poi 
compagno  neirorrida  solitudine  dell' Alvemia;  quel  frate  Massco  da 

Arclu  Stor.  Sic,^  Anno  II  46 
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Marìgliano ,  che  rifulse  di  tanta  luce  nei  cielo  serafico  ;  quel  fm 
Oiunepro,  di  cui  il  Cesari  scrisse  la  vita,  rimasto  proverbiale 
per  la  sua  candida  semplicità,  tenuto  in  grandissima  estimazione  da 
santa  Chiara.  Leggendo  le  cronache  del  tempo ,  siamo  piacevolmente 
sorpresi  al  mirar  Tascendente  meraviglioso,  che  fece  ben  presto  di 
Francesco  e  de^  frati  suoi  i  predicatori  più  simpatici  delPItalia,  della 
Spagna,  della  Francia,  della  Gtermania;  anzi  de*  figli  del  Poverello 
di  Assisi  i  venerati  pacieri  d'intieri  popoli  e  repubbliche,  testimone 
per  tutti  S.  Oiovanni  da  Capistrano.  L' Ordine  francescano  (è  stato 
ben  detto)  è  negli  Ordini  religiosi  quello  che  fu  la  cavalleria  negli 
ordini  civili  del  medio  evo;  ebbe  per  trovatori,  giostratori  e  goerrìaj, 
predicatori,  missionarìi  e  pacieri  di  principi,  di  Comuni  e  di  Stati; 
per  Tamore  della  donna,  Tamore  della  povertà;  per  cavallo  e  spada, 
il  bastone  del  pellegrino  e  il  rosario;  per  castello  e  feudi  le  grotte 
deirAlvernia,  o  le  anguste  celle  di  Assisi. 

Dal  nome  di  Francesco  non  può  dividersi  quello  di  Chiara,  soa 
illustre  conterranea  e  prima  pianta  del  francescano  giardino,  la  glo* 
riosa  Vergine,  che  francheggiò  Assisi  contro  il  furore  imperiale.  Da 
lei  comincia  il  secondo  Ordine  delle  povere  donne,  che  dovea  pòrro 
le  sue  tende  per  tutta  Europa ,  e  fare  brillare  l'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco d'uno  splendore  senza  pari.  I  monumenti  storici,  che  la  riguar- 
dano, possono  vedersi  presso  il  Surio;  pregevoli  son  le  vite,  che  di 
lei  ci  diedero  il  Loccatelli  ed  il  p.  Oiuseppe  da  Madrid;  ed  impre- 
gnate di  soave  profumo  l'antica  {Vita  versificaia^  e  la  Leggenda  ii 
.  aania  Chiara ,  che  si  deve  al  Cristofani ,  storico  assisinate.  L'ab.  F. 
Demore  pubblicò  ultimo  a  Parigi,  nel  1850,  una  molto  pregevole  Tic 
de  SaitUe  Gioire  d^Asise. 

Detto  delle  Clarisse,  la  cui  regola  fu  approvata  da  Gregorio  IX 
con  breve  del  1229,  il  Palomes  ci  parla  a  lungo  dell'apostolato  di 
S.  Francesco  in  Italia,  delle  sue  penose  fatiche,  ch'egli  alleviava  col 
canto  dei  due  versetti,  a  lui  sì  familiari 

Tanto  è  grande  il  ben  che  aspetto, 
Che  ogni  pena  mi  è  diletto, 

della  meravigliosa  diffusione  dei  Minori,  e  delle  prime  fondazioni  di 
case  francescane ,  di  cui  ci  danno  sufiQcienti  ragguagli  la  leggenda 
antica,  la  cronaca  del  Mariano,  S.  Bonaventura)  l'annalista  Wading, 
e  Pietro  Rodulfo.  Nella  primavera  del  1213,  Francesco  con  Bernardo 
dì  Quinta  va  Ile  e  alcun  altro  compaio,  intraprese  un  viaggio  per  la 
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Spagna  al  Hairocco,  colllntendimeDto  di  predicare  il  Vangelo  a  Mi*^ 
ramolino  ed  a^  suoi  soggetti;  ma  Iddio  gli  tagliò  la  strada  alle  terre 
degli  infedeli,  ed  obbligollo  a  tornar  in  Italia.  In  Roma,  infatti,  non 
tardò  ad  ottenere  la  solenne  approvazione  del  suo  Ordine  nel  Con- 
cilio IV  di  Laterano.  Bello  è  quel  brano  dell'opera  del  Palomes,  in 
coi  ci  si  descrive  rincontro  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico  nella 
Gioitale  dell^orbe  cattolico,  e  si  riporta  la  splendida  lettera  del  beato 
Umberto ,  Ministro  generale  de'  Predicatori ,  e  di  S.  Bonaventura , 
Generale  de'  Minori,  splendido  monumento  della  fraternità  delle  due 
istituzìonu  Francesco  avea  convocato  il  primo  Capitolo  generale  in 
8»  Maria  d^li  Angeli,  detta  la  Boreiuneula,  In  esso  i  Frati  si  eran 
partita  TEuropa,  infuniculo  cUstribtdiofUSf  benedetti  dal  Serafico  Padre. 
Il  Santo  avea  tolto  per  sé  la  missione  di  Francia,  ma  il  cardinal  Ugo- 
lini lo  avea  persuaso  a  rimanere.  Più  famosa  fu  la  seconda  adunanza 
generale  tenuta  il  26  maggio  1219,  e  si  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Capitolo  déUe  stuoie  f  perchè  vi  si  piantarono  delle  tende  per  acco- 
gliervi i  religiosi.  Da  tutte  le  parti,  dove  TOrdine  era  stato  stabilito 
in  dieci  anni,  vide  Francesco  tornare  i  frati,  e  radunarsi  nella  pia- 
nura di  S.  ìianek  d^li  Angeli ,  attorno  alla  Chiesa.  Era  una  folla 
immensa,  accorsa  dalle  circostanze  di  Spello,  d'Assisi,  di  Trevi,  di 
Foligno,  di  Perugia,  di  Spoleto,  e  dalle  molte  terre  vicine,  uomini  e 
donne  co'  bambini  loro,  che  si  riversavano  nella  pianura,  e  riempi- 
vano  tutta  quella  deliziosissima  vallea,  divenuta  quasi  un  campo  pa- 
cifico ed  una  città  di  capannucce.  L' Ugolini ,  poi  Papa  Grego- 
rio IX,  era  venuto  anch'esso  a  vedere  i  bei  padiglioni  di  Giacobbe 
ed  i  tabernacoli  d'Israele.  Cinquemila  e  più  frati  formavano  l'esercito 
del  Signore ,  ed  allietavano  la  cara  solitudine  della  benedetta  valle 
Umbra.  Più  di  cinquecento  novizi  si  gittavano  a'  piedi  di  Francesco, 
domandandogli  l'abito  di  Frati  Minori.  Giammai  Ordine  religioso 
ebbe ,  né  dovea  avere  dipoi ,  in  sì  corto  tempo ,  uno  sviluppo  cosi 
meraviglioso.  Parca,  che  nel  rapido  suo  stabilimento  si  avesse  quasi 
un  saggio  della  meravigliosa  propagazione  del  Vangelo.  Il  Padre 
Serafico,  inviati  apostoli  in  Grecia,  Spagna,  Ungheria,  Inghilterra, 
Affrica,  tolse  per  se  la  più  perigliosa  e  difficile  missione  d'Egitto  e 
di  Scria. 

E  qiiì  il  Palomes  si  fa  strada  a  parlarci  delle  Crociate,  ricorda  le 
forze  navali  de'  re  di  Sicilia,  che  dominavano  allora  i  mari  d'Affrica, 
di  Romania  e  del  Mediterraneo ,  narra  la  missione  di  S.  Francesco 
in  Oriente ,  ed  il  suo  mirabile  abboccamento  col  Soldano  ;  dopo  il 
quale,  ritornato  che  fu  il  Santo  al  campo  de'  Crociati,  molti,  come 
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attesta  GKaoomo  di  Titry  testimone  oculare,  corsero  ad  ascriversi  ira  i 
Frati  MinorL  Tornato  in  Italia,  volle  visitare  la  spelonca  di  Subiaeo, 
celebre  per  la  dimora  che  vi  fece  8.  Benedetto  da  Norcia ,  e  che 
gareg^  in  asprezza  colle  rocce  dell'  Alvemia.  Di  nuovo  si  trasferi 
il  Santo  in  Palestina,  ed  in  Antiochia,  ma  il  suo  desiderio  ardente 
di  versare  il  sangue  per  la  fede  gli  fallì  anche  la  terza  volta.  Ri- 
mase però  rOriente  caro  a'  Frati  Minori,  che  son  tuttavia  colà  come 
un^etema  testimonianza  del  Cattolicismo.  L'Autore  tocca  delle  loro 
varie  missioni,  di  cui  la  più  gloriosa,  in  quei  primi  tempi  deirOrdioe, 
fti  quella  del  Marocco,  fecondata  dal  sangue  de'  martirL 

Nel  Capo  XI  ci  si  presentano  in  brevi  tratti  le  mirabili  gesta  di 
8.  Antonio  di  Padova,  a  cui  si  collega  la  storia  de*  primi  Conventi 
francescani  della  Sicilia.  Antonio  al  cospetto  del  feroce  Ezzelino  da 
Romano,  che  penetra  nel  palazzo  di  lui,  in  Verona,  e  gli  rimprovera 
di  aver  fatta  trucidare  gli  undicimihi  cittadini  di  Padi^va,  dipinge  i 
tempi  e  fa  vedere,  come  a  mostri  cosiffatti  sapesse  resistere  la  più 
libera  gente  d'allora,  i  frati,  collocati  fra  quell'aerea  rocca,  ch'era 
la  sede  del  tirannello  o  del  signore ,  e  il  vulgo  sofferente,  incatenato 
alla  gleba.  Colla  scorta  del  Cagliola  iSkiUenais  Rvtmcia  Mmorum) 
del  Pirri,  del  De  Orossis  ecc.  il  Palomes  ci  ra^piaglia  sulle  fondai 
zioni  del  "beato  Angelo  da  Rieti ,  e  di  S.  Antonio  nell'Isola  nostra^ 
per  missione  ricevuta  da  Francesco  (1) ,  e  sulle  generose  donazioni 
dell'illustri  donne  Violante  Palizzi,  Eleonora  Procida,  Beatrice  Bel* 
fiore.  Vivente  ancora  il  santo  patriarca  de'  poveri,  già  v'era  in  Si- 
cilia una  fiorente  provincia,  su  cui  non  tardò  a  riversarsi  l'ira  tre- 
menda dello  Svevo  Federico. 

Belle  pagine  consacra  l'Autore  alla  storia  del  terz'Ordine,  di  cui 
mostra  la  sociale  importanza,  e  richiama  al  pensiero  i  più  cospicui 
personaggi,  che  il  decorarono.  Senza  vedervi  col  Morin  gli  elementi 
donde  uscì  poi  il  terzo  staio ,  è  certo ,  che  con  quell'  istituzione  Q 
genio  di  Francesco  intese  alla  riforma  sociale,  riformando  la  famiglia, 
ed  oppose  un  bel  rimedio  alla  propaganda  dei  Catari,  gli  miemagi^ 
naUstì  d'allora,  i  quali  a  creare  la  fratellanza  universale,  attaccavano 
in  modo  violento  l' intiero  organismo  della  società  e  scuotevano  le 
basi  d' ogni  ordine  pubblico.  A  questa  nuova  e  più  estesa  famiglia 
del  Serafico  diedero  gloria  imperitura  8.  Luigi  re  di  Francia,  Boia  IV 

Ci)  TSbi  fratri  Antonio  liemUam  eoneedimus,  ut  ecdesiam  M  oràMi  aeSi- 
Jkare  po8Si$  prope  eivitaiis  moenia  Pactarum  Vedi  Op,  divi  Pra9iei»€iy  episl. 
0d  Àntomum  ecc. 
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d*Ungheria,  Amedeo  di  Savoia,  Elisabetta  pur  d'Ungheria,  Umiliana 
de'  Cerchi,  Margherite  di  Cortona,  Rosa  di  Viterbo,  Angela  di  Fo- 
ligno, Elisabetta  di  Portogallo,  Dante  Alighieri,  Cristoforo  Colombo, 
sommi  ed  illastrì  nomi  ne'  fasti  della  virtù,  del  genio,  della  santità, 
ed  altri  assai,  come  può  vedersi  presso  il  Vernon  Amudes  terUi  or* 
dmis.  Così  il  mistico  fiore,  sbocciato  nelle  solitudini,  s'apriva  a  dol- 
eissimi  effluvi  sulle  vie  da  tutto  il  mondo  battute. 

L' amore  di  Francesco  alle  creature  non  è  men  celebre  della  sua 
mansuetudine,  e  della  sua  carità  verso  gli  uomini;  e  l'Autore  lo  toglie 
ad  argomento  d'un  bel  Ci^iHtolo,  in  &iì  parla  de'  rapporti  fra  l'uomo 
e  la  natura  e  li  rischiara  con  opportuni  esempì,  che  trae  dalle  vite 
dei  Padri  del  deserto.  Un  altro  Capitolo  è  destinato  alla  famosa  in- 
dulgenza della  Porziuncuia ,  di  cui  tanto  si  è  scritto  e  nella  bella 
lingua  del  trecento,  e  nelle  studiate  storie  o  ne'  trattati  dell' Asser- 
met,  di  Carlo  Giuseppe  da  S.  I>1orano,  di  Grouwels,  Maurolico,  Morau, 
Benzeni,  Jacobelli,  Suarez,  Bellarmino. 

Saero  alla  grande  famiglia  di  Francesco  è  il  monte  dell' Alvemia, 
divenuto  celebre  pe'  rapimenti  celestiali  e  per  le  stimmate  del  santo 
patriarca;  la  cui  memoria  vivrà,  d'altronde,  finché  non  si  spezzeranno 
le  tavole  di  Giotto,  e  non  si  cancelleranno  i  versi  immortali  di  Dante 

Nd  crudo  sasso,  infra  Tevere  ed  Amo, 

Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo. 

Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

U  Ckranie&n  MtmHs  Abumiae  del  Vitale,  e  i  due  libri  De  MowU  Al- 
vemiae  di  Agostino  Miglio,  sono  le  due  principali  opere,  ohe  volgono 
su  questo  argomento. 

D  Capitolo,  in  cui  ci  narra  il  Palomes  gli  ultimi  anni,  la  infermità 
estrema,  il  testamento,  e  la  morte  del  Serafico  Padre  nella  sua  cara 
Porziuncuia  sono  parsi  molto  belli  allo  Zambrìni.  Un  altro  c'informa 
sulla  eanonizzazione  di  lui ,  sulle  vicende  subite  dai  9uoi  mortali 
avanzi  (de'  quali  scrissero  il  Crescimbeni ,  il  Papini ,  il  Guadagni) 
sul  rinvenimento  fattosi  del  venerato  corpo  nel  1818,  e  sulla  Basilica 
di  Assisi,  che  diventò  vera  culla  della  pittura  rediviva,  e  fu  cagione 
che  poi  sorgesse  quella  scuola  Umbra ,  cui  fu  maestro  il  Perugino. 
Del  monachismo,  della  regola  francescana,  che  con  quella  di  Basilio, 
di  Agostino  e  di  Benedetto  è  una  delle  quattro  grandi  regole  rico- 
nosciute dalla  Chiesa,  si  tratta  in  Capitolo  apposito.  Un  altro  destina 
il  Palomes  alle  prime  vicende  dell'Ordine  (in  cui  sorsero  Conventuali, 
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Osservanti,  Cappucoini  ecc.)  ed  al  famoso  frate  Elia,  che  fti  da  Fran^ 
Cesco  medesimo,  durante  sua  vita,  preposto  al  governo  generale  dei 
Minori.  Di  esso  vari  narrarono  la  vita  e  i  fatti,  fra  cui  FìHppo  Ve- 
nuti, r Anonimo  Gortonese,  Michele  da  Firenze,  e  sovra  ogn^ altro 
Feruditissimo  p.  Ireneo  Affò  dell'Osservanza.  Il  Capo  XX  ci  presenta 
ì  Frati  Minori  in  rapporto  alla  scienza,  e  si  ferma  specialmente  in« 
tomo  a  S.  Bonaventura,  Alessandro  di  Hales,  Duns  Scoto  e  Ruggiero 
Bacone. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a  formarsi  un'idea  del  merito  dell^opera. 
Una  vita  di  S.  Francesco,  colla  storia  completa  di  tutto  il  suo  secolo, 
noi  non  l'avevamo,  ed  il  Palomes  con  felice  pensiero,  e  più  felice  ese- 
cuzione, ce  rha  data.  Egli  ha  benissimo  ritratto  la  stupenda  ed  amorosa 
figura  del  Santo  delle  sacre  stimmate;  ha  compreso  Targomento  in  tutta 
la  sua  ampiezza,  e  Fha  trattato  in  una  maniera  larga,  opportuna,  con- 
veniente. Spassionato  ed  imparziale,  sa  che  la  storia  sd^na  le  me- 
schine mutilazioni  ed  ama  tutta  ed  intiera  la  verità,  ed  ei  non  l'oc- 
culta, né  l'adombra.  Nel  suo  libro  non  mancano  frequenti  ed  oppor- 
tuni accenni  alla  storia  di  Sicilia,  specialmente  per  quanto  riguarda 
l'introduzione  fra  noi  dell'Ordine  de'  Minori.  Sì  belle,  e  grandi  cose 
son  poi  narrate  in  una  forma  eletta  ed  elegante^  Lo  stile  è  terso, 
dignitoso ,  castigato ,  come  han  detto ,  giudici  assai  competenti ,  lo 
Zambrini ,  il  Fanfani,  il  Tommaseo.  Conchiuderò  dicendo ,  che  alla 
soluzione  de'  grandi  problemi  di  economia  sociale  e  politica,  che 
agitano  tanto  il  nostro  secolo,  assai  può  contribuire  lo  studiare  accu- 
ratamente la  vita  di  quel  grande  apostolo  di  carità,  che  fu  Francesco 
d'Assisi.  Giova  quindi  augurarci,  con  un  illustre  contemporaneo,  che 
la  Provvidenza  susciti  altri  santi  a  lastricare  di  nuovo  l'antica  via 
della  virtù  e  della  religione ,  già  da  un  pezzo  sfasciata  da'  vizi  e 
dalle  colpe  umane. 

Sae.  I.  Cabiki 

0.  Hartwig  Die  Franzosen  in  Sicilien  16741678. 

I  Tedeschi,  questo  popolo  d'intelligenti  ed  operosi  cultori  d'ogni  ramo 
dell'umano  sapere,  e  tra  gli  altri  delle  isteriche  discipline,  insoffer^tì 
dell'angusta  cerchia  del  loro  territorio,  e  della  limitazione  del  tempo 
in  cui  si  aggirano  i  fatti  che  riguardano  il  loro  paese;  rotti  i  limiti, 
si  son  dati  da  più  tempo  a  frugare  le  antichità  di  tutti  i  popoli,  ad 
interrogare  la  storia  di  tutte  le  genti,  storia  antica  o  moderna  che 
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vegliasi,  che  abbia  un  sottile  legame  colla  propria,  o  pure  ne  man* 
chi  del  tutto.  Il  legame  non  manca  nella  solidarietà  delFumana  stirpe^ 
e  neirunità  della  scienza  che  ne  contempla  i  fatti  tutti ,  uniti  fìra 
loro  più  che  non  appaia  alla  superficie.  E  però,  in  ogni  pietra,  in 
qualunque  frammento  scrìtto ,  han  potuto  lecervi  un  foglio  della 
storia  di  tutto  il  mondo,  di  cui  la  loro  non  forma  che  una  ben  pic- 
cola parte. 

In  questi  studi  l'Italia  e  la  sua  estrema  provincia^  la  Sicilia,  hanno 
ottenuto  una  passionata  preferenza,  di  cui  noi  Siciliani  dobbiam  pro- 
fessarci altamente  grati,  avendo  visto  le  nostre  antiche  e  talune  medie- 
vali vicende  narrate  e  trattate  a  più  riprese,  quantunque  pochissimi 
sieno  stati  i  rapporti  che  [insieme  ci  unissero.  Maggior  lode  poi 
menta,  e  dritto  maggiore  alla  nostra  riconoscenza,  il  lavoro  che 
annunziamo;  il  quale,  non  più  dell'epoca  greca  o  romana,  d'interesse 
più  generale,  non  più  della  sveva  o  d'altra  simile,  prende  a  trat- 
tare, ma  un  periodo  ha  di  mira  piuttosto  recente,  e  d'interesse  che 
possiam  dire  quasi  nostro  esclusivo. 

Il  eh.  signor  Ottone  Hartwig^  illustre  storico  e  letterato^  in  un 
suo  recente  opuscolo.  I  francesi  in  Sicilia^  1674'1678^  inserito  nel- 
VBalia  di  E.  Hillebrand,  prende  a  narrare,  con  quell'accuratezza  e 
lucidità  che  gli  è  propria,  i  fatti  importantissimi  delia  rivoluzione  di 
Messina,  di  quel  tempo,  in  cui  que'  cittadini,  scosso  il  giogo  della 
Spagna,  si  abbandonavano  alla  Francia,  da  cui  furono  essi  più  tardi 
abbandonati. 

Questo  punto  di  storia,  per  quanto  importante  per  noi^  altrettanto 
sembra  privo  d'interesse  ed  alieno  dagli  studi  di  quella  nazione , 
così  difforme  da  noi  d'idee  e  di  sentire;  e  non  senza  una  tal  qual 
meraviglia  si  vede  l'autore  restringersi  nel  tempo  e  nello  spazio,  a 
narrar  le  vicende  d'una  piccola  parte  della  nostra  isola,  che  si  svolgono 
nel  corso  di  pochissimi  anni.  Ma  non  è  a  preterirsi,  come  in  queste 
vicende  abbia  avuto  larga  parte  la  Francia,  che  ad  un  figlio  di  Ar- 
minio  piace  sempre  chiamare  al  tribunale  dell'opinione  pubblica, 
sia  anche  per  la  sua  storia  passata. 

A  questo  scrìtto  dava  occasione  una  recentissima  pubblicazione 
del  Diario  di  Vincenzo  Anria,  fatta  dal  eh.*  ab.  Gioachino  di  Marzo^ 
in  seno  alla  sua  Biblioteca  Storica;  ma  l'Autore  non  manca  di  ag- 
giungere alle  notizie  fornite  da  quel  libro ,  altre  varie  cavate  da 
precedenti  suoi  studt,  dal  Sue  Histoire  de  la  marine  frangaise,  dal 
Jal  Duquesne  et  la  marine  de  son  temps  etc.  etc. 

Il  lavoro  è  condotto  con  diligenza,  e  vale  molto  a  darai  una  co- 
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noacenza  abbasianza  chiara  di  quei  vari  ed  interessanti  avrenimentL 
Nò  le  giuste  considerasioBi  fenno  difetto,  mirando  TAutore  a  ricercar 
le  cagioni  di  tante  sciagurate  vicende,  che  egli  trova  nel  malcontento 
dei  Messinesi,  e  nell'ambizione  della  Francia^  la  quale  avrebbe  potuto 
far  duratura  la  sua  conquista ,  se  non  V  avesse  fatto  cadere  con  la 
sua  leggiera  ed  arrogante  condotta. 

Un  plauso  al  dotto  Autore,  che  ci  auguriamo  vorrà  continuare  con 
lavori  simili  ad  illustrare  sempre  più  la  storia ,  ed  a  rendersi  an- 
cora benemerito  verso  questa  nostra  torra,  alla  quale  ha  dato  prove 
non  dubbie  di  singolare  affetto. 

Prof.  Salv.  Cosa 

Diario  Angioino  dal  4  gmnaio  1284  od  7  gennaio  1285  /or" 
maio  sui  registri  Angioini  dd  Grande  Aróhivio  di  Napoli  da 
Camillo  Minieri  Riccio  Napoli^  Stamp.  della  B.  Università^  1876 
di  pag^.  65. 

Ahuni  fatti  riguardanti  Carlo  Id^Angiò  dai  6  di  agosto  1262 
al  30  di  dicembre  1270  tratti  daWArt^ivio  Angioino  di  JMi- 
pòli  per  CamiUo  Mnieri  Biceio.  Napoli,  Binaldi  e  Sellitto,  1874| 
di  pagg.  163. 

Il  chiaro  Autore  di  questi  due  lavori  da  lungo  tompo  è  venuto 
studiando  i  378  registri  del  preziosissimo  Archivio  Angioino  di  Na- 
poli, coirintendimento  di  darci  una  storia  di  quel  Reame  da  ghi- 
gno 1265  sino  alla  morto  di  Giovanna  H,  con  cui  si  estinse  la  di- 
nastia angioina.  Se  non  che,  non  sembrandogli  agevole  di  recarla 
a  compimento,  si  è  limitato  a  pubblicare  vart  pregevoli  saggi  in  se- 
parati lavori,  come  i  due  sopra  citati,  e  la  Omeahgia  di  Cario  I 
éTAngiò  (18S7),  le  Brevi  notizie  Memo  oifArtMvio  Angioino  di  Ncgfo- 
U  (1862),  gli  Stucn  storici  sui  fascicoU  angioini  (1863),  Vllinerario  di 
Carlo  I  éfAngiò  (1872),  Dei  grandi  nfUeiali  del  Regno  di  Sicilia  dal  1265 
al  1285  (1872)^  tutti  materiali  importantissimi  pel  fiituro  storico  di 
quel  periodo.  Non  occorre  dire,  se  i  due  nuovi  libri  del  Mtùerì 
Riccio  che  qui  annunziamo,  debbano  tornar  graditi  agli  studiosi.  Il 
chiaro  archivista  di  Napoli,  dandoci  giorno  per  giorno  il  sunto  d^li 
atti  di  (Tarlo  I,  ha  fatto  opera  quanto  modesta  altrettanto  proficua. 
Qualche  documento  c^btruisce  sulla  parte,  che  ebbero  i  Napoletani 
partigiani  degli  Svevi,  nella  grande  rivoluzione  del  Vespro. 

Sac.  I.  Cahiki 
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Carlo  Romossi  —  Mlano  nei  suoi  mommenti  (Opera  premiata 
con  medaglia  d'oro  dalla  Società  Pedagogica  Italiana)  Milano, 
Brigola,  1875.  Un  voi,  in  16  gr.  di  pagg.  YIII-  408 ,  con 
vignette. 

La  Società  Pedagogica  Italiana  aprirà  neiranno  1872  un  concorso 
per  an^opera  inedita  che  illustrasse  popolarmente  i  monumenti  di 
Milano  antica.  Tre  memorie  venicuio  presentate,  ed  erano  tutte  re- 
spinte; ma  una  di  esse  richiamò  Tattenzione  degli  esaminatori,  come 
quella  che  ^  intomo  all'esordire  della  vita  municipale  „  offriva  delle 
pagine  ^  magistralmente  ispirate  *\ 

Riaperto  il  concorso,  nel  1873,  la  cennata  m^noria  rifosa  e  con 
siderevolmente  accresciuta,  fìi  ripresentata,  ed  apparve  meritevole 
del  premio  tanto  ^  da  potersi   a  giusto  titolo  chiamare  la  storia  di 
Milano  illustrata  dai  suoi  monumeiiii  '\  Questa  fu  la  memoria  del- 
Teradito  avv.  Remassi,  di  cui  sopra  riportiamo  il  titolo. 

Per  dare  un'idea  del  metodo  tenuto  dall'Autore  nella  tarattazione 
del  8«o  tema  basta  riferir  ciò  ch'egli  scrive  a  pag.  Ì>  del  sao  libro: 

^  A  efaiunque  si  accinga  a  discorrere  dei  monumenti  d'una  città, 
ei  aff'acciano  due  vie  opposte  :  la  prima  è  d'esaminare  partitamente 
ciascuno  di  essi  secondo  la  rispettiva  posizione  topografica,  l'altara 
di  parlarne  seguendo  invece  la  traccia  delle  stòriche  vicende.  Il 
primo  metodo  offre  monografìe  che  possono  essere  di  grande  utilità, 
specialmente  per  i  dotti;  ma  l'altro  raccoglie  ed  affratella  i  monu- 
menti in  una  sola  origine  e  lì  fissa  nella  mente  con  una  seguela  di 
patrie  memorie,  ora  liete  ora  tristi,  ma  pur  sempre  care  all'  animo 
fervente  di  cittadino  amore.  Questa  seconda  via  mantiene  continuata 
la  narrazione,  stabilisce  più  viva  la  corrispondenza  tra  chi  legge  e 
chi  scrive,  fa  apparire  più  manifesto  come  un  solo  linguaggio  parlino 
arte  e  patria  e  sia  un  solo  il  loro  culto,  fonte  delle  più  generose 
inspirazioni  e  delle  più  nobili  virtù". 

Con  siffatto  metodo,  pratico  quanto  altro  mai,  egli  riesce  a  fare 
una  storia  popolare  della  sua  città  nativa,  che  si  legge  con  gusto 
e  con  diletto.  £i  sarebbe  a  desiderare  che  la  storia  di  ciascuna 
città  italiana  fosse  narrata  a  quel  modo  come  il  Romussi  ha  fatto  per 
la  sua  Milano,  e  noi  non  esitiamo  a  dire  che  per  questo  il  suo  libro 
è  un  ottimo  modello,  che  vorremmo  vedere  imitato. 

R.  S. 
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Le  trentatre  isorizioni,  che  io  qai  pubblico,  sono  state  rioTenate  dal 
prof.  Saverio  Cavallari,  benemerito  Direttore  delle  Antichità  Siciliane, 
nelle  catacombe  di  Siracusa.  Se  s*  aggiungano  queste  alle  altre  da 
me  edite,  sette  nel  num.  V  del  BudetUno  della  Commiasione  cU  JMir 
elUtà  €  Belle  Arti,  cinque  nella  disp.  Il,  an.  I  di  questo  ArMviOf  una 
in  Lettera  indirizzata  al  medesimo  prof.  Cavallari  nel  num.  6  del 
detto  BuOeUinOj  venti,  scoverte  negli  scavi  dell^  ottobre  1873,  nelle 
disp.  III-IV  del  citato  Archivio  Storico;  A  avrà  già  una  considerevde 
raccolta,  che  certamente  verrà  quanto  prima  aumentata ,  merco  Io 
zelo  infaticabile  dell' illustre  scopritore.  Dò  il  primo  Iu(^  ad  una 
greca,  trovata  in  una  strada,  laterale  alla  Botonda  di  Ad^ia^  in  cui 
«^incontra  il  caro  epiteto  di  Vergine, 

I. 

ENeAAEKITE 
EAinZHIIAPeE 
NOZEKBENON 
TO£MHAnPI(AIOT) 
TE£  A 

'EvOdSe  xiTC  TXicU,  ii  icapOévog,  èx^^ovio^  |jli]vòc  'AicpiXtou  S^  l\ 
cioè  Qui  giace  Eìpide,  la  vergine^  uscendo  U  mese  di  AprSe^  ai  irenia. 
U  sigma  è  di  forma  quadrata. 

n. 

ENSAAE  (REITÀ!) 
KOPNH(AIA) 
ETtìCN ) 

'EvtdSe  xeltoi  Kopv)ìXia  ètSv.... 
cioè  Qui  giace  ComéUa^  di  anni.... 


BAMBONA  ABCHEOLOOICA.  507 

HI. 

MNHXeUTI 
TH2:&0IMH£(Ea£) 
CKAI)ANinAT2:E(fi£) 
THI  AOTAHE 

xrazTiAmiCE) 

(4)NANAPOTTH(2:) 

dvdvSpou  -n^^  xipi.... 

SicordaU  ddla  dormizione  (e)  cfel  riposo  déBa  serva  cristiana  céUbe,.^ 

Anche  i  Cristiani  dei  primi  secoli  aveano  servi,  e  serve,  ma  non 
era  più  la  schiavitù  del  paganesimo  (1). 

Di  epigrafi  servili  esistono  intiere  collezioni,  perchè  hanno  una 
«peoiale  importanza.  Tali  son  quelle  che  ci  diedero  il  Bianchini  (2) 
ed  il  Gori  (3). 

Quest^isorizione  è  rotta  da  lato  e  sulla  fine,  ed  ha  pure  il  sigma 
quadrato. 

IV. 
ENSAAE 

roYPro 

O&ZHM 
TE&N0I2:E(ZH£E) 

'Ev6i8e  roupTfoo  xeitot  (?)  oùpi  t^xvok;,  «gijosv.... 
cioè  Qm  Gorgo  (?)  giace  coi  figU,  visse.... 
Frammento  d'iscrizione. 


(i)  Y    Thérou  Le  ChrisHanisme  et  Veselavage ,  Moehler  De  VaMiUon  de 
reedavage  par  le  CkrisUanieme,   * 
(2)  berisùom  sepolcrali  de'  servi  e  liòerU  etc. 
(8)  Columbar,  liberior,  et  serv,  etc. 
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V. 

AIONTCIO 

Aionrcioc 

RAIEADUG 

HTOPAGONEN 

TOnOYCATO 

lUPATHCEKKAll 

CIACNIKfiNOC 

Aiovioio;  Atovvoioc»  xaX  'Kksù^  i^opòbopisv  xóiiou;  Suo  iio^a  t^; 

ok>è  Dkmièio  ed  Bifide  comprammo  due  luoghi  dada  Chiesa  éU  Nieome, 
Di  nomi  ripetuti,  per  isbadataggine  dello  scarpellino,  non  muicano 
esempi,  e  se  ne  incontrano  in  Orutero.  A  Tizio  dei  quadratali ,  ed 
anche  de*  fabbricatori  dei  oonì  delle  monete  può  bene  attribuirsi  il 
raddoppiare  e  sillabe  e  parole. 

Pare  Tiscrizione  è  corretta.  Vi  si  incontra,  come  in  quella  di  nu- 
mero I|  il  nome  di  Eìpide,  cioè  Speranza,  usato  dai  Cristiani.  Si  tro?a 
infatti  il  nome  di  Spes  tra  le  epigrafi  latine.  Eìpide  ci  richiama  alla 
mente  una  donna  celebre,  forse  poetessa,  di  cui  tanto  si  scrisse  dagli 
eruditi  del  passato  secolo,  poggiandosi -suirepitafio  trovato  in  Roma, 
e  riportato,  fra  gli  altri,  dal  Grutero  :  Elpis  dieta  fui  Sictdae  regionis 
€iumna  etc. 

Si  vuole  che  sia  vissuta  nel  secolo  V  e  morta  sul  principio  del  VI 
nel  504,  e  si  fa  identica  colla  prima  moglie  di  Severino  Boezia  Del 
resto  il  nome  di  Elpide  è  un  nome  abbastanza  comune.  Importante 
è  rindicazione  della  Chiesa  di  Nicone. 

VI. 

TAOH 
TEMEA 
TOYYIOY 
KAfiAIAC 

Taxfii  rsptéXiou  uiou  KXcaSla^ 
cioè  Sepolcro  di  GeméUo^  figlio  di  Clodia. 
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VII. 

ArOPAZIA 

BITAAIOTENeA 

AERITERTPJAKH 

HKAAHSMRHMHi: 

TEAETTAAEMHINIMAPTIÙ. 

'Arfofaala  BixoXlou.  "E^MSt  xixe  Kuptox:^  ii  xaXq?  W^iim-  TeXeuTa 

cioè  Compra  di  VUàle.  Qui  giace  Ciriaca^  di  buona  memoria.  Morì  U  4 
del  mese  di  Morso. 

Il  titolo  comincia  col  moDOgramma  di  6.  C.  che  contiene  anche 
la  prima  e  Tultima  lettera  del  greco  alfabeto. 

Il  sigma  è  di  forma  quadrata  :  fra  il  {&)]  ed  il  vi  di  pi)]vl  è  inter- 
posto on  8. 

vni. 

ETnPA 
TOYKAIAOK 

AiiTumor 

tOT 

Eùicpdiou  xaì  AoxXy}Tia(vou.... 
cioè  (Tomba)  di  Euprotto  e  Docleeieno^  fl3  ?? 

IX. 

BiRTaimroPA 

CENTOnONA 
nOAEPIOT 

B(vT(uv  ii'^ópaaty  lóitov  Arò  Aépteu. 
cioè  YiUone  comprò  U  luogo  da  Aerio. 
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ENSAlEiLI 

TAIBONI 

OATISflAIS 

EYIEBIOYTOY 
TPAnEROmiI 
eEI£Ali(ON) 
NOBENBPI 

*Ev9diS£  xTtai  Bovif  dtt;,  ical^  EOospfóu  toù  Tpocicè,  xotiuftelc  d  tSAv 

cioò  ^'  ^Mictf  Bonifasio ,  fanciutto  di  EusMo  di  Trape ,  passato  ci 
riposo  nel  primo  giorno  degli  léU  di  Novembre. 

L^  0  ha  forma  romboidale,  il  sigma  quadrata:  Dopo  il  Tpoics  vi  è 
un  segno  d'interpunzione,  come  pure. dopo  ISiov  e  dopo  No^ipi^pt; 
né  sembri  inutile  quest^  avvertenza.  Già  fin  da^  suoi  tempi ,  Celso 
Cittadini  menava  lagnanza,  perchè  nel  ricopiare  le  iscrizioni  si  omet- 
tessero gli  apici,  come  cosa  del  tutto  superflua  (1).  Dopo  il  Oei^  della 
sesta  riga  vi  è  il  monogramma  di  O.  C. ,  che  si  ripete  in  fine  del- 
riscrizione,  forse  per  mostrare,  che  Bonifacio  visse  sempre  a  O.  C. 

XI. 

ITAAVRELi 
(BIX)ITANNoS 

m  BENE(QUIE8CAS) 

È  un  mutilo  frammento  d'epigrafe,  relativa  ad  una  defunta,  per 
nome  AuréUa.  Termina  col  saluto  Bene  qmescas,  secondo  io  suppli- 
sco. Negli  epitafii  gentileschi  si  trova  invece  il  SU  Ubi  terra  leviSy  o 
VOssa  Ubi  bene  quiescant^  e  simili  saluti  propiziatori.  Dopo  il  nome 
di  AuréUa  vi  è  la  solita  foglia  di  palma.  Com'è  noto,  la  figura  d'un 
cuore  o  d'una  foglia  tiene  luogo  ora  d'ornato,  ora  dMnterpunzione, 
e  spesso  è  simbolica.  Quest'  iscrizione  fu  trovata  in  una  magnifica 
rotonda,  che  ha  quattro  grandi  altari  con  sarcofagi. 


(1)  Orig.  della  lingua  ital.  cap.  XI. 
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XII. 

EniTOTMNUZ 

eH£OMENOY 

£YPAKO£IOY 

ArOPAIlÀiNl 

KQNOD&AIABOYd 

ANTIA£ 

*£icl  Tou  |AV)]aOi]ao|Jiivo\>  £updU(oo(o\>  dYopaoia;  Ntxcavo^  xal  'A^ouSavita; 
cioè  A  memoria  di  Siracuia  (?)  ddla  compra  di  Nioone  e  di  Abun- 
danfia. 
Il  sigma  è  quadro. 

XIU. 

XGMAPREAAINA 
ENeAAEKITEZH 
lAEAETHNXC 
ETEAEYTUSEN 

AETHnPOAKAA 

MopxeXXlva  ivOdSc  xlie,  §)iaaoa  Iti]  v*.  'EieXeitijaev  Sé  t^  Kpò 
S'xoXovfiuv.... 

cioè  MarcélUna  qui  giace^  vissuta  anni  cinquanta.  Mari  quattro  giorni 
prima  deUe  colende..., 

U  sigma  è  lunato.  In  principio  della  lapide,  e  dopo  la  cifra  degli 
anni  vi  è  il  monogramma  di  6.  C. 

XIV. 

ENBÙKE 
...MAPTY 
PIOIENBA 
AEKITE 

•Ev  OcG  X6(?).  MopTUpio;  èvOdSe  xIte. 
cioè  In  Dio...  Martirio  qui  giace. 

Dove  sono  i  puntini  è  il  monogramma  di  G.  C.  L*  e  e  la  o  sono 
lunate.  Il  nome  il  Moprupio^  non  mi  autorizza  ad  iscrivere  nel  nu- 
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mero  de*  martiri  quel  fedele,  che  fu  sepellito  in  questa  tomba.  Del 
resto  bisogna  andar  cauti  su  tal  punto,  secondo  le  gravi  parole 
del  pio  e  dotto  Muratori,  che  qui  mi  piace  riferire:  QuoUes  agUnr 
de  producendis  novis^  aui  dubii  ignotwe  nommis ,  ad  certUudinem  ève- 
hendis^  severitcUe  tdique  opus  est;  ei  cavendum  ab  affedibus  nosiris,  gm 
guidquid  amant,  ei  cupiunt ,  ad  verum ,  atti  bonum  iUud  canimuo  ere' 
dendum  nos  facile  abripiuni  (1).  Questo  nome  di  Martorio  si  rinviene 
in  altre  iscrizioni  greche,  come  in  quella  trovata  in  Catania,  e  pub- 
blicata dal  Muratori  stesso  (2),  che  dicea:  "Egijaev  Napxupis^  Sd] 
tlxooi  Su(t),  eipiJvY^  COI.  La  qualità  di  questo  secondo  Martirio  si  rileva 
dalle  ampolle  col  sangue,  che  si  rinvennero  insieme  al  titolo,  non 
dall'ambiguo  suo  nome.  Anche  ne'  marmi  latini  occorrono  i  nomi  di 
Marturay  e  Mariurus^  come  propri  di  donna  o  di  uomo.  Il  Maran- 
goni ne  pubblica  una,  tratta  dal  cimitero  di  Pretestato  in  Roma,  col 
nome  di  Marturus  (3),  ed  annota  :  Hic  notandum  Mariurus  loco  Mar- 
tyr^  ma  vien  contradetto  dal  Corsini  (4). 

XV. 

EPreAAEKITÀIÀ 
AEVAATATEAEYTI 
OKTOBPINTAIS 
AEKAI 

'EvOdSs  xtiai  *ASeu8dTa.  TsXeutT  coxTcóPptv  lai;  Zìxolu 
cioè  Qui  giace  Adeodato.  Morì  ai  dieci  di  ottobre. 

Il  sigma  è  quadro.  La  pietra  ha  in  fine  il  monogramma  di  G.  C, 
coirà  e  coirci). 

XVI. 

TEAEYT 
NOCAIA 
AnOK 

ON 

NI 

È  un  semplice  frammento  intraducibile. 
Il  sigma  è  lunato. 


(1)  AnHg.  JM.  Disseri.  LYIU,  pag.  54. 

(8)  Disseri.  pag.  1910^  n.  8. 

(8)  Pag.  117. 

(4)  Àppendix  ad  Notas  Oraeeor.  Fir.  1749,  Disscrt.  UT. 
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XVIL 

KonpuNos 

ENBÀAEKITE 
ZHEAIETHAH 
TEIETTATH 
nPOIAKAAOK 
TOBPHON 

Koirptdvo^  èvOdSe  xiie,  ^oa^  Ivfi  Xri ,  zzkirèxS,  t^  iipò  td  xoXdvSdiv 
òxtta^piicv. 

cioè  Cipriano  gtU  giace,  vissuto  anni  trmtoUo,  morì  tmcUà  giorni  prima 
détte  colende  di  ottobre. 

Lapide  molto  rozza  e  di  mano  imperita.  Il  sigma  è  quadro. 

xvm. 

...XICEZH 
(££?i)ETIIEZT£ 
(A£YT)AA£MHIS1 

fiTEIElKO 

(2;i)ENeA 


...  xi;  Sgijasv  Ivfi  è  (|ii>3va^)  §\  TEXsuia  Si  jinjvl....  te;  sixoot,  év6d.. 
cioè...t^56  anm  cinquey(me$i)  setie^mori  ai  venti  del  mese*..qui  (giace). 

Lapide  mutila,  che  facilmente  si  supplisce.  Il  sigma  è  lunato.  In 
fine  vi  è  il  solito  monogramma. 

XIX. 

MiizeiioeiTo 

AAaZOYOAEXA 
IIOANAnAII 
MHNIfiKTaBPI 
fiTK. 

Mv)]a6^  ò  Oeò;  ica  SouXco  aou  Oaaxacio),  àvaiiaù)]  {ji9]vi  òxTcappio) 
T^  x'. 
cioè  Ricordaiiy  o  JHo^  dd  servo  tuo  rascasio.  Morì  ai  venti  del  mese 

Arch.  Star.  Sic.^  Anno  II  48 
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mero  de*  martìri  quel  fedele,  che  fu  sepellito  in  questa  tomba.  Del 
resto  bisogna  andar  cauti  su  tal  punto,  secondo  le  gravi  parole 
del  pio  e  dotto  Muratori,  che  qui  mi  piace  riferire:  QuoUes  offUur 
de  producendis  novis^  aut  dubii  ignotwe  nommis ,  ad  certUudmem  ève- 
hendis^  severitcUe  uiique  opus  est;  ei  cavendum  ab  c^edibus  nostris,  qiU 
quidg[uid  amani,  ei  cupmnt ,  ad  vemm  ^  atd  bonum  iUud  canimuo  ere* 
dendum  nos  facile  abripiufU  (1).  Questo  nome  di  Martirio  si  rinviene 
in  altre  iscrizioni  greche,  come  in  quella  trovata  in  Catania,  e  pub- 
blicata dal  Muratori  stesso  (2) ,  che  dicea  :  "Egi^aev  NopTupis^  hq 
vxoGi  Sub),  elpiJvY^  GOi.  La  qualità  di  questo  secondo  Martirio  si  rileva 
dalle  ampolle  col  sangue,  che  si  rinvennero  insieme  al  titolo,  non 
dall'ambiguo  suo  nome.  Anche  ne'  marmi  latini  occorrono  i  nomi  ài 
Martura^  e  Marturua^  come  propri  di  donna  o  di  uomo.  Il  Maran- 
goni ne  pubblica  una,  tratta  dal  cimitero  di  Pretestato  in  Roma,  col 
nome  di  Marturus  (3),  ed  annota  :  Hic  notandum  Marturus  loco  Mar- 
iyr^  ma  vien  contradetto  dal  Corsini  (4). 

XV. 

ENBAALKITÀIA 
AEVAATATEAEYTI 
OKTaBPlflTAlS 
AEKAI 

'EvOdSe  xtiai  'ASeuSdia.  TeXsutT  cdXTcó^piv  laT;  8éxat. 
cioè  QiU  giace  Adeodaia.  Morì  ai  dieci  di  ottobre. 

Il  sigma  è  quadro.  La  pietra  ha  in  fine  il  monogramma  di  0.  C, 
cdl'a  e  coU'o). 

XVI. 

TEAEYT 
NOCAIA 
AHOK 

OS 

NI 

È  un  semplice  frammento  intraducibile. 
Il  sigma  è  lunato. 

(1)  AnHg.  JM.  Disseri.  LYIU,  pag.  54. 

(8)  JHsseri.  pag.  1910,  n.  8. 

(S)  Pag.  117. 

(4)  Appendis  ad  Noku  Qraecor.  Fir.  1749,  Dissert.  HI. 
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xvir. 
KonpuNos 

ENBÀAEKITE 
ZH£AIETHAH 
TEAEYTATH 
nPOIAKAAOK 
TOBPHON 

Koicpidvo^  èvftdSe  xIte,  gijoa^  Cii]  XiJ  >  i6XeuTa  t^  iipò  td  xoXdvScov 
òxtta^^v. 

cioè  C^iofi»  gm  giace^  tnsstdo  anni  UreHioiio,  morì  undici  giorni  prima 
dèOe  colende  di  ottobre. 

Lapide  molto  rozza  e  di  mano  imperita.  Il  sigma  è  quadro. 

xvm. 

...XICEZH 
(££?i)ETU£ZT£ 
(AEYT)AA£MHN1 

fiTEIEIKO 

(SOENeA 

...  yi;  ^Tffl^  5t»]  s  (ptiiva;)  §\  TeXsuia  Sì  |«fjvl....  -ci;  e&coat,  évOd.. 
cioè...  t;té56  a»mt  cth^iie,  (me^Q  sette^mofi  ai  venti  del  mese.. .qui  (giace). 

Lapide  mutila,  che  facilmente  si  supplisce.  Il  sigma  è  lunato.  In 
fine  vi  è  il  solito  monogramma. 

XIX. 

MHzeHoeiTa 

AAaZOYOAZXA 
IIQANAnAII 
MHNIfiKTaBPI 
fiTK. 

Mvi!]o6^  ò  6£Ò(  1(0  SouXo)  adi  ^aa^OLaiia,  dvaicau)]  {Ji9]vl  òxicappio) 
Tij  x'. 
cioè  Ricordaiiy  o  Dio^  dd  servo  tuo  JPùscasio.  Morì  ai  venti  del  mese 

Arch.  Star.  Sic.^  Anno  II  48 
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mero  de*  martiri  quel  fedele,  che  fu  sepellito  in  questa  tomba.  Del 
resto  bisogna  andar  cauti  su  tal  punto,  secondo  le  gravi  parole 
del  pio  e  dotto  Muratori ,  che  qui  mi  piace  riferire  :  QuoUes  agUur 
de  producendis  novis^  aut  dubii  ignoiwe  nommis ,  ad  certitudinem  eoe- 
hendis^  severUaie  uiique  opus  est;  d  cavendum  ab  c^ectibus  nosiris,  ^ 
quidg^uid  amant,  ei  cupiunt ,  ad  verum ,  atd  bonum  iQud  carUmuo  ere' 
dendum  nos  facile  abripiufU  (1).  Questo  nome  di  Martirio  si  rinviene 
in  altre  iscrizioni  greche,  come  in  quella  trovata  in  Catania,  e  pub- 
blicata dal  Muratori  stesso  (2) ,  che  dicea  :  "Egijaev  Noprupio;  hfi 
vxoGi  Sutt),  elpyjvY^  aou  La  qualità  di  questo  secondo  Martirio  si  rileva 
dalle  ampolle  col  sangue ,  che  si  rinvennero  insieme  al  titolo ,  non 
dall'ambiguo  suo  nome.  Anche  ne'  marmi  latini  occorrono  i  nomi  di 
Martura^  e  Marturus^  come  propri  di  donna  o  di  uomo.  Il  Maran- 
goni ne  pubblica  una,  tratta  dal  cimitero  di  Pretestato  in  Roma,  col 
nome  di  Marturus  (3),  ed  annota  :  Hic  notandum  Marturus  loco  Mar- 
tyr^  ma  vien  contradetto  dal  Corsini  (4). 

XV. 

ENeAAEKITAIA 
AEVAATATEAEYTI 
aKTOBPlflTAlS 
AEKAI 

'EvOdSs  xiiai  'ASeufidia.  TeXeiìtT  coxicó^piv  lat;  8éxat. 
cioè  ^t  giace  Adeodato.  Morì  ai  dieci  di  ottobre. 

Il  sigrMJk  è  quadro.  La  pietra  ha  in  fine  il  monogranraia  di  0.  C, 
cdl'a  e  coirci). 

XVI. 

TEAEYT 
NOCAIA 
AHOK 

NI 

È  un  semplice  frammento  intraducibile. 
Il  sigma  è  lunato. 

(1)  AnUq.  Bai.  Dissert.  LYIU,  pag.  54. 

(8)  JDisseri.  pag.  1910,  n.  8. 

(S)  Pag.  117. 

(4)  Appendix  ad  Notas  Oraecor.  Fir.  1749,  Dissert.  UT. 
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XVIL 

KOnPUNOS 
ENeiAEKlTE 
ZHIAIETHAH 
TEAEYTATH 
nPOIAKAAOK 
TOBPHON 

Koicptdvo;  èvOdSe  xIte,  g/^oa;  Ci)]  XiJ ,  isXeuxa  t^  iipò  td  xoXdvSdiv 

cioè  Cìpriom»  qtii  giac^  vissuto  anm  (reiUoUo,  morì  tmcUà  giorni  prima 
delie  colende  di  ottobre. 

Lapide  molto  rozza  e  di  mano  imperita.  Il  sigma  è  quadro. 

xvm. 

...XICEZII 
(£EN)ETH£ZT£ 
(A£YT)AA£MHIS1 

fiTE££lKO 

(2;i)ENeA 

...  XI?  Sgijasv  Ivri  i  (ptijva^)  §\  TeXsuia  8è  lAr^vl....  tS;  sucoot^  év6d.. 
cioè...t^56  anm  cinque^ (mesi)  setie^mofi  ai  venti  del mese*..qui (giace). 

Lapide  mutila,  che  facilmente  si  supplisce.  Il  sigma  è  lunato.  In 
fine  vi  è  il  solito  monogramma. 

XIX. 

MuzeiioesTA 

AAaZOYOAZXA 
IIOANAnAII 
MHNIfiKTaBPI 
fiTK. 

cioè  Ricordati,  o  Dio^  dd  servo  tuo  Fascasio,  Morì  ai  vetUi  del  mese 
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SoBimario  del  firlomall  slorlel  e  lllolairt^ 
the  ci  mteQTdmmo  il  rmmblo* 


Archivio  Veneto  —  Tomo  Vili,  parte  I  e  II. 

I  cannoni  yeneti  di  Famagosta,  rarmerìa  dell'arsenale  ed  il  museo  cìtìco  di 
YenexìtL  (Angelo  Àngelueci)  —  Anton  Lazzaro  Moro  (A,  IRkelU) — Fra  Giro- 
lamo Savonarola  e. la  Costituzione  Veneta  (Gontinuaz.  e  fine —  Otrlo  B.^  Oh» 
poUa)  —  La  storia  idraulica  delle  lagune  veneto  e  la  Memoria  del  bar.  Ca- 
millo Yacani  (Arturo  Jéhan  de  JohatmisJ  —  Le  relazioni  dei  Podestà  e  Capitani 
di  Treviso  (Aov,  SHvanello)  —  Portogruaro,  origini  e  nome  (Afw.  Bertolim)^ 
Dei  viaggi  dei  fratelli  Zeno  (D.  E.  Mqfor;  trad.  di  F,  OifToro^  —  Bibliografia 
analitica  della  Legislazione  della  Repubblica  di  Venezia  (continuaz.  DS  A.  Yfd- 
$eeeM)  —  Una  lettera  inedita  di  Marco  Foscarini  C&.  di  Sardegna)  —  Lo  Sta- 
tuto della  Fraglia  dei  Pittori  di  Padova  del  1441  (continuaz.  e  fine — F,  Odo- 
riH) — Le  carto  del  mille  e  del  milleconto  cbe  si  conservano  nel  R.  Archivio 
Notarile  di  Venezia  trascritto  (continuaz.  —  A.  Baracchi) — Visita  di  Michele 
Sammicheli  alle  fortezze  doli'  ultimo  duca  di  Milano  Francesco  Sforza  (A. 
Bertoldi) —  Iscrizione  Scaligera  di  Salizzole  nel  Veronese  (Prqf.  Carlo  Cipolla) 

—  Aneddoti  storici  e  letterari  —  Rassegna  bibliografica  —  Varietà — Cronache 

—  Necrologie  Cdi   Giuseppe    ValenHnelli  e  di  Bartolommeo  Manfre^ni  —  Il 
lÀber  Ommunis  detto  anche  Plegiorum  ecc.  (continuaz.  e  fine  —  B.  Predelli). 

Giornale  Araldieo-Genealog^leo-Dlploniallcoy  numeri  2  a  6 
dell'anno  II. 

Aràldica  :  Stemmi  Pisani,  di  Portogruaro,  di  Milano,  di  Crema  e  dei  Marchesi 
di  Monferrato,  di  Camerino,  di  Mulazzo,  di  Ariano,  di  Puglia. — Dizionario  aral- 
dico (G.  di  OroUalanza)  —  Osservazioni  sopra  alcune  specie  di  armi  agalmoni- 
che  (G.  di  OroUalanza)  —  Gsrxaloou  :  Famiglie  :  Brandolini  ;  de'  Conti  di 
Lavagna;  de  Floreo  (Manfredonia);  Maldura  (Padova);  Marzano;  Sava  (Napoli); 
Palizzi  0  Palizzolo  (Messina-Palermo)  Quaranta  —  Sizzo  de  Noris  (Trento);  Ga- 
gliardi —  Sul  monumento  sepolcrale  del  Conto  Brandolini  di  BagnacavaUo 
(Con.  L.  Baldusui)^Oiann  GAvAiXKBxscm  :  del  Porcospino  in  Francia— As- 
siooRAFiA  :  Rangravio,  Ringravio,  Urìgravio — Rivista  bibliografica — Varietà. 
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Gfomale   Lifrastleo  di  AnheologrlAf  SiorU  e  Belle   Arti 

fase.  THI-XIL 

Di  UDa  iscrizione  murata  sulla  porta  delia  chiesa  parrocchiale  di  Rapallo 
(Marcello  Remondini)'-' Osseryanoni  sull'Ailaute  Luxoro  pubblicato  negli  atU 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  (Prqf.  Filippo  Brunn  con  una  nota  di  G. 
Desimoni)  —  Di  un  bassoriliero  con  iscrizione  murata  nella  torre  di  San  6io- 
Tanni  di  Prèin  Genova  (Marcello  Remondini) — Atti  della  Società  Ligure  di 
Storia  Patria  —  BuUettino  bibliografico  —  Necrologie. 

Mine  des  qaesUoBs  lil9lorlqiie«9  32  et  33  lìyraison. 

La  Royauté  firan^aise  et  le  droìt  populaire,  d'apròs  les  écrivains  du  moyen  age 
((h.  Jourdmn)  —  L'ambassade  de  Lavardin  et  la  séquestration  du  Nonce  Ra- 
nuzzi  (€h.  Gérin)  —  Les  sources  de  Thistoire  de  la  croisade  contre  les  Albigeois 
(le  P.  Ch.  de  Smedt  S,  J.) — L'anciennetó  de  lliomme  d'aprés  l'Archeologie 
préhistorique,  la  Paleontologie  et  la  Geologie  (le  P.  H.  de  Valroger  D.  0.)  — 
Vincent  de  Beaurais  et  la  science  de  lantiquité  dassique  au  douzlème  siede 
(E,  BouiaHc) — Actó,  sa  conrersion  au  christianìsme  (Arthur  Loih)  —  L'in- 
struction  primaire  en  Franco  avant  la  Revolution,  d'après  Ics  travaux  recents 
(Abbé  B,  ÀUainJ'-LQ  caractère  de  Charles  VII,  lY  partie  (G.  de  Beaueouri) 
—  Mélanges  —  Gourrier  Anglais,  Italien  (G.  Pitrè) ,  Allemanda  Espagnol, 
Russe  —  Ghronique  —  Róvue  des  recueils  périodiques  (fran^^is,  russes)  —  Bul- 
letin  bibliografique. 

lll¥lsUi  di  Fllologria  romanzii;  toI.  I,  fase.  lY. 

n  vocalismo  tonico  italiano  (U.  A.  OaneUo)  —  Gontrastare,  contastare  (P. 
Bajna)  —  Uffi^  drammatid  dei  disciplinanti  dell  Umbria  (appunti  per  la  storia 
dd  teatro  italiano;  E.  Monaci), 


BIBLIOGRAFIA  SICILIANA  CONTEMPORANEA 


Amleo  (  Ugo  Antonio).  Sebastiano  Bagolino  poeta  latino  del  se* 
colo  XVI.  Palermo,  Virai,  1874;  in-8*»  di  pagg.  36. 
In  quest'egregio  lavoro  pabblicato  nelle  Nuow  ^emeridi  SieUùme,  opera 
atilissima  ha  fatto  il  chiar.  prof.  Ugo  Antonio  Amico,  focendo  conoscere 
e  gustare  a'  letterati  un  poeta  così  degno  di  esserlo,  guai  ti  l'aleamese 
Bagolino,  ano  de'  più  illustri  latinisti  del  cinquecento,  da  star  bene  aUato 
del  Flaminio,  del  Castiglione,  del  Fracastoro,  e  del  Navagero. 

Ardlzzone  {Matteo).  H  primo   libro   della  Farsaglia  di  Marco 

Anneo  Lucano,  tradotto  —  Palermo,  tip.  Virzl,  1875.  In-16^ 

gr.  di  pp.  70. 

Chi  ha  letto,  come  noi,  questo  bel  lavoro  del  nostro  egregio  amico  prof.  M. 

Ardizzone,  si  unirà  con  noi  a  far  roti  perchè  egli  voglia  quanto  prima 

regalarci  l'intera  versione  del  poema  di  Lucano. 

Beloeh  (Oiulio),  Sulla  popolazione  dell'antica  Sicilia  (sta  nella 
Biv.  di  Filologia  e  d'istruzione  classica  di  Torino,  Anno  II| 

1873-74,  da  pag.  545  a  562. 

La  base  di  cotesto  importante  studio  è  un  luogo  di  Diodoro  (XIII,  84)  il 
quale,  messo  in  relazione  con  altri  dello  stesso  autore,  di  Diogene  Laer- 
zio, e  di  Ateneo,  mena  il  Beloeh  a  stabilire  che  nel  V  secolo,  a.  C  la  S- 
dlia,  era  abitata  da  7500  anime  per  miglio^qnadrato,  cioè  da  non  mea  che 
4,000,000  di  abitanti. 

Bullettino  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Anno  I,  n.  4. 

Palermo,  tip.  Vird,  1874,  in.8<»  di  pagg.  m-llO.       . 
Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  ossia  raccolta  di  opere 

inedite  o  rare  di  scrittori  siciliani  dal  sec.  XIV  al  XIX  per 
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cura  dì  Gioacchino  Di  Marzo.  Voi.  XIX  (XTV  della  !■  aerie). 
Palermo;  L.  Pedone  Lanriel  MDCCCLXXV,  pagg.  334  in-8*. 

Ck)n«nua  in  questo  volume  il  Diario  del  Villabianca  (1767-1771).  Questa 
parte  dellUmmane  lavoro  del  buon  Marchese  contiene  molti  ragguagli 
importanti  circa  l'espulsione  de*  Gesuiti  (1767)  ,circa  la  critica  posizione 
in  cui  trovavasi  allora  l'azienda  del  comune  di  Palermo  e  presenta 
notizie  utilissime  riguardo  ai  mezzi  escogitati  per  riparare  al  disavanzo. 
Gli  amatori  di  raffW)n  ti  storici  vi  troveranno  nuove  ragioni  per  conchiu- 
deme  che  spesso  i  tempi  si  seguono  e  si  rassomigliano  1 

CaprlUt  (P.  Vincenso).  Per  il  sesto  centenario  dell' Angelico 
Dottore  8.  Tomaso  d'Aquino,  poesie — Palermo,  Chillemi,  1874, 
in-12*  di  pagg.  50. 

Caruso  (0.  Battista).  Storia  di  Sicilia,  pubblicata  con  la  conti- 
nuazione fino  al  presente  secolo  per  cura  di  Gioaccbino  Di 
Marzo.  Palermo,  tip.  Lao,  1875.  Voi.  I,  fase.  I  e  II,  pagg.  1-80 
in-8^,  prezzo  una  lira  al  fascicolo. 

Perchè  alcun  non  prenda  abbaglio  guardando  il  solo  frontispizio  di  questa 
recente  pubblicazione,  notiamo  che  essa  non  è  che  una.  seconda  edizione 
delle  Memorie  Stoviche  del  Begno  di  Sicilia  pubblicate  in  parte  dalPA. 
dal  1716,  e  in  parte  venute  fuori  dopo  la  sua  morte,  fino  al  1742.  Opera 
meritamente  riputata  ella  è  questa,  tenuta  ragione  del  tempo  in  cui  fa 
scritta. 

Cosa  (Salv,).  La  validità  delle  operazioni  di  borsa  sotto  il 
rappòrto  economico,  morale  e  giuridico.  Palermo,  Giliberti,  1874. 
Un  voL  in-16*  gr.  di  pagg.  160. 

DI  €ilo¥aiinl  {Gaetano).  Notizie  storiche  su  Casteltermini  e  suo 
territorio;  fase  YII  (da  pag.  385  a  pag.  432).  Girgenti,  tip. 
Montes,  1874. 

GonUnua  il  nostro  egregio  amico  in  questo  fascicolo  a  discorrere  del  Comune 
di  Casteltermini  sotto  la  casa  Termi ni-Ferrerì  e  poi  sotto  la  casa  d'Ara- 
gona e  Cottone.  Egli  ha  fatlo  un  gran  servigio  agli  studiosi  pubblicando  i 
Capitoli  della  Terra,  oggi  comune  di  Casteltermini. 

DI  Giovanni  {Yinc).  Boezio  e  il  suo  libro  De  Consolatione 
philosophiae.  Firenze,  1875. 

Effemeridi  Slelilane  (Nuove).  Seconda  serie  voi.  I.  Contenuto 

deUe  disp^.  IV  a  Vm  : 

F.  di  Giovanni;  Degli  imitatori  del  libro  De  consolatione  philosophiae  di 
Severino  Boezio  (fine); 

Arch.  Stor.  Sic,  Anno  II.  49 


i 
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P.  Merenda;  Sul  perfeeionamento  morale  e  intellettuale  dell'uomo;  fram- 
mento; 

V.  A.  Amico;  Sebastiano  Bagolino  (fine); 

a  Avolio;  Uno  studio  intorno  al  soltodialetto  Notigiano  C/^X' 

C  Pasca;  Nuove  indagini  suirantico  porto  di  Palermo; 

Pico  Lari  di  Vassano;  Sul  significato  ed  origine  del  modo  proverbiale  «  Cer- 
car Maria  per  Ravenna  »; 

H.  Micheli;  L'ora  del  canto,  versi; 

F,  S.  Oavallari;  Ispezione  e  scavi  in  Pantelleria  e  Selinonte; 

iV.  Oamarda;  Tre  frammenti  d'iscrizioni  siceliote; 

C.  Avolio;  Di  un  codice  notigiano  volgare  del  sec.  XlY. 

M,  di  Martino;  Due  lettere  di  re  Vittorio  Amedeo  II  e  dalla  r^;ina  Anna; 

6.  Locicero;  Nuova  bussola  a  compensazione; 

F.  di  Giovanni;  Di  un  codice  palermitano  del  libro  De  ConsolaUone  PhUoso- 
phiae  di  Severino  Boezio  e  della  traduzione  di  Tommaso  Tamburino 
siciliano; 

Id.;  Giovanni  Marrasio  siciliano,  poeta  latino  del  sec.  XY. 

6,  di  Napoli;  in  morte  di  Alessandro  Manzoni,  ode; 

Osfi.  C.  Sbano  ed  V,  S,;  Sonetti; 

5,  Salomone-Marino;  Degli  studj  sulle  tradizioni  popolari  d'Italia  nel  i878; 

6,  de  Spuches;  D'alcuni  oggetti  archeologici,  relazione  letta  all'Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo  (con  due  tavole  in  cromoUtogrtfia); 

N,  Oamarda;  Su  l'iscrizione  selinuntina  recenlemente  scoperta; 

C.  Pardi;  Esposizione  di  un  quadro  storico  sul  tema  messo  a  concorso  dal 

Municipio  di  Palermo; 
S.  Salomone-Marino;  La  Pescatrice,  statua  di  Benedetto  Deliii; 
Critica  letteraria — Varietà — Bibliografia  siciliana  contemporanea — BuUei- 

tino  bibliografico — Annunzio  necrologico. 

Fiorenza  (Sac^  CHuseppé)  can.  Teologo  della  MetropoUtana  di 
Monreale.  Beligione  e  Musica,  inno.  Palermo,  Qìns.  Fiore, 
pagg.  24  in-8*. 

Fodera  (Aw.  Enrico).  Belazioni  commerciali  e  politìche  dei  Ge- 
novesi colla  Sicilia  nel  medio  evo.  (Estr.  dalle  ^uot;e  Effemeridi 
Siciliane^  serie  II,  voi.  I,  disp.  IX-XII.  sett-dic.  1874)  di 
pagg.  31  ìn-8*. 

Connati  gli  stabilimenti  commerciali  dei  6eno?esi  in  Europa,  in  Asia,  in 
Africa ,  r  egregio  autore  di  questa  monografia  delinea  rapidamente  le 
relazioni  fra  i  6eno?esi  e  la  Sicilia,  che  cominciano  dopo  il  mille- 

Holm  (Ad.).  Geschichte  Siciliens  in  Alterthnm;  zweiterBand, 
xnit  sieben  Karten;  Leipzig,  Verlag  von  Willhelm^Engelmann; 
un  voi.  in-8*»  di  506  pagine;  (prezzo  talleri  3). 
Riserbandoci  di  discorrere  a  lungo  di  quest'opera  importantissima  In  ano 
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de'  nostri  prossimi  fkscicoli,  ci  affirettiamo  per  ora  ad  annunziarla.  Il  pre- 
sente volume  fa  seguito  ad  un  primo,  venuto  in  luce  nel  1870,  ed  è  dedi- 
cato a'  due  illustri  sidliani,  Michele  Amari  e  Saverio  Cavallari.  Com- 
prende il  periodo,  che  corre  dalla  prima  spedizione  ateniese  fino  a  Ce- 
rone n  e  airanno  2(54  av.  G.  C.  In  un'elaborate  appendice  in  fine  possono 
vedersi  l'indicazione  esatte  di  tutte  le  fonti  storiche,  la  topografia  Siracu- 
sana, e  i  supplementi  e  schiarimenti  alla  narrazione.  11  volume  è  corredalo 
di  carte,  che  ci  danno  la  duplice  topografia  di  Siracusa,  e  quella  di  Agri- 
gento, Mozia,  Lilibeo,  Nasse,  Tauromenio,  Gote,  e  del  corso  del  Krimisos 
da  Entelte  fino  a  Sateparute. 

Holm  (1>  Ad.).  Jahresbericht  uber  die  Geographie  und  Topo- 

graphie  von  TJnter-Italien. 

Son  ricordati  in  queste  relazione  gli   scritti  seguenti  che  riguardano 

cose  di  Sidlte  : 
La  Sicilia;  due  Viaggi  di  E,  Bourquelot  ed  E,  Reclua  con  prefazione  e 

note  di  E.  Navarro  della  Miraglia. 
The  kistory  qfSicily  io  the  Aihenian  war  etc.  by  W,  Waikias  Uoyd. 
L  La  Lumia,  I  Romani  e  le  guerre  servili  in  SUiilia. 
Stein,  Ree  Syracueanae  inde  a  morte  Hieronia  us^te  ad  urbis  easpugna- 

Honem, . 

Relazione  sullo  stato  ielle  antichità  di  SicUia,  sulle  seoverte  e  sui  ri- 
stauri  fatti  dal  1860  al  1872  del  Ds  Fr.  Sav.  Cavallari. 

Del  real  Museo  di  Palermo  relazione  scritta  da  Ani,  Salinas, 

JHe  Metopen  von  Selinunt  mit  Untersuchungen  uber  die  Geschichte,  die 
Tópographie  und  die  Tempel  von  Selinunt  veròffentlicht  von  0.  Benndòrf, 

Arehiteciure  antique  de  la  SicUe,  Recueil  des  monuments  de  Segeste  et 
de  Selinonte,  mesurées  et  dessinées  par  F.  L  Hittotffet  X.  Zanih. 

BuUettmo  della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia ,  n.  5, 
agosto  1872,  e  n.  6,  settembre  1878. 

/.  Schubring,  Die  neuen  Enideckungen  von  Selinunt. 

0,  Mdtzer,  Zu  Timaeos  von  Tauromenion. 

L  Schubring ,  Bistorisch-geographische  Studien  Uber  Ali-S^eilien.  Gela , 
Phinthias.  DU  Stìdlichen  Sikeler. 

Jd.  Kamarina. 

a.  Die  Munzen  von  Oda. 

Ad.  Bolm,  Das  alte  Catania. 

Cenno  storico  sul  Museo  Biseari  pel  sac.  Pasquale  Castorina, 

Le  fnonete  delle  antiche  dttà  di  Sicilia  descritte  ed  illustrate  da  A.  Sa- 
linas, fase.  y. 

Carta  geologica  della  città  di  Catania  e  dintorni  di  essa  per  Carm. 
Seiuto  Patti. 

Ricerche  per   V  istoria  dei  popoli  Acrensi   ordinate  dall'  aw.   Gaetano 
Italia  —  Nicastro. 

Ricordi  archeologici  di  un  viaggio  eseguito  nel  territorio  di  Seicli  nel- 
ranno  1867  dal  Con.  Giov.  Pacetto. 
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Opere  etoriehe  inedite  sulla   citìà   di   Palermo  ed  altre  città  neiliaM 

(Voi.  X  della  Bibl.  Storica  e  letteraria  di  SieUia  del  di  Marzo). 
leid.  Carinif  JSkU  monastero  di  S.  Giovanni  degli  EremiH, 
A,  Holm,  Intorno  alla  leggenda  di  Guglielmo  il  Malo ,  lettera  al  bar. 

J?.  Starrabba. 
A,  Holm,  e  L.  Yigòy  Del  vero  sito  della  vetusta  Sifonia. 
A.  SalinaSf  Scoverta  del  nome  fenicio  di  Eriee,  lettera  al  Qw,  Agostino 

Pepali. 
Di  Giovanni  (Mne.)  &oria  della  filoscfia  in  Sicilia  dai  tempi  antidà 

al  seo.  XIJ. 
Di  Giovanni  (Gaet.)  NoHsie  storiche  su  Oastcliernàni  e  suo  territorio. 

losiona  (Sac.  Emanuele).  Dottore  in  Sacra  Teologia,  da  VcMe- 
lunga  Pratoameno.  La  sacra  Yisita  in  ^aro  fatta  da'  Monsi- 
gnor Domenico  Tarano  Vescovo  di  Ctirgenti.  Palermo,  Natale, 
1874,  di  pag.  15,  in-16*^  gr. 

lift  Lamia  (Isidoro).  I  Romani  e  le  guerre  servili  in  Sicilia 
seconda  edizione,  Roma,  Torino,  Firenze,  Ermanno  Loescher 
1874,  Un  voi,  in-16^  gr.  di  pp,  163. 

Lipari  Prof.  Sac.  Antonino).  Libertà  d'insegnamento  e  impor- 
tanza delle  lettere;  parole  dette  nell'aula  del  Seminario  Arci- 
vescovile di  Palermo  il  dì  4  dicembre  1874  per  la  solenne 
distribuzione  dei  premi.  Palermo,  tip.  Pensante,  1874,  in-8* 
di  pp.  19. 

Merenda  (Pielro).  Sull'utilità  d'introdurre  l'insegnamento  del- 
l'Economia Politica  nelle  scuole  popolari  del  Municipio  di 
Palermo — Ivi,  tip.  del  Giornale  di  SieUia^  1874,  di  pagg.  35 
in-16*  gr. 

nieeiehè  (Giuseppe).  La  Torre  di  Babele,  ovvero  l'ufficio  mu- 
nicipale di  Pubblica  Istruzione  in  Palermo  —  Ivi,  A.  di  Cri- 
stina, 1874,  in-16^  gr.  di  pagg.  14. 

Mineo  Jannò  {Sac.  Mauro).  S.  Luigi  e  Pio  IX,  Orazione  pa- 
negirica detta  nella  chiesa  di  S.  Agata  in  Caltagirone  —  Ivi, 
tip.  Montalto,  1874,  in-8*^  di  pagg.  24. 

Nuovo  progetto  per  V istituzione  di  una  casa  di  mediaeione — ai 

signori  Presidente  e  componenti  la  Deputazione  del  Monte  di 
Pietà  di  Palermo —Ivi,  tip.  Fr.  Roberti.  In-4®  di  pp.  10.  In  fine 

si  legge  :  Antoìiietta  Oionti. 
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OrlaBdo  (Sac.  CHuseppe).  Elogio  funebre  del  barone  Salvatore 
Ferruggìa  nei  solenni  funerali  cbe  gli  fece  la  Società  Siciliana 
Primaria  per  gr  Interessi  Cattolici ,  recitato  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  de'  Minoriti  —  Palermo,  La  Grutta,  1874,  in-4** 
di  pagg.  24. 

Piazza  {D'  Mario).  Rendiconto  della  clinica  ostetrica  della 
B.  Università  di  Palermo  diretta  dal  cav.  Prof.  Mariano  Pan- 
taleo. Palermo,  tip.  Lao,  1874.  In-8°  di  pp.  98. 

Pllrè  (Oiiiseppe).  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari  siciliane; 
volumi  rV-Vn  —  Fiabe ,  novelle  e  racconti ,  voi.  I  di  pagi- 
ne CCXXX-421;  voi.  Il  di  pagg.  403;  voi  m  di  pagg.  406; 
voi.  rV  di  pagg.  456  oltre  una  carta  non  num.  Palermo,  tip. 
del  Giornale  di  Sicilia  y  1875.  In-16**  gr.  Prezzo  L.  5  il  vo- 
lume. 

Di  questa  stupenda  raccolta  che  tauto  onora  V  egregio  ed  infaticabile 
DJ  Giuseppe  Pitrè  terremo  conto  in  uno  de'  prossimi  fascicoli. 

—  La  scatola  di  cristallo,  novellina  popolare  senese — Palermo, 
tip.  del  Oiornale  diSicUia^  1875.  In-16®  gr.dipp.  15.  (Pubbl. 
per  nozze  Montuoro-di  Oiovaìini). 

Salomoue-IHarliio  {Salvatore).  Contributo  alla  patogenesi  del 

fegato  ambulante.  Palermo.  Qaudiano,  1874,  in-8**  di  pagg.  10. 
Estr.  àaìV  Osservatore  Medico. 

Sampolo  (Luigi).  XVm  ottobre  MDCCCLXXIV— Per  l'Inau- 
gurazione  dello  Asilo  Rurale  I.  P.  Pavier  in  Mezzomorreale  — 
Palermo,  Tipografia  del  Oiornale  di  Sicilia^  1874,  pag.  23  in-8*. 

—  Parole  per  la  inaugurazione  degli  Asili  Rurali  di  S.  Giovanni 
dei  Leprosi  e  di  Mezzomorreale  —  Palermo,  Tip.  del  CHomale 

di  Sicilia j  1874,  di  pagg.  38  in-8^ 

Il  primo  di  questi  due  discorsi  fu  detto  dalFillustre  prof.  Sampolo,  cosi 

benemerito  delle  sale  d'infanzia,  il  13  giugno  1869  per  l'apertura  del 

primo  asilo  rurale  nella  contrada  di  S.  Giovanni  dei  Leprosi;  l'altro  il  18 

ottobre  1874  per  l'inaugurazione  di  quella  di  Mezzomorreale.  Siamo  sicuri 
di  farci  interpreti  de'  sentimenti  del  paese,  congratulandoci  coll'esimio 

professore  per  quanto  egli  ha  fatto,  colla  parola  e  coU'opera,  in  prò  della 

benemerita  istituzione,  che  ha  trasportato  alla  campagna  l'asilo  di  Aporti. 

—  La  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  e  il  Demanio  —  Palermo, 
tip.  del  Oiornale  di  Sicilia,  1874,  in-8^  di  pagg.  8. 

£8lr.  dal  Grcolo  Giuridico, 
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SkMll  (8ac.  Antonino  M.).  C.  SS.  B.  Cattolioismo  e  protestali* 
tesimo;  conferenza  tenuta  il  8  agosto  1874  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  de  Minoriti —  Palermo,  tip.  della  Collana  Ora- 
toria, 1874,  in-8**  di  pagg.  26. 

SalliiMi  (prof.  Antonio).  Di  Gregorio  Ugdulena,  breve  ricordo 
Ietto  addi  20  settembre  1874  nella  solenne  inaugurazione  del 
monumento  eretto  nel  Camposanto  di  Termini  Lnerese — Pa- 
lermo tip.  del  Oiorn.  di  Sicilia,  1874.  In-8**  di  pp.  18,  oltre  6 
non  num.,  e  una  tav.  litogr. 

Società  SicUiana  per  la  storia  patria  —  Atti  e  memorie,  1874» 
anno  primo,  fascio.  1.  Palermo,  tip.  Lao,  1874.  In-8^  di  pp.  58. 

Tedesehl  (sac.  Fedele).  La  Vergine  immacolata  e  Pio  IX,  Carme. 
Catania,  tip.  Ceco,  1868. 

Tarano  (Mons.^  Domenico).  Vescovo  di  OirgenH.  Omelia  sui 
Misteri  della  fede  cattolica  e  le  loro  armonie.  Girgenti,  Sai- 
vatore  Montes,  1874,  di  pagg.  14  in-4*. 

Waeearo  (Prof.  Vito).  Saggio  di  Esercitazioni  letterarie.  Paler- 
mo, Virzì,  1874,  di  pag.  156. 

VtUarena.  Sulla  pertinenza  del  titolo  di  Marchese  di  Yillarena 
—  Pai.,  tip.  Pensante,  1874.  In-4^  dì  pp.  27. 
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